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ABBREVIAZIONI 


— 


Agric. — Agricoltura. I 

Igi. rust. 

Archit. rur. — Architettura rnrale. 
Agr. stran. — Agricoltura straniera. 

Bot. — Bntaniea. 

Ittiol. 

Cacc. — Cacciagione. 

Jacq. 

G. B. — Caspar Bacchinus. 

Juss. 

Chim. — Chimica. 

iLam. 

Chim. org. — Chimica organica. 

Leg. agr. 

— inorg. — Chimica inorganica. 

Lin. o L. 

Com. — Commercio. 

Lin. f. 

Court, mag. — Curtis, magazzino. 

Mail. 

Cript. — Criptogamia. 

Mam. 

Desfon. — Desfontaines. 

Med. veler. 

Econ. dom. — Economia domestica. 

HU- 

— civ. — civile. 

Miol. 

— for. — — — forestale. 

— rur. — rurale. 

N. 

Enc. — Enciclopedia. 

Entom. — Entomologia. 

Entoz. — Entozoari, o vermi in- 

testinali. 

Ornit. 

Equi. — Equitazione. 

Ort. Lond. 

Erpet. — Erpetologia o dei Ret- 

Ortic. 

tili. 


Fan. — Fanerogame. 

Pat. 

Farm. — Farmacologia. 

Pers. 

Fis. — Fisiologia. 

Picc. Agl 

FI. fr. — Flora francese. 

Pese. 

Foss. — Fossili. 

iRetl. 


Geol. — Geologia. Sera. 

Giani. — Giardinaggio, o colti- Sint. 

vatione do' Giardini. Spiani- 
Gran. Agl'. — Grande Agricoltura. 


— Igiene rustica, o sui mo- 

di di conservare la sa- 
nità dei villici. 

— Ittiologia. 

— Jacquin. 

— Jussieu. 

— Laroarck. 

— Legislazione agraria. 

— Linneo. 

— Linneo, figlio. 

— Mallacozoi, Molluschi. 

— Mammiferi. 

— Medicina veterinaria. 

— Mineralogia. 

— Miologia, o trattato de' 

muscoli. 

— Nobis, cioè nome dato 

all' oggetto di cui si 
tratta dall'autore del- 
l'articolo. 

— Ornitologia. 

— Orto di Londra. 

— Orticoltura, o coltiva- 

zione degli Orti. 

— Patologia. 

— Persoon. 

— Piccola Agriciiltuia. 

' — Pescagione. 

— Rettili. 

— Semiotica. 

— Sintomatologia. 

— Splancnologia, o trat- 

tato dei visceri. 
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Sto. nal. 

— Storia naturale 

Vent. 

— VentenanL 

Tecn. agr. 

— Tecnologia agricola. 

Zoo). 

— Zooiatria. 

Tecn. 

— Tecnologia, o Arti e 

Zool. 

— Zoologia. 


Mestieri. 

Zoop. 

— Zoopedia, o arte di edu- 

Ter. 

— Terapia . 


care gli animali. 

Thuab. 

— Thuniierg. 

WUd. 

— Wildenow. 

Touro. 

— Tournefort. 
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DIZIONARIO UNIVERSALE 

DI AGRICOLTURA, 

COLTIYAMOnE DEGLI ORTI E DEI GURDIBI, VETERIH ARIA, ARTI E MESTIERI 

riD ETILI LCLI LOIICOlTOtI, K. 


E L V E L V 

fjLYELLA; (Crittog.) Imente dintò in du« o Ir* lobi Ttrticali, 

Gr«ner« di funghi, (omoiniftranU riflexi o conlornuti ; i (noi nargioi 
un aliioeolu aano e di un (apore gra- tono alle volta aderenti allo atipìle; 
dtvole : oMiuna apeeie A valaouu e ni temtme apuntaati dai getti della faceia 
anche aoiprtla. inferiore del cappello. Questa pianta , 

Si aTTieinano al genere morchella di an bianco giallognolo, ha una Taaicià 
e per i caratteri botanici, e per le qua- d' nn colore bruno o (uligginosou 
lità salubri. Dimora. 

Caratteri geatrici. Trovasi nel priodpiu dell' aulun- 

CappeUo membranoso , spesso ir- no in tutti i boschi folti. Esso ha tutte 
regolare, unito di sopra e disotto ; otri- le qualità d* un buon fungo. 
celli fermi alla faccia superiore del cap- E. COMMESTIBILE; Bel. e$cuUn- 
pello; stipile liscio o solcato, e qualche ta. Pars. Camp. p. aao, T. 4- — 

Tolla semplicemente Iscunoio. velia mitra, Scboef. Fuog. T. i6o. 

E. ELASTICA ; Hehiella elattìca. Caratteri specifiei. 

Bull. Cbamp. T. a4i. DC. FI. fr. a44- Cappello diversaaaeote increspala 
' — Behella albida. Pera. Syn. 6i6. o lobato, ragione per coi facilmente si 
Caratteri specijici. rieonosce , largo da due a Ire pollici a 

Pianta fragile e trasparente; eli- d' un bruno rossastro; slipirfe fistoloso, 
pite gracile , cilindrico , fistoloso, unito non solcalo , speuo gonfio alla base , 
alla sua superficie o leggermente on- biaucaslru o culur di carne, 
dulsto ; cappello, in forma di mitra , Dimora. 

sottile, liscio , dolce al tatto, ordinaria- Questa specie di elvella è alimen- 
Di». -f Agric,, IO* 6a 
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lare, e rilroTati , nella priroaTera , nei] 
luoghi elevali, in BaTÌera. 

ELVELLA MITRA; Hel. mitra , 
Lino. S[)cc. I 649, Bull. Chani|i. T. 190 
et 466. DC- Fi. fr. 345.-" .£/i^r//o palli- 
do^ Schuef. Fung. T. 283. — Hel. leU' 
cophaea ^ Pcrs. Syn. 616. Sowcrt, 
Fuog. T. 59, Trattin. Fung. iiukU-. 

T. 300. 

Caratteri specifici. 

Pianta fragile e Irasparenlt* come 
la cero ; stipite alto da due a (jtinltru 
piedi, lacunuflu o caudato; cappello 
formalo dì molti lobi rifle$!>ì, diversa' 
mente contornati, increspati e disposti 
io forma dì mitra od in croce; nel piin- 
cipio è aderente allo stipite, poscia in- 
tieramente libero. Il colore di questa 
pianta ne fa distinguere tre variela : la 
prima è biancastra, la seconda rossiccia ' 
la terza bruna e qualche volta aflatio^ 
nera. La varietà bianca, la quale è la 
più grande, è riguardate da alcuni bo- 
tanici siccome una specie «iistiota. 

Dimora. 

Questo fungo trovasi in auHinno 
nei cedui compatti. Tutte le raiietà 
sono egualmente alimentari : esse sono 
di un binnci» di latte ioleriormenle, dì 
una tessitura un poco fìsso, ma d*un 
sapore che s'avvicina a quello della 
morchella. 

EMACIAZIONE. {Zooj.) 

Stenuazione, macilenza, diniagrti" 
rione. 

EMANTO; Haemanthus. {Gtardin.) 

Che cosa sia, e classificazione. 

Genere di piante, che adornano le 
nostre stufe, e che sarebbero più co- 
muni, se più facilmente fìorissero. I 
fiori SODO per modo r»ggruppati deo- 
Irò la spala da sembrare ai meno peri- 
ti un sul fiore con molti stami, o meglio 
un pennello : appartengono olla classe 
(hej andria) ordine I di Tjinneo^ cd 
alla famiglia naturale de narcissi. 
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Caratteri ge/ier#c/. 

Calice a tubo corto e a lembo 
eguale ; stimma uno ; bacca a calice 
universale, o spala campaniforme di- 
risa in sei parti ; calice o corolla par- 
ziale, tubolosa divisa iu sei parli ; bacca 
inferiore con tre cavità. 

Enumerazione delle specie. 

Ricorderemo le sole quattro spe- 
cie seguenti ; 

EM. BIANCO ; //. oìbidus, Jacq 

Caratteri specìfici. 

Foglie di due a tre pollici elilti- 
che, un poco appuntate, piane, glabre, 
cigliate negli orli; scapo cortissimo, vel- 
lutato, con un' utiibrella rotondata, più 
grande dell' involucro , composto di 
quattro fuelioltne ; lembo u[>erto. 

EM. MOLTIFLORE ; lì. multijlo^ 
ras, Willd. 

Caratteri specìfici. 

I Pulho h'ìotìCBSiTu ijogìie elilliclu*, 
jlanceulate, iippuiilate« cornate, dritte : 
jle radicaii, verdi nell' interno, e viola- 
cee di fuuii ; scapo roacchiato di punti 
porpuiìiii, con alla sommità a5 fioii di 
un bel rosku carico, disposti in ofutneK 
la e sostentili da pedtiucuii articolali ; 
stami ascendenti. 

Dimora. 

Questo Em. è perenne, ed orig» 
uario dell'Africa. 

EM. SANGUIGNO; H. puniceas^ E. 
a foglie ondeggiate. 

Caratteri specifici. 

Scapo di 4 a ^ pollici, macchiati» 
di punti bruni, gueriiito di 5 a 4 foglie 
bislunghe, ondeggiate, aroplessicauli, pic- 
chiettale di [iorpora, coronato da glos- 
sa ombrella di fiori rosso-scarlatti. 

Dimora c fioritura. 

Questa pianta perenne è origina- 
nana dell' Alrica, e fiuieiile in maggio 
c luglio. 
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EM. SCARLATTINO; U. cocci- 
neas ^ narcissus mdicus^ Ferr. 

Caratteri specifici. 

Bulbo grosso ; faglie due radica- 
li, opposte, e spesso seguite da una ter- 
sa, lar|;he, piane, linguirurtni, distese a 
terra, ferme e carnose, di un verde un 
po' glauco ; scapo nudo, alto G a ^ 
pollici, sparso di punti porporini, ter- 
minalo da una spala campaniforme, a 
6 foglioline, di un rosso scarlatto, da 
cui esce un' ombrella di venti a trenta 
fiori rossi. Quando la pianta deve fio- 
rire, io scapo comparisce prima delle 
foglie : avvi una varietà a foglie lun- 
ghissime e strette. 

Coltiva%ione. 

Sì tengono in istufa calda, perchè 
fioiitcano, e nella stufa temperata nel 
resto delPannn: tra noi però TìB. scar- 
latto può fiorire all' aperto, purché si 
tenga nciraranciera in inverno. Amano 
una terra leggera o da eriche, pochi 
anoaffiamenti : nel resto nulla di parti- 
colare,d«*ippuichè la coltivazione dei cri- 
ni e delle ciancile loro conviene. Si 
moltipHcau^ coi semi o cuì cipolini che 
si levano ogni due anni rinnovando la 
terra dei vati prima del getto delle foglie. 

EMALOPIA. fZoojJ 

Spandimento di sangue nel globo 
deir occhio, prodotto, da una forte 
contusione, e se da causa interna, dì- 
cesi Froalopsìa. 

EMATEMESI (Zooj.) 

Questo vocabolo adopratu di pre- 
sente ad indicare la emorragìa della 
membrana mucosa dello stomaco, espri- 
meva altre volte il vomito di sangue 
che costituisce il fenomeno maggior- 
mente osservabile di liffaita emorragìa, 
alla quale si propose dare, in questi 
ultimi tempi, il nome più convenevole 
di gastrorragia. 

E 8 JATERO. {Zooj,) 

Diceli cosi la disenteria sangui- 
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\nosOy cioè revacuBzione del sangue per 
I gl' intestini senza esulcerazione. 
EMATINA. {Chim.) 

Nome imposto da Chevreinl ad 
una materia colorante azotata, per lui' 
trotta dal legno campeggio (haemato- 
xylutn campecliianumj ,, e che si dà a 
vedere sotto la forma di piccole squa- 
me di color bianco roseo, e di aspetto 
metallico \ è un eccellente reattivo per 
discoprire gli acidi ; infatto, posta a con- 
tatto con questa classe di corpi, tra- 
scende al giallo cd al rosso. 

Taluni nominano così anche la 
materia colorante del sangue, delta più 
opportunamente %ooen%alina. 

EMATITA ) „ , , //-A V 

EMATITE 1’ naemaiites, {Lhim.) 

Ferro ossidato, ematite ,rossB, o 
ferro olìgisto ennereziunato dì Hauy. 

! Distinguono i mineralogici due 
specie di ematite, cioè la ematite rossa, 
indicata col nome di sanguigfìa,^ di pie- 
tra da brunire, e la emaiite bruna u 
nerastra^ è la prima sotto forma di con- 
crezioni mammellate, di tessuto fibro-v 
su, di colore rossastro, capaci dì assu- 
mere un aspetto metallico grigio, qua- 
lora siansi ripolìtc, e che presentano 
nelle loro cavità varii gruppi di cristalli 
più o meno regolari. La polvere da 
esse sommiìiislrata è di colore rosso 
bruno ; si rinvengono in molle regioni^ 
ma specialmente all' i.sola delPEIba, ove 
esse formano certe masse considerabili. 
Se ne valgono i farmacisti per prepa- 
rare i'empiastro stitico ed i fiori ammo- 
niacali ematìiali. La ematite rossa è 
tonica ed astriùgenle^ la si adopera al- 
tresì per polire certi corpi, ed in parti- 
colare i metalli. 

La ematite bnma o nerastra som- 
ministra certa polvere di colore bruno 
giallastro, ciocché Ih distìngue dalla 
precedente ; è formata da multo ossido 
di ferro, da certa quantità di acqua, 
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e di alquanlfi ossido di iBangaiiasa e 
silice. 

EM Al'OCELE; Haematóce1e.(Zooj.) 

Tumore formato dal sangue infil- 
trato o sparso negli involucri membra- 
nosi del testicolo e del cordone sper- 
matico. 

Richter, e seco lui molli altri au- 
tori, ammettono tre specie di emalo- 
cele, secondo che il sangue è sparso 
nella tonaca vaginale, nella tonaca al- 
buginea, od infeltralo nel tessuto cel- 
lulare dello scroto. 

Se la infeliratione del sangue sia 
meno considerabile, può questo liquido 
essere ripreso mediante rasiorbimento, 
il tumore avvizzirsi poco a poco, mu- 
tar colore, divenire violetto, poi ver- 
dastro, giallastro, e da ultimo le parli 
possono ritornare al loro slato natura- 
le. Ma laddove la ecchimosi aia molto 
estesa, considerabile la contusione, il 
sangue opera alla maniera di corpo 
estraneo sui tessuti che abbevera, vi 
soffoca la vita, e li fa radere in cangre- 
na. Appalesansi nuovi fenomeni ; il tu. 
more aumenta di volume, diventa ap- 
pallatlolato, resistente ; formansi pa- 
recchie flilleni sopra diversi punii dello 
scroto, il quale staccasi presto a lembi 
cnngrenali, ed i testicoli vengono posti 
allo scoperto. Altre volte in tal caso, non 
è rematocele susseguito dalla cangreoa, 
ma cagiona vasti ascessi, i quali posso- 
no estendersi al perineo, e fino alle re- 
gioni inguinali. 

Il pronuslicu dell' cmatocele sarò, 
giusta il fio qui detto, regolato dalle 
quantità di sangue feltrato, e dalla 
estensione del disordine che determinò 
le rottura dei vasi dello scroto. 

In quanto al IratlamtHto, te la 
fifllraiione sanguigna sia poco conside- 
rabile, le applicazioni risolventi sol tu- 
more, { salasti, la dieta, il riposo, ba- 
steranno ad agevolare il riusoibimento 
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del sangue sparso, ed a licundiirre le 
parli al loro stato naturale. Se siavi 
effusa molta quantità di sangue, e si 
tema la caugrena u la forssi.-itioue di 
ascessi, converrà dividere lo scroto lon- 
gitudinalmente, più davvicino al peri- 
nao che alla radice della verga, accioc- 
ché il sangue possa fluire per la parte 
maggiormente declive del tumose, so- 
pra la quale applii^ànsi quindi cata- 
plasmi emollienti, o compresse bagnsle 
in qualche soluzione risolvente, giusta 
le indicazioni ; esce il sangue ii grumi 
nerastri, simili alla pece ; le pKili sgor- 
gansi e deprimonsi ; si stabilisce la 
suppurazione nelle labbra della ferita, 
ed il poco sangue che rimaoe nel tes- 
suto cellulare del dartos viene liassnr- 
bilo per foggia da non tardare di mollo 
il risanamento. 

Volendo evitare rematocele dopo 
la operazione della castrazione, e l'altra 
che ti eseguisce per le ernie, bisogna 
prolungare mollo all' ingiù il taglio de- 
gl' integumenti all' oggetto di non for- 
mare un fondo di sacco nell' angolo 
inferiore della ferita, ed utsre la dili- 
genza di legale con somma esattezza la 
piccole arterie, dacché esse tono aperta 
e gettano sangue. 

Praticando la ctatraziune secondo 
il processo di vale dire, inci- 

dendo lo fcroto per la tna parte infe- 
riore, dopo avere rialzati i testicoli sul 
ventre, ti evita la Infeltrazione sangui- 
gna del dartoi. 

EHATOCHISl. (Zooj.) 

Termine generico, iodicaotc cffu- 
tiona di sangue. 

EMATODE t Hoematodes sangui- 
neus; Fungo emalode. {Zooj.) 

Il J’ungo ematode altro non é che 
il nostro cancro molle, Is cui apps- 
renza fungosa, e le cui frequenti emor- 
ragie, non ne formano che un arcidenta 
o certo carattere di ordina aecondariu. 
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EMATOGRAFIA. (Zooj.) 

Ente deir*DilooiÌB che trilla del 
singHe. 

EMATONFALO. {Zooj.) 

Ernia spuria dell' umbellico, che 
contiene sangue. 

EMATOPONIA. {Zooj.) 

Magretta, cacchessia, o specie di 
tisicbetta per defieienia di sangue. 

EHATOPSIA. f'. Euslufia. 

EMATOSCHEOCELE. {Zooj.) 

Tumore dello scroto, formalo da 
raceolla di sangue. 

EM ATOSI ( Haemalosii., sanguifica- 
tio. (Med. vtt.) 

Sanguificatiune, formaxione del 
sangue ; atiooe, per la quale il chilo si 
converte in sangue. 

Il chilo assorbito dai linfatici nella 
cavità intestinale, mescolalo alla linfa 
nei canale toracico, e versalo con que- 
sto fluido Della vena succlavia sinistra, 
ove esso si mescola al sangue venoso, 
è presto portalo seco nel polmone. Ivi 
si efirttua mediante questi Ire elementi 
la emalosi, operatione complicatissima, 
ed una delle conseguente più impor- 
tanti del fenomeno della respirazione. 
Ciò posto non crediamo convenevole 
isolare I' esame del meccanismo della 
amatosi da quello della funtione di coi 
esso è un efiello, e quindi riserbiamo 
qualunque ragguaglio intorno a siffatto 
argomento, per le teorica dei fenomeni 
della respirazione. ( Fedi i vocaboli 
Cau.o, Raspiaatioaz, SaaGnivicszioaz. ) 

EMATOSSILO. F. CsMFZGeio. j 

EMATURIA. fZooj.j 

Dassi questo nume alla emissione 
del sangue puro u mescolato rii' urina, 
che si eflettua per I’ uretra, al pari che 
la escretiune della urina mediante la 
contrazione della vescica. Alcuni autori 
compresero sotto la denominatione di 
ematuria, la emorragia che ba la pro- 
pria origine dall' uretra ; ma le ultime 
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parole della nostra definizione deggiuno 
farnela distinguere. Applicò inoltre im- 
propriamente Sauvoge codesto nome 
oosologico a certi casi, nei quali la 
urina non contiene sangue, ma oflVe 
soltanto alcune apparenze che potreb- 
bero darne a credere la presenza di tal 
liquido ; tali sono la ematuria loteritia 
e la ematuria negra., vale dire, la escre- 
zione di urina mista a certa polvere 
color mattone o nera. 

Noi crediamo opportuno riferire 
iit proposito il bel articolo di Raige~ 
Delorme (Dict. class, de Al ed.) 

La copia del sangue esalato per 
le vie orinarie, la fluidità permanente o 
la concrezione di silfaltu liquido, le di- 
verse causa ebe producono la emorra- 
gia, le malattie organiche, dalle quali 
essa dipende o che l'accompagnano, la 
maggiore o minor sensibilità degli or- 
gani separatori od escretori della orina, 
fanno mirabilmente variare i caialleri, 
coi quali si presenta la ematuria. Ora 
il sangue rigettato all' esterno con o 
senza dolore, mediante la contrazione 
della vescica, riesca puro e vermiglio, 
e molto abbondante anche fin dai primi 
momenti di sua comparsa, oppure è 
mescolato ad una variabile quantità di 
orina che presenta certo colore oscuro 
u nerastro ; ora il sangue resulta poco 
copioso ; l' oriua in cui esso stemprasi 
assume un colore più o meno carico, 
simile a quello dell' acqua culosita dal 
sangue che vi si mescola. Talvolta 
il sangue viene evacuato goccia per 
goccia con senso di ardore e di dolore ; 
sembra che la vescica, dotata di somma 
sensibilità, cerchi liberarsi appena ne 
sente il contatto di un fluido, al quale 
non è dessa punto occostumata ; sonvi 
parecchie bramosie di urinare, sebbene 
poca sia la quantità del fluido conte- 
nuto in siflalto serbatoio. Altre volte 
gli sforzi per espellerlo mancano di qua- 
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)uii«|ue iÌ$itl(;iu)eu(u ; evvi ritentlune ili 
sangue e di urinu cuu lutti i vintomi 
che accompagnano <!' ordinario la ri- 
teiivione deirorina. Il sangue rappreso 
non può uscire dalla vescica, u, uttu* 
landò V apertura neuiiale, si oppone 
alle evacuoziuni, di quello che rimane 
fluido e deir orina. In tal caso, se me- 
diante la sonda si rinnova V ostacolo, e 
diasi liscila alP orina, quella che vien 
fuori in seguilo rimane per molli giorni 
sanguinuleiite, sebbene la emorragia sìa 
cessata, pel motivo die Torina trascina 
seco portiuni dei grumi conlenuit nello 
vescica. In certi casi il sangue coagu- 
lato esce sullo forma di massa grumosa 
di colore nero u bruno, che comparii* 
ioe eguat colore alP orina espulsa. Si 
videro eziandio certe porzioni fibrino- 
se, lunghe, tubulose, di variabile di- 
mensione, ad isfoggire con o senza 
sforzo per Turetra, e ad essere riputali 
vermi, qualora non si assoggetlino a 
maturo esame \ furmansi esse nella ure- 
tra che otturano talvolta compiuta- 
mente; altre volle vengono incavale 
dall' orina che vi passa a traverso. Nei 
climi caldi in cui si suda eccessiva- 
mente durante il giorno, scema qualche 
volta la secrezione dell' urina ; questo 
liquido diventa denso, sanguinolento ; 
spesso anche gli ultimi getti sono san- 
gue puro; paliscunii acerbi dolori nella 
regione della vescica, che si propagano 
fino alla estremità del glande. Sono i 
malati tormentali dalle frequenti voglie 
di orinare ; le ultime contratiuni delU 
vescica vanno accompagnale da sensa- 
zioni più cocenti ; ne avviene in certi 
casi la disuria. 

Oltre il fenomeno principale della 
evacuazione di sangue fluido n concre- 
to, ed i sintomi che immediatamente 
ne dipendono, è talvolta la ematuria 
accompagnata da altri fenom»*nl, i quali 
appartengono quasi sempre alle isalat- 
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lie alle quali è desso associata. Spesso 
va preceduta, accompagnata o susse- 
guita dai sintomi della infiammattune 
acuta u cronica dei reni o della vesci- 
ca, o da certa congestione sanguigna 
verso di sifTatti organi. Talvolta però 
la emorragìa si appalesa di repente e 
con abbondanza, senza che siavi do- 
lore negli organi orinari ; altre volte il 
•lulore, il calure e simili, si danno a 
sentire in una regione dell' apparato 
diversa da quella d' onde proviene il 
sangue, ed i sintomi generali e simpa- 
tici non vanno riferiti alla emorragia 
stessa. Può essere eziandio congiunta 
alla escrezione di materie viscose, pu- 
riformi, fetide, che precipilansi nel- 
l'orina. Di raro la ematuria resulta cosi 
copiosa da essere susseguita dagli acci- 
denti indotti dalle emorragie straboc- 
chevoli ; ed ancora più di raro è destri 
causa diretta della morte. 

Si distinse la ematuria in reale 
ureterica e vescicele, secondo che il san- 
gue proviene dai reni, dagli ureteri o dal- 
la vescica ;sifrnlla distinzione, a dir vero, 
esatta, riesce difficile s(>esso, a stabilirsi. 

La emorragia delle vie orinarie 
è, al pari di ugni altro flusso sanguigno, 
idiopatica o simpatica. Nel primo caso, 
la causa irritante opera immediatamente 
sui tessuti donde esce il sangue per esa- 
lazione; nel secondo, la ematuria va 
connessa a certe malattie , le quali de- 
terminano coi loro stessi progressi , o 
per la influenza di cause accidentali, la 
soluzione dì conlinuilà , la corrosione 
dei vosi sanguigni, o producono nei loro 
tessuti tale alleraiiono di tessitura che 
il sangue se ne esala sponlaneamante n 
per I' azione di ogni piccola causa. Si 
riguardò pure come sinlomallcha quelle 
ematurie che succedono nel corso di 
gravi malattie, nelle quali tutta la eco- 
nomia animale è malconcia per motivo 
delPaflezione di organi importanti. 
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I\ie>ce difficile testerò una storia 
compiuta dell' ematuria, tanto a motivo 
della rarità di questo morbo, come per 
la difficoltà di conoscere qual parte del- 
le vie orinarie ne sia la sede, e distin- 
guere esattamente i casi io cui essa è 
idiopatica, dagli altri nei quali resulta 
soltanto sintomatica. E quindi la detcri- 
tione generale che gli autori ne diede- 
ro, è piuttosto teorica che fondata sopra 
osservuziooi numerose e positive. Con- 
fusero essi inoltre alTstto i caratteri ap- 
partenenti alla ematuria sintomatica, con 
quelli riferibili alla ematuria primitiva 
essenziale. 

La infermità, dalle quali può di- 
pendere la ematuria sono , la inBamma- 
ziuoe dei reui e della vescica, e special- 
mente le affezioni calcolose; alla pre- 
senza in (atto di calcoli nei reni , nel- 
r uretere o nella vescica, deveti spesso 
attribuire la emorragia di codesti orga- 
ni ; va poi essa quasi tempre congiunta 
ai sintomi di queste diverte affezioni. 

Le cause determinanti la esalazio- 
ne del sangue, sia che esista soltanto 
certa disposizione generale, o che le 
vie urinarie sieno la sede delle egritu- 
ilini precedentemente enumerate, to- 
no le cadute, le contusioni riportate 
sui lombi, all'ipogastrio, o sul peri- 
neo ; I' uso di sostanze irritanti, come 
sono le cantaridi, dei purganti drastici, 
dell’ aloè , che inducono ancora piò 
spetto la ioBammazione delle vie ori- 
uarie, anziché una semplice emorragia. 

La ematuria idiopatica è somma- 
mente rara. Si rinvengon spesse nei re- 
ni e nella vescica calcoli e' disorganiz 
zazioni che non diedero mai indizio 
della propria esistenza, o che non ne 
appalesarono te non gran tempo dopo 
del loro sviluppo. Quelle ematurie che 
ritornano periodicamente, che sustitiii- 
sr.ono il flusso emorroidale, sembrano 
doversi per la maggior parte riporre fra 
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quelle che non si associano a veruna le- 
sione organica. Se la ematuria sia deter- 
minata dalla contusione delle regioni lom- 
bare od ipogastrica, puossi credere che 
essa sia talvolta idiopatica; siffatta causa 
però induce più spesso la nefritide e la 
cistitide. E' la emorragia di frequente ac- 
compagnata dai sintomi di una di code- 
ste flemmasie; sicché allora puossi sem- 
pre dubitare che la esalazione del sangue 
dipenda da una infiammazione. Avvi 
però analogia tra le condizioni organi- 
che della irritazione emorragica e del- 
la infiammatoria. 

Si dà talvolta a vedere la ematu- 
ria: sebbene assai di raro , nel caso di 
malattie, le quali hanno la propria sede 
in organi diversi da quelli delle vie ori- 
narie. Se essa giudichi favorevolmente 
le infermità la si dice critica. Citansi 
alcuni casi, nei quali la copiosa emissio- 
ne di sangue per I' uretra, vale dire, la 
gagliarda irritazione dei reni e della ve- 
scica con evacuazione sanguigna , fece 
svanire certa affezione infiammatoria di 
alcuni altri organi, ciò che non avevasi 
ottenuto coi salassi. Più di frequente 
però costituisce la ematuria un tristo 
fenomeno nelle egritudini che si asso- 
ciano a sintomi adinamiri. 

Sarebbe dal fin qui detto difficile 
indicare in generale il corso, la durala, 
e l'esito della ematuria, atteso le nume- 
rose circostanze che la modificano. La 
anatomia patologica relativa a codesto 
versamento di sangue ne appalesa sol- 
tanto le lesioni i.rganiche dalle quali 
essa dipendeva. Si parla della dilatazio- 
ne varicosa del collo vescicole, come cau- 
sa di emorragia : ciocché forma quanto 
ebbesi a nomare emorroidi della te- 
teica. Dominano per anco molte astra- 
zioni ed incertezze intorno a siffat- 
to argumento; come, verbigrazia, tale 
enfiagione varicosa determinerà il flusso 
di sangue , sf pure non siavi rottura ? 
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la ii ha per «Treotura oiicrvato? Sic- 
cotue di raro si perisce io consegueoM 
di ematuria idiopatica, coli non fu dato 
verificare lo alato delle vie orinaria ; 
nundintenu vulendu giudicare da quanto 
fi effettua nelle altre emorragie, l'esame 
di questi organi nun ispargerebbe ve- 
runa luce intorno all' alteramento ad- 
duciture dell* eaalatione sanguigna. 

Eccoci giunti alla diagnosi della 
ematuria, che forma il tratto più impor- 
tante di sua storia ; vuoisi da prima di- 
stinguere se 1' orina contiene reelmente 
sangue ; il quale problema non può es- 
sere d' incerta risotuxione altro che 
quando quest’ultimo liquido sia in poca 
quantità ; io tal caso pel fatto la orina 
non presenta un aspetto molto diverso 
ds quello che essa possedè in alconi 
moibi , o che le viene compartilu dal- 
l'uso di certa sostante, come i fichi di In- 
dia, la rubbia,la barbabietola rossa. Può 
r orina essere torbida, carica di colore 
rosso-bruno, satura di certo sedimenta 
rosso, senta contenere veruna particella 
di sangue. L'orina colorata dal sangue, 
ti mostra ( uscendo dalle vie orinarie ) 
oscura ed opaca ; quel deposito che vi 
si forma è dento , di colore traente al 
nero ; nè ti stempra punto coll’ atione 
del calore. Qualora il sangue non sia 
coagulato, r urina d' ordinario è torbi- 
da, e tinge io rosso quel pannolino che 
vi t'immerge; la bollitura fa coagulare 
il sangue che vi ti trova sospeso; i quali 
caratteri non rinveogonsi allorquando 
il colore proviene da altri principii di- 
vertì dal sangue. 

o.° Il sangue ti effonde etto dalle 
vie orinarie superiori, vale dire, dei re- 
ni, dagli ureteri, o dalla vescica ? La 
emorragia uretrale, quelle dell' utero o 
delle vagina nella femmina potsonoe pri- 
mo aspetto dame a credere la esistenta 
della ematuria ; la uretrurragìa distin- 
guesi da essa per solito facilmente; esce 
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in vero il sangue pel canale senza verna 
miscuglio di orina, fiuisce per un tratto 
di tempo senta interrutione, e tenta 
essere preceduto dallo tforao ordinario 
di orinare. Talvolta peraltro non esi- 
stono codesti caratteri, il tangne impe- 
dito di uscire da qualche ostacolo esi- 
stente nella uretra, rifluisce nella vesci- 
ca, e viene tramandato coll' orioa, me- 
diante le condizioni di quell'organa. Solo 
valgono allora a dileguare ogni dubbiet- 
ta, le circostante antecedenti ed i aio- 
tomi particolari di certa affezione del- 
r uretra. 

3. ° La ematuria è desta idiopatica 
o simpatica? Favellando della prima, di- 
mostrammo It difficoltà di rioonoacerin 
con certetta ; ed a questo perverrasti 
particolarmente in via di esclusione ; 
laddove la emorragìa non sia nè prece- 
duta nè eccompagnata da niuno di quei 
segni caratteristici delle malattìe infe- 
stanti le vìe orinartt, da cui può essa 
dipendere, avremo donde supporre ohe 
essa sia idiopatica. Tale giuditio d' al- 
tronde sarà pronunciato con riserbatez- 
la, potendo asistere qualche lesione or- 
ganica incipiente , od anche ben inol- 
trata, che non ti appalesi all' esterno 
con verun segno ; e per foriiMre nnn 
diagnosi precisa , unpn è consultare ht 
storia di ognuna di tali afletioni. 
Càlcolo, CisTmae, Forco, NiraiTiDa, 
RtRtLLi e sìmili ) 

4 . ’ Ila la ematurie sua origine nei 
reni, nelle uretri n nella vescica? Il mi- 
glior metto di conoscere la tua sorgen- 
te consiste nella diagnosi dalle affeaìoni, 
delle quali la emorragìa è per solito 
sintomatica; e quindi una ferita dei 
reni, della vescica, i tintomi della nefri- 
tide calcolosa, quelli del fungo, del cal- 
colo retcioale, somministrano i segni 
meno equivoci della tede della ematu- 
ria. Si ditte che nel caso in cui il san- 
gue scaturisca dai reni, e che tali or^ui 


Digilized by Google 



EM A 

non coDlengano calcoli, i ilolori retili* 
taoo eainuri d'astai; estere i lombi cru- 
ciali da un tento di teniione o di peto, 
accompagnato laltolla da febbre e da 
lattetaa ; scorre dapprincipio in copia 
al sangue puro e rermiglio insieme col- 
I' orina. La einaluria ureterica è som- 
mamente rara, ni può essere prodotta 
altro che da un calcolo, il quale t' in- 
troduce negli ureteri, oppure da una 
ferita di uno fra questi cundutti. Nel 
primo caso ritcuolransì i sintomi nella 
nefrilide calcolusa e torna difficile de- 
cidere te il rene non sia punto ammor- 
bato. La ematuria retcicale pretendasi 
riuscire assai di raro indipendente da 
qualche alfeiione della Tescica; i que- 
sto organo insolitamente sensibilissimo 
alla presenu della orina, sebbene il li- 
quido vi si trovi in poca quantità ; ti 
patisse nell’ ipogastrio una sensaiione 
di calore e di dolore; evvi disuria, te- 
nesmo , e simili ; scorre il sangue in 
maggior o minor quantità insieme col- 
I' orina, alla quale non è tanto intima- 
mente unito come nella ematuria rena- 
le. Ma tutti questi segni di diagnosi sono 
per solilo fallaci ; può in vero accadere 
il piscio sanguigno sema che si appale- 
sino sintomi locali; altre volici reni 
e la vescica sono simultaneamente sede 
di fenomeni particolari, sebbene troviti 
ammalato un solo organo ; possono da 
ultimo i siutomi riferirti ai reni od alla 
vescica, mentre la emorragia rv'iccia 
dall' organo che non sembra ammorba- 
lo. Le quali asserzioni vengono raffer- 
mate da molle osservazioni ; e questi 
fatti dipendono da rapporti simpatici e 
di funzioni dei reni c della vescica , e 
da infinite circostanze else ti poiaono 
lacilmente presentire. 

Il trallamenlo dell'ematuria con- 
Msle spesso nel comballere la malattia 
di cui essa è un sintomo. Tuttavia io 
questo caso, del pari che nell' altro iu 
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cui la emorragia riesce primitiva , lo 
stesso versamento del sangue esige certi 
mezzi. Se sia desto poco abbondante , 
non congiunto a verun sintomo d' irri- 
tazione pei reni e della vescica, e sup- 
plisca ad evacuazioni sanguigne sop- 
presse, dovremo limitarci a prescrivere 
il riposo, la positura orizzontale, il vitto 
leggero, i clisteri emollienti e le bevan- 
de raddolcenti. Converrà ricorrere ai ba- 
gni, alle fomentazioni emollienti prati- 
cate sui lombi, sull' ipogastrio, al peri- 
neo, uirapplicazione sopra di tali regioni 
delle sanguisughe o delle ventose scari- 
ficate, nonché ai salassi generali, laddo- 
ve non ti effettui liberamente la escre- 
zione della orina e del sangue, e se esi- 
stano segni di gagliarda irritazione dei 
reni o della vescica. È il trattamento 
della nefeitido e della cistitide quasi per 
iutiero applicabile alla ematuria, che si 
di frequente accompagna queste flem- 
masie. Ogni qualvolta 1' effundimen- 
to sanguigno indusse colla sua abbon- 
danza un' osservabile prostrazione, «p. 
pure te ovvenne nel corso di qualche 
grave affezione, se presenti in fine i 
caratteri di quel genere di emorragie 
dette patsivtf non ti potranno più im- 
piegare i mezzi antiflogistici ; ed in- 
dipendentemente dai rimedii interni vo- 
luti dallo stato generale della economia 
umana, e dall' affezione particolare di 
alcuni organi , ti faranno applicazioni 
di acqua freddissima o di ghiaccio po- 
ste sul basso-ventre, sui lombi, al peri- 
neo e nella parte superiore interna delle 
cosce. Si prescriveranno clisteri freddi 
composti di acqua ed aceto, injezioni 
fredde ed alquanto astringenti nella ve- 
scica : rarissimi però tono i casi , nei 
quali bisogna adoprare questi mezzi 
estremi, e la emorragia delle vie orinarie 
ti ferma d' ordinario da tè stessa dopo 
copioso effondimento di sangue. 

l’uò il sangue raccogliendosi r 
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<naguliini)o>i nella vescica, cagionare 
in qiiesl' organo grave irritazimic Ha 
non <iu versi sullantocombaltereiHii lurz- 
zi anliilogislici. Traderassi in allora Hi 
togliere la causa di sifiatia irrilaziuhe; al 
quale oggetto s'introdurrà nella vescica 
una sonda di grasso calibro, per la quale 
possano i grumi essere strascinati al di 
iuori insieme col sangue fluido e colla 
utiiia. Se non escono mediante codesto 
strumento, si procurerà dividerli e stem- 
prarli iniettando acqua tiepida nella ve- 
scica . Concorrerà pure vantaggiosa- 
mente alla soluzione ed alla espulsione 
di siffatte qiiagliature, qualche bevanda 
copiosa ed emolliente. Se questi mezzi 
non fruttano bene, ai adatterà alla estre- 
mità della sciringa la cannuccia di uno 
schizzetto, e si succhierà con forza ed a 
«arie riprese i rappigliamenti rammolliti, 
non che il liquido contenuto in vescica. 
Laddove un grumo posto nel collo del- 
la vescica, od incastrato nell' uretra, si 
opponga alla escrezione dell' urina , e 
produca tristi accidenti, lo si rispingerà 
mediante la sonda introdotta con cau- 
tela ; sarebbe però convenevole cercare 
da prima di stemprarlo, medianta ripe- 
tute injezioni di acqua tiepida. 

Torna quasi inutile dire, che al- 
r oggetto di prevenire i ritorni della 
ematuria, converrà evitare tutte le cause 
da noi indicate, come valevoli a produr- 
la ; bisognerà attenersi all' uso di solo 
fieno u di erba fresca, togliere la ple- 
tora colle cacciate di sangue generali o 
locali, ed evitare qualunque esercizio 
violente. 

EMBRICIANTE o EMBRICANTE 
(ioaao) ; Somniu imbricans. (Bot.) 

Quella specie particolare di sonno 
da Linneo osservala nelle foglie com- 
poste, le quali piegano i loro parziali 
picciuoli accostandoli longitudinalmente 
sul peziolo comune, di mudo che la 
pagina inferiore della foglia viene iiitie- 
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ranieute involata agli occhi. Quindi le 
foglie in quest'atlitudine di sonno pre- 
sciitaiio alla vista tlelfo spcUirtuie la 
loro pagina superiore interna, r l' inle- 
riore esterna, e tutte le foglietle vanno 
in parte a ricoprirsi a guisa delle te- 
gole dei tetti o delle squame dei pesci. 
La sensitiva (mimosa pudico) ed altre 
gagie , la fava Americana (gledilsia 
triacaiilbos), ec. 

EMBRICIATO. EMBRICATO o 
TEGOLATO. 

Calice (colise imbricatus), calice 
embriijué, ou liiilé, quello che appar- 
tiene ai fiori composti, e che viene for- 
mato di foglioline u squame addossate' 
le une conti o le altre, in modo che in 
parte si ricoprono vicendevolmente, e 
prendono una disposizione quasi si. 
mile a quella dei tegoli dei tetti u delle 
squama dei pesci. Tal fatta di ralire si 
riscontra nei generi di pianta scmiflu- 
sculuse, cioè, lacliica, hierocium, Iran- 
lodon, scorzonera, ec., e nelle fluscii- 
lose nei generi carduus, onopordou, 
cynara, ed in quasi tutti i fiori Jlo 
scalasi. Finalmente nei fiori raggiali 
comparisce nei generi helianthas, inula, 
zinnia, matricaria, eo. 

Capolini (capitala intricala) te- 
les des fieurs embriquées, se i fiori che 
costituiscono quella specie d' infloi e- 
scénsa, che dicesi capolino (eapitulam), 
si ricoprono in parte gli uni cogli alni; 
il (trifoliam comosum). 

Caule ( caulis imbricalus ) tiga 
embrique'e, ou tuilée, quello che vieni; 
coperto da foglie o squame in parte so- 
vrapposte le une contro le altre, di 
modo che rimane coperta la tua super- 
ficie. La tussilagine (lussilago farfara) . 

Corolla (corolla imbrieata), co- 
rolle embriquée, ou tuilée, la composto 
da molti fiorellini disposti sopra duo 
ordini, ed addossati gli uni sopra gli 
altri, di mudo che si ricoprono in parte 
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a giiUa lUi tegoli <lei tetti. Tra i Cori 
leiiii-floiciiluti la ctcoriay il lartissuco, 
l.i luitnga, CR., re ne fornisRUiio itegli 
>.-9eiu|ii. 

Fiori (Jlorts imbricali) , Jlcort 
embriquées, (|iianilo ii ritrovano disi>o- 
>ti in mudo, che gl' inferiori co|iruno 
in |>arle i superiori. La linaria (onlir- 
rhinum linoria, Linn.), la piantaggine, 
(plantago major), eo. 

Fugliatione (/òliatio imbricata), 
feaillaliott embriquée, quando due fu- 
glie per metà piegate , cioè le cui 
metà fanno fra di esse a un dipresso un 
angolo diritto, opposte margine con 
margine, sono in questo abbracciate da 
due altre, che sITettano tra di loro la 
stessa dispusisiune. Syringa , lauriu, 
rnscus, ec. (i). 

Foglie (folta imbricata), feuilles 
embriquées, oti tuilées, quelle che si 
trovano sul fusto o sui rami ammuotic- 
rjiiate in guisa tale, che una copre la 
roetù dell'altra n foggia degli embrici dei 
tetti. La sabina (juniperut saèino^, il so- 
pravvivolo (sempervivum lectorumj, il 
cipresso (cupressut sempervircns.), ec. 

Gattino (amentum imbricatum), 
cbalon eiiibriqué, quello i cui fiori 
parzialmente si ricupronu gli uni cogli 
altri •, Coryltts, salii, belala, ec. 

Spiga (spica imbricata), épi em- 
hriqué, quella parimenti, nella quale i 
fiori si coprono gli uni cogli altri a 
guisa delle squame dei pesci. Lo spigo 
pennato (lavandaia pianala), la salvia 
di Spagna (salvia hispanica). 

EMBOTRIO ; Embolhrium. (Giar- 
din. ) 

Che cosa sia, e class ificatione. 

Genere di piante, il quale ha molti 

(i) Foliatio imbricata, quando pa~ 
rallele superfeie recto sibi invicem in- 
cumbuttt. 

I.iaa, Fini. Bot. pag. io5. 
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rapporti con le altee f appartiene alla 
famiglia delle protee. 

Caratteri generici. 

Calice tubiilosu, gonfio e chiuso 
alla sommità, che si apre in seguito in 
quattro parti rivoltate, e che circonda lo 
stimma in forma di ciillia; antere qual 
Irò, situate in un piccolo incavo della 
.summità delle divisioni calicinali ; ava- 
rio pedicellato ; stilo uno o quasi nul- 
lo ; stimma dilatato ; frutto bislungo 
che si apre longitudinalmente, e che 
contiene multe semenze semi-alate. 

Enumeravione delle specie. 

Il giardiniero trovò anco di re- 
cente arricchito questo bel genere di 
piante sempre verdi e della Nuova O- 
landa ; tiittavolta noi descriveremo le 
sole tre specie seguenti : 

EM. A FOGLIE DI PEUCEDANO 
Sinonimia. 

Em. silavfolium, Smitb. — K. 
herbaeeum, Cav. — Grevillea silaoifo- 
lia f Eomatia silavifolia, Hort. 

Caratteri specifici. 

Tronco cilindrico, allo tre piedi 
circa ; foglie bipennate, fogliuline bis 
lunghe ; fiori a quattro petali, di un 
giallo di zolfo, o biancastri, bislunghi, 
ristretti verso la sommità, disposti in 
grappolo terminale, di un piede circa 
di lunghezza ; antere quattro fisse, nel- 
r incavo della sommità dei petali ; ova- 
rio pedicellato, bislungo, terminato 
dallo stilo ; semenze embriciate, com- 
presse, che portano un' ala tre volto 
più lunga di loro, di color ferrugignu. 

EM. ELEGANTISSIMO. 
Sinonimia. 

E. speciosissimum, Smith. — E, 
spatulatum, 'Willd. — Telopea specio- 
sissima, Hort. angl. 

Caratteri specifici. 

Foglie quasi ovali, ottuse, ine- 
gualmente dentate in sega, lunghe quat- 
• tro pollici circa o larghe ; fiori nome- 
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riiMStiiDÌ, di un rosso superbo e vivo, 
con un involucro composto di molte 
fogliette, e formanti un corimbo della 
grostessa di un pugno rotondo e ter- 
minale i fiorisce da maggio a luglio. 

EM. VELLUTATO. 

Sinonimia. 

Em. tericeum, Smith. — E. cjrtf- 
soidet, Cavan. — Grevillea sericea, 
Brown. 

Caratteri specifici. 

Foglie bislunghe, lanceolate, che 
sembrano ternate, interissime, rove* 
sciate negli orli, morbide come seta al 
di sotto ; fiori rioletti o porporini, in 
grappoli ristretti, terminali ed incurva- 
ti ; frullo tubercolato ; fiorisce per 
quasi tutto l'anno. 

Collivasione. 

Coltivanti come le melaleuche. 
Notisi però che i temi impiegano un an- 
no almeno e formarti e diventar maturi. 

EMBRIONE. ( Anat. e Fisioì. veg.) 

Chiamati con questo nome quel- 
la parte che esiste nell' interno del 
teme, e che, nel i venne da Ce- 
salpino per la prima volta chiamata 
cuoricino. 

L' embrione è come il primo al>- 
boszo del vegetabile rrascente, nelle fa- 
nerogame monocotiledoni o dicotiledo- 
ni, come lo ti osserva nel seme dopo la 
fecondazione. Questo abbozzo offre, 
più o meno confusamente, i tre organi 
principali della vegetazione : In radice, 
le foglie e il fusto. Il fusto è la parte 
inlennediaria che serve di legame co 
mone alle due altre. 

L’ embrione, diremo con Mirbel 
( al quale appartiene lutto il presente 
articolo), propriamente detto, uno pree- 
siste alla fecondazione. Ciò che preesi- 
tte è la parte portata dalla femmina 
per la formazione del nuovo estere ; 
parte debole, impossente per sè stessa, 
b quale si estinguerà Bolla lasciando, 
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te la parte del maschio non la soc- 
corra. (Fedi Fzcoanaztoiia ed Onsa- 
aizzzziuRZ. ) 

La femmina produce un picciolo 
uovo (un ovulo) nel di cui interno 
spetto si scopre, ma con istento e col 
soccorso di forti lenti, una semplice 
vescichetta attaccata alla sommità me- 
diante il sospensore , filo otricolare, 
estremamente saldo, che confrontar ai 
potrebbe el cordone ombellioale degli 
animali, e con più ragione alla funicella 
attaccante l'ovulo alt' ovario. La vesci- 
chetta è il primo olricello il quale, se- 
condo r ordine normale, entra nella 
formazione del futuro embrione. Que- 
sto otricelfo originale ritrovati nelle 
agame ; ma ivi, ei non abbisogna d' al- 
tro intervento per costruire una nuova 
pianta simile alla pianta madre. Egli 
possedè io sè tutta la potenza di nu- 
drimento necessario alla sua cunserva- 
zione e alla sua propagazione. Noi ci 
siamo beo ingannati se l' otricello origi- 
nale delle piante crittogame non ha la 
stessa virtù. In vano ci ti obbiettava la 
presenza dell'urgano maschio. E d'uopo 
che dovunque se ne abbia provata l'esi- 
stenza : ma quando si sarà avverata la 
esistenza, resterà ancora da provare 
che la sua presenza è indispensabile. 
Conchiudere che una funzione ha luo- 
go in un essere organizzato per la ra- 
gione che r organo, o forse solamente 
il simulacro dell' organo, col quale la 
funzione è solila di eseguirsi, è presen- 
te, non sembraci troppo buona logica. 
Sarà facile di trovare nell' anatomia 
comparata molli esempi contrarii. 

11 nome di spora o sporula, dato 
aH'otrìeello originale delle agame e delle 
crittogame, conviene egualmente al- 
I' olricello originale delle fanerogame, 
benché questa prova non abbia tutto il 
vigore dell'altra. Questa, anche nel suo 
stalo primitivo, si separa dalla pianta 
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ma<lre, *, k eiide su di un terreno rhe 
gli contenga, forma egli solo, cilricrilo 
per olricello, on nuovo individuo della 
specie a cui appartiene ; mentre la 
spora delie fanerogame si separa dalla 
pianta madre e sorte dagli inviluppi 
deti’ ovulo soltanto, dopo che la lecuii- 
dacione e la nutriaione ne fecero un 
embrione, cioi una piccola pianta mu- 
nita di radice, foglie e fusto. 

Dietro db che si disse della spora 
a dell* embrione, c* immaginiamo che 
alcuno non li confonderà insieme, co- 
me altra volta è accaduto. 

Ganeraìità imlorno T embrione . — 
L* embrione ti forma nell* ovulo. Il jo- 
spentore, quel filo otricellare, di coi 
te ne parlò disopra, tlabiUsce per qual- 
che tempo l'unione fra I* individuo na- 
scente e la pianta madre. Speravamo dì 
risalire fino all* origine del sospen- 
sore, il quale, secondo il mìo modo di 
vedere, 4 formato, ora dall* estremità 
molto estenuata del rt^e; ora dall'eslre- 
mità non meno debole della principale 
ramìficaaione calatale ( ostia dell* om- 
hilieo tnlerne )., ma inutilmente io volli 
seguire il sospensore al di là dell’ orifi- 
zio della secondina. Esso ti perde in 
vicinanza di questa apertura, in una 
materia mucosa e trasparente, la qnsle 
certamente è il canaio. (Fedi questo 
vocabolo^ e il vocabolo Ovolo.) 

In generale, negli embrioni che 
hanno preso qualche aecreteimento non 
retta alcun vestigio del sospensore. Ha 
in certe specie etto ti mostra anche in 
fine dell* accrescimento dell* embrione. 
Queste specie appartengono tutte alle 
conijere o alte cieadee. In questa ulti- 
ma famiglia, il sospensore, a misura che 
I* ovulo ingrandisce e si avvicina allo 
stato di teme perfetto, acquitta una 
lunghezza straordinaria, e ti ripiega più 
volte sopra sè stesso io gomitolo, vici- 
no alla radiebetta.' 
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Cl. Richard, che lasciò alcune os- 
servazioni, le quali non verranno nè 
superate nò imitate , distingue, nelle 
sue dotte Memorie intorno F embrio- 
ne, la blaitema (ustia Vembrione astra- 
zion fatta dai cotiledoni ) e il corpo 
colile onore. 

La blaitema ti compone della ra- 
dichetta e della piumetta. L* una e l'al- 
tra sono riunite base a base. Il piano 
matematico della loro unione è de- 
scritto tutto il nume di coletto. Il piano 
che stabilisce il limite fra due difle- 
renti sistemi dì accrrteimento, secondo 
il rigore della teorica, deve dividere 
la spora in due eroiferì . Ma l* ec- 
cessiva picculezza della tpura e I* im- 
possibilità di ritrovarla nella massa del 
tessuta cellulare del blastema, fanno 
che l* esistenza del colletto rientri nella 
categoria dei fatti di cui crediamo non 
esser impossibile stabilirne l' esattezza 
con dirette osservazioni. Noi determi- 
niamo adunque comunemente dietro 
alcuni vaghissimi indizii il posto del col- 
letto. Tuttavolta è bene l'osservare che 
se noi commettiamo errore in cosiffat- 
ta determinazione, esso non ha di per 
sà stesso alcuna importanza. 

La piumetta ci offre la tigella ( o 
sia quella porzione della piumetta che 
unisce la radiebetta ai coliledonij, e la 
gemma. Quella è il principio del fusto, 
l'altra del germoglio ( vedi questi voca- 
boli). La tigella è alcune vulte si poco 
sviluppata, che soltanto per la dottrina 
dell' unità di eomposiziune si dichiara 
la sua esistenza. La gemma è quindi ti 
ravvicinata alla radiebetta, da credere 
che poti immediatamente sopra di essa. 

Lo piumetta e la radiebetta dif- 
feriscono e per la loro tendenza e per 
la posizione : la radiebetta, provando il 
bisogno dell* ombra e dell' umidità ed 
abbassandosi, la piumetta provando il 
bisognu d' aria e di luce e inualaandusi 
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•lai mumenlo in cui « 1' una e 1' allr» 
ruininciiinu a iviliiiiiuirii, lenta che 
nulla (>usin inverlere quell' ordine na- 
turale delle euse. 

La radiclietta è la radice nel se- 
me. Il suo cariillere esienaiale cunsiilc 
nel ricever essa l' estreiuilu inferiore di 
liilto il iisleina vascolare dell'embrio- 
ne. Questa cilreniilà si divide alcune 
volle in molte papille. Molle ^rumf/nicee 
ne hanno tre ed anche più. 

La radichetia è nuda o colaoriz- 
zala : nuda quando sì mostra scoperta 
alla superficie dell' embrione ; coleuriz- 
zata quando è nascosta in una coleo- 
rizzo, borsa caiaosa, chiusa da ugni 
palle, la cui conoscenza è dovuta a 
iValpighl. La coleorizza è una scorsa 
più u menu coiiipstlo, la quale da sè 
stessa si distacca dalla radichetia e da 
ogni papilla radicellare. 

Quando la radichetta è culeoriz- 
zata, ti scorge soltanto col mezzo del- 
l'anatomia; anche questo mezzo non è, 
sempre sicuro , poiché vi sono spe- 
cie, come la commeìlina communis-, in 
cui la radichetta e la coleorizza diven- 
gono percettibili soltanto al momento 
■Iella germinazione. 

Il corpo cotiledonare, ben consi- 
derando, è una dipendenza della piu- 
metta. Esso esìste per la presenza di 
uno, due o più cotiledoni, appendici 
minute o carnose, secondo che il teme 
ha o no di perisperma, nascenti dalle 
tigella, ora alla sommità, ora alla base, 
e sono evidentemente le prime foglie 
ilcirembrione. Però non hanno la for- 
ma delle foglie che più innanzi descri- 
veremo. La diflerenza consiste certa- 
mente nella posizione. Rinchiusi negli 
inviluppi dell' ovulo, non si estendono 
al di la dello spazio loro aceordato. 
Siccome fu osservato che le piante co- 
tiledoni si riuniscono, previo poche ec- 
cezioni, in famiglie naturali intiera- 
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mente monocotiledoui u ilicoliledoni, 
cuti si aggrupparono le famiglie dietro 
ipiesti caratteri, che t' accordano quasi 
Sempre con quelli tratti daU'urganizza- 
zione dei fusti e fluì loro sviluppo. 

La legittimità della supremazia ilei 
numero dei cotiledoni tu tutti gli altri 
carultefi è stata sconosciuta al principio 
di questo seimlu, da CL Richard. Que- 
sto ubile osservatore avendo provata la 
esistenza della Coleorizza in multi ero- 
briuoi dicotiledoni e non estendo stato 
multo felice, durante il corto delle sue 
ricerche, per mettere la mano sopra un 
solo embrione dicotiledonalo provvisto 
di una coleorizza, attribuì a questa con- 
formazione organica una importanza da 
essa certamente non posseduta. Agli oc- 
chi di Richard, il carattere dell' assenza 
o liella presenza della coleorizza doveva 
estere sostituito a quello del numero 
dei cotiledoni per distinguere le due 
gran classi delle piante fanerogame. Un 
esame profondo non permise d’adottare 
questa opisis o ise. L'evidenza, la costan- 
za, l' importanza e la specialità esclusi- 
va, som» quatlrif qualità necessarie nei 
caratteri da noi impiegati come insegna 
delle principali classi naturali degli es- 
seri organizzati. Ora è provato , tolto 
questi quattro punti di vista, estere i 
cotiledoni , senza alcun confronto , mi- 
gliori iudicatori della coleorizza. 

Conseguentemente alle modifica- 
zioni successive tubile dall' embriune 
nella serie delle specie , la radichetta e 
il corpo cotiledonare ti confondono in 
una sola e stessa massa nella ruppia o 
io alcune altre specie; ma te percorresi 
la serie, ti vede ben tosto le due parti 
sciogliersi una dall' altra e ritornare li- 
bere e distinte. 

Alcuni temi contengono poi più di 
un embrione. Spesso ve na son due nel 
vischio, neìi'asclepias nigra, ncll'oi/iuw 
fragrans, nel carex maxima , nella 
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triphaila, «<•. (vtdi Mirhel' Ehm. T. 1, 
I». 58, I 8 1 5); nel melarancio te ne TÌde- 
ro oU». Decandolk attribuisce ijurslu 
riuaiune irembrinni all’uniiine di multi 
ovuli ili un solo. Quanto a noi non ci 
Burprenderemo che fosse l'eOetlo d'iina 
predispusitione organica. Avvi soltanto 
un mezzo sicuro per decidere la que- 
stione, ed è di far un'anatomia esattissi- 
ma dì un gran numero d'ovuli di piante, 
ove la moltiplicazione degli embrioni 
nell’ ovulo è un caso comune. 

Semplicissima è I' organizzazione 
interna dell' embrione. La sua massa è 
composta in gran parte di tessuto cel- 
lulare. Alcuni lineamenti tubulari mi- 
nutissimi, e la cui distribuzione varia 
da specie a specie , si portano dal col- 
letto nella radichetta , nei cotiledoni e 
nella piumetta e s'indeboliscono e si scan- 
cellano a misura che si allontanano dal 
colletto: primo punto organizzato da noi 
considerato come il centro della vita 
dell' embrione. I lineamenti tubolari, i 
quali passano nei coldedoni furono de- 
seritli da Grew sotto il nome dì radici 
seminali, e da Carlo Bonnet sotto quel- 
lo di vasi mammari, perchè in fatto i 
cotiledoni forniscono alla giovine pianta 
un liquore alimentare , una specie dì 
latte vegetale, senza cui sembra non pos- 
sa desse svilupparsi. 

Noi osservammo che le comunica- 
zioni tubulari sono in generale piti distìn- 
te fra la radichetta ed i cotiledoni, che fra 
ì cotiledoni e la piumutla. 

Embrioni monocotiledoni. — In 
generale, un embrione monocotiledone 
offre esteriormente una piccola massa 
carnosa , cilindrica , sferica , ovale, scu- 
delliforme . discìforme, claviforme, ec., 
nella quale distinguonsi incompiutamen- 
te la parli componenti ; quindi I' esame 
della superficie non basta per precisa- 
mente determinare il posto di queste 
diverse partì. Bisogna ricurrere all'ana- 
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tomia ed anche qualche volta alla ger- 
minazione. Con questi due mezzi si co- 
nosce la piumetta, la radichetta e il co- 
tiledone. 

La radichetta è una semplice pa- 
pilla esterna situata all' estremità infe- 
riore della massa dell' embrione , nel- 
r hyacinihus serotinns , nell’ ornilho- 
galum longibractiatum, nel Juncus bu- 
fonius, nel triglochia, nella cipolla co- 
mune, ec. E egualmente terminale nella 
canna, nella commelina; ma è ricoperta 
di una coleorizza, la quale fa corpo con 
essa fin tanto che è in riposo, e si distac- 
ca a pezzi quando germina il teme. 

Esso è situato lateralmente riguar- 
do alla massa dell'embrione, e circon- 
dato da una coleorizza, nelle graminee, 
come dissero Malpighi e Gaerlner. 

La piumetta (plumule) è libera e 
più o meno tagliente nella tosterà, nel- 
la riippia, in un gran numero delle ci- 
peracee, in tutte la graminee. 

È slrettanientc rinserrala in una 
cavità chiusa del cotiledone, e, per ron- 
teguenza, invisibile internamente, negli 
altri monocotiledoni; ma Col mezzo della 
dissecazìone si giunge quasi tempre a 
discoprirla. Basta per metterla in vista, 
di tagliare l' embrione nella sua lun- 
ghezza, in due partì eguali, con un scal- 
pella a lama toltile e mollo tagliente. 
Se I' operazione è falla destramente , 
le due porzioni dell' embrione hanno , 
ciascuna con sé, la metà della piumetta. 

Le piumelle libere hanno una ti- 
gella ed une gemma mollo apparenti. 
Il fosto è cilindrico. La gemma ha la 
forma d'iin cono ed è composta di molli 
elementi di picciole foglie incatlrale In 
une nelle altre. La più esterna è una 
guaina chiusa da ogni parte. 

Nelle specie monueotiledonì la 
massa del euliledone è laterale rapporto 
all’ asse del blaslema. Questo è visibile 
non solu negli embrioni a pìumellu 
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libera, ma onche negli embrioni a piu- 
meda chiufa, come lu prova il taglio 
lungiluilinale di questi ultimi. La cavila 
del cotiledone, nella quale è posta la 
piumetta, si trasferisee tutta da un lato, 
di modochè da questa parte la parete 
della guaina è estremamente sottile, men- 
tre dall' altra i grossissima. Ora la parte 
sottile è formata da due margini saldati 
dalla foglia cotiledonare, e la parta gros- 
sa dalla parte media di questa stessa 
foglia. Questa non è una spiegazione 
immaginaria, è una dottrina seria resul- 
tante dall' osservazione diretta dei fatti. 
Vogliamo dimostrarlo. 

La piumetta dell' embrione del 
mais o dell'/iolcuj, genere della famiglia 
lidie graminee , è libera , perciò il 
i-otiledone, benché formato in guaina, 
non è chiuso. La sua parte posteriore è 
compatta e carnosa; la sua parte ante- 
riore si compone di due margini sottili, 
die girano sopra sé stesti e nsscoodono 
1.-1 piumetta senza tenerla obbligata. Que- 
sto cotiledone è evidentemente laterale, 
e dilferisce da quello delle altre famiglie 
nionucotileduni, soltanto perché i suoi 
margini sono distinti. Ciò è sì vero che 
se esaminiamo l'embrione del giacinto n 
dell' asparago , poco tempo dopo la fe- 
condazione, troviamo che a quest'epoca 
è desso quasi simil a quello dell'Ao/ciis o 
del mais preso alla stessa età. Nell' uno 
« nell' altro embrione la piumetta é li- 
bera, e il cotiledone è sviluppato in una 
lingua stretta da no lato del blastema. 
Ben presto, i due margini del rlicotile- 
dnne si allargano, si portano in avanti, 
si incontrano e nascondono la piumet- 
ta. Fin qui si rende impossibile d' indi- 
care una diflereiisa di qualche valore 
fra r euibriunc del giacinto u dell'espa- 
rago e quello del mais o dcll'Au/cur. 
Ma qiiaiido i margini del cotiledone si 
toccano, i due embrioni dilferiscono, 
sennun per un carattere importante. 
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almeno per un carattere coslanle e Mol- 
to apparente. In quello del giacinto e 
dell' asparago, i dua margini del cotile- 
done si innestano I' uno all' altro e rin- 
chiudono la piumetta, la quale rimane 
prigioniera fino alla germinaaiouc. In 
quello AeW'holcus o del mais, i margini 
del cotiledone s' incrocicchiano un poco 
e s' applicano I' uno sull' altro, senza 
contrarre insieme afeuna aderensa. Cosi 
la piumetta, benché nascosta, non cessa 
d'csier libera. (Fedi Mirbtl, Aggiunte 
alte nuove ricerche sulla struttura e 
sugli sviluppi deir ovulo. Memorie dcl- 
r Accad. delle Scienze, T. IX.) 

Il cotiledone, nella maggior parte 
delle graminee, si comporla precisamen- 
te come quella del mais e dell' holcus. 
Ma vi sono alcune specie che uffruno leg- 
gere ditferanze; per esempio, i margini 
del cotiledone del lolium temulentum 
hanno poca ampiezza, e qurili del coti- 
ledone dell' aegilops e delle cornucopie 
sono senza : così in questi tre generi la 
piumetta è intieramente nuda. 

Embrioni dicotiledoni. — Ecco 
i caratteri ordioarii degli embrioni dico- 
tiledoni : una radicheltu sagUente in 
forma di picciolo becco conico; una 
piumetta nuda, in cui distinguesi spesso 
un fusto cilindrico, ed una gemma com- 
pressa sui lati; due cotiledoni fermi a 
mezza altezza, fra loro diametrriroente 
opposti, applicati faccia contro faccia c 
prementi la gemma , che si può vedere 
soltanto allontanandoli. 

Raro é che la radichetla sia coleo- 
rizzata negli embrioni dicotiledooati ; 
perciò faremo un' attenzione tutta par- 
ticolare a quello della cappuccina e del 
vischio, il quale uiTre questo carattere. 

La radichetla s'allontana qualche 
volta dalla forma conica, e quindi si al- 
lunga in cilindro, o si rotonda in bolo, 
o si rigonfia io massa, ec. 

La radiebetta del nelumbo è una 
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|MpiHa appeoa viiibile, la quale « giain* 
mai fviloppaDdo(i,deTe poni fra que- 
gli organi imporaanti, la cui eriateota 
aembra non aver altro oggetto che di 
alteawre l' uuità della organica compo- 
anione. 

> La radicbetia della uiofca , del 
taururus e dei pepe, meno apparente 
ancora di quella del nelumbo, porta alla 
aua eatremità una borea, io cui è rin- 
obiuao lutto intero I' embrione. Questa 
boraa, carnoaa nella ninfea e nel tau- 
ruru$ , membranosa nel pepe nero, è 
stata aaaomigliala male a propoaitu, da 
alcuni autori, al cotiledone delle piante 
nnilobee. Probabilmente altra cosa non 
è che un appendice del sosptmore , 
coofrontabile a quello che oaaereasi nella 
statice armeria. (F. lUirbel, jiggianle 
aìU mume ricerche neW ovulo.. Mem. 
dell' Accad. delle Se., T. IX). Quanto 
airembrione della ninfea, del taururut 
a del pepe, ae noi lo eonaideriaou fa- 
cendo astrsaione dal sacco che lo na- 
sconde, IroTiamo aver caso una radiehal- 
ta, una piumetta a due cotiledoni distin- 
tissimi, e per conseguenaa non poter 
eaao esser collocato tra i monocotiledo- 
ni. Aggiugneremo che moltiplicaie af- 
niti ravvicinano le specie in discorso 
con altre specie, apparteoenti, senta il 
minimo dubbio, alla gran classe dei di- 
cotiledoni. 

La piumetta non è sempre saglicn- 
te. Vi sono molli embrioni io cui non 
iscopresi avanti la germinaaione alcun 
indiaio ; ma sia che essa sbocci prima 
o dopo , està è libera, usila immensa 
generalità delle specie. 

La piumetta piò osservabile per lu 
sviluppo che prende nel seme, è quella 
del nelumbo. Benché ripiegala iolornu 
ss stessa*, ha 4 a 5 linee di salita ed è 
cosi verde, come se si fosse sviluppata ^ 
alla luce : quindi si osserva un fusto ci- I 
Uodrioo, due foghe primordiali (vedi l 

Di*. <f Ag rie., IO* 
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Foous) con i pieciuoii molto lunghi, e 
un germoglio di forma conica. Tutto è 
rinchiuso in un sacco membranusu na- 
scente dall'ascella dei cotiledoni, e somi- 
gliante molto al sacco che si osserva alla 
base delle foglie delle poligonee. 

I cotiledoni sono alcune volte allun- 
gati inferiormente in peeiolu ; altre volle 
si attaccano sensa inlermcdiariu sul bla- 
stema. Fra questi ultimi, gli uni si rin- 
terrano subitamente alle loro base e 
sembrano tenersi alla pianticina con una 
articolaaione I gli altri si uniscono al 
blastema , senza che alcun segno ester- 
no, se non è il punto ove si arresta 
la fessura ohe li divide, indichi il luogo 
ove finiscono. 

II nome di dicotiledone, usalo per 
descrivere una delle due grandi classi 
di vegetabili fanerogami, fa credere che 
tulle le specie comprese fra le diculile- 
dooi non abbiano né più né meno di due 
dicotiledoni, eppore non è tempre cuti. 
Nona torto adunque ebbeti a riunire la 
cuscuta alle dicotiledoni, la quale non 
ba cotiledone , e i pini ed altre specie 
che ne hanno più di due ; impercioc- 
ché i filologi obbedirono alle leggi 
dell' analogia , riunendo in una sola 
classe le specie dicotiledoni e pulicu- 
tiledoni { e fecero pur bene nel col- 
locare nella stessa famiglia le specie 
a due cotiledoni e le altre a più co- 
tiledoni. Essi introdussero anche nel 
genere pino, specie le quali non uf- 
rono tulle un numero eguale di coti- 
ledoni, benché tutte ne abbiano più 
di due, e neppur io ciò fecero nulla 
di biasimevole, poiché, operando altri- 
meiiii, avrebbero commesso il fall» di 
separare, culla considerazione di un ca- 
rattere isolato, esseri riuniti dalia natu- 
ra per la generalità dei tratti caratteristi- 
ci. Il nome solo della classe é fallibile ; ma 
r uso r ha consacrato, e la diftiuoltà di 
trovarne uu m^lìure vieta cangiarlo. 

(14 
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(f''. i vocaboli CoTiLtDORt, Gbimiri' aei, a filamenti inseriti nel tubo del ca- 
zioaa, PinaaTTs,Ru»c"'>^^) t portante antere contorte, bis- 
EMBRIONATO. (Bot.) lunghe, Tacillanti; ovario sopero, mo- 

Nome dato da Richard ai vege- oilo di uno stilo filiforme terminato 
labili , il cui organo riproduttore i da uno stimma ottusamente trigono ; 
monito di embrione ; ei li divide in frutto o catello ovale , a tre log* 
due grandi serie : gli endoriui e gli ge, contenente semi rotondi. Questa 
eiorini. famiglia comprenda la prima sesione 

EHBRIOTLASTO. (Zooj) delle narcitiee di Juttieu. 

Stromeoto chirurgico che serve EMERALOPIA. {Zooj.) 
per ammaccare od iscbiacciare le ossa S' iodica d' ordinario con questa 
del feto morto, affine di rendere più denominaiione cert'affeiione, nella qna- 
faclle l'estrazione e prepararlo per l'em- le ewi diminuimento od aboliaìone 
briulco, che ha da estrarlo dalPotero. quasi compiuta della facoltà di vede- 
EMBRIOTOMIA. {Zooj.) re finché il sole rimane sotto I* oria- 

Yocabolo generalmente adoprato zonte, mentre la vista ti esercita in 
per significare la divisione del feto ese- modo perfetto qualora quell’ astro ri- 
guito nel seno materno all' oggetto di schiari il luogo in cui trovati il tof* 
estrarlo u pezzi qoand' è impossibile ferente. 

cavarlo fuor! altramente. Nel maggior numero de' casi gli 

EMBROCCA ( . K' f, I' presentano veruna lesione 

EMBROCAZIONE | ’ ™ manifesta ; conservarono gli umori la 

embrogma impluvium. propria trasparenza ; talvolta la pupilla 

Diceti del liquido medicamentoso è alquanto dilatata ; le tue oscillazioni 
con coi t' innaffia qualche parte mala- resultano meno rapide del consueto, 
ta ; ed anche dell' azione di praticare Di rado codesto male si prolunga' 
questo stesso innaffiamento. oltre i tre od i quattro mesi, quando 

Si fanno le embrocazioni con anche sia abbandonalo a sé stesso ; 
itpugoe o con flanelle imbevute nel li- cesta d' ordinario dopo qualche giorno 
quido convenevole, che ti spreme con di trattamento ; e va soggetto a ritor- 
la mano Sopra la parte a cui vuoisi pra- narne ogni anno nella stessa epoca, 
ticare questo bagno locale. Vi ti ri- Non ti eonotcon bene le cause 
corre soltanto per quelle regioni del della emerolopia ; volendo giudicarne 
corpo umano che non si possono im- dalle circostanze, nelle quali quest' af- 
mergere sola in un liquido poco ab- fezione principalmente appalesosti, ta- 
bondante. rebbesi tentati attribuirla alla influenza 

Taluni dicano essere il vocabolo del freddo e della umidita. Si dà essa a 
embrocca sinonimo di doccia o di fo- vedere epidemicamente, 
mentazione parziale. Oscurissima resulta la matura o la 

EHEROCALLIDEE. {Bot.) cauta prossima della emerolopia. Sem- 

Famiglia di piante monocotiledo- bra poi difiecire molto la emeralopia 
ni stabilita da Brown a spese delle dall'amaurosi detta idiopatica ; in que- 
nareistee di Justieu. I suoi caratteri sta distinguonsi tanto meglio gli ogget- 
tono : perigonio- monofillo, tubuloso li, quanto più tono essi dilucidati dal 
inferiormente, avente il lembo campa- chiarore naturale od arlificialc ; e la 
nulato, con sei divisioni aperte; stomi frequente incurabilità di tale ultima 
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■MtaUia, DB coitiluUct un quoto carat- 
tere diffcreoiìale. 

Il traltamenlo della emeralopia 
confine nel combattere la pletora, e la 
congestione sanguigna esistente verso 
la testa, se esistano, mediante le sottra- 
(ioni di sangue generali e locali, e la 
coUnvie gastrica per messo de’ vomi- 
tivi. Si dirigeranno altresi verso gli oc- 
chi parecchi vapori stimolanti, al pari 
che nei caso di amaurosi. Laddove non 
bastassero tali rimedii a togliere la ma- 
lattia, o ne sembrasse convenevole usar- 
ne preventivamente, si potrà ricorrere 
al seguente metodo del quale la espe- 
rienu, dicasi, n' ebbe a comprovare i 
felici resultamenti, e che deve probabil- 
mente i suoi vanteggi alla pulente ri- 
Tulsione da esso determinala sul tubo 
digerente. Lo si dovrà d' altronde mo- 
dihcare giusta le diverse condizioni di 
età, di custituxiooe, di malattia, nelle 
quali rinviensi l'emeralopo. Si prescri- 
vono dapprima due o Ire grani di tar- 
taro emetico. Dopo I' asione del vomi- 
tivo, si la prendere un decotto sudori- 
fero di guajaco, di saatafras, di cina e di 
salsapariglia ; e nella sera si applica un 
vescicatorio alla nuca dietro ogni orec- 
chio. Durante la prima settimana si ri- 
pete ogni due giorni il vomitivo ; poi 
dassi alternativamente un emetico ed un 
purgante, ed ogni due giorni un emeto- 
calarlico, la cui dose viene determinala 
dgll' cflelto che produce ; bisogna in- 
vero che cagioni vomiturationi ed Bi- 
enne scariche alvine. 

EHERO. (Bot.) 

£ questa la ginestra del bosco 
/coronilla emerns.) 

EMEROCALLE ; Ucmerocallis. 
(Giardin.) 

Che cosa sia, e classificoiione. 

Genere di piante spettante alla 
classe exandria monoginUt di Linneo, 
ad alla famiglia delle narcisoidi. 
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Caratteri generici. 

Calice infundibulifurme alla base, a 
lembo caioptnifurme, a sei divisioni ar- 
ricciale alla sommità ; stami inclinati ; 
stimma triangolare; casella triangolare, 
coperta dal calice. 

Enumeraeione delle specie. 

Noi ci contenteremo descrivere le 
quattro specie seguenti : 

EHER. CERULEA ; H. eoerulea. 

Caratteri specifici. 

Foglie radicali, peziolale, co’pe- 
xiuli scanalati e più piccoli molto di 
quelli della plantagginea, interissime, 
ovali, appuntale, solcate da molti nervi 
paralelli, e di un verde carico ; scapi 
alti due piedi circa, dritti, verdi, cilin- 
drici, glabri, i quali portano alla som- 
mità molti fiori distinti, disposti in 
ispigs, d* un bello assurro, pendenti, 
quasi unilaterali, e di due tersi meno 
grandi di quelli dell' emerocalle del 
Giappone, non odorosi ; capsule trian- 
golari. 

Dimora e fioritura. 

Pianta perenne, ■ originaria della 
China ; fiorisce nella state o alla fine 
della primavera. 

EM. FULYA ; H./ulva. 

Caratteri specifici. 

Cauli alti quattro a cinque piedi, 
nudi, divisi alla sommità in rami, cia- 
scuno de' quali porla da tre e cinque 
fiori grandi di un giallo-roaaiooio ; fo- 
glie numerose, radicali, io grossi fasci- 
coli, di due a tre piedi, della forma di 
quelle della £m. gialla. 

Dimora e fioritura. 

Questa è pure perenne, e originaria 
delle parli orientali dell'Europa e della 
Siberia ; fiorisce in lagHo e agosto. 

EU. GIALLA ; H. flava. — Volg. 
Giglio asfodelo ; Giglio giallo. 

Caratteri specifici. 

Radici terminate da tubercoli bi- 
slunghi ; foglie tutte radicali, nume- 
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iute, in gToni cespugli, dritte, lineari, 
•Ire nate, di due o tre piedi ; cauli nu- 
rsi, alti Ire piedi, dieisi alla sominità in 
due o tre rami, ciascuno de' quali porta 
due u tre fiori grandi d’un bel giallo o 
rosso di rame e di un grato odore. 

Dimora e fioritura. 

Emerocalle originaria della China 
e nsturalitzata nelle parti meridionali 
deir Europa; fiorisce io giugno. 

EM. PLANTAGGINEA. 

Sinonimia, 

U. plantaginea j H. Japoniea, 
Thunb. — H. cordala, Thnnb. — H. 
alba, Andr. — Lilium cordifolium. 
Bori. augi. 

Caratteri specifici. 

Caule spesso inclinato, allo un 
piede, che porta alla sommità molti 
fiori grandi, ciascuno nascente io una 
ascella d'una spala fogliacea e coneaea, 
un tubo lunghissimo, d' un bel bianco, 
a d' un odore soare ; Joglie radicali, 
peiiolate, cuoriformi, nervose, come 
quella della piantaggine maggiore; pe- 
tioli scanalati, amplessicauli, d'on ver- 
de giallo. 

Dimora e fioritura. 

Pianta perenne, originaria della 
China e dal Giappone, fiorente in ago- 
sto e settembre. 

Coltiveaione. 

Queste piante sono di piena terra 
e mollo rustiche, eccettuata la cerulea 
che è più delicata. Biescooo in tutti i 
terreni, porche siano ben concimati e 
rivoltati e in tutte l' esposiiioni ; ed al- 
tro non si ricerca fuorché s' impedisca 
che molto si dilatino. Si moltiplicano 
assai facilmente dai semi che si spar- 
gono immediatamente dopo la loro ma- 
tnrttà. Siccome poi in tal modo non 
avrebbonsi fiori che nel lerio o quarto 
anno, cosi si preferisce di raggiugnere 
lo stesso scopo separandone i vecchi 
piedi in autunno o in marco. Gli an- 
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naffiamenti devono essere frequenti in 
tempo che vegetano e pochissimi in 
quello che riposano ; badisi però che 
r acqua non soggiorni di troppo sulle 
radici, ma scorra facile. 

EMERSA (rosLià). f'. SoLLavan. 

EMETICO. (Zoo/.) 

Nome dato a lotte le aoslanie 
provocanti il vomito, ma in particolare 
al tarlrato d'anlomonio e di potassa. 

EMETINA. (Zoo/.) 

Principio particolare scoperto da 
Pellelier nella ipecacuana del commer- 
cio (caephaelis emetica). Considerata 
la emetina giusta le sue proprietà chi- 
miche, va riposta tra gli alcali vegeta- 
bili, dei coi caratteri generali essa par- 
tecipa, dappoiché va fornita della pro- 
prietà di saturare gli acidi co' quali la 
si combina. La emetina nel tuo mag- 
gior grado di purezia, ti presenta sotto 
forma di polvere bianca, priva di odo- 
re, di sapor amaro, dispiacevole ; é 
poco solubile nell' acqua fredda ; la 
bollente la stempra maggiormente; rie- 
sce fusibilissima dei 45 ai 4 ^ gra^t 
termometro centigrado ; è la emetina 
solubilissima neil'alcoole; non si stem- 
pera né nell' etere solforico, né negli 
olii ; tutti gli acidi distemprano la ema- 
tina, in ispecialità te tieno io eccetto. 

É l'emetina fortemente vomitiva ; 
duo grani di essa producono d'ordi- 
nario l' effetto di 36 grani d' ipeca- 
cuana. 

EMETO-C ATARTICO ; Emtloca- 
tarlhicus. (Zoo/.) 

Medicamento il quale produce ad 
un tempo I' effetto vomitivo e purgan- 
te : il maggior numero dei vomitivi di- 
ventano in certe circostante eziandio 
purganti ; ed alcuni purgativi e varii 
lassativi pure inducono in parecchi casi 
il vomito. Gli uni cagionano quest' ef- 
fetto irritando lo stomaco, come av- 
viene della teiarappa in polvere ; gli 
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(Uri, attcK) Is ripugnanta che inipira- 1 
no o la difficolti che ha lo itomaco a 
fopporltrii ; troTanii «petsu io questo 
caso la manna e l'olio di ricino. Tot 
taria non darsi il nome di emeto-cutar- 
ticu a tali differenti sostanze, le quali 
non purgano 'oè fanno insiememente 
vomitare, se non stante la particolare 
predisposnione dello stomaco in certi 
individni. I veri emeto-catartici sono 
misture composte di vomitivi e di pur- 
ganti, come sono i miscugli d' ipeca- 
cuana o di emetico cui solfati di pu- 
tassa o di soda od altri sali neutri pur- 
ganti, soli od uniti alle infusioni di Sen- 
na, di graziola, o di altre sostante ve- 
getabili purgative. 

Si somministrano d* ordinario gli 
emeto-cataiiici sotto forma di pozione 
sciolti in alcun veicolo ; ma tali so- 
stanze operano qualche volta l'una siil- 
r altra, a vengono in parte decnmpo- 
ste ; per simile guisa i tarirati ed i fo- 
sfati di soda e di potassa decompon- 
gono il tartaro emetico, che allora per- 
de la sua proprietà purgativa ; torna 
adun<]ue spesso preferibile sommini- 
strare l'emeto-catartico in due tempi, e 
non dare il sale purgante se non quan- 
do il vomitivo produsse il suo effetto. 

Le misture emeto-ratartiche, od i 
vomitivi ed i purganti fatti prendere 
successivamente, e quasi nello stesso 
tempo, producono sempre i medesimi 
effetti. Questi energici mezzi giovano 
mollissimo nelle eolluvie gastriche, e 
nelle febbri biliose semplici scevre da 
qualunque flemmasia, perchi in tal ra- 
so riescirebbero perniciosissimi. 

EMICARPO. (Bot.) 

Nume dato elle porzioni del frutto 
divise naturalmente in due, come quelle 
della maggior parte delle ombellifere. 

EMICRANIA. (Zooj.) 

Dolore di testa, che prende sol- 
tanto la metà del teschio. 
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EMIGIRO. (Boi.) 

Desvaux descrive così il frutto 
delle proteacee, il quale r|ussi sempre 
è legnoso, deiscente da un sol lato, ed 
ha una u due logge mono o disperme. 
EMIGRAZIONE. (Boi.) 

Con questo nome si suole inten- 
dere il trasporto, che fessi dei semi dal 
loro sugo natale in altri di sovente 
molto lontani. Varie sono le cause < he 
sogliono favorire il trasporto dei semi. 
I venti ed in particolar modo le trm- 
peste che soprsggiungono in autunno 
irarportano a grandi dittante i temi, 
che in tal tempo giunti alla loro per- 
fetta maturità cadono dalle piante. In 
tal guisa r erigerò del Canada fu tra- 
sportato probabilmente in Europa, ed 
ora si è appresso di noi naturalizzato. 
Le acque dei fiumi a del mare traspor- 
tano del pari i semi da una parte al- 
I’ altra del mondo. Anche gli uccelli 
tono un istrnmento atto al trasporto 
■lei semi da un luogo in un altro mollo 
più lontano, o perchè inghiottiscono 
gli stessi semi, ovvero perchè essi re- 
stano aderenti alle loro piume. Col 
commercia ci vengono portate le piante 
esotiche, ed all'incontro le nostre sono 
io cambio trasportate in luoghi mollo 
lontani. Finalmente i viaggi botanici o 
bella posta intrapresi hanno servito a 
trasportare da una parte all’ altra del 
mondo i semi delle diverte specie di 
piante. Il tabacco (nicotiana tabacum), 
infatti venne dall'America nel l56o 
trasportato in Ispagna, e nel i564 il 
sig. Nicol, ambasciatore di Francia alla 
corte del Portogallo, lo trasportò in 
Francia. L'ippocastano o castagno ca- 
vallino (aeecului hippocaslanumj, origi- 
nario dell' Asia settentrionale, fu pari- 
menti verso l'anno i55o do Clusio 
trasferìlo in Europa, ove si è perfetta- 
mente naturalizzalo ; passò poscia nel 
1 6 1 5 in Franci .1 ed in Inghilterra nel 
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^ i6a3. Nelle radici delle orchitidi final- 
mente li snerva una naturale emigra- 
siase. Coostanu eiie iofalli di due cor- 
pi carnosi, di cui uno è sempre vivo, 
e r altro, quello cioi rimasto vivo uel- 
r anno antecedente, perisce. Quindi il 
nuovo corpo carnoso cangioudo luogo 
ciaschedun anno fa nascere 1' annua 
emigrazione della pianta. 

EMIMERIDE. (Giard.) 

Che co$a sia, e clastifica%ione. 

Genere di piante che meritano di 
essere allevate nei giardini, e per la 
bellezza e per la durata dei fiori. 

Caratteri generici. 

Calice a cinque parli ; corolla ro- 
tata, irregolare, aperlistima, a cinque 
lobi ineguali ; stami quattro eguali, in- 
clinati ; antere saettifurmi ; stimma 
semplice, ricurvatu. 

Bnumeraxione delle specie. 

Le due specie seguenti sono sem- 
pre verdi. h'Em. a foglie d' ortica, che 
in alcuni luoghi d' Italia vive allo sco- 
perto, serve a mostrare come le piante 
delle terre australi sieno le più accon- 
ce ad arricchire i nostri giardini e ad 
abiturasi ai nostri clini. 

EM. A FOGLIE DI ORTICA; 
Hem. arlieifolia, Willd. — Celsia iir- 
iicfolia, Curlis. 

Caratteri specifici. 

Caule munito di molti rami e ra- 
moscelli tetragoni, di un bruno legge- 
ro ; foglie opposte, ovali, appuntate, 
profondamente dentate in sega, di un 
bel verde, glabre e lucenti ; fiori scar- 
lattini, peduncolati, ascellari, disposti 
in grappoli terminali, i quali si allun- 
gano mollo a misura che si avanza la 
fruttificazione; bottone del fiore, prima 
di aprirsi, avente la stessa forma di 
quelli dei verbaschi e dell' emitomo ; 
corolla pure rassumigliante a quella di 
quest' ultimo ; stami quasi eguali, coi 
loro filamenti non pelosi; antere gial-! 
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le ; calice colle divisioni riflesse al di 
fuori. 

Dimora e fioritura. 

Arboscello originino deU’Ameriea 
australe, fiorente una gran parte del- 
r anno. 

EM. ROSSA. 

Sinonimia. 

Hemithomus coccineus ; Hemi- 
thomus Jruticosus, l'Herit. — Hemi- 

meris coccinea, Willd. Celsia li- 

nearis, Jacq. 

Caratteri specifici. 

Cauli ramosi, alti due piedi ; ra- 
mi bruni, un poco gracili e ruvidi ; 
foglie verticellate, a tre foglie princi- 
pali, lunghe, lineari-lanceulale, appun- 
tate, molli, accompagnate da molte al- 
tre nel medesimo verticello, ma più 
piccole e più strette ; fiori di un bel- 
lissimp scarlatto, peduncolati, solitari, 
disposti in lunghe spighe lasse e termi- 
nali ; corolla ringhiose, bruna nel cen- 
tro ed ivi segnata con cinque striscia 
verdi. 

Dimora e fioritura. 

Arboscello originario del Perù che 
fiorisce io luglio ed ottobre. 

Colthiauone. 

La Rossa vuole la stufa temperala 
e l'altra la aranciera; io situazioni calda 
e riparate, vive anche allo scoperto. 
Amano una terra dolce e piuttosto le- 
uace, irrigazioni moderatissime nell' in- 
verno, frequenti nella state. La E. rossa 
è sensibile alla menoma umidità in tale 
stagione e all' eflìstto dell'aria poco rin- 
novata. Queste circostanze la fanno pe- 
rire o considerabilmente la mutilano. 
Le conviene una stufa asciutta ed un 
luogo in faccia alle finestre, perchè pos- 
sa godere di tutta la luce possibile. Io 
mancanza di simili alteozioni si arrischie 
di perdere tutti gli individui. Siccome 
poi la £. a foglie di ortica si trova 
sempre in vegetazione, così dimanda di 
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goder molta loca nel luogo della loa 
retidenaa ìnTeroale. La itola temperata 
non le eonricne, perché iri diriene 
languente e itentala col germogliare 
avanti il ino tempo. Le seanxie di una 
atofa fredda, purché non vi entri il ge- 
lo , le aono favorevoli. La E. a Joglie 
di ortica ai moltiplica co' acmi, i quali 
abhoniacoDO ne' noatri giardini : queatì 
ai aemioaoo e ai governano, come tutti 
quelli delle piante di oranciera. Ambi- 
due poi li moltiplicano colle barbatelle 
nel corso della state fatte nel solito letto 
caldo, le quali io poco tempo prendono 
radici. Quando saranno state trapiantate 
in vasi ed avranno ripreso, devoosi col- 
locare ad una eaposixiooe calda e mollo 
ventilata, acciocché possano forlifirarii 
e non troppo germogliare prima eh* en- 
trino in istufa. Quanto meno lossoreg- 
gieranno io germogli , tanto meglio si 
conierveranno nell' inverno , stagione 
critica per le pianticelle. 

EMIONITE LANCIOLATA. (Giar- 

din. ) 

Pianta crittogama, originaria del- 
I' America meridionale, coltivata nelle 
stufe di lusso. Alcuni la pongono fra gli 
aspleni. 

EMIPEPTO. CZooj.J 

Si dà questo nome a quel malore, 
per cu! essendo la forca digestiva molto 
indebolita, i cibi si evacuano quasi tali 
e quali sono stali presi. 

EMIPLEGIA, EHIPLE$IA,MALE 
DEL FIORETTO , MALE RENINO. 
(F". PsasLisi.) 

EMISFERIO. {Bol.J 

Oicesi dì qualunque parte dì una 
pianta, avente la 6giira di una messa 
sfera, cioè convessa da un lato e piatta 
dall' altro. 

EMITOMO. F. EKiasaiDs. 

EMODIA. (Xonj.) 

Mescolanca di sangue nella saliva 
per lacerasìone di qualche vaso capilla- 


EMO Sft 

re proprio della cavità giitlur,<le. Alcuni 
intendono anche con questo nume uno 
intormenlimenln dei denti. 

EMOLLIENTE , MOLLIENTE , 
MOLLIFICANTE , MOLLITIVO , 
RAMMOLLIENTE , RAMMORfil- 
DANTE. 

Messi terapeutici tendenti in ge- 
nerala a rilassare o rammollire gli organi 
viventi sani o maiali, ed in ispecialità 
certe sostanse medicamentose dotate 
particolarmente della proprietà alien ■ 
tante. 

I messi terapentìci emollienti, dice 
Gaersent (Dici, class- de Médecine), 
sono o semplicemente fisici, o dietetici, 

0 medicamentosi ; fra i primi I' acqua 
specialmente occupa un posto impor- 
tante. L'acqua tepida e calda dai a 4° 
fino ai 3a° reaumuriani, aduprala per 
bevanda , fomenlasioni , bagni, vapori , 
costituisce il primo emolliente , quello 
adoprato più di spesso, e che serva 
quasi sempre di veicolo a tutti gli altri. 
Per dir vero , il calore é qui il princi- 
pale agente terapeutico, e modifica af- 
fatto le proprietà dell' acqua. Le mis- 
sioni di sangue , procurate mediante i 
diversi messi fisici applicali sulla super- 
ficie del corpo, determinano altresì ana- 
loghi resnilaroenti, e formano uno dei 
principali agenti delle medicaxioni rilas- 
santi. La dieta più o meno severa, sol- 
tanto relativa ed assolata, ora acquosa 
ora lattea, menomando in vario grado 
le forse , produce anch' essa un gran- 
dissimo allentamento. 

Tutti i messi emollienti medica- 
mentosi appartengono esclusivamente 
alle sostanse vegetabili od animali ; fra 
le prime rinvengunsi le radici, le foglie, 

1 fiorì di molte malvacee, in particolare 
delle malve, delle altee , dell' alcea , e 
simili ; le radici della consolida maggio- 
re, gli steli, le foglie ed i fluii di biiglus- 
sa, di polmonaria, di parielaria, di bar- 
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baliietula; i Curi di viol«, di borragint; 
i frulli lui'oheruii, come i leboti , le 
giuggiule , ì datteri , ì fichi , le tire ; le 
(uucilaggini di leoil di cudugno, di lemi 
di jiianiaggiae, di psillìu di liou; le utan- 
dorie dolci, e in parliculore quelle delle 
cucurbitacee, indicate cui nome di semi- 
freddi; tutte le goiuuie e specialmente 
r arabica e la dragante; gh ulii fisti, le 
emulsioni, le fecole, I' amido, ed i semi 
contenenti fecole , come il frumento , 
r uno , 1' avena , il riso; il decotto di 
tutti questi semi freschi u fermentali, o 
dopo che avvenne la fernienlanìone , 
come le butlilure di orzo germinato, di 
■nollica di pane e simili. 

Fra le sustanie animali annoveranti 
in ettenzialità la gelatina , I' albumina , 
il muco animale e tutte le soluzioni, de- 
cozioni e brodi , cuntenenli stemprate 
io tè stessi una variabile quantità di 
codeste sostanze, fra le quali primeggia- 
no i decotti di carne e di polmone di 
vitello, di pollo , di rane, dì tartaruga , 
di lumaca ; adupransi come emollienti 
fra le sostanze animali il gratto, il bian- 
co di balena od adipucera, e molte so- 
stanze speciali rumile di gran copia dì 
gelatina, come la ittiocolla ed il corno 
di cervo; si adopra da ultimo anche il 
siero di latte, e le varie specie dì latte. 

Tutti questi agenti terapeutici re- 
sultano ad un tempo medicamentosi eJ 
alimentari ; si riducono etti ai seguenti 
principii immediati; muco, gomma, zuc- 
chero, fecula, amido , ed alquanto glu- 
tine; olii, gratti, gelatina, albumina, adi- 
pucera; le vere proprietà degli emol- 
lienti sono il prodotto delle diSerenli 
proporzioni di questi principii imme- 
diati , stemprati e sospesi nell' acqua 
calda; tutte siOàtte sostanze operano 
nella stessa maniera sia che vengano in- 
trodotte negli organi gastru-intestinidi 
od applicate sulla superficie del corpo, 
come pure che vi venga immerso per 
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intiero il corpo medesimo. Gli emollienti 
posti alla superficie della palla gonfiano 
questo tessuto; a' ìutrodueono nei nu- 
merosi pori, dai quali è desta cribrata, 
la rendono molle, pieghevole, le tolgo- 
no il rossore e le differenti specie d’ ir- 
ritazioni da coi può essere molestata , 
facentlula divenire morbida al tatto, te 
dapprima era secce, grinzosa, screpola- 
ta. Introdotti gli ammollitivi negli or- 
gani gastro-intestinali per la bocca e 
per l’ano, producono dopprima gli stessi 
effetti che apportano sulla pelle ; sce- 
mano io oltre la sete, il calure interno , 
le irritazioni intestinali, moderano la 
tosse , e sono più u menu prestamente 
assimilati ; nel che si mostrano più facili 
degli altri le soluzioni gommose e gelati- 
oose ; gli olii e le soluzioni mucilaggioosa 
densissime, cagionano spesso gravezie 
di stomaco , e resistono maggiormente 
alle forze assiinilatrici ; non di meno 
lutti questi mezzi scemino Pattivilà de- 
gli organi gastro-intestinali, e sommini- 
strano un' alimentazione blanda e leg- 
gera; più questi organi sono infiammali 
ed irritati, più considerabile riesce la 
influenza addolcitiva, in particulare lad- 
dove se ne usi per gran tempo. A tale 
prima impressiona da essi esercitata su- 
gli organi digerenti andiamo debitori 
degli effetti secondarii più o meno de- 
bilitanti che cagionano sugli organi dai 
respiro, della circolazione, e sopra quelli 
delle secretioni. L' uso degli emollienti 
alla lunga continuato scema la forza e 
la frequenza delle pulsazioni; e se la in- 
tensità della febbre sì opponga alla tra- 
spirazione insensibile ed alla escrezione 
della urina, il rilassamento indotto dagli 
emollienti agevola il corso di codeste 
secrezioni per guisa da divenire tali 
mezzi terapeutici , o norma delle circo- 
staze, altrettante specie di dinretici e di 
diaforetici. Tutti gli organi, non eccet- 
toati quelli di relazione , cedono per 
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gradi allainfiufDiarilauaote dagli amol- 
lienli ; il driiiio febbrile, I' agiiaaione e 
la coDtratiufri mutculari diiordinate che 
I' aecompagoano, acemanti tpetao ado- 
praudo aulUDto le bevande mucilaggi 
aoae, la emultioni, i bagni. SifTalli meaai 
terapeutici menomano altreal o diati pano 
il dolore di qualunque organo, aeiupre 
ebe dipanda aollantu dalla tenaiune e 
dalla irrilatione dei tolidì. 

Qualunque aiaai d'altronde la ma- 
niera colla quale ai puaaa reudare conto 
dagli effetti apportali dalla medicatiooe 
molliffcante , non diventa perciò mcn 
valida e giovevole I' aiiune per casa 
aaereiiata aulla economia animale, qua- 
lora aia deata cunvenevulmeole applica- 
ta in tutta la aua eateuaiune e aotlu ugni 
forma. Mediante principalmente tale 
■edicaciune modera il pratico le rea- 
aioni generali troppo energiche o diaor- 
dinale, e riconduca al loro tipo naturale 
i movimenti organici dei varii apparati 
ogni qual volta aianti eaaliatì aiteio una 
eauberaoxa oTintgoale riparlixione del- 
le forae. E quindi la medicatura di cui 
favelliamo adopraai del continuo con 
felice eaito nelle malattie raterne ed in- 
terne ; e aupeia apeaao aenta altri me- 
dicamenti unita allo dieta tutte le irii- 
tatiooi o flemmaaie leggeri. Nè rieace 
deaaa menu utile nell' aaaecoodare gli 
altri meaai terapeutici nei caai graviaai- 
mi; i ligoruaamente auggerita in ogni 
infiommaciuna, e nel primo periodo di 
tolte le malattie acute. E pure commen- 
devole nel primo grado di quaai tutte 
le flemmaaie cruniebe ; forma quindi 
eaaa la baae di qualunque metodo aapet- 
tante , e non di meno concorre anche 

10 multi caai a coadiuvare potentemente 

11 metodo attivo. 

Non ai addicono i rammurbidanli 
nalle debolexae dirette, nelle deciae a<li- 
nemie, nelle malattie croniche inoltrate 
ed inveterate, come neppure nell' ullì- 
Di%. (fiégrie., IO* 
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mu grado di quaai tutta le infermità , 
che accompagnate quaai aempre da ain- 
tomi adinamie! od ataaaici ; in tutti que- 
ili caai aumenterebbero la deboleau ed 
accelererebbero l'eaitu fatale del morbo. 
L' uao aoverchiamente continuato degìi 
emollienti può nuocere anche nei caai in 
cui aonu caci indicaliaaimi, dacché ope- 
rano al pari di tutti i debilitanti, atrug- 
gendu le forre digerenti e diaponendo 
agli edemi ed alle diverae idropiaie. Ac- 
cadendo tali effetti con più facilità nei 
bambini e nei vecchi , deve quindi il 
medico prevaierai dei mollificanti con 
maggior l iierbateaaa, e minore dorata , 
in ambedue queate età della vita che 
negli adulti. Adopranai gli emollienti 
lotto qualunque forma , in tiaana , io 
poaioni, fomentaxioni, linimenti, embro- 
caaioni, empiaatri, calaplaami e bagni. 

EMOPTISIA. EiiovTiiia. 

EMORRAGIA. (Zooj.J 

Siffatto vocabolo di preaente viea 
dato ad ogni efibndimento di aangue 
dai vaai deatinati a rootenerlo, qua- 
lunque aiaai d' altronde la cauaa di 
tal fenomeno, ed il luogo in cui eaao 
•i effettua, che fluUca aireaterno, o che 
ai aparga io qualche parte interna del 
corpo. 

Le numeroae affeaiuni comprerà 
oggidì rotto quarta denominaaione, di- 
remo con Chomtl ( Dici, dt ^gr. J, 
preaantano tra loro vane differeoae 
cunsiderabiliaaime. Sono le une il re- 
lultato dì evidente leiione dai condotti 
nei quali circola il aangue ; altre av- 
vengono acnaa alteraxione aenaihile va- 
levole ad iapiegarle ; dìilinguonai le 
prime in emorragie traumatiebe e lin- 
tomatiche ; le altre ( alle quali Sthel 
diede il nome di emorragie allive J, ai 
cuuoacuuo attualmente ingenerale colla 
appellaxiune di emorragie tpontanee 
od idiopatiche. Le emorragie trauma- 
tiche formano il reaultatu accidentale 
6C< 
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dell' axiooe dì uo curpo l'eritore o di 
qualunque altra violenza esterna, e so- 
no di pertinenza della chirurgia ; men- 
tre le perdite di sangue spontanee ri- 
chiedono tutta l'occupazione del medico. 
Per ciò che spetta ai flussi di sangue 
tiatomaticif riconoscono per causa cer- 
ta malattìa dì cui essi costituiscono l'ef- 
fetto, verbìgrazia, la cancrena, la esul- 
cerazione cancerosa o tubercolosa di 
qualche organo, talvolta una flemma- 
sia ; non possono formare 1' argomento 
di speciale descrizione, appartenendo 
alla storia di ogni egritudine valevole a 
produrli. 

Siffelta divisione delle emorragie 
in ispontanee, sintomatiche e traumati- 
che, sebbene per sé stessa esattissima, 
non riesce però sempre al letto dei pa- 
zienti di facile applicazione. Soprag- 
giunge ad un tratto in uomo che fin 
allora presentò tntti i segni della sani- 
tè, un abbondante getto di sangue dalla 
membrana mucosa dei bronchi o dello 
stomaco ; cesse I’ emorragìa, ma non si 
riordinano le funzioni del polmone o 
dello stomaco, e dopo nn variabile 
tratto dì tempo, l' indivìduo presenta 
tutti i sìntomi indicanti la esiatenza dei 
tubercoli pulinonari e delle degenera- 
zione cancerosa dello stomaco ; lo 
spandimento di sangue non è, propria- 
mente parlando, sintomatico; imperoc- 
ché ammettendo che esìstessero alcuni 
tubercoli nel pulmone al momento dello 
sputo di sangue, riesce per lo meno 
qrrobabilissimoche siffatti tubercoli non 
si trovassero esulcerali, e che a quel- 
l'epoca non avvenisse veruna rottura dei 
vasi. Per altro lato è quasi certo aver 
avuto alcuna influenza nella emorragia 
quella lesione che indubitatamente già 
esisteva nei polmoni e nello stomaco ; 
imperocché le perdile di sangue da sif- 
fatti organi sono rarissime ogni qual- 
volta non sienu essi accasciati per le- 
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sione consimile ; laonde questa emor- 
ragia non è punto idiopatica, ma sem- 
bra avere un carattere misto. Lo sleaso 
allora sì dee dir quasi della divisio- 
ne delle emorragie in trsunaatiche ed 
in ispontanee ; non essendo cosa rara 
imbattersi in casi, nei quali il versa- 
mento di sangue sembra appartenere a 
tali dne ordini generalmente distintis- 
simi ; quella epistassi ( che individuo 
abituato a siffatta emorragia, viene pro- 
vocata dalla sola azione fisica del dito 
introdotto nelle narici), il flusso emor- 
roidale che tien dietro alla espulsiooe 
delle fecce indurite, possono dipendere 
da certa lacerazione, da qualche esala- 
zione morbosa, o d' ambedue queste 
cause riunite, senza che sia spesso pos- 
sibile determinare se il versamento di 
saogoe sìa il prodotto di ambidue o 
soltanto di una. 

SaziovE raiMs. 

Delle emorragie spontanee 

od idiopatiche. 

1 canali tutti nei quali circo- 
la il sangue, presentano quMto osser- 
vabile fenomeno, che aperti da qua- 
lunque parte, tanto per ricevere i li- 
quidi assorbiti, come per versare i pro- 
dotti delle secrezioni, non lasciano pun- 
to sfuggire il sangue nello stato di sa- 
nità, eccettuate alcune condizioni de- 
terminate a certe epoche stabilite, rer- 
bigrazìa nella mestruatinne. Ma ciò che 
non accade nell' uomo sano dassi di 
frequente a veder nell' uomo malato, 
e scorgasi il sangue gemere da qualle 
stesse superficie che nello stalo natu- 
rale somministrano il muco od il .su- 
dore, senza che siavi veruna lesiune 
valutabile dei sensi, capace d' ispiegare 
il flusso di questo liquido. E' poi una 
circustanza considerabilissima della sto- 
ria di tali malattie , I' essere desse 
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tolunto propria dalla ipecia umana, nad 
andarTi ponto aoggalli quegli animali 
che maggiormente vi (i avvicinano , 
aebbene I' anatomia non appaiati nella 
diapotixiona dei loro vati veruna dif- 
ferenia valevole ad itpiagare quatto 
fatto. 

Di tatti i teatuti elementari che 
entrano nella compoaizione del corpo 
umano, il tettalo mucoto è quello in 
cui le emorragie rieaconn più frequen- 
ti j ne tono eziandio talvolta la tede il 
letauto lamellato, alcuni vitceri, come 
i polmoni, il cervello, e più di raro le 
membrane aerote e la pelle. La speciale 
ditpotizione delle membrane mucote 
per le emorragie, è forte d’attribuirti, 
iutieme con qualche autore, alla loro 
ttrultura etteozialmeute vatcolare 7 La 
contitleoza dr| liquido da ette io ittalu 
tono teparalo, iofluiice per avventura 
topra di tale fenomeno, e dovremo tup- 
porre che i vati dettinali ad etalare il 
muco ticno più propri a dar pattaggiu 
al tangue di quelli che tommioittrano 
liquidi più tenui, quali tono il ludure 
o la teiutità? Siamo del parere che 
nello ttato pietente ilella medicina non 
li potta ritpoodere in mudo poiiiivo a 
tali queliti ; ci limiteremo ottcrvare et- 
tervi nella economia animale qualche 
teatutu, il quale tembia ancora più va- 
fcoloio, come tono i corpi cavernoti, 
le milza, ed altri che tommioittrano li- 
quidi maggiormente denti , come le 
membrane tinoviali, ed in cui le emor- 
ragie retullano pure rariiiime. 

Oicuritiima ti appaiata la eziolo- 
gia delle emorragie tponlanee ; ignorati 
affatto qual tiati il mutamento intimo 
che le produce direttamente, e quali 
le caute iodìrette che inducono quett'r 
atesto mutamento. Solo conuteiamo ta- 
lune delle condizioni che agevolano le 
emorragie ; ma ignoriamo poi lu condi- 
zione principale, che è pur quella senza! 
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cui tutte le altre rimangono vuote di 
effetto. 

Può concorrere alla produzione 
delle perdite di sangue tutto ciò che 
aumenta la quantità, il volume o la ce- 
lerità di tal fluido ; le principali po- 
tenze nocive, atte ad indurre uno di 
questi tre effetti tono, l' nto dei cibi 
troppo copiosi o soverchiamente nutri- 
tivi (vedi PcEToaz) j il ripoto iotulito, 
la topprettione od il semplice diminui- 
mento delle evacuazioni abituaU, la ri- 
mozione delle periodiche, I' amputa- 
zione di qualche arto, il coniiderabile 
aumento del calore per effetto dell' eie- 
razione della temperatura aUnutferiea, 
a cauta del toggiurnare in luogo cai- 
distimii, di rettili grotti, dell' uso <lei 
liquori alcuolici, del caffè ; una gagliarda 
emozione, come la gioja o la cullerà ; 
il cammino forzalo, le rapida corte, gli 
sforzi considerabili o qualunque altro 
esercizio violento ; la sollecita diminuzio- 
ne del peto deiralmosfera.BUogna a sif- 
fatte caute aggiungere la influenza etet- 
citata nel producimento di certe emor- 
ragie, dui genere di vita, dalle stagioni, 
dal clima, dalle età, e via discorrendo. 
Nelle stagioni fredde e nei climi aetten- 
trionali, le emorragie avvengono io 
kpecialilà per l' intestino retto, la ve- 
scica e r utero, parli le quali tono ri- 
parate dall' azione del freddo ^ nel- 
la state e nei paesi caldi, i vertamenti 
di sangue ti effettuano di frequente pel 
nato e pei bronchi che tono immedia- 
tamente esposti all' azione dell' aria. 
Nella infanzia tpargeti d’ ordinario il 
sangue per la membrana piluitariaj nel- 
1’ adolescenza e nella giovinezza per la 
membrana mucosa polmonare; nella età 
matura per quella del rettu intestino , 
della vescica o dell’ utero; la emorragia 
cerebrale, quasi sconosciuta nelle altre 
età, è morbo comune nella vecchiaia. 

La frequenza delle emorragie d'al- 
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troodc Don è punto la ileua ntlle di* (morragie li effettuano duienle la vio* 
Tene epoche della vita ; fono io gene- lenta dell’ infermiti , che allora aooo 
rale queata affexioni più comuni a più tusseguile da ntterTabilittima naiglio- 
abbuodaoti veno il termine dell' accre- rane», e talrulla eziandio dal compiuto 
admento che io ogni altra età; lo looo cenare dei principali tintomi; ti ebbero 
meno nell' adoletcenca e nella età adui- ette iu tal caio il nome di emorragie 
ta ; retultf no rare nella Teechiiija ; non , critiche. 

furono quali mai oiierTate nella prima I sintomi dei Butti languigoi dif- 
infantia, epoca al certo in cui la ema- feritcooo, giuita infinite circoitaoae, e 
toii , per quanto putta eiteie attira, particolarmente attetu la loro tede in 
appena basta all' incremento. Non ri regione che aprati all' esterno o nell'in- 
raono già egualmente soggetti ambi- terno di qualche organo; nel primo ceto 
due i tetti ; le donne che nello tlat» ti verifica I' effutiune di tangue al di 
tano comportano uno tculo periodico fuori, nel tecondo lo tpargimentu di 
di tangue, sembrano estere (come atte- tiffatio liquido io certo porencliioia od 
ritcono varj autori ) più etpotte degli in qualche carità; di raro può I' occhio 
uomini a qualunque specie di emor- del medico scorgere la parte che tnm- 
ragit, e particolarmente alle più no- ministra il tangue, e radere a trasudare 
teroli. tal fluido; s|ietto non comparisce etto 

Le emorragie tono comunemente all’ esterno te non dopo aver percorso 
sporadiche; arrengono però ceti nei certo tragitto; esce per l'apertura na- 
qiitli ti litcontranu ad un tempo sopra turale del condotto in cui effettuotti la 
molti indiridui ; e non volendo por far emorragia. 

parola della celebre epidemia di Bre- Il tangue che fluisce, considerato 
tlevia, nella qnale i bambini paliranu in té stesso o per riguardo della sua 
dì epistassi, gli adulti per emottitia, ed qualità e quantità , può estere rosso u 
i vecchi a cagione delle emorroidi , nero, liquido o rappretto, puro o me- 
è OD ottervatione che in primavera le scolato a varie toitanze gazose, liquide 
perdite di tangue resnltano tttai più o solide. Spesso si mostra omogeneo , 
frequenti che nelle altre stagioni. dacché quagliotti secondo rhe venne 

lo alcone malattie, e specialmente espulso ; ma te fu evacualo ad ou trailo 
nell* incomiociamento delle gravi feb- in gran copia, può presentare la tepa- 
bri, avvengono eziandio i versamenti di razione de* tuoi elementi simile a quella 
sangue come fenomeni accidentali ; é offerta dal sangue tratto dalle vene. Di 
assai veritimile che allora procedano da mezzo a certa quantità di siero nuota 
fjuclle stette cause morbose sconvolgi- on grumo più o menu solirlo, che tal- 
trici dell' armonia spettante a tutte le volta coprasi ezi.indio di fitta cotenna, 
funzioni animali ; non tono etti tanto Varia poi all infinilu la sua qualità, p<>- 
imporlanti per tè medesimi quanto re- tendo estere soltanto poche gocce, od 
lativamente ai segni pronostiei che soid- ascendere a molle libbre e perfino ad 
ministrano ; ti ta pel fatto estere tali alcuni boccali ; non fu essa mai vaio- 
emorragie io generale susseguite da no- tata con precisione, ed il maggior nn- 
ievole accrescimento della forza dei sin- mero dei malati la reputano in gene- 
tomi, e che laddove essi ti ripetano di rale assai più di quanto essa é realmen- 
frequenta danno a temere un funesto te; d'onde trassero origine le osserve- 
ento. Ben diverta c la fiiccenda se le zioni pubblicale in alcune raccolte di 
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medicios, di p«ii*nli rh* perdetleru in 
brcTiiiimo lempo una tal copia di «angue 
«uperioreal peio di tulio il loro corpo. 
. 1 .-- A (iffatio «colo ti aggiunge il per- 
turbamenlo più o meno grande delle 
fiintioni dell' organo io cui avviene, e 
di quelli pei quali il sangue passa in- 
naoai di giungere all’ esterno. Qualora 
tal 6uido sia versato in parte che non 
comunichi all’ esterno , gli unici fmo- 
meoi che si osservano tono quelli della 
compressione. In tulli i casi lo sgorgo 
di sangue al di fuori dei vasi destinali 
a contenerlo, produce cena debolezae, 
'la quale dipende insiememente e dalla 
abbondanza del sangue e dalla rapidità: 
con cui scorre, e dall' organo nel quale 
si effeltua la emorragia, e dalla forza del 
sofferente. Essendo questa quanliià me- 
diocre, e l'individuo robusto, non ne 
diteadono già le forze, ed anzi in qual- 
che caso il maialo sentisi megliu di pri- 
ma ; ma riesccndo la emorragia più <>b- 
'bondanle, cagiona pallore della faccia , 
diminuzione della contrattilità musco- 
lare, debolezza di polso , freddo del- 
le estremità ; in grado ancora più con- 
siderabile , produce veiiigini , tufo* 
lamenlo d' urecrhie, sudori freddi, sve- 
nimenti, sincopi, e talvolta movimenti 
convulsivi. Alcuni di tali frnomeni pos- 
sono procedere piuttosto dalla influenza 
esercitata sol morale dell' infermo dal- 
l’ idea del pericolo , che dall’ aflSevoli- 
mento prodotto dalla perdita di sangue; 
ecco in vero ciò che osservasi nella 
emottisia. a. 

Hutabilistima ti dà a vedere la 
durata delle emorragie, variando essa 
da alcuni minirli seconili fino a multi 
mesi, ed in certi cast anche a parecchi 
anni ; spesso non è dato calcolarla che 
in via approssimativa, tanto perchè il 
sangue è sparto in un lessulo da <ni 
non pnò essere trasmetto all' esterno ; 
meco pel motivo che innanzi di estere 
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espulso, soggiorna par qualclte .lenipo 
nei condotti che deve percuirere. Nelle 
emorragie idiopatiche l' esito è quasi 
tempre felice. i 

I La tendenza che hanno le emoa- 
I ragie a riprodurti, tanto nello steuo 
jorgano come io organi differenti,. costi- 
^ tuìsce argomento consider abilissimo del- 
le loro storia. SiS^atla tendenza è comu- 
ne a tutti, e piccolissimo riesce il nume- 
ro dei casi, nei quali una perdila di 
sangue ti diede a vedere una sola rolla 
sullo stesso individuo. Codetta disposi- 
zione sembra principalmente cousala 
dalla permanenza della paleoza nociva, 
che produsse un primo flusso sangui- 
gno, e che deve apportarne di nuovi ; 
fa d' uopo peraltro eziandio convenire, 
che certe emorragie anteriori foroiaoo 
cauta attiva di ulteriori efiundimenti 
sanguigni ; e lo prova il fallo che le 
evacuazioni di sangue accidentali od ar- 
liSciali ripetale un certo numero di 
volte, particolarmente ad intervalli al- 
r incirca simili, inducono il bisogno di 
nuove perdile, o le provocano pel fatto 
nelle pereonaehe 6no allora non vi an- 
davano punto sottoposte. Varie emor- 
ragie ti riproducono ad intervalli esat- 
tamente simili, altre senza estere rego- 
late da verun tipo; le una si mostrano 
ad intervalli lunghitvimi, per esempio, 
una o due volle all' anno ; le altre, co- 
me, la epistassi, possono ripetersi multe 
volle al giorno, durante tolta una n più 
stagioni. Forma un altro carattere delle 
emorragie la facilità con eoi si euceedu- 
nu e si sosliliiiseono reciprocaiuenle , 
tanto nelle diverse età della vita, quanto 
in brevissimo tratto di tempo. Sifièlle 
metastasi emorragiche si verificano tal- 
volta senza causa evidente; me tal'altra 
eziandio l'nllenla osservazione conduce 
a riconoscere in queste trasformazioni 
la influenza di due ordini di càuse, le 
una delle quali operano allontanando il 
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(angue dagli argani verio cui flui- 
sce abitualmente, mentre le altre lo ri- 
chiamano verso certo organo. L' ap- 
plicasione dei topici freddi sui tumori 
emorroidali, e la intensa applicazione 
dello spirito, spiegarono in qualche caso 
la soppressione delle emorroidi ed il 
produciment» della apoplessia. 

Allorquando copiose effusioni di 
sangue si riproducono molte volte a 
brevi intervalli , a per un tempo consi- 
derabile, inducono esse nella costituzio- 
ne sensibili mutamenti ; si albevolisce 
l’azione di totti gli organi ed in parti- 
colare quella dei locomotori ; la pelle 
diventa pallida, appannala, semi traspa- 
rente, qualche volta verdognola; scema 
il calore, le pulsazioni arteriose sono 
deboli ; il sangue che esce dalle vene o 
ehe sfugge per sè dai vasi capillari è 
pallido, seruso, appena coagulabile, si- 
mile, giusta r espressione dei malati , 
ella lavatura di carne. Se grinfermi pe- 
riscono, il sangue che rinviensi nei gros- 
si vasi presenta le stesse qualità, e la 
sua quantità riesce meno considerabile 
del Consuelo ; esiste io essi la vera 
aneoiia. 

Sono questi Jenomeni comuni che 
osservaosi io tulle le emorragie; avven- 
gono poi io certe perdile sanguigne, al- 
cuni/iooinenipur/ico/uri, atteso le spe- 
ciali condizioni nelle quali esse effetlnan- 
si, secondo, verbigrazis, che sembra- 
no cagionale dalla esuberanza di forza 
•• dalla debolezza ( d' onde ebbe ori- 
gine la distinzione delle emorragie 
io attive e passive J, da certa disposi- 
zione speciale dell' economia umana , 
o da qualche causa esterna, per cui si 
dissero emorragie coslitinionali od ac- 
cidentali. 

I Le emorragie attive sì verifi- 
cano in individui giovani, robusti , vi- 
venti lautamentee nell' oziosaggine , e 
solo la influenza delle potenze nocive 
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capaci di produrre la vera pletora. Lo 
sponimento al calore , cena gagliarda 
emozione, il violetilu eseicizio, ne sono 
in certa guisa lalvolla le cause occasio- 
nali ; più spesso perù si danno esse a 
vedere per semplice effetto delle cause 
predisponenti, e senza che ninna ester- 
na circostanza ne provochi attualmente 
la comparsa. Vengono dì frequente an- 
nunciate da un complesso di sinlonii a 
cui gli autori diedero il nome di sjior- 
S.0 emorragico fmoliinen haemorrhagi- 
cum J. Patisce dapprima I’ individuo 
certa mala voglia generale, parecchi do- 
lori vaganti ed oscuri, che concentransi 
poco a poco verso I' organo che deve 
divenire la sede della emorragia. Una 
serie di fenomeni locali, come il senso 
di gravezza, dì peso, di tensione o di 
solletieo, il calore variamente gagliardo, 
ed in qualche caso la iolumesceoza ed 
il rubifìcare leggeri , il distendimento 
delle vene, l' aumento della forza dei 
battiti arteriosi, indicano ad evidenza 
I' afflusso del sangue verso di quest' or- 
gano e delle parli vicine, mentre che il 
freddamentu, il pallore, la diminuzione 
del volume delle parti remote, dei pie- 
di e delle mani specialmente, vi appa- 
lesano un fenomeno opposto. In taluuì 
è ben anche la emorragia annunciala da 
orripilazioni, dalla frequenza, dalla pie- 
nezza o dalla concentrazione del polso. 
I quali diversi sintomi persistono in ge- 
nerale, e diventano eziandio sempre più 
evidenti fin al momento in cui si effet- 
tua la emorragia. 

Il sangue esce d'ordinario eoo ra- 
pidità ; è vermiglio, si coagula presta- 
mente ; col riposo non se ne separa 
già serosilà ; viene esalato da un solo 
organo. Secondo che il sangue fluisce, 
sporiscoau i segni della cougeslione lo- 
cale, ritorna il calore alle estremità, il 
pulso lipreode il suo ritmo naturale, 
sente il malato un pronto aUeviamento, 
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e si trova meglio dispailo e più robusto 
di prima. Tale specie di flusso sangui- 
gno riesce in qualche guisa di rimedili 
a sè stesso ; cessa sul solo motivo del 
I' effusione di certa quantità di sangue. 
Non di meno se prolungasi oltre deter- 
minati limiti, svolge gli accidenti mor- 
bosi che osservansi in lotte le emorra- 
gie strabocchevoli. 

3.° Le emorragie pcstive si mo- 
strano in condixioni opposte, negl' in- 
dividui naturalmente deboli, od affievo- 
liti da fatiche , da veglie, da evacuaxiu- 
ni, d' affaxiooi morali rattristanti. Non 
sono annunciate da verun fenomeno 
precursore ned accompagnate da ninna 
reaxione. Il sangue che fluisce è nera- 
stro, leroso, poco suscettibile di qua- 
gliarsi ; in certi individui esce talvolta 
per molte vie ad un tempo. Se la emor- 
ragia sia alquanto copiosa , s' impallidi- 
sce la faccia, freddasi il corpo, e au- 
menta rapidamente la debolexxa natu- 
rale dell' individuo. Siffatta emorragia 
lascia colui nel quale accade, in uno 
stato maggiormente penoso di quello, 
nel quale esso dapprima trovavasi. Se 
s<ipraggiuiiga nel corso di qualche ma- 
lattia è quasi costantemente susseguita 
da sensibile esacerbaaione dei sintomi. 
Lo scolo di certa quantità di sangue 
non costituisce già, come nella emor- 
ragia attiva, una circostanxa atta a so- 
spendere la effusione ; spesso exiandio 
la perdita passiva di sangue resiste tan- 
to più ai mexxi che le si oppoiiguno 
quanto più alla lunga durò, e quanta 
maggior copia ebbe a fluire. 

Non tutte le emorragie poi appar- 
tengono all' uno od all' altro di questi 
due ordini, nè sono di necessità attive 
o passive. Nella massima parte dei casi 
il flusso di sangue non è evidentemte 
accompagnalo nè dall' aumento nè dalla 
diminuxione delle forze ; non trovasi 
punto annunciato da sintomi precur-. 
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sori ; non vi tien dietro uè scusibile 
migliorania, nè notevole aflieviilimcntu. 
a meno che la quantità del sangue non 
oltrepassi certi limiti -, ecco in vero ciò 
che scorgevi tutlogiorno io conseguenxa 
della epistassi e del flusso emonoidale. 

3.° Si danno di certe emorragie 
cui possono nomarsi coitilu%ionali, e 
che appartengono ad un tempo alla 
storia dell' uomo malato, ed a quella 
deH'oomo sano ; dell'uoroo malato, per 
ciò che è sempre il versamento di san- 
gue un fenomeno morboso, ove pure 
si prescinda da quello succedente nella 
donna ad epoche stabilite, ed in or- 
gani determinali ; dell'uomo sano, dap- 
poiché siffatte emorragie tono, al pari 
dei mestrui, il resultato di certa dispo- 
tixione particolare, di un bisogno della 
economia animale, e sembrano indipen- 
denti nella loro produxiooe da qua- 
lunque influenia morbosa. Hanno ette 
multa rassomiglianza colle emorroidi at- 
tive, ma ne differiscono in quanto che 
accadono iadislinlameole in individui 
di costituzione diversa, e che neppure 
i più deboli ne vanno esenti. Ne diver- 
sificano inoltre atteso il loro costante 
riprodursi ad epoche in vario grado 
determinate, e per questa osservabile 
circostanza che, nella maggior parie dei 
casi, i salassi non ne prevengono il 
ritorno. 

Siffatte emorragie resultano tal- 
volta ereditarie; ecco tutto ciò che sap- 
piamo intorno alla causa particolare 
che le produce ; i loro organi consi- 
stono per consueto nei tumori emor- 
roidali, o nella membrana mucosa del- 
l' intestino retto; talvolta in quella del- 
la vescica, dei bronchi, delle fosse na- 
sali o della bocca. La loro prima com- 
parsa è in qualche caso precedute da 
certo stalo di malavoglia, di raro dal- 
I' apparalo febbrile, od anche, per as- 
. sezione di alcuni luedici, da una specie 
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Hi rl<ii'u»i i*Qaloga a quella che ao- 
cade neiie gioviiiette, la cui mestrua- 
tiune è nUntala nella tiiii coinpaita o 
ifotpesa nel proprio corso. Tali emor« 
ragie riproduconai io certa condtsioni 
con lina perfetta pcriudiciià^ di mese 
in mesa, anaichè sotto qualunque altro 
tipo ; accadono ogni volta per lo stesso 
organo, sono annunciate dai meilesimi 
preludi, durano egual tempo, e snro> 
ministrano all* incirca pari quantità di 
sangue. La loro accidentale interrueio- 
ne è quasi sempre la causa o V elTetto 
di un disordine più o meii grave della 
sanità. Tuttavia non ripeionsi già esse 
d' ordinario per tutto il corso della vi* 
la, locchè forma un* altra circustaoia, 
la quale le ravvicina per anco ai me* 
strui ; nel declinare della età cessano 
in vero alTstlo, o ricompariscono ad 
intervalli lunghissimi \ nella più parte 
degli individui incominciano soltanto 
nell'adolescenza o nella giovinezza. Sein* 
pre che divenlino eccessive, rientrano, 
al pari delle perdite uterine, nelTesclu- 
sivo dominio della patologia. 

Uno dei fenomeni maggiormente 
considerabili delle emorragie costitu- 
zionali si è la loro deviazione i ecco il 
nome compartito a quel versamento di 
•angue che si effettua per un nuovo 
organo, nelle stesse epoche, pei un si* 
mil tempo, in egual quantità, e talvolta 
eziandio coi medesimi preludi. Molli 
autori, per esprimere la corrispondenza 
esistente fra la emorragia primitiva e la 
emorragia di suppUmento o succedanea^ 
le conservarono la sua prima denuini* 
nazione ; dissero essi quindi emorroidi 
della vescica e della bocca, quel verso- 
meato peiiudico di sangue die accade 
per silTalii organi dopo la soppressione 
delle emorroidi costituzionali ; come dì- 
cesi eziandio di alcune donne che esse 
hanuo i propri mestrui pei polmoni o 
pel retto lutesliuo. Cudeste deviazioni 
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emorragiche si veriBcano d* ordinario- 
per tutta la loro durala mediante lo 
stesso organo, talvolta eziandio col mez- 
zo di molli successivacuente $ è inoltre 
da osservarsi, che alcune emorragie ra- 
lissiiue, ed in parlicoUre quelle della 
pelle, si diedero quasi sempre a veder* 
sotto la forma di fiuasi sanguigni di 
supplimentu. 

4.^ Per ciò che asfielta alle emor- 
ragie accidentali^ ammesse da alcuni 
autori come più frequenti di unte, io 
sono per P opposto delPavviso ch'else 
resultino larissiuie. Non è certamente 
impossibile che una violente scussa, mo- 
rale o Gsìca, iudura, senza il concorso di 
veruQ* altra causa, la effusione di san- 
gue ; ma nella massima parte dei casi 
siamo costretti ammettere la influeoaa 
dì altra potenza nociva per solito sco- 
noèciuta ; imperocché questa stessa scoa- 
»j che produsse nel tal individuo un'e- 
morragia, apporterebbe in cento altri 
f'ffeito differente. Prova d'altronde la 
esperienza, che nel più numero dei ca- 
si, la medesima emorragia si riproduce 
più tardi nello stesso individuo in con- 
dizioni differentissime ; ed in molle cir- 
costanze eziandìo i sintomi che in se- 
guito si danno a s*edere, provano es- 
sere la emorragia accidentale legata e 
certa lesione organica incipiente. Io 
vorrei che si riserbssse tale denomioa- 
ziooe per quelle emorragie che compa- 
rendo dopo r azione di energica cau- 
sa, non si riproducono più per tutto il 
Corso della vita. 

La diagnosi delle emorregie, ri- 
guardata in generale, presenta molti 
ìuipurtantissimi punti di patologia. L'ef- 
fondimento del sangue al di fuoii dei 
suoi vasi e uii fenomeno cosi evidente 
da non esservi nd maggior oumero dei 
casi veruna difficoltà nel comprovarne 
la esistenza. Tuttavia se il sangue non 
fluisce immediatamente all' esterno, se 
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atlrtvtrti prcTeolivanMOle con^vUi pU 
«I menu lunghi, ■ con maggior ragione 
laddoTC aia euo venato in un urgauu, 
il quale Duo ti apra mica all' ettern.Oi 
può io qualche caao ricicirc malagevole 
il delerwioare da qoel paolo proviene 
il sangue uscente, e spesso è impouibile 
io un altro, comprovare il versamento 
di tal liquido in una membrana aerosa 
od in un parenchima. In alcune circo- 
slaoae, il color roaso o nero di certe 
materie separate, delf orina o delie 
fecce in particolare, potè darne a cre- 
dere esservi la emorragia delle vie ori- 
narie o digerenti- Ma. nel maggior nb- 
mero dei casi la principale difficoltà 
presentata dalla ' diagnosi consiste nel 
dfetermioare se la emorragia i idiopa- 
tica o simpatica. La qual diilicoUà rie- 
sce spesso tale che il medico più avve- 
duto trovasi coatratto a sospendere il 
proprio giudixio, 6nchè non sia visoime- 
gliu illamioato dal corso niteriora della 
malattia. In tutti i flussi sanguigni co- 
ilituxiòDali.per ultima, p6ò riescire ma- 
lagavule il rKonoioere fc ht effiuione 
sanguigna sta. nei limiti convenevoli o 
se gli oltrepassò. Chi i quel medico 
che Dou abbia dalla propria esperieoza 
imparalo^ riescire talvolta oscurissimi i 
segni che fanno dittinguare lo scolo 
mensile dalla emorragia morbosa del- 
I utero 7 

Il pronoitico sarà più o men gra- 
ve, secondo l'organo eh' k sede della 
malattia, la quantità del sangue, la rapi- 
dità colla quale fluisce, e le frequenza 
della perdite ; e tale proposizione non 
abbisogna di chiose. 

Morendo un individuo nel corso 
di una emorragia idiopatica, I'' esame 
anatomico dell' organo che n’ era la 
sede non presenta cosa alta ad ispie- 
gare il versamento del sangue al di 
fuori dei vasi destinati a contenerlo. 
L’analogia che fu ed è per anco la sor- 

Di], iT /4gric. I o* 
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gente di tanti arrori, aveva indotto gli 
antichi ad ammettere che lo sgorgo san- 
guigno { il quale ricunoace spesso per 
causa la 'divisione evidente dei vasi) 
doveva pure attribuirsi ad una simile 
lesione, anche quando i sensi non ne U 
davano a vedere ; e giodicando della 
causa che soUraevasi alla loro investi- 
gazione, mediante l'effetto che impres- 
sionava i loro occhi, qiialunqiw versa- 
mento di sangue era per ' essi indizio 
d' dna rottura ^ siffatta opinione am- 
messa per gran tempo dei medisi, è per 
anco sparsa oggidì tra le [>ersone estra- 
nee all'arle di guarire. 

Nondimeno molti medici, e fra gli 
altri Morgagni dapprima, poi Bichat, 
combatterono energicamente la suppo- 
sta esistenza di codesta rottura negli 
organi attaccali dalla emorragia. Ecco 
le principali cagioni sulle quali essi si 
appoggiano; i.* ove ti esamini alten- 
tameote lo membrane da cui esce il 
sangue, esse non presentano, neppure 
coi taglio, veruna corrosione od altera- 
meolo sensibile ; a.* qualora si pratichi 
deHe rieereba suU'utero di donna morta 
durante la mestruazione, non vi ti di- 
stingue niuna corrosione attuale, nè 
veruna di quelle cicalricette, le quali 
dovrebbero essere tanto numerose, se 
ad ogni epoca mestruale 1' utero l'otie 
stato la sede dì simili spezzamenti-; 
3.* nel caso in oui durante lo vita il 
sangue ti fermi o finisca a vicini in- 
tervalli , molte volle in un giorno , 
per etempio, poiratti forse ragionevul- 
meote supporre che siauti rffeltoate 
frangiture e cicatrici io egual nunieru 
di volle? 4'* Comprimeodo il tessuto 
dell' utero nel cadavere di donna che 
peri durante la mestruazione, ed osser- 
vando diligentemente quanto vi succe- 
de, scoi'gesì gemere dalla tua superficie 
esterna alcune gucoelte di sangue ; se 
levasi tal liquida, la nieinhrana che lo 
06 
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•uaiminiilra ti dà a vedere prrfella- 
menke intatta.. A aifiatti molivi, per 
certo validiiiimi, io aggiaogeroone due 
altri; i.'’ sonvi certi individui, nei quali, 
emorragie abituali incominciano e fini- 
•cono ogni volta che riprodoconii me- 
diante certo scolo mucoso ; ora è da 
me indubitatamente dimostrato che il 
muco semplice, poi il muco sanguigno, 
iodi il sangue, furono somministrati da- 
gli stesti organi, e che non è la rottura 
maggiormente necessaria allo scolo .di 
sangue più di quello che lo sia all'altro 
del muco ; a." in alcune emorragie ester- 
ne e specialmente in quelle della pelle, 
videsi trasudare durante la vita da uno 
o più punti di siQbtta membrana certa 
rugiada di sangue, la quale tolta più 
volte con pannolino, non diede a ve- 
dere sulla pelle veruna corrosione, e vi 
si riprodusse immediatamente sotto la 
medesima forma. 

Che se è dimostrato non esservi 
rottura dei vasi sanguigni, non rimane 
più nello stato attuale della scienia al- 
tro che una sola maniera di riguardare 
la efliisione del sangue ; non può cioi 
essa accadere che per gli stessi con- 
dotti, i quali versano il mncu, la sero- 
sità, o la materia della traspirasione. 
Alla superficie delle membrane mucose, 
aerose o cutanee ; condotti di cui quasi 
lAn si conosce la struttura e disposi- 
aione, ma la esislenxa dei quali non 
pnò essere posta in contingenza. Laon- 
de le emorragie deggionsi oggigiorno 
riporre fra le secrezioni morbose, e 
collocate nei prospetti notologici a 
lato delle idropisie, dei flussi mucosi e 
simili. 

Ignoriamo poi affatto qual sia' 
quella canta prossima, per la cui virtù 
il sangue viene esalato da condotti,- i 
qual! nello stato sano deggiono impe- 
dirgli il passaggio ; attribuirono gli uni 
qnesto fmomeno all' accresciuta forza 
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del cuore o delle arterie, od alla dimi- 
nuzione di resistenza nelle estremila 
vascolari ; gli altri alia mancanza di 
corisisteoza del sangue ; taluni alla con- 
gestione di tal fluido io qualche orga- 
no; altri infine alla energia od alla atu- 
mia nei vati esalanti. Di lotte codeste 
opinioni r ultima è I' unica meritevole 
di ditcutsionc, per ciò che conta un 
certo numero di partigiani, e 'che si 
connette immediatamente nella terapeu- 
tica di tali affezioni. 

Noi osserveremo dapprima quanto 
incerta sia una teorica, la quale ti ap- 
poggia sopra organi la cui disposizione 
ne sfugge, il coi modo di azione, tanto 
in istalo morboso che in quello di sa- 
nità, n' è sconoseioto, la eoi esislenda 
per fine fa posta io dubbio. Tnllavia 
ammettendo pure come certo qugnto è 
per anco disputabile, che i vati esa- 
lanti cioè ticno dotali di noe forza, la 
quale può essere aumentata o dimi- 
nuita ; ammettendo eiiandio ( ciocché 
scmhra poco veririmile ) che tali due 
modi di alterazione siano gli unici- da 
cui possano estere ammorbati i vasi 
esalanti, io chiederò come polrassi vu- 
lutare il mutamento avvenuto nel grado 
della loro energia 7 Sembrami' ohe nun 
ne sia dato giudicarne sé nun mediante 
i segni capaci di darne a conoscere tro- 
varsi le forze generali in eccesso od in 
difetto (vedi Fobza ), o mediante l' in- 
fluenza esercitata sopra queste affezioni 
roH'uso dei debilitanti o dei rafforzenti. 
Ora te in multe emorragie non avvi 
cosa capace d' indicarne eccesso o man- 
chevolezza di furze ; te io molli casi i 
tonici e gli Botiflogistiei non resultano 
nè indicati nè giovevoli, ne converrà 
conchiudere essere codesto teorica es- 
senzialmente viziosa e da abÌModonarti . 
Che dovremo dire allora di quella che 
ne fa riguardare qualunque emorra- 
gia, come legala per necessità ad un 
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•umenlo di eaergiu, e come richiedente 
»empre l'uto dei debililanli ? se nun che 
tlarttfue essa in upposixione Culla espe- 
rienza e col ragìonamenlu. 

Il trattamtalo delle emorragie è 
suburdiuato alle svariate (orme che 
possono presentare codeste arfezioni, 
per riguardo alla sede ed alle cause 
che le produssero. Se la emorragia rie- 
scirà attiva e moderata, ci limiteremo a 
rimuovere quanto varrebbe ad inter- 
romperla .prematuramente od a ren- 
derla eccessiva. A tale effello si colloca 
il malato inj^temperatura media, gli si' 
prescrive il riposo del corpo, e si cerca 
iralmare il suo spirito inquieto ; gli si 
fa preudere Una tale attitudine che re- 
sulti più alta che si può la parta .dalla 
quale, il sangue fluisce gli si toglie 
d' attorno quei suoi vestiti che facilite- 
rebbero la stasi del sangue nell’ organo 
malato. 

Essendo la emorragìa abbondan- 
tiuima e determinando essa un consi- 
derabile albevolimento, converrà inge- 
gnarli sospenderla ; per questo Inetto 
aggiiingerassì ai mezzi sopraindicati l'uso 
delle bevande fresche^ acidufe .o delle 
emulsioni ; farassi respirare al. melato 
un'aria fresca ; si rieorreranno ai piedi- 
luvii caldi, alle legature applicate sopra i 
ginocchi e i gombiti. Qualora siflatti ri- 
medi non fermino prestamente le einor- 
ragie; ed appalesando il polso tuttavia 
furu e frequenza , si praticherà un sa- 
lasso, specie di emorragia artificiale che 
puossi sospendere o prolungare a pia- 
cere. La celerità del corso del sangue 
costituisce una delle condizioni ! mag- 
giormente allea mantenere il versamen- 
to di questo liquido dopo che cessò la 
pletora, ed il salasso tende a menomar- 
la. E I’ apertura dello vena io generale 
preferibile all' applioaziene delle san- 
goìsoghe , il cui efleltu si dà a vedere 
assai più lento } torna assai profiilavolt 
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far escire il sangue venoso da larga 
apertura. Si suggerì collo stesso scopo 
l'uso interno della digitale, ma nel mag- 
gior numero degli individui questo me- 
dicamento non rallenta il polio se non 
dopo molti giurai, loccbè non va molto 
d^ accordo col fine che qui ci propo- 
niamo. Nelle emorragie copiose e reti- 
itenti agli altri mezzi, si vide parecchie 
volte una sincope prodotta dalla violen- 
za stessa della emorragia ad interrom- 
perne definitivamente il -corso, e quindi 
si suggerì produrre àftificialmenle il 
medesimo accidente per averne eguale 
resultato. Si proposero con tal inteniiu- 
ne diversi mezzi , ed alcuni curanti lu- 
iciarono scorrere il sangue dalla vena 
fino a produrre la sincope ; altri fecero 
stare i malati riti in piede durante il sa- 
lasso, e raccomandarono loro di guar- 
dare a versarsi il proprio sangue; taluno 
diedéro' loro ad inspirare certi odori 
valevoli a produrre identico efiettu, men- 
tre i quarti pet ultimo proposero agire 
sul morate ed inspirare al malato un 
gravissimo timore intorno alla sua situa- 
zione ; slatto., mezzo però costituisce 
I' ultimo a cni devesi ricorrete. Non 
conviene in generale provocare la sin- 
cope, se non quando si riconobbe la 
insufficienza degli altri mezzi ; imperoc- 
ché, interrottasi la circolazione, non sia- 
mo sempre sicuri di poterla ristabilire. 
Nel caso, vérbigrazia, che siasi -già per- 
duta grande quantità di sangue, sarebbe 
cosa imprudente provocare Is sìncope; 
ehe anzi lo atesso taissso non riesce al- 
lora scevro da perìcolo, e la emorragia 
(tosse pare nel principio attiva) va so- 
spesa co'i mezzi ai quali si ricorre nei 
flussi sanguigni passivi. 

O^i qualvolta una amorragia at- 
tiva non valga a dissipare i segni della 
pletora^ che la precedetlaro , bìnogna 
|agevolare il variamento di 'sanjpie me- 
idiaote fnmigaxioqi calde dirette verso 
' ' • 
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r organo rhr n' e lo seHe ; o culla im- 
meraione <Iì iiflaito organo in un bagno 
tiepido. Tuttavia accadendo lo iforzo 
cmuiragico in parie nella quale rieari'a- 
se nocevule I' effiitione sanguigna, con- 
verrebbe attenersi dui rirbiamarvi co- 
desto liquido ; dnvrebbeti in tal cavo 
ricorrere alla cacciata -di sangue, tem - 
precbè ci proponettimo soltanto toglie- 
re la pletora é sospendere la emorra- 
gia ; si preferirebbe I' applicaiione del- 
le sanguisughe alla vulva od. all' ano, 
laddove. si aveste ad un teinpò la cura 
di ristabilire e di richiamare lo sforzo 
emorragico verso quest» parti. 

Nell' intervallo delle emorragìe at- 
tive, fa d’uopo ingegnarti di combatr 
tere le csnte che le preparano. Devesi 
per una parte diligentemente allonta- 
nare tutte le condizioni capaci di pro- 
durre la pletora, e per I' altra quanto 
può favorire l' aUDusso o la stasi del 
sangue negli organi fatti tede della emor 
ragia. Uscendo il sangue per una. parte 
per cui riesce nocevole qualunque emor- 
ragia, farà dì mestieri (tornando man- 
chevoli i mezzi spraind>cati) modiGcarr 
la direzione di siffatto liquido, e chia- 
marlo verso un organo ove I' etalaziu- 
del sangue non diventi dannoso. Ap- 
palesandoti, in onta di codette precau- 
zioni, i segni precursori dì emorragia 
polmonere o stomacale, converrà subi- 
to praticare generoso salasso colla mira 
di prevenirla. 

Ila sola indieaiione che ti presen- 
ta alle emorragie passive tt è quella di 
sospendere prestamente lo scolo di san- 
gùe. Pel qual effetto ricorrouti- ai topici 
freddi, come l’acqua di pozzo( I' acqua 
diacciata mittovi aceto, tal marino, ace- 
tato di piombo, altuiae, alcool'e, che si 
applica o ti spruzza sulla parie medrsi 
ma donde versati il sangue, o nelle le- 
gioni gioine, non che da ullrmo sopra 
alcuni puuii della siiperCcie del corpo 
• 
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in coi la impressione del freddo pro- 
diK-n maggior tentazione, come sareb- 
be vili dorso o sopra I» scruto. Si ri- 
corre inoltre, permettendolo la disposi- 
zione delle parti, alla compressione od 
all' otturamento. I mezzi da darsi in- 
ternamente scelgonsi fra i tonici e gli 
astringenti ; i. principali sono i decotti 
di noce dì galla, di corteccia, di gra- 
nato, di cacciò, di simsruba, di china, 
di baltutli, r infusione di rose, di se- 
mi di mirto, le limonate vegetabili a 
specialmente minerali, la aolusiooe di 
allume , diverti preparati di ferro e 
di rame, la polvere di sangue di dra- 
go, e simili. La ralania si ebbe in 
questi ultimi tempi sotto tale aspet- 
tq grandissima rinomama, specialmen- 
te nsalB in estratto ; che sv l' effica- 
cia di codesto rimedio non corrispon- 
de pienamente agli elogi prodigalisza- 
ligli da varj medici, per lo meno riesca 
desso tarUo grande da doveriosi ri- 
porre fra quei medicamenti la cui azio- 
ne è meglio riconosciuta. 

In tulle le copiose emorragia pas- 
sive, si aggiunge a questi mexzi I’ uso 
dei rivulsivi applicali a variabile distan- 
za dalla parto, malata, e specialmente 
dei senapismi, la coi azione riesce piò 
sollecita di quella dei vescicalor). Que- 
sti ' ultimi di raro, convengono neUu 
emorragie attive, e solo dopo il salasso, 
qualora la debolezza sìa tale da non 
poter rasi produrre una energica rea- 
zione ed aumentare la frequenza delle 
pubaxibni arteriose. Giovano eziandio 
negli stessi casi le legalnre, le ventose 
semplici e scarificale. 

Sia por stato qual si voglia il ca- 
rattere prhnitivu di una emorragia che 
si prolunga, sarà spesso profittevole 
agevolare altre evacoaziuni onde fare 
una diversione alla infermità. Non si ri- 
corre per solito ai sudoriferi, dacché 
uno dei loro rflelti cuiisisfe nell' accn- 
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IfrArr il oor«o Hrl «nngoe 5 ma reaiilta- 
no (alrolla giovrvoli le moderate fre- 
gagioni. Adoprami spesso i dìnreli- 
cì, che non apportano verun incon- 
Teniente, e che neppur tornano molto 
Tantaggiosi.'Sì preferiranno i lassativi 
nei casi specialmente in cui lo sforzo 
emorragico sia diretto verso gli organi 
contennli nel cranio o nel petto. 1 vo- 
mitivi raccomandati nelle stesse condi- 
zioni da alconi medici, non resultano 
scevri da pericolo ; senza proscriverli 
affatto, siamo dell' avviso potersf nel 
maggior nomerò dei casi in cui qualche 
circostanza lo indichi, sostituirvi pro- 
fittevolmente 'i purgativi. Riesce pur 
talvolta utile l' inatituzione di un cau- 
terio o di an vescicatorio che si fa sup- 
purare per multi mesi, ed anche per 
maggior tratto di tempo. 

Importa molto nell' intervallo del- 
le pnaive rafforzare tntto 

ìTsistema animate con- cibi abbondevoli 
di principii nutritivi, medianle T eser- 
cizio moderato, la rimozione di lotte le 
circostanze <»paei di favorire la stasi 
del sangue neglt organi in cui avviene 
la emorragia. Urga altresì combattere 
la tristezza e la inquietudine del mala- 
to, che valgono assai di sovente a pro- 
lungare infinitamente lo scolo sangui- 
gno; non dovremo quindi spregiare gli 
amuleti, seppure il paziente vi ripone 
qualche fiducia, e quel medico il quale 
vedesse nell' snello di ferro portato in 
dito dall' infermo, o nella fava o nel 
marrone che indossa sempre , solo 
il aidiciilo, dimostrerebbe ignorare la 
influenza pnssednlo dalle disposizio- 
ni morali sul corto delle malattie. 

Per ciò che spelta alle emorragie 
che non si mostrano nè attive nè pas- 
sive, converrà esaminare se sieno acri 
dentali od abituali. Sempre che una 
emorragia siasi ripetuta multe volte, 
divenne per la economia umana una 


EMO 5z5 

evacuazione necessaria; où puo.tsi sop- 
primerla senza pericolo; in tal cn.so 
rientra essa nella classe delle emorragie 
coslitoziónali, e richiede egual Irall.-i- 
menlo. Dandoti a vedere accidentale c 
prodotta da caute evidenti, la ti sospen- 
derà tanto colla sola limozione delle 
potenze nocive che la originarono o di 
quelle che potrebbero mantenerla se ò 
leggera, quanto mediante i salassi, le 
bevande fresche, te l'individuo possedè 
certo grado di for^a e sia desia più grave; 
oppure cogli asiringenli usali all’ester- 
no ed all’ interno, e scoi rivnlsivi, se 
considerabile resulti la debolezza. 

Le emorragie costituzionali sono 
queUe il cui trattamento presenta mag- 
giori difficolti e richiede dal medico 
grande diicernimenlo ; vanno esse ri- 
spettate al pari delle emorragie attive, 
tempre che se ne stieno entro reni 
limiti , favoreggiate laddove riescono 
incompiute, moderate ove sieno troppo 
considerabili, lospete se mostranti ec- 
cessive. Quegli tiessi mezzi che furono 
indiciili nelle emorragie attive e passive 
trovano qui pOre la loro applieezione, 
però con maggiore éireoipeaione e mi- 
sura, specialmente qualora ai tratti di 
sospendere un versamento ' di sangue 
troppo abbondante. 

Deve poi il medico specialmente 
darsi pensiero delle emorragie costìlu- 
tionali durante i loro intervalli ; il mo- 
derare nel momento che accade certo 
flnsso sanguigno soverchiamente co- 
pioso, ed eccitare quello che lo è poco, 
sono per sicuro oggetti di qualche im- 
portanza ; ma lo scopo {irincipate del 
trattamento sarà di far sì, che, ne’ snoi 
ritorni, regolari sia desso rinchiuso en- 
tro certi giusti limiti ; al che perviensi 
mediante il convenevole concorso dei 
mezzi igienici ; essendo la perdila di 
sangue sirahucchevide in foggia da il- 
languidire l'infermo ogni qualvolta essa 
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li riproiliice, circlieremo prevenire tale' 
■cciilenle raccouiamlaDdugli : i.° ili 
evitar l’aliituile poiitiira del corpo ca- 
pace di favorire il riitagno del laogiie 
nell' organo in cui accade la emorra- 
gia ; a." di alloqlanare da quest' orga- 
no qualunque eccitamento diretto od 
indiretto ; 3.° di preservarlo in parti- 
colare dalla influenza del calore ester- 
no, e di farvi tratto tratto diverse lo- 
zioni con acqua fredda ; 4-° di astenersi 
da quanto varrebbe ad aumentare la 
pletora negl' individui robusti o la de- 
bolezza nelle persone fievoli. 

Essendo Ja emorragia costituzio- 
nale insuificiente, si adopreranuo mez- 
zi affatto opposti ■, sarà in vero indica- 
to tutto ciò che favorisce il ristagno e 
I' afflusso del sangue nella parte dive- 
nuta sede della emorragia ; come sud- 
disferà a tale indicaaione, l' applica- 
re le aanguisughe, le ventose sempli- 
ci o scarificate sopra di questa parte 
o' Ite' suoi , dintorni . Codesti mezzi 
si addicono eziandio nei casi in cui la 
emorragia costituzionale sia soppressa, 
ed in quelli ne' quali non essendo essa 
comparsa ancora per la prima volta, 
trovasi peraltro annunciata dai segni 
precursori che le sono propri! e da 
certa disposìziuna ereditaria. 

Ogni qualvolta accada la devia- 
zione di una emorragia costituzionale, 
torna quasi sempre giovevole riordina- 
re la emorragia primitiva j dico quasi 
sempre, dacché si danno alcuni casi, 
per dir vero rarissimi, ove verificando- 
si il flusso sanguigno primkivo, me- 
diante organi nei quali riesce pericolo- 
so, così resulta favorevole la deviazio- 
ne ; nella massima parte dei casi però 
la faccenda procede altrimenti, e do- 
vrassi allora usare dì concerto per una 
parte i mesci capaci di favoreggiare 
l' afflusso e la stasi del sangue nella 
parte che è la sede naturale della emor- 
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ragia, e dall' altra parte allontanare tut- 
te le circostanze atte a richiamarla ver- 
so quella che fu accidentalmente la sede. 

In qualunque emorragia, parec- 
chie indicazioni vengono suggerite delle 
cause che le produssero, dalla sede del- 
la malattia, dalla copia del lìquido, e 
talvolta dai sintomi che I’ accompagna- 
no, Si toglieranno le cause che agevola- 
rono o provocarono la perdita di sangue. 
Ogni versamento di sangue dai polmo- 
ni, dallo stomaco, nel cervello, è gra- 
ve, per cui si farà di sospenderlo imme- 
diatamente. La emorragia della mem- 
brana mucosa del naso, dell'Intestino 
retto, non è quasi mai congiunta a pe- 
ricolo, e puossi abbandonarla a sé stes- 
sa.. Sempre che la copia del sangue 
uscente sia tanto considerabile da pro- 
durre somma debolezza, ricorreremo ai 
mezzi maggiormente valevoli a fermar- 
lo subito. Soppraggiungendo le sinco- 
pe, praticheremo le aspersioni di acqua 
fredda sul viso, porremo sotto il naso 
del malato sostanze di odore penetran- 
ti, come I' ammoniaca ó I' acido- aceti- 
co concentratiuimo. Laddove siffatti 
mezzi ti mostrasséro infrottuosi, nè si 
pervenisse dopo varj cimenti a richia- 
mare il moto e la vita in persona che 
perdette rapidamente molla quantità di 
sangue, dovremo forse, come Franck 
pone il quesito, ricorrere alla trasfusio- 
ne del sangue di qualche animale? non 
havvi cosa, per mio avviso, ca|>sce di 
opporvisi, dacché il maggior inconve- 
niente che potrebbe procedere da que- 
sta operazione sarebbe la sua innt)lità. 
Nei casi di movimenti 'eonvulsifi, l'op- 
pio riesci falvulla giovevole. 

In alcune rarissime combinazioni 
certe emorragie si riprodostero sotto 
uno dei tipi appartenenti alle febbri in- 
termittenti ; e la china fu allora osata 
con felice esito onde prevenire la- ri- 
compensa. .i 
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EMORRAGIA DEL SUGO. (Boi) 

Si AA, parlando degli alberi, que- 
sIp nome all' affluenxa del loro sugo 
verao-DD paolo, ed alla sua uscita per 
uos piaga. 

Questa ioalallia, dice Re (Saggio 
sull» malattie delle piante), i molto af- 
fine air ulcera. Potrebbe anzi annove- 
rarsi fra le sue specie, se non-ibsse 
molto più osservabile per la perdita 
dell' umore, che per la soluzione di 
continuo, la quale è sempre pochissi- 
ma. Due specie sembragli potersene 
distinguere. 

Eaacia pania. — Emorragia 
ordinaria. 

Alcune piante gomnu>-Jerulacee, 
come la penaea sarcocoUa, fj., abbon. 
dano eccessivamente di sugo. Questo 
va rompendo i vasi degli strati della 
corteccià, perchè non può contenersi 
entro i medesimi. Esce a gocce a gocce,! 
le qnali per lo più non producono al- 
cun sensibile male.’ Pure pnò qualche] 
volta avvenire che la copia soverchia 
di questa gommo-resina, facendo la- 
cerazioni troppo grandi, o non per- 
mettendo si vasi di rimargibare con 
tutta sollecitudine le loro piaghe, ca- 
gioni una generale alterazione. E noto 
che bell' America procurano ad arte 
tali emorragie dagli alberi. Essi trapa- 
nano l' oppio zuccherino, pianta che 
forse potrebbe in qualche parte d’ I- 
lalia coltivarsi con vantaggio, e ne ca- 
vano un liquore ottimo a bersi. Se pe- 
rò il profluvio di tale sugo sia ecceden- 
te, qualche volta la pianta ne soffre a 
segno di essere ridotta a perire. 

Non V* ha dubbio che l’ eccessivo 
vigore del vegetafiile non sia esso il 
quale determini le piante gommo-fern- 
Iacee a stillare I' umore ebe potrebbe, 
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ritenuto entro di loro, alternarne la 
salute. Qualora si temesse la perdita di 
alcune di queste piante, bisognerebbe 
prevenire questo danno, mettendo gli 
individui ad una dieta che li privasse 
del soverchio alimento. 

SpECtE sBcoans. — Emorragia 
perniciosa. 

Questa malattia invade con molta 
frequenza quegli alberi che vegetano 
nei luoghi bassi e paludosi, e viene con- 
fusa spesso, come dissi, coll’ ulcera. 
1^’ umore si altera, diventa alquanto 
acre, e senza fermarsi ad intaccare la 
sostanza della pianta, si apre un pasfo 
ed esce dalla medesima. Il sig. Pienk 
stabilisce non esservi rimedio alcuno 
per tale emorragia. Non ti è mai of- 
ferta I' occasione al conte Re di poter 
trattare qualche albero che ne sia offe- 
so. Ma sembravagli che quando il malore 
foste ancora nel suo cominciare, nuu 
sarebbe difficile prevenirne I' ‘ulteriur 
guasto. Un' ampia ferita che si aprisse 
per rintracciar I' origine del morbo, e 
il levare tutta la parte^nfeita, applica- 
tovi dopo il cemento di Forsyth, po- 
trebbero ottenere l’ intento. Ciò per 
altro non basterè, quando la prima ori- 
gine del morbo fosse la qualità' del ter- 
reno tempre inondato. Allora è imitile 
ogni metodo curativo, ove con altri 
mezzi non ti procurasse prima di met- 
tere il suolo in asciutto. Re osservava, 
girando alcuni luoghi in cui stavano al- 
beri colpiti dall' accennata emorragia, 
che erano per lo più coperti d' acque 
stagnanti. 

EMORRlNEA. (Zooj.) 

' Flusso di sangue dalle narici ; è lo 
stesso che epistassi. 

EMORROIDI. (Zooj.) 

Questo vocabolo viene adoprato 
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mi opiiiiieie quella parlicolare emurra- 
gja clic si elTeUua per l'ano, e diverte 
ulleeiuiii inuleslaDti la eitreiuilà del ret- 
to intestino, avente fra loro un variabile 
grado di afliiiità,ed accompagnate spes- 
so, ma non tempre , da versamento di 
sangue; quest' iiltiuio carattere, che di 
preferema di ogni altro si attrasse l' at- 
tunùone de' medici, fece dare a codeste 
alTesiuoi il nume di emorroidi, che ri- 
tennero anche quando non erari rernn 
flusso sanguigno. Gli stessi vasi del retto 
irilcstinu, da'qiiali suppunevuti derivare 
immediatamente il sangue, ne trassero 
la denominazione di emorroidi sotto cui 
si conoscono. 

EMOSTASSl,EMOSTASlA.rifoo/v) 

Stagnamento universale del sangue 
cagionato da pletora. 

EMOSTATICI. fZooj.) 

1 rimedi contro I' emorragiiT. 
EMOTTISI / „ ... 

EMOTTISIA i ’ 

Questo vocabolo , adoprasi uggidi 
generalmente ad indicare la emorragia 
della membrana mucosa che tappezza 
le vie aeree , dalla laringe fin alle ul- 
time ramificazioni dei bronchi. Propo- 
sero varj autori costituire a questo vo- 
calmlo r altro pneumonorragia , che 
sebbene più esatto, avrebbe perù l' in- 
conveniente di non essere applicabile 
alle emorragie della trachea-arteria e 
della laringe. 

La emottisi riconosce in parte le 
stesse caule degli altri versamenti di 

sangue. 

E in generale la emottisi riguardata 
con ragione qual morbo grave, e di Irf- 
ste pronostico. Citatisi alcuni casi nei 
quali formò essa la criii di altra malat- 
tia pericolosa; si parlò di emottisi attir 
ve in cui la perdila del sangue avrebbe 
soltanto diminuito la esuberante quan- 
tità di siflattu liquido, e ristabilito l'equi- 
librio nella economia animale ; ma fatti 


EMO 

consimili resultano tanto tari da railer- 
luave la opinione generale.piuttusto «he 
contraddirla. . 

Vuole io generale la emottiaia un 
attivo metodo curativo ; dobbiamo con 
questo , prefiggersi di sospenderla pre- 
stamente allorquando esiste, e di pre- 
venirne il ritorno se. cessò. 

quasi -sempre, indispensabile 
aprire immediatamente la vena ; la pic- 
colezza del polso, il freddamento stesso, 
non sono cuntru-indicatiooi bastevoli 
laddove la emottisi sia recente, e se la 
quantità del sangue espettoralo non. è 
cunsiderubilissimu. Procede la cosa al- 
trimenti, se la emottisi durò mollo tem- 
po, avendosi perduto gran quaiflirà di 
sangue, trovandosi il paziente di debole 
costituzione e simili. Spesso un pripio 
salasso riesce infruttuoso, e fa di mestieri 
praticarne uno u più altri a piccoli in- 
tervalli, nè fermarsi se non quando lo 
stalo del polso, del calore, e dei movi- 
menti, non permettano .più ricorrervi. 
Laddove i segni particolari sommini- 
strati dall'usccjlazione dessero a cono- 
scere la conlemporahea esistenza della 
apoplessia polmonare, dovrebbesi , se 
fosse possibile , usare del salasso con 
vieppiù energia che nella semplice eiliot- 
tisi ; è il pericolo allora maggiore, se- 
condo Laennec, c^ie nei casi ordiqarii. 

Se il fangue rigettato sia in picco- 
lissima quantità e il sofferente di eosli- 
tuzione debole , potremo prescindere 
dal salasso geotrale, e limitarci all’ ap- 
plicazione di un numero di sanguisughe 
all'ano od alle gambe; collocando al- 
lora alcuna ventose sulle punture delle 
sanguisughe , ottiensi al bisogno una 
maggior quantità di sangue, e si effettua 
una rivulsione più energica. In casi an- 
cora più leggeri puossi ommettere o di- 
lazionare ogni evarnaziuoe sanguigna , 
cd essere indicati i soli mezzi dieteti- 
ci. Sempre però si prescriveranno le 
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btVBod* fredilisMnM, « iono» con acqua 
• ghiaccio: preientauo eiiandiu qualche 
vantaggio, in Jupgia da non' doversele 
negligere, le allaccia ture posta sulle 
raeaibra a la ventose seccha. 

Persistendo la emottisia senza che 
la quantità di sangue sia considerabile, 
si ricorrerà alle bevande astringenti , 
come 1* acqua di viso, la solusloue di 
sciroppo di consolida maggiora o di ma- 
lagranato, che iiiacidiscousi col succo 
di limone , con 1' acqua di rabel, I' al- 
lume. 

EMOTTOICO , EMOPTOICO » 
ÉMOTTIICO. 

Dicesi degli animali che sputano 
sangue. 

EMOTTOSSIA , E.MOPTOSSIA. 
W . Ehottisu. 

EMPETRO. (GiardiuJ 

Genere di piante che trovansi nelt 
le colleiiuoi degli amatori di piante 
Straniere , dove collivausi come i vac- 
cinii. 

EMPETIGGINE. 

E lo stesso che impetiggine. 

EMPIÀSTRO. (Zoaj.J 

Medicamento più o menu consi- 
stente, che si ramuiullisca mediante il 
calore, ed aderisce alle parti sulle qu^- 
li si applica. L' empiastro non diffe- 
risce realmente dall' ungoenlu, se non 
par essere meno molle , e contenere 
maggior quantità di resina e di cera, o 
parecchi ossidi metallici, che comparti- 
scono più consistenza ai cvrpi grassi 
che entrano nella sua composizione. 

Gli empiastri, diremo con Gutr- 
tenl (Dici, clast.-d^ d/ed.^, vanno distin- 
ti dagli unguenti emplaslici^sono i p‘ri- 
' mi certi composti nei quali i grassi e gli 
vlii vengono resi solidi dagli ossidi me- 
tallici. Gli unguenti emplastici tengono il 
mezzo Ira gli empiesti} e gli unguenti ; si 
ravvicinano essi a questi ultimi, per es- 
sere formati soltanto di corpi grassi ^ 
Dia. iAg rie., IO* 
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oleosi, colla cera e culla resina, senza 
l'azione degli ossidi metallici, traggono 
gli empiastri atteso la loro consistenza 
e la maniera, colla quale aderiscono alla 
pelle. 

Della composiùonedegVempiastri 
e degli ungnenti emplastici, — I corpi 
grassi di cui per solito ci prevaliamo , 
sono il burro, la sugna e l'olio di oliva. 
Gli olii mucilagginosi, come quelli di 
ravizzone , di bno . e simili , riescono 
multo meno convenevoli, come osservò 
Deyeux, e formano certi empiastri assai 
più molli della sugna e dell' olio di oli- 
va. Non tutti gli ossidi metàllici opera- 
no nelh stessa guisa sopra gli olii ed i 
corpi grassi ; gli Ossidi di ferro non gli 
alterano visibilmente; gli ossidi di rame 
si stemprano benissimo negli olii e dei 
grassi, ma tale soluzione accade soltanto 
lentamente e pel contatto dell' aria ; t 
corpi grassi allora si tingono in verde, 
*ed addensansi per gradi. Gli ossidi di 
mercurio e di bismuto operano con 
maggior prontezza sui corpi grassi, ma 
non compartiscono a loro mai molta 
consistenza,; hanno d' altronde l'incon- 
veniente di ridursi facilmente. Gli os- 
sidi di piombo formano coi corpi grassi 
i composti maggiormente solidi ; più 
sono dessi naturali ed allo stato di pe- 
rossido, e più evidente riesce tale soli- 
dificaziong. Il nisssìcol ed il bianco di 
eerusa non sono tanto convenevoli co- 
me il litargirio. Le alterazioni degli olii 
e dei corpi grassi incontrate per, l'azio- 
ne degli ossidi nella composizione degli 
empiastri, si danno a vedere complica- 
tissime, nè sono ancora bene conosciute. 
Ogni qualvolta i corpi grassi liquefatti 
dal' calore sono mescolati cogli ossidi 
metallici in polvere, questi vengono in 
parte decumpuit); porzione deH'ossige- 
no impiegasi a forinaro dell'acqua insie- 
lùe coir idrugeno dell' olio ; l'altra por- 
zione compone, col carbonio, 1' acido 
67 
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r*rboDÌco, il quale tfagge dal liquido. 
Sembra cxiandio che lalrolla una por- 
sioDt «IcU'oaaigeno tommioitUi gli acidi 
oUko e margarico , i quali eombioan- 
dufi potciacol metallo producono oleati 
e margarali di piombe. In certi etti per 
altro il* metallo è aoltaoto deiaouidato 
e ridotto al minimo di otaidasione. La 
quanti là dell’ olio e di gratto che non 
fu decompotta dall’ atione dell' ottido 
molò proprietà, e direona tolnbila nel- 
l'alcooie'al pari degli olii eaticealiTi. 
Qualora la fuiiona dei corpi groMÌ che 
cedrano nell' empiatiro, autichà etto e 
pratieataa bagno-maria od aggiungendo 
pn poco di acqua al miscuglio, sia pra- 
ticata a fuoco nudo , ‘i carpi gratti de- 
compongonti afTatto , formati l' olio 
empireumatico, gli acidi acetico e te- 
bacioo, e quindi gii acetati ed i le- 
bati di piombo. Il carbonio viene potio 
a nuda, e eoloriecc l' empiatiro, ehe ae- 
tame allora il nome di empìattro ab-' 
brneiata , come quello detto deU^ 
madre. 

Belle differenti epacie di empiaetri, 
abbruciati o no, i corpi grami Irovanfì 
in parte o totalmente decompoiti , » 
formane diverti addi , i quali eorobi- 
nansi eoi metdio, o dei corpi nuovi che 
•oitanlo lo ditaotiidano. L'unico effetto 
CMUuue ai I la tolidificaaione degli olii 
a dai gratti , ma tale tolidificauone dei 
gratti effettuata dagli oitidi metallici, 
iebbena analoga a quella dei caponi 
prodotta dall' atione degli alcali , non 
presenta d'altronde accolutamente nnlla 
di natile alla vera aaponificatione degli 
olii, imperocché gli empiaetri formati 
dall' adone degli «tsidi metalliei non 
rieteono maggiormente de^li altri cola- 
bili Bell* acqua. 

Per prepcrtre gli empiaetri non 
gettanti gK octidi di piombo nei gratti 
futi, tc non quando etti fumino ad in- 
comindino ad alterarti ; te ti aggiu- 
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gnett» I* ottido troppo prettamqot* t 
r idrogeno , tvolgendoti , attotbirdblMi 
molta quantità di otiigeno, ed i nuovi 
«mmpotti, che allara avvengono, ti for- 
merebbero eod aitai dtfficilmtnte-a con 
multo maggior tempo. 

Oli oognenti empiacliei tono eotn- 
potti tokanto di gratto, di cera, di oli» 
e di polveri vegetabili o di decoxioni ; 
aggiungoati le polveri, gli attraiti, I de- 
cotti e le retine, allorquando na com- 
phiia la futionfe dei gratti e della cera : 
li laida quindi freddare il metcugUit , 
che li ravvolge in daddtleooi ; nella 
guisa tlesta degli erapiailri. Gli unguenti 
emplailici diventano col tempo (al pari 
'■egli empiaitrì) più coaiitlenli , etleto- 
chè gli -olii volatili ai evaporano, ti to- 
lidificano, e coloriiconii coll'etione del- 
I' ossigeno ; molti . exiandio diventano 
acidi e rancidi , attetoché i |r8iii ch« 
non furono decompoati, come negli em- 
piattrì , ti alterano per l' axiooe dd- 
I' aria. 

Delle proprietà mediche degli 
einpiastri e degli unguenti emplastici. ~ 
Adopranti aoltaoto aireiterno; per tela 
oggetto ai rtmmollitcoDO nell'acqua cal- 
da, e li ditlendooo meditate le dita Mi- 
trila nell' olio topra petti di tela e di 
pelle ; altre volte ti foodooo al fuoco , 
e apargooti , dopo futi, sopra stoppe o 
sopra petti di tela per guisa che questi 
ne lieno coperti da uno strato tottilit- 
simoj siffatta ultima preparatioue de- 
gl' impiastri si ebbe il nome di spora- 
drappo. ' 

Tutte queste cempotitioni empia- 
itiche tono dapprima dotate di proprie- 
tà generdf comuni , te quali retnltanq 
fio a certo ponto indipendeuli dàlie dif- 
ferenti tostante attive che vi ti poMono 
incorporare. Tatti codetti topici imper- 
meabili 'all' aria , e che aderiscono for- 
temente alla pelle mediante Ig retina o 
la' cera, ti oppongono alla tratpiraxione 
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intcmilnlc della parte, «opra della quale 
ai applicane. L' amore delle trai(>ira- 
aione opera allora con forti e <i accu- 
mula talvolta sotto forme di goccelte ; 
TCggonii'etiandio gli empiastri di pece 
bianca ad essere cosi perforati d'alveoli 
ripieni di serosità. Da tale primo effetto 
resulta uAa specie di bagno vaporoso 
locale^ il quale apre sullanto i pori qua- 
lora la pelle sia sena ) o favorisce le se- 
cretioni serose o purulenti , se le parti 
sono primitivamentoeseoriate od esul- 
cerale. Indipendentemente da siffatti ef- 
fetti r applicaiione deWempiastro prò-' 
Toea calore , rossore , prudore , ed iq 
certuni la vera risipola o la erutione di 
piccole pqstole indneenti grandissimo 
pizticore. Le differenti eccitationi della 
pelle, variano d'altronde giosta’la na- 
tura delle diverte sostante che entrano 
nella compoaitione deir impiastrt). Al-. 
cani empiastri inoltre producono effetti 
generali, atteso P assorbimento del mer- 
curio , della cicuta , o dell'oppio che 
contengono. 

Avuto riguardo alle proprleli im- 
mediate degli empiastri io particolare , 
si possono dividere in cinque setioni 
principali; i.* empiastri emollienti; a.* 
astringenti; 5.* eccitanti; $.• irritanti; 
5.» narcotici. 

I .* Empiastri emollienti, — An- 
noverami principalmente in tale cate- 
gorìa quello di mucilaggioe , di cera , 
coll' aggiunta dello lafferano ; l' impia- 
stro di bianco di balena, nel quale evvi 
incorporato lo spermaceti coll' olio dei 
quattro semi freddi ; il diapalma, for- 
mato di parti eguali di sugna, d' olio di 
oliva, é di protossido di piombo vitroso 
o di litargirio rosso, con bastevole quan- 
tità di acqua durante la cuocitura, ac- 
cioecht P empiastro non si ibbroel. 
Tutti questi empiastri rilassano la pelle, 
rammolliscono le eserescenie che rin- 
veogODo sulla sua superficie, scemano 


EMP 55i 

il dolore, ed agevolano la tuppuraziune 
alla maniera degli emóllienti; adopransi 
in particolare sui tumori dolenti, sopra 
le screpolature , le fessure della pelle 
ed i calli dei piedi. 

a.* Empiastri astringenti. — 
Tanno qui riposti qoellò di cerusa, for- 
mato di due parti di olio d' oliva ed 
una parte di ajssido branco di piombo ; 
l' impiastro dell' abate di Grasse , in 
cui gli assidi di bianco di piombo ritro- 
so e non vitroso sono tassodiali all' olio 
rosato ed al succo di rosa ; P altro di 
ponfoliee o di ossido di tineo, detto 
impropriamente unguento , atteso la 
consistenza molle da esto presentata 
quando sia preparato di recente ; è 
composto di ossida di zinco, di ossido 
di piombo solforato e non solforato , 
con olio rosato e cera gialla ; I* impia- 
stro trlafarmaeq dì Mesuè , eoslitoito 
da una parie di acetato di piombo con 
eccesso di base , e due parti di olio , 
colla giunta della canfora; P empiastro, 
detto unguento Canet, nel qnale troransi 
parti eguali di diachilon e di cera gialla, 
di olio di oliva e di solfato di ferro , 
ossido rosso. La quantità di ossida me- 
tallico nel maggior nomero di tali em- 
piastrì contenata, compartisce loro la 
proprietà di rinserrare i tessuti sui quali 
si applicano, di reprimere le carni fun- 
gose, e di sollecitare la cicatrice di mol- 
te ulceri atoniche. 

5.* Empiastri eeditaati. — Que- 
sta numerosissima divisione contiene 
P empiastro diachilon gommato , eh’ i 
un composto di gomma resina ammo- 
niaco, di bdellio, di galbano e di saga- 
peno stemprati nell' alcoole ed inspes- 
sali a guisa di estratto, che ti amalgama 
poscia colla cera gialla, colla pece bian- 
ca e la terebentina ; P empiastro di ti- 
rane, in cui la pace bianca e nera , il 
sego, la mirra, e P acqua te ne stanno 
amalgamali colla cera e col mìniu di 
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{liombo } I* impiàitro, detto unguento 
delta madre, il quel*, lebbeoo com- 
poito di parti eguali di - augna , di 
burro , c di ouido di piombo temi- 
aitroio unito ad una porxione di cera, 
pure appartiene alla clasie degli empia- 
alri eccitanti, slantechi tutti i . grani vr 
fono abbruciati ed impregnati di olio 
empireumatico. RioTengonai inoltre in 
questa categoria molte èd altre specie 
di empiaatri compoatiaaimi, dei quali aa> 
rcbbe lungo e atanchevole indicare qui la 
compoaiiione.came sono gli empia^alri di 
filaccica , di Norimberga , quelle detto 
dei dodici apoftoli, l' altro di minio, di 
Siovanni de f^igo con o#enea mercu- 
rio, r empiastro di cicuta, e ria via di- 
scorrendo ; i quali emptaatri- t|ittì poa- 
aedono, in grado diTcrso, eaidentisaime 
proprietà eccitanti, per cui, applicati ao- 
pra auperficie eaulé^t^ ne anmenlano, 
la Rogoai e lo loppuraiione ; c aulle an- 
perfieio non ulcerate, operano alla ma- 
niera di riaolrenti, inducono certa rea- 
xione dei aolidi, e quindi la riaoluxione 
dei fluidi spanti. 

4 .° Empiiiitri irritanti- — La 
pece , la terebinlina e la cera fusa, 
mescolate con un poco di olio o dL au- 
gna, formano quasi sempre la base di 
tutti gli empiaatri irritanti, e servono, 
per coti dire, di matrice alle diverse to- 
aianxc irritanti che- voglionsi introdur ; 
vi, e che variano prodigiosamente pei 
loro effetti. Per tal guisa il tartaro eme- 
tico, l' ammoniaca, le cantarid.i, la sa- 
bina, molte specie di euforbio e di da- 
fne, non che infinite altre sostante ve- 
gelabili, pniverixzate od in decotto con- 
centrato, t' incorporano spesse volte io 
diversi empiastri, e determinano la ru- 
bifìcaxione, le pustole, o larghe bolle, 
e cui quindi tien dietro la suppurazio- 
ne di variabile durata, congiunta a do- 
lori, secondo che il medico usa di que- 
sto o di queir irritante, e ne prolunga 
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I' effetto. Ginvandiitì di siffatti mezzi 
irritanti ottiene il medico parecchie de- 
rivazioni validissime, e varii depura- 
zioni assai giovevoli. t 

5.“ Empiastri nareotiei, — Si 
usano talvulta come narcotici I' estraU 
tu acquoso di oppio, steso sopra un 
pezzo di sparadrappo o di 'tela gom- 
mata, 0 la teriaca che si umefla coi 
laudano. Codesti, nircotici tranquilliz- 
zano con maggior prestezza ove sieoo 
applicati sulla tede del male, di quan- 
do vengono introdatti nelin boera. Son- 
vi.da ultimo /:egli casi, nei quali ìoiar- 
cotìci non si possono toniroinislrare iis- 
ternamenfe senza inr.onvenieisli. > 

. EMPIASTRO. (j4gric. ^iard.J 

UaoiiEaTo. " 

EMPIEMA. .. 

£ r empiema certo versamento 
di qualsivoglia 'liquido, di sangue, di 
mprcia, o di serosità nella cavità delle 
pleure, versamento il quale costituisce 
soltanto il sintomo di qualche lesione 
di taluno fra gli organi toracici ; desai 
poi particolarmente il nome di opera- 
zione per r eroptema al processo me- 
diante am si estrae il liquido dall’ in- 
terno del petto. Nel considerare i ver- 
saiiicnli lutti rhe avvengono nelle priur 
cipali rarità del corpo degli animali, si 
tratterà eziandio dell' empiema, e dcl- 
l'opcrazioneda esse richiesta. f/^,.SFsSr 

DinXIlTO.) a 

EMPIOCELE. fZooj.J . , 

Ernia spuria o raccolta di marcia 
nello scroto o nella sostanza del le- 
slitulo. 

EMPIREUMA. (Ecob. dom.j 
Adoprasi questo ad indicare I' o- 
dore di a|-siccio tramandalo dai pro- 
dotti liquidi e gazosi che si sollevano 
si momento della decomposizione delle 
materie vegetabili ed animali effettuata 
dal fuoco. Siffatto udore dipende per 
ioUero da ceri' olio detto appunto per 
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«iù tmpiretimalico, il qn»l» »i forma 
fluranH! la pperaiióne. Si iviliippa par- 
ticolirmcDte 1' empir«um» allorquainlo 
la (oitanxB organica , aiaoggeltaia al 
polare del fuoco, non è punio meico- 
lala con qualche liquido ; ma può nv' 
veoiie' ogni qual rolla il liquido con 
cui la ai uni, ncn la copre per intiero, 
ed eaia (orchi quindi immediatamenle 
il fondo del raao. Non sempre ha l'em- 
pireuma lo alcfso odore ; quello sonl- 
mioislrato dalla ’mqterie oxniale ditfe> 
risce mollo, sodo quest' aspetto, dal> 
r altro trullo dalle toilanxe. vegetabili. 

AiSBOCUTICCto.) • , 

EMPIRICO. (ZoojJ 

Tale denaminaxione, reta oggidì 
sinonimo di ciarlatano, indicava coloi^r 
che proscrivendo- il ragionamento o 
piirttuslo r aboto del Tagionamento, 
non riconoscevano nella xoojsdria àlira 
guida che la etperienxa. 

EMPLEUBO ADDENTELLATO. 
(Giardini , 

Arbotcallo originario del Capo, Il 
quale porla piccoli fiori asciellari. E' 
il dìosma unicaptulare di Linneo. Al- 
levasi nell' aranciera. > 

EMPROSTOTONO. (Zooì-J . 
Varietà di telano in coi .il corpo 
è incurvalo anteriormente. (f'JFtTkto.) 

EHULOENTl. (Zodì-J 

L* arteria, e per estensione la ve- 
na renale, furono cosi dette da emul- 
gere, trarre, al eviu per motivo del 
volume delta ^prima , e della grande 
quantità di sangue ohe ai trascorce. 
EMULSIONE. (Zooj.) . 

Nome dato a diverta preparaxiu- 
ni larmaceuliche aventi .aspetto bian- 
co e quasi latteo. Si distinguono certe 
emulsioni oleose u vere, ed altre cmul- 
aiuni non oleose o false. 

EMUNTORIO. (Zooj.) 

Accennavansi per simile modo gli 
organi incaricati della secrexiune della 
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materie ohe devono estere espulse dal 
corpo. Era codestu vocabolo in isptcia- 
lilà usato dai partigiani del sisleroa delr 
l' omoritmo, i quali credevano che le 
lecrexioni naturali o provocale dall'ar- 
te medica costituissero altrettanti mcr- 
xi di depnraxione, ti per tutta l'econo- 
mia animale, che per un organo io 
particolare. 

ENANTE. (Beoti, rur.) 

, Che oot<i sia, e classificatùme. 

Genere di piante nocive, quasi 
tutte indigene e crescenti nei luogiù 
umidi, ^schi ed acquatici apparten- 
gono allo classe V (pentandria) ordine 
ir di Linneo ed alle ombrellifere di 
Jussieu. . "• 

Caratteri generici. 

■ ■■ Co/ire a cinque denti ; pefo/i cuo- 
riformi, eguali nel centro dell' ombrel- 
la, nella cfrconhrenxa irregolari e piò 
grandi e difformi : frutto striato, quasi 
ovale, testile, coronato dal calice ; om- 
brelle a pochi raggi ; ombrelUtte glo- 
bose ; involucro polifillo. 

Bnumerotione delle specie. 

Ricorderemo le Ire specie seguen- 
ti, siccome le più comuni. 

£N. CROCATA ; Oe. erocota ; K. 
color di Zafferano . , 

Caratteri specifici. 

.'Caule allo due piedi, scanalalo, 
ramoso, rosticcio -, foglie due volte ala- 
te, litee, a fuglielle iociae, a lacinie ot- 
tuse ; ombrella a 1 5 a 30 raggi, soven- 
te tenxa involucro; io^o giallo: fiorisre 
io giugno. 

£N. FISTOLOSA ; Oe. fistsdosa. 
Finocchio selvatico. 

Caratteri specifici. 

Caule liscio, tuialo, fistoloso, 
alto un piede ; foglie allungate, duo 
volle alale, a fuglielte piccole ed ap- 
puntate; fiori bianchi, in ombrella a 
tre raggi ; bmbrellette coartale ; involu- 
cro univertele, alle volte mancante. . 
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Dimorm e Jloritaraf 
PianU origiaaria ddlc lodia, e 
fioreou io giagno a loglio. 

ER. PIMPENELLOIDE i 0«. pim- 
pintUoitU$.—\oig. PUipendala aequa-~ 
(ica, Finocdtio tahalieo. Pastinaca 
aalvatiea, 

Caraìtari specifici. 

Caule allo due piedi, glabro, sea- 
oalato ; foglia radicali due volte ahte, 
a fogiielte caneiformi, iuciec ; le oauli- 
ne iaiere, liueari) laughinioie e (em- 
piici } ombrelle a lei a dodici r^gt. 

Dimora ejioritura. . 

' Specie perenne ed originaria a- 
aiandio delle Indie; floriiee io giogool 
c luglio. 

Coltieawme. 

Queate pianta tono di piena terra j 
a poco coltivate. Quelli che vorranno 
•Verla oei loro giardiitì, le (émiaeranoo 
in tarra rabìto dopo la tnatnrita dei 
acmi, e le colloeberinoo in luogbr umi- 
di^ fratelli ed acquatici. 

VsL 

Si voola ebe bollite con le noci^ 
a variatane la deeoaione nei ricoveri 
delle talpe , ene periioano. Sapevad 
giA che la eroeata mangiata in inaalata 
apportava vertigini con bagliore agli 
occhi, e che, il finocchio selvatico fai- 
ciato con le altre erbe da foraggio rie- 
aeiva perieoloao ai baatiame, ipeeial- 
mente le inoltrato nella ina vegeta- 
cione. 

ERCARTIDE. (Zaoj.J 

Certo tumore formato dallo ivi- 
luppe morboio o dalla degeneraiione 
della cariinoola lagriniale. Nel ano in- 
comindamento non è altra la malattia 
che certa piccola eieretcenxa molle, 
roaiaitra , groisa quanto un piiello, 
granettoaa mila tua auperficia , che 
avolgali nella camuAola lagrìmale, e nel- 
la doppietnraiemi-laoare della ooaginn- 
tìva r avvicina. Ettehdo la aaalattia 
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antica può delia pervenire ad no volu- 
me eoniiderahile, vCfbìgraiia, a qudio 
del pugno, ed allora stende eaaa le inp 
radici al di là delle caruncola lagriaale, 
fin alla membrana interna delle palpe- 
bre. È I' eocantide talvolta iodolente ; 
in altri eaai riesca variamente doloro- 
10 posto tra le palpebre tiene eiso 
queste patii del continuo diigionte, si 
oppone *1 loro ravvicinamento verso 
r engolo maggiore dell' occhio, ne mo- 
iette i niovimcnf*^, e cagiona alP in- 
fermo grandi disturbi ; mantiene Ciao 
certa ottalmia cronica, ed apporla di 
frequente la continua -epifoTt, 'atteso 
I' ostacolo frapposto al corso della la- 
grime, compTimeodo o deviandone 
(tonti lagrimalt. 

B* spesso codesta crcreiccnaa nei 
primi tempi del eoo tvHnppo granelle- 
ta quanto otta mora, a formala di pieeoli 
petti frangiati; piò. tardi ha desia Io 
stesso aspetto soltanto in certo tratto di 
soa estensione ; nel rimaneiUe essendo 
liscio, di color biancastro o Cinereo, e 
coperta di vasi varicosi ; ai prolunga 
essa talvolta ncHa congiaoliva che ri- 
copre l’ occhio, e gionge fio presso 
alla cornea trasparente. 

Può 1* encantide ioeootrare la de- 
geueraaione eaneerosà, loeehè si ' rico- 
notee, atteso il coloré rosso-osenro a 
quasi piombato assonto dal tumore, per 
la somma dbrena, pei dolori lancìoah- 
ti di cui diventa la sedè, è ebe propa- 
ganti nel globo deiroc^io, nelle re- 
gione temporale ed in tolta la parla 
anteriore d«dla testa ; per la facilità 
colla quale getta aangua ad ogni picco- 
lo toeeamenlo f nrediaute le etuleers- 
tiooi di cattiva natara che formami 
sulla soa superficie e che tommioistrà- 
no certo icore acre e fetido ; è allora 
la malattia sempre eompTiesta colla 
epifora ; piò tardi partecipano dell* af- 
fesione il globo dell' oeeÙo,' la palps^- 
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bre, gli OMÌ ficÌDi alla cavili orbitale, 
parteodo di vicioanu in rlcinanta la 
degeoerazioDa careiooinotosa. Tale «*- 
eantùle maligno non ammette ia ge- 
nerale altro che un Iraitameoto pallia- 
tiro, seppure non eogKaii tenlgrnc la 
estirpazione totale, e* levarla iotieme 
colle parti tolte contenute nella carità 
orbitale, operazipoe di esito dubbiosis-t 
aiuio. In qtusi tutti quei casi in cui 
tentoasi codesta operazione, il Iborbo 
ripullulò, e gli infermi perirono 'dopd 
avere tollerato senta pro€lto i dolori 
della operazione. .‘Nonditneoo allor- 
quando il tomofe di natura cancerosa, 
pori ai estese per anco efae . alla pelle 
dell’ angolo ed alla parte ioteroa delle 
palpebre, poossi preiicarna la estirpa- 
aione, e cauterizzare poscia la ferita 
colla parla arsenìeele. A tal uopo -dopo 
avere sollevato il tumoré con pinzette, 
lo si circoscrive a to si stacca col bisto- 
rino, ponendo mente di risparmisVe le 
parti vicine ; indi ai medica la ferita 
con tutta sempKciti; Rei secondo ^or- 
no si appHea sopra un sottilé strato 
di patta ttrsenieale, preservando i'dkp- 
priaaa 1’ occbio dall* azione del caustico 
col porre tra quest' organo e le palpe- 
bre una piccola lamina di piombo esi- 
lissima, ed accomodata alta curvatura 
delle parti.' Per guarire deH* eneanlid* 
benigno si proposero e si adoprarono le 
applicazioni astringenti e risolutive sul 
tumore, la compretsioné esercitata me- 
todicamente sulla tna soperBcie, ma 
rinonciaronti a questi ver) mezzi atteso 
le inefficacia e gl' incenveninti di etti. . 

L' encantide benigiro, per quanto 
Tblnminoso esso siati, può estere feli- 
cemente trattato mediante la estirpa- 
ziobe ; se ria piccolo, granellato, ed 
occupi soltanto la camncola lagrimale 
e la cooginntiva vicina, bisogna solle- 
varlo mediante pinzette, ed uportàHo 
con un solo colpo di forbice a cncchia- 
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fo , rasentando le parti sottopoata per 
tutta la estensione della base del tuo 
pedicello'; nel praticare codeste recisio- 
ne bisogna noti comprendervi maggior 
sostanza della caruncola di quanta ne 
pccorre per itbarbicare aflatto il morbo. 

Dopo avere levato la escrescenza 
cori tutte le sue radiai, si lava .1’ occhio 
a varie riprese Coll' acqua fredda, .poi 
lo si copre con compressa che si so- 
stiene per mezzo di benda od altra fo- 
sciatura opntenliva. Al quinto, sesto o 
settimo giorno, si stabilisce certa sup- 
purazione mucosa nelle parti in eoi 
venne esegnita. la recisione. Fa d'uopo 
alloi'a toccare la ferita con un piccolo 
bottone di allume tagliato a foggia che 
praticasi del lapis, ad instillsre parec- 
chie volta nell''qcchio un collirio mu- 
eilagginoso. Se in onta di tutti questi 
mezzi la ferita non ai debtrizzasse, ma 
diveniste bianchiecia e bavosa , la ai 
toccherà parecebie volte col nitrato di 
argento fuso, usando l' atteniions di 
preservante la coiigiontive. Distrutta 
la hingosità, ai compie il trattamento 
introdueendo'due'o'tre volte al gionio, 
fra il'globo dell’ occhio ■« I’ aagolo in- 
terno delle palpebre, una pomata fatta 
col burro fresco, 'polvere -di. tuzis, a 
bollo armeno. 

ERCEFALL (Zooj.J 

Nome dato ai vermini ebe si gene- 
rano nella teste. 

ENCEFALICI. /Zooj.J 

Epiteto applicalo si vasi eerebrali. 

ENCEFALITIDE. /Zooj.J 

Per encefalilide iniendesi la in- 
Gammazione del eervelló : malattia poco 
conosciuta dagli zooiatri, e perciò man- 
cante nel maggior numero dei prospetti 
nosologiei: malaltis h cui il cavallo viva 
piò soggetto del bue, ria perchè gli agi 
ed i comodi dell' nomo lo espoogono a 
maggiori cause, sia perchè cSettiva- 
mcnte il cervello di lui sia più delicalo 
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di quello del bue, — Quetta mtlauia 
diceit cumuDemeate balordont, capo- 
storno,- capogiro, capogatto, fitrià, mal 
di Spagna, mal del /'noeb, passia, ec. 

. Gli (oriui dei veterioarii uua fan* 
DO adunque ajeneiune della esitteaxa dr 
questa egritudine negli animali dome- 
stici f p sia appruipndandusi nella cosa, 
ci arveggiamo subito, essersi confusa la 
ancefalilide degli animali al pari di 
quella dell' uomo, con cruci sintomati- 
ci, culla vertigine, col, capugiru, colla 
rabbia e simili : altra Tolta la si è con- 
fusa in una colla meningite e colla 
aracnoidile. Per tal guisa ai legge, ad 
esompju, in certo TraUato sul Giqvardo 
(ciatie/e'e,ipubblicatu nel i Sai da 4 feur- 
trel d .dròovaL, rinvenirsi nelle pecore 
che muoiono per codes,tu mole, le me- 
ningi sparse da ecchimosi, talvolta di 
Color nerastro ; i vasi della meninge 
induriti, varicosi^ ingorgati, in)ettaii di 
aangue nero, denso coagulato ; certa 
congestione sanguigna nei seni, una' 
congestione sierosa nei ventricoli j l' eo: 
cefalo molle, depresso, avvizzito, privo 
di 'eonsistenia, di colore giallastro e si- 
mili, e. che in questa malattia resultano 
altrettanti sintomi funesti,, il peso di' 
testa, il dolore ioteoiissimo.di fai par- 
te e delle articolazioni, i movimenti 
convulsivi delle membra, la prostra- 
zione delle forze;/! quali segni sono 
pur quelli dell’ encefililide. Dopo la 
pubblicazione delle lettere di Ijalle- 
mand e della memoria di Rqsjan, died^ 
a conoscere Dupuy alcuni fatti di mol- 
liGcasione cerebrale infiammatoria ne- 
gli Buimali (LpUemand, Utter. 3.) 

Cause. 

Possono essere addogliati per in- 
fiammazione encefalica gl' individui di 
tutte le età, le violenze esercitate sulla 
testa dell’ infante durante il parto, il 
lavoro della dentizione ; le cadute ri- 
portale snlla testa dai baipbiai, indaco- 
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no'tpcsao ceali accìdenii delti comune- 
mente ' nervosi, spasmodici, convulsivi, 
idrecefalici, i quali non sono altro che 
effetti di una sounosciula infiammazione 
cerebrale. , 

Essendo il calore ed il soleggia- 
mento cause validissime dell' encefeli- 
tide, è .quindi probabile che -siffatto 
morbo resulti più comune nei paesi 
caldi e durante la state che nei paesi 
freddi* e nel corso dal verno. Dassi al- 
tresì' a vedere con maggior frequenza 
negl' individui nervosi, di cervellu na- 
turalmente irritabile.; in culoro che af- 
faticano del continuo tal organo me- 
diante r esercizio 9 qualunque eccita- 
mento. Anche la ipertrofia de) cuore 
viene imlicata qual circostanza, predi- 
sponente alla encefalitide e ad alcune 
altre affezioni cerebrali. •' , 

Per tal guisa le cause occasionali 
più frequenti della enc^alilide sono ; 
le viblenze esterne, i colpi, le- caduta 
riportate sulla testa, U commozione, le 
ferite del cervello, la presenza dei corpi 
estranei 'di mezzo a quest' organo e fra 
questi dell» idalidi ^ il respirare arie 
sature ili gas deleterio, di miasmi , pu- 
iridi. Il più delle volte è figlia poi di 
un caldo opprimente u dì una tempe- 
zatura molto elevata a motivo della sta- 
gione o del clima, del soleggiamento 
comportato sulla testa, del rapido pas- 
saggio dal caldo al freddo, ed altresì di 
lunghi vjaggi con eccedenti pesi, spe- 
cialiqente laddove vi. si aggiunga qual- 
che altra cauta, come 1 ' abuso dei pia- 
ceri venerei, le paure,^ le inquietudini. 
Nè resultano menu perniciose le fatiche 
muscolari, in ispecialità dorante i ca- 
lori ed accopipagnaie da sfavorevoli di- 
fpotiziant morali. Anche le neuroiisce- 
rebrali vanno riguardaje quali circo- 
stanze prailitponenli, ed in certi casi 
calne caute occasionali della enc^ali- 
tide. li grado i^' iuiluciua possedulv> 
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dsllt iopituioni degli scoli, delle eru- 
zioni cuMnee, delle risipule, delle irri- 
tazioni articolari, abbisogna essere sla- 
diatu con ulteriori usserrazioni. Anallz 
Bando quelle io cui silTatti accidenti 
vengono riposti nel numero delle cau- 
se, trovasi che essi in molti casi non 
sono altro che affetti di altra cause cha 
irritarono dapprima il cervello. Eguale 
considerazione devesi fare riguardo al 
grado d' influenza appalesato sul cer- 
vello dallo stato morboso dei visceri 
addominali. Sembra per altro che tali 
sospeodimeoti di flusso, di fioriture cu- 
tanee, e va discorrendo, che questi stati 
morbosi dei visceri, sienu poi cause od 
efletti, difentino una circostanze aggra- 
vante nelle infiammaziuni cerebrali. In 
ogni caso però la ence/ulitide una volta 
sviluppatasi va trattata come tale, siane 
qual si voglia la causa, ed è spesso 
commettere grave errore P occuparsi 
soverchiamente e per esclusione di que- 
st' ultima. 

L'azione di codette caute compa- 
risca in vario grado potente ed in- 
fluente sullo stiluppo del morbo che al 
presente ne occupa. Dopo le cum- 
mozioni e le. ferite del cervello, può 
la ioGammaziune appalesarti ventiquat- 
tro o quarantotto ore dacché trascorse 
l’acridente, oppure soltanto in capo di 
quindici giurai, un mese, tei settimane 
u più tempo. Il terrore, il soleggia- 
mento e la infezione mefitica o miasma- 
tica, operano in generale prctlistima- 
mente. E la invasione della encefalitide 
ora subitanea, ora preceduta da svo- 
gliatezza, da incomodità, annunciata da 
Mintomi precursori, multi giorni, pa- 
recchie settimane, alcuni mesi, ed an- 
che talvolta più di un anno prima. In 
certi casi ( a dir vero rarissimi ) di en- 
cefalitide locala e cronica, il lavoro 
morboso giunge al suo ultimo periodo, 
produca la etulceraziuno u la disorgj- 

Dii. i jfgrie. lo’ 
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nizzatione compiuta della parte senza 
notevoli disordini. 1 fenomeni precur- 
sori piò ordinari tono, nel poppante, 
la continua sonnolenza, e tuttavia certo 
sonno difficile e spesso interrotto, grida 
frequenti, calore alla testa, il rifiuto di 
succiare la mammella, i vomiti ; nel- 
I' infante più avanti cogli anni, mali 
di testa, svogliatezze, fastidiosaggine, 
indifferenza, inappetenza , sonno in- 
quieto, lo svegliarsi a soprassalti , la 
oppressione, i vomiti ; nel ferito che 
pareva ricomporsi a sanità , la ce- 
falalgia, la malavoglia, brividi irrego- 
laii, dolori delle membra, sonno in- 
quieto, congiunto all' ansietà, al digri- 
gnare de' denti, la tendenza al sopore, 
un piccola movimento febbrile, la irra- 
scibilità o la indiffereoza ; in infiniti 
casi per ultimo, mali e gravezze di te- 
sta, oppressione, lassezze spontanee, 
certa piccola difficoltà nell' esprimere 
la perula, furmicolamenti, pungiture, 
iluluri in un braccio, in una gamba, 
nella metà del corpo, u nell' uno u ncl- 
r altro lato, con affievolimentu delle 
mozioni, piccoli attacchi di forma apu- 
pletìca, cambiamenti nel carattere, nelle 
abitudini, nelle azioni, nel sonno, nella 
altitudine ai lavori dello spirito, offu- 
scamenti di vista, vertigini, tintinnio 
d' orecchie, ilemenza senile, od altro 
consimile; fenometii lutti i quali si pre- 
sentano in variabile numero sullo stesso 
individuo. 

I sintomi proprii della encefalitide 
considerati io generale, possono essere 
i seguenti : cefalalgia violente locale o 
generale ugni qual volta sussista la co- 
noscenza ; i sensi della vista e deU'udi- 
to, irritabilissimi nel principio, dolenti 
aH'aziaae della luce o del rumore, e ad 
un’ epoca inoltrala ottusi od anche in- 
sensibili; il sollecito sospendimento del 
gusto e dell' odorato, la sonnolenza o 
rugiiaziune, la vigilia od un sonno raro 
C8 
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cH «gìKIo^ delirio o lopore, eon per- 
dila o sotlanto temi-perdita della coDo- 
acenaa ; i movimeDii tpatatodici ; le 
conruliioni nei muscoli degli occhi, 
della léccia, delle membra, del tronco ; 
rigidtxie tetaniche e contrattare di qoe- 
Ite parti ; pupille contratte ed immo- 
bili ; trafitture, dolori delle membra, 
contratte in iipecialilé allorquando ti 
provi itenderle e piagarle ; debolexta, 
proitraxione, paralisi di varie porxioni 
del sistema muscolare o dell' intero si- 
stema ; resoloxione delle membra, sce- 
mamento e perdita della seosibiKté cu- 
tanea ; allargsmento ed itnoiobililà delle 
pupille ; direni fenomeni resultanti del- 
ia paralisi o dalle convulsioni de' mn- 
scoli, come I' allontanamento od il rav- 
viciaemento delle palpebre, la immo- 
bililb o la rnataxlone- del globo delFoc- 
chio, lo strabismo, la fissetxa o la mo- 
bilità dei lineamenti facciali, il rinser- 
ramento delle mascelle, o l' abbassa- 
mento della inferiore, la rigidexxa ed 
il tremore della Kngua, il contorcimento 
della booi», la lentezxa, la precipita- 
xione o la irregolarità de' movimenti 
respiratori ; probabilmente in molti ca- 
si, le eoarulsiooe de' mnscoli laringei, 
che prodace la soffocasione cmpale ; 
la disfagia, hi ritenxione della orina e 
delle materie fecali. I volpiti ranno per 
certo attribuiti io parte ath> spasmo dei 
looseoK che concorrono a |>rodurii. 

Secondo che si abolisce la facoltà 
sensitiva, menu risibili riescono le sof- 
ferenie ; varia molto il calore ; ora 
senxa brivrdr, ora erri un freddo ag- 
gbiadetore, ora certo calore ardente, che 
si mostra ripartito inegualmente e che 
varia da nn iatante all' altro. Succt- 
donsi aiiernatiramente il delirio ed il 
coma, le conrnisioni e la proslraalone. 
In perdita e la integrità della conosccn- 
xa ; sopraggiungoDo accessi di forma 
apopletica od epiletica ; i lineamenti 
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facciali protuberano o tono swix«tl, 
gli orchi si mostrano rossi ed anima- 
ti, itd appannali, cari e potrerosi ; è 
la lingua sommamenta umida a bian- 
cattra, gialhstra, bruniccia nel mex- 
lo, e rossa nel contorno, nera, sacca, 
screpolata, appuntita, e qomii ridotta 
cornea ; le gengive e le labbra diven- 
tano anch' esse secche, fnligginote. Non 
sempre i movimenti del respiro e della 
degiutixiooe riescono cotanto grave- 
mente diiordinali, quanto i movimantS 
delle altre parli attinenti al sistema mu- 
scolare. Si effettuano spesso I movi- 
menti respirstorii allorquendo exiandio 
le membra sono convulse, conlmlte, 
soprspprese da tetanico iolirixximenlo, 
o He grava prostraiìone, ed il malata 
per metà assopito e delirante, ritiene 
per anco ralliladina ad inghiottirà i 
liqnidi. 

In generale solo airavvicinarai dal 
triste esito, i movimenti reipiralori! di- 
ventano difficili, incompiuti, irregolari, 
ed allora pure soilaptu accada il ran- 
tolo, ed i liquidi passano per la faringe 
come attraverao di canale inerte. Gli 
organi generati si danno talvolta a ve- 
dere in continuo eccitamento ; il pene 
è eretto, ed ip qualche ceto si caogre- 
oa. Variabilissima riesce l' axione del 
cuore ; ora il polso comparisce natase- 
le, ora rallentato e molle ; nel principio 
e durante il primo periodss è spesso 
dsiro, forte, frequente ; nell'ultimo pe- 
riodo, in coi la prosiratione resulta pro- 
fonda, il polso diventa per solita pte- 
eolo, frequente, irregolare, intermitten- 
tente. In taluno dei fatti narrati da 
^bercrombrie^ il polso varia al grado 
di ascendere in breve tempo dai ses- 
santa ai cento e trenta pnlsaxiuni al mi- 
nato, e da diicendere in pari proper- 
■iona. Pretende Laììrmand che la cir- 
colaxionc non sia tensibilmenla mate- 
la per motivo dello tnfiammaxione del 
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wrveUo, • siccome nelle OHtrTation! da 
lo! pubblicale, il polso presenta spesso 
eerta frequensa, o la piccoleixs, o le 
irregularilà e dieerse inleriutUeoze,cosi 
questo medico t'iogegna spiegare tali 
eSelli mediante altre influeuie. Assi- 
cura Barrai arare rioTenulo assai Tolte 
il polso tremolante. Le Toglie di recare, 
ed i romiti non sono rari nell' ineomiu- 
eiamenlo della eneeralitide acula, ed io 
parlieolare nei bambini. La sliticheita 
è frequente, meno comune la diarrea. 
La pelle si mostra lieTemeote umida o 
secca, spesso coperta di copioso sudo- 
re, freddo e riscoso negli ultimi ulaniì 
della rila. Parlano Lallemand e Pa- 
reni di certo odore di sorcio esalantesi 
dai corpo de' malati allorquando per- 
TeBO'ro all'ultimo periodo dell'affeaio- 
ne. Certe eruzioni cutanee Tengono ri- 
tardala, soppresse, dalla influenza deU 
r infiammazione acuta del cerrello , 
mentre altre ernaioni troraosi prorss- 
catsk Esistendo (siile sulla testa, le 
parti si gonfiano, dolgono, dircntano 
molli , bianokieca, ni somasinislrano 
più sHio che carta marcia saniosn; 
staccasi il pericraaia dagli ossi, scoi- 
goBsi parecchie flemmasia erisipalatose 
a flemmonose, o spsriseono se gii asi- 
stensao. Laddora il ocrTcllo IroiTiai de- 
nudato, ai gonfiis, esce per la ferita, si 
rammollisce o si cangreoa, e cada isi- 
siame coi pezzi della medicasione. La 
infiamaaaziooa del eceTcllo esisU spesso 
ad un tempo colla flogosi di ano o pìà 
altri riseeri, tanto sa la cacefablida re- 
sulti priontira o causa, o secondaria ed 
efielto, come quando sia*i unicamente 
In cooooaaitanxa di tolti gli. aocideali. 
DnsifCatIa eomplicazsoni, dimorbi emer- 
ge un complesso di sintomi facile a rtp- 
prescnlacsi in ogni complioazioae. Pre- 
tende. Brotutaii che la eneejalitide 
adduca sempre la gaitrilùie ; lungi tale 
nssezTeaione dall' esser sempre tera, 
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George! dice che non lo i forse nep- 
pure col maggior nomerò de' casi ; le 
infiammasioni croniche del cervello pei 
fatto sono talmente locali, che gli or- 
gani dalle funzioni nutrilÌTe, anziché 
patire, residtano spesso più energici del 
consueto t ed in molli cosi di encefati- 
tide acuta, l’ apertura del corpo di a 
vedere che lo stomaco non i sede di 
veruna lesione valutabile, io particolare 
se l' infermo non fu impinzato di be- 
vande emeto-cartalicbs e di meihcn- 
menti tonici. Il nostro professore Bel-‘ 
lingeri spiegava per via del consenso 
mantenuta dai nervi come alla eneeja- 
litide possa tener dietro la gaslro-ente- 
ritide, la quale progredendo occulta, è 
qualche volta esacerbata da validi eva- 
cuanti, ed msendo di diflteile risokl- 
zione, più della encefalitide stessa- è 
causa della morte, dò che egli com- 
prova con una propria osservazione, 
avvertendo che in tali casi il medico 
sarebba tratto in errare fidandosi al 
solo coltello anatomico, H quale gli sva- 
larabbe una graeissima iaésmmasions 
del tubo intaslinale fimo di gran longa' 
maggiore a quella dal cervello | • enei 
il medico sarebbe quasi indottn a cae- 
dere essere stata primaria l' infiammi)- 
zinne gasiro-iotesSifiale e seoondarw 
I' encefalitide. Le asservaiieai del Bel- 
limgeri tendenti a provare che la ga- 
stro-enterite, la. quale alcune volte si 
osserva nelle fabbri interroitteoli e con- 
tinue, non è gii un' afleziooe primaria 
della membrana muoosa, ma bensì un 
effetto di originaria affezione del eiete- 
roa nereos» ed in ispecie del nervo hs- 
tereoslale, a. del asidollo spinale, vo- 
gliono. essere. leMe- nell' opera originala. 

Differente. 

I sintomi cerebrali però preserr- 
tano nella loro manifestazione, molte 
dilferenze a norma della estensiono, 
della tede speciale, dei grado, del corto 
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aciitn o cronico, continuo o remittente | 
lidia nialnltin. BtìUngeri ammette col- 
l'illiiitre G.itisrppe Frank ryaiUio forme 
princip.ili (li enccfalitide, cioè la ceja- 
talffica, la delirante, la letargica, e In 
tremejacente : ed opina che nella ce- 
falalgica pura, la quale li manifeita con 
dolore tìtu, pungente od interno, senta 
delirio o sopore, tieoo affette soltanto 
le membrane, e libera da ogni affetione 
la sostania cerebrale : quando poi al 
vivo dolore ti aggiunge il delirio feroce 
e continuo, in sento dell' autore, è af 
fetta anche la ricina sostante cinerea ; 
e qui ti attiene alla opinione di Faville 
e di Pinci Grand-Champ, i quali ri- 
tengono che le funtiuni intellelluali si 
compiano nella detta sostania. Prima 
però degli autori indicati dal Bellingeri 
manifestò una tale opinione I* inglese 
£. Home, coma ti può vedere nel vo- 
lume 37 ptg. g 3 degli annali di medi- 
cina del doti. Omodsi. Nella encefali- 
tide saporosa poi si crede che la flogosi 
abbia sua sede nell'interno della to- 
slanta cerebrale, e specialmente negli 
emisferi del cervello ; attenendosi cosi 
alle esperiente di Rolando e di Flou- 
rens, da coi sarebbe provato, che nei 
detti emisferi ti compiono le funzioni 
dell' animo, e ti fanno le tenaationi. 
f Fedi EactPSLO ). Finalmente, opina 
Bellingeri che nelle encefalitide treme- 
fecìentela Bogoti occupi principalmente 
il cervelletto e le parti inferiori del cer- 
vello, cioè i corpi striali, i talami otti- 
ci, e le gambe del cervello ; poiché 
queste parti dell’encefalo sembrano prin- 
cipalmente destinate ai movimenti, giu- 
sta le esperienze dei citati Rolando e 
Flourens relativamente al cervelletto ; 
di Magendie, di Faville e di Pinti 
Grand-Champ quanto ai corpi striati 
e talami ottici. Bellingeri per altro 
avrebbe dovuto indicare anche le os- 
servaziooi patologiche di Serret, com- 
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provanti l' influenza dei corpi striali e 
talami ottici sui movimenti. ( Fedi il 
volume 3o, pag. 4'7 degli Annali me- 
diai di Omodei ). 

Stabilisce così Bellingeri che due 
sono le forme principali, e le più fre- 
quenti, sotto cui suole manifestarsi l'en- 
cefoUtide, I' una delta frenetica o deli- 
rante ; l'altra con delirio mite o nullo, 
e piuttosto stupore, sopore, letargo, e 
stato quasi apoplelico, che costituisce 
la specie di encefalitide della letargica 
o saporosa. 

Noi, a facilitarne la pratica, divi- 
deremo la encefalitide io locale e ge- 
nerale. 

i.” Encefalitide locale. — ^ Ila 
sede per consueto codest’ aflezioiie 
nei corpi striati , nei talami ottici , 
e nella superficie delle circonv<duzioni 
cerebrali ; la si osserva pure di fre- 
quente nel centro midollare degli emi- 
sferi cerebrali ; è (lessa più rara nel 
cervelletto, nella protuberanza anellara, 
e ne' suoi quattro peduncoli nella mi- 
dolla allungata. Nelle ferite e nelle frat- 
ture del cranio, la infiammazione cere- 
brale si sviluppa spesso sufla superficie 
dell’organo, e sotto delle lesioni ester- 
ne. Talvolta per aliro nelle semplici 
commozioni dei cervella la encefalitide 
risiede nel lato opposto a quello che 
riportò il colpo. 

Dopo avere mostrato certo alfie- 
volimentu del moto in una gamba, il 
malato perde di repente la conoscenza ; 
ed allorquando dopo alcuni minuti o 
molte ore ritorna in sé sterno, soffre 
certa diificoltà a muovere codeste mem- 
bra, od anche non può assolatsmenle 
valersene. In qualche caso manca que- 
st' assalto apopletico e il moto perdesi 
per gradi. Altre volte questo medesimo 
attacco rapisce l' infermo, e si rinviene 
certa disorganizzazione considerabile, la 
quale non appalesavasi durante la vita 


Digitized by Google 


£ N C 

«^in •«gni nolevnti. Spetin (• meithr» 
inrerine non «onn gin nfiìitio pirnli*- 
licho, ned iniircnie dn compiula r<'sn- 
liiiione, se non dopo essere suie n n- 
rinle dn movimenli spasmodiei, do do- 
lorosa conlratlurn, da cerio nllemalÌTa 
di conrulsione e di paralisi; la seosibi- 
Klà dell’ orlo dora per solilo più alla 
hinga del moviin^nlo; il disordine mu- 
scidarc iacoiaineia oro dal braccio, ora 
dalla gamba, ed ora si appalesa in am- 
bedoe gli orli dello tiesso lalo. Accade 
spesso nei recchi che la paralisi si sta- 
bilisca lentamente e senza mosìmenti 
spasmodici. Se I* inSammaaione i cro- 
nica, iroTsndosi il disordine limitalo ad 
un solo cmiifero, possono rinMnert li- 
beri la eonuseenza, il pensiero, il moto 
delle membra da un lato,< e solo il pa- 
ziente si mostra' emipleginco. Ma al- 
lorquando la infiammazione è ocnls, 
I’ emisfero mfiammato enfiandosi com- 
prime l' emisfero opposto, oppure la 
irrilasioDe si comnnica-a spieslu ; donde 
avTieoe il coma-osi il delirio, si moaà< 
menti opasmodiei Mgli Orti rimasti saoi; 
od in latte le membro, se-iton «sisla 
già la compiuta paralisi. A questi sin- 
tomi della encefalilide altri sa na ag- 
giungono allorquando spargonsi fiotti 
aangoigni nel centro della regione in- 
fiammala, i quali coslituisGono altret- 
tanti attacchi di forma apopletica, con- 
ginnti d' ordinario alla subitanea per- 
dila della coDOScenxa, ed alla resolu- 
zione degli arti che resultano conrulsi, 
ed allora la paralisi persiste, a meno che 
il versamento non sia stalo lieve. (Fedi 
Aropi.assii. ) 

a.® Encefalilide generale. — Ora 
rallaziona incomincia da un ponto, da 
certa infiammazione locale, cd ora gli 
accidenti indicano essere il cervello in- 
taccalo primitivamente in tutte le sue 
parli. Quindi per solito nilla encefsii- 
ùde generale , le lesioni cadaveriche. 
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si rooilrano maggiori in nn silo rhe 
in un altro, verbigrazia di preferenza 
nelle membrane che nel cervello. I mo- 
vimenti spaamodici, le contrattare, le 
conTulsioni, I' affievolimento, e la pro- 
strazione muscolare si presentano in 
ambidoe i lati del corpo, e se tali feno- 
meni sono più grandi da un lato, ciò 
proviene dall'essere maggiormente Irso 
l'emisfero opposto. E la cefalalgia meno 
circnscritls, lolla la testa riesce pesante 
e dolente ; nè 'lardano ad aggiungersi 
ai disordini muacolari ( laddove questi 
fiensiidapprima manifestati ) il delirio, 
il coma, r affievolimento della inlelli- 
genta. I movimenti spasmodici e le enn- 
Irationi, non che il delirio, si riscon- 
trano meno spesso nti vecchi che negli 
adoltl. Cadeste affeziisoi soporose, c<m 
perdila o semi (lerdita della -coDosceiiza, 
coma , o lieve Irasognsre, variabile 
grado di prostrazione muscolare, e msi- 
labililà nel polso e nel respiro e simili, 
che nominansi apoplessie serose o ner- 
vose, e sono indicale da Sertes coU'ap- 
peUasiune di 'apoplessie tsseninget, re- 
solleno particoiermeole frequenti nelle 
vecchiaia. Nei < gioTenelts predoaoànt vi 
sintomo del sopore ; le rigidézze teta- 
niche tono più freqnenti dei grandi 
movimenti convulsivi. Nei fanchiHì di 
certa età, nei giovani e negli adulti, il 
primo periodo della encefalilide viene 
d' ordinano earatlerizzslu Hall' agita- 
zione, dal delirio, dai movimenti spas- 
modici (atassia); l' abbattimento e la 
protiraziona o retolozione generale, il 
sopore continuo, non sopraggiungoiio 
che nel secondo e nel terzo periodo. 
Talvolta per altro osservasi fin dap- 
principio la prostrazione muscolare, 
r avvilimento, I’ oscuro delirio, il tra- 
sognare (tdinaaaia). Ammettendo che il 
colpo di sangue sia una varietà della 
encefalilide generale, tappiaaao essere 
Itale afTcxione cataUeaizial.i dalla per- 
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dita aubitaaea delia cunoicadza ean- 
giunta allo intirìtaameiito oooTuUiao, 
ai aaorioienti apsamodici, od alia riso- 
luziuoe compiuta della membra, eoo 
turgeata dei vati facciali e croaici. 

Arvegnachi poco ooootciula la 
encelalitide geoerale crooiaa, tuUovia è 
da liputarai comoniaiima. Gli alieoali, io 
coi la ai uaterra, iocappanu nella de- 
menza, lunu culli da paralisi generale 
a progretaiea per gradi, tairulta da ri- 
petuti parossismi di forma apoplelica, u 
cooeulstvi, ad iatervalli di variabile 
lunghezza ; tulle le fuoiiuni nulrilive 
si edetluano d’ ordiiurso meglio del 
consueto. Georget riscontrò spesso pa- 
recchia siterationi considerabili del cer- 
velio ; certa feltraziooe aerosa della pia- 
madre, ad anche della sostanza cere- 
brale, la quale era molle, scolorala o 
giallastra, in individui che presentaro- 
no, durante la vita, debulezu, prostra- 
zione muscolare, dimioozione deUa me- 
moria c simili, mentre pure l’ atten- 
zione del medico arati sultanlo Bssata 
sopra un' afTezione toracica ed addo- 
minale. Asserisce Lalltmand di avere 
ritrovato pochissimo consisicota il cer- 
vello degli idropici, dei tisici, dei ma- 
iali ioGna che palirunn alla lunga, o la 
coi eastiluziona era deteriorata. La en- 
ceiaUlide cronica, del pari che i primi 1 
gradi della inGammazione cerebrale a- 
cuta, rimangunu intieramente da stu- 
diarsi. 

Corto e durato. 

Variano sotto motti aspetti il torto i 
e la dorata della ancefolitida ; allo alato 
cronico può questa malattia iosistoie 
per mesi ed anni, senza eseràlace in- 
fluenza troppo funesta suUa sanità ge- 
nerale, ad anche sopra la intelligenza, 
ogni qualvolta il disordine sia limitato 
ad un punto ciccoscriltu di un emisle- 
ro. La durata della enoeCsIitide acuta, 
resulta assai difficile a yiilutaisi. Nè si 
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mostra meno incoetanta I* epoca del fi- 
nimento col ritorno alla sanila. 

E la encefalitide ora cootimia con 
esacerbazioni più o meno vicine, ed 
ora presenta remissioni osservabilis- 
sime, durante le quali il malato ri- 
cupera la conoscensa, se avevsla per- 
duta, e cessano P agitaiione e lo stato 
febbrile. Trascendeodo la encefalitide 
locale alla aappuraa'uoe, e cessando la 
irrìlaxiooe generale, sopraggiunge no- 
tevole roigliuramentu, persisuodo tpea- 
so la sola emiplegia ; presto però asta 
o più ricadute poogono fine alla «ila 
dal paiiente , seppure il moibo non 
passi atto stilo cronico, capace d' in- 
sistere un variabile tratto di tempo. 

Ammisero alcuni una ceste rego- 
larità Del ritorno ad aceesii dai feno- 
meni della eoc^alilida : stnibra perù 
che non lutto la circoalanze della fom- 
laltia fossero realmeale intarmillanti. 

Jl nostro Ae/lin^ri rettifica un'er- 
ronea idea, che si aveva in generale sn 
uno dei segni dell* eocefaiitide, ciuò la 
coacumitansa di una fèbbre intensa e 
gagliarda, e la riunione degli altri siis- 
luml ohe sogliono osservarià nello io- 
Gammizioni idie baono loro sede in 
altri visoari o sintomi. E primiiremante, 
che nella cnceièlilida la febhva possa 
essere alcune volte mite e leggera, lo 
prova coll' ouloriià d' Ippoorate a di 
/ivietuma, di SloU, di A** egei e di SoUe, 
e fra i testi addotti dell* antore noi 
sceglieremo quello di Selle, ohe essai 
scrisse : Hic marbut ^io/hmmaUo mem- 
braaarum earabri) itmper molUnu fa- 

hrilibut est ttipalia Jam nero 

ftbrit saepe est miaus ammadaerten- 
da,tigaa<iuehuju3 io^ammationit tfuam 
maxime luat ambigua , aiti aam a 
cautit amlecedentibui coUigere Keeal. 
Osserva perciò eziandio coi superior- 
mente citati autori, che nemmeno la 
Gondtzioae del polio indica «empra 


Digiiized by Google 


E N C 

iiTM ctidrnti ifiCniiiDiazione ; a quanto 
dina relalÌT»Dienle alla ftbbrc ed al 
pulso, csieoderM dare alla condizione 
del calure, delle orine e del sangue 
estraltu, i quali alcune volle nelle en- 
cefalilidi non presentano quei caraileii 
propri delle flogosi che hanno iede in 
altri visceri. Altri però sono d' avviso 
che una tale asserzione si debba limi- 
tare alle enccfalitidi soltanto paranchi- 
inatose, poiché nelle membranacee, <> 
meoingilidi, non credono rara la for- 
mazione della cotenna del sangue, e la 
concnioitanza di tulli gli altri sintomi 
propri in generale dell' inCammazione. 

Non pago di aver dimostralo che 
la febbre é mite, e che alcune rulir 
mancano nelle encefalilidi i segni co- 
muni alle altre inhammazioni, avverte 
altresì, che accade pure assumere la 
febbre sino dal principio un aspetto 
tifoidea, e tolte le enccfalitidi potere 
nel loro aumento simulare il tifo ; pro- 
posizioni che egli convalida coll' aiilu- 
rìl.v di Tralliano, di Sprengel, di Sa- 
gor, dì Swediaur e di Scile, e poscia 
prosegue. 

E facile assai il dare la spiega- 
zione di una tale ingannatrice appa- 
renza tifoidea, aia sul principio che 
nel progresso delle encefalìlidi ; nè ha 
che io la taccia, poiché I' umano intel- 
lello resta più appagato quando capisre 
dei fenomeni la regione. Proprio è del- 
la flogosi il produrre un maggiore af- 
flnsso di sangue alla parte infiaiumata, 
proprio é pure il tumefarsi della me- 
desima. Ciò posto, nelle infiammazioni 
cerebrali accade pur anco che vi flui- 
sce una maggiore quantità di sangue, 
la quale esercita una pressione sull' or- 
gano cerebrale ; ed accade altresì, che 
la massa encefalica tende a rigonflare 
ed inturgidirsi, ma essendo essa ovun- 
que circondata e rinchiusa in pareti 
ossee c non cedenti, ne addiviene quin- 
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di, che l' cfiTctto della tumefazione si 
esercita sulla sostanza rerebrsle, e col 
progredimrnto dell’ infiammazione stes- 
sa si produre vieppiù una maggiore 
pressione sull' organo encefalico, e sui 
nervi che da esso nascono ; ed un im- 
mediato efletto di detta pressione è dì 
produrre sìntomi di paralisi, o di defì- 
riente azione nervosa. 1 progressi lutti 
dalla fisiologia c' insegnano, che il si- 
stema nervoso, e specialmente I' ence- 
falo, ha una spiegala influenza sulla 
temperatura animale, sulla respirazio- 
ne, sopra I' emstosi, e sulla circolazio- 
ne, e principalmente per mezzo del 
nervo vago e dell' intercostale, i quali 
presieilono alle funzioni del cuore e del 
polmone. Se adunque proprio è della 
pressione fatta sulla sostanza celebrale 
e sui tronchi nervosi di produrre piu 
o meno sintomi di paralisi, e di defi- 
ciente azione nervosa, ne avviene ne- 
cessariamente, che nel progresso delle 
enccfalitidi, le forze muscolari si abbat- 
tono, si diminuisce la temperatura, la 
respir.vzione si fa più lenta, il sangue 
|iersino non presentn la coteniM, nè le 
altre sue qualità fisiche, come nelle in- 
fiammazioni che hanno sua sede in 
altri visceri } anche rendasi più langui- 
da r azioue del cuore, onde il polso 
sentesi tardo, piccolo e debole. £ il 
chiarisymo BeUingeri svea già scritto 
f|ueste parole, quando gli toccò di ve- 
dere, che, prima di lui, di tali fenomeni 
dell' encefalitide avea allo stesso modo 
ragionato l' illustre professore Tomma- 
sini nel trattato dell' infiammazione e 
della febbre continua, pag. >5 a, i56. 
Esiti, 

Gli esili della encefalitide suno 
gli stessi di quelli della infiammazione 
degli altri organi ; vale dire, la risolu- 
zione, la suppurazione, i versamenti 
aerosi c sanguigni, la rangi ena, la esul- 
cerazione, la cicalrizsazìone. 
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Le alteraì»ioni delC encefalo pru- 
prupi iumente dellu po«»oao essere tan* 
lo più profunde retali vameute al gradu, 
di disorgiinÌExaziunc dell* urgenu, r(uaa< 

10 mioore riesce la loro «slensioue. Non 
puossi invero iminaginarsi, che si raai> 
nioilisca e suppuri tutta In masso enee* 
fatica, dacché la encefalitide ammazza 

11 paziente prima ancora di apportare 
sdFatto grado di disorganizzaziune. E 
quindi alliirqunndo (ale atreziune è ge- 
nerale ed uaiforroe, la sostanza cere- 
brale sì dà a vedere injetlata, la grìgia 
cootfKirisce rosea, rossa carica, la biuii- 
ca marezzata, violacea, (agliHiidu a fette 
la sostanza bianca, geme ioGuile goc- 
cette di sangue, direbbesi fosse stata 
applicalo sopra grani di subbia coperti 
di (piesto fluido. Altre volte per V op- 
posto la sostanza cerebrale si dà h ve- 
dere giallastra, o pallida e scolorata ; in 
qualche caso è come iiifeltrata di 
rositi). Nella prima circostanza, è desia 
d' ordinario più suda che nello stato 
sano, la sostanza biauca ha 1* apparen- 
za del glutine; nel seconrlo è meuo 
uonsisteote, senza patire quella specie 
di disorgunizzaziune che nomosti di 
recente roiomoliimentu del cervello. Ci- 
lansi per altro alcuni casi, per dir vero 
rarissimi, nei quuU dicesi avere rinve- 
nuto fluente tutto il cervello. Non sem- 
bra però verisimile che si riatf^nisseru 
ili questo stato di disorgunizzazione an- 
che gli apparati nervosi della base del 
cranio. 

Le alterazioni loculi sono il ram- 
tmdlimeoto, la infeltrazione e lo spar- 
gimento di sangue, le raccolte marcio- 
se, la murtiflcazione caogrenusa, la esul- 
cerazione ed i tragitti fistolosi, ]' in 
durimento. 

Parlano spesso i chirurghi di mor- 
tificauone^ di pt»(t e fazione ^ di cangre- 
nn del cervello : è probabile che essi 
abbiano in generale confuso ijuestu 
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specie dì disurgaDizzaziooe col raa»- 
mollimentu, di cut non ragionano mica 
in modo particolare, o che nomarono 
sfacelo e sfaoelismu. 

Pt onoslico. 

La infiamiouziune cocefalica, qua- 
le veune per noi descritta, costituisce 
sempre una malattia sommamente gre- 
ve e di tristo pronostica ; finora fu 
dessa in quasi tutti i casi più o meno 
prestamente mortale. Dicemmo io primo 
luogo quale si descrisse da noi, impe- 
rocché esistendo gradi men forti della 
encefalilide, come non puossi dubitai'*- 
ne, questa affezione deve rieicire allora 
meno pericolosa, e più facile a supe- 
rarsi, tanto cui soccorsi della zoojatrìa, 
quanto mediante i soli sforai dell* orge- 
oismo ; dacché inoltre si trattasse sif- 
falio morbo fin dalla sua origine, su^ 
bilo che si appalesano alcuni sìntomi 
d* irritazione cerebrale, e senza aspel- 
Ure che essa si caratterizzi, putrebbesi 
spesso prevenirne le funeste conseguen- 
ze. Diceuiuio in secondo luogo, essere 
stata la encefalitide finora mortale in qua- 
si tutti i casi, attesoché per una parte 
vedremo che i mezzi iP ordinario ado- 
perali, lungi dal diminuire il male, eser- 
citano per r opposto una funesta in- 
fluenza sul suo corso ; e dall* altra, che 
produce resultati multo più soddisfa- 
centi r uso dei mezzi indicali dallo 
natura stessa dell* aflezione ; ecco in- 
vero quanto troverassi a fior di eviden- 
za dimostrato nell* articolo che versa 
sul irattameolo. Non puossi per altro 
dissimulare, che la importanza degli 
organi encefalici, la loro posizione. ùi 
una cassa ossea ed inflessibile, che im- 
pedisce lo sviluppo del gonfiamento 
inliammaturio. e la uscita dei versanieu- 
li serosi, sanguigni o marciosi, prodoui 
ikdU encefalitide, uou sìeno già condi- 
zioni sfavorevolissime. Sono altrettante 
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inHuene micMiali, la ìnfetione mi« 9 ma- 
lica, il teri'ora cd i calili ccrestÌTÌ, che 
pur formano tre cause spesso ritmile 
nella prodiiiione di certe gravi malat- 
tie epfdemiche, nelle quali la infiam- 
maùone del cervello occupa al certo 
UDO dei primi seggi. Secondo Boytr\» 
encefalilide, che tien dietro alla cummo- 
tione del cervello, riesce più terribile 
dell' altra che succede a certa contu- 
sione, e quest* ultima raaggiormeole 
importante dell' altra avvenuta per fe- 
rita cerebrale. La esistenza di un'aper- 
tura sugli ossi del cranio può agevolare 
il ricupero del soETerente, dando pas- 
saggio ai liquidi sparsi. Costituiscono 
altrettanti accidenti sfavorevoli I' età 
inoltrata, la costituzione deleriurata per 
qualsisia abuso, certa vivissima suscet- 
tibilità nervosa, I' abituale tristezza, le 
veglie protratte. 

Le complicazioni della encrfaliti- 
de aumentano di necessità il pericolo 
in coi trovasi la vita dell'infermo. Tor- 
na poi difficile determinare le indica- 
zioni del pronostico riguardo ai perio- 
di ed agli esiti della infiammazione. Fin- 
chi il cervello non è disorganizzato, 
rnmipollito, finche non esistono per 
nnco fomiti di suppurazione, d' infel- 
trazione marciosa nella pia-madre, di 
versamento di pus sull* sracnoide n 
eolia dura-madre, avremo possibilità di 
risoluzione. 

Secondo Latlemand, fin a tanto 
che non siasi formata la suppurazione, 
puossi sperare il risolvirpento della flo- 
gosi. Che se non riesce possibile il 
riassorbimento della marcia, puossi pe- 
rò benissimo eflettuarsi quello del san- 
gue. Lo stato di continuo sopore, di 
compiuta risoluziune delle lueosbra , 
senza ritorno del delirio o delle con- 
vulsioni, riesce malauguroso; annuncia 
esso la disorganizzazione del cerrello, 
ss la considerabile cumpiessiupe di tale 
Di%. (t j 4 ifrie., IO* 
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organo ; la vita trovasi in grave peri- 
colo. Verso il termine della esistenza, 
i movimenti reapiratiirii riescono fre- 
quenti, precipitati, o lenti all' rstiemo. 
La piccolezza, la irregolarità, o la in- 
termittenza del polso, il rantolo, il fred- 
do delle estremità, la immobilità dei 
lineamenti facciali che precedono la 
morte ; mentre invece annunziano lo 
coni alescenza il ritorno graduato e pro- 
gressivo deir liso dei sensi, delle fa- 
coltà iiUelletluali, delle forze musco- 
lari, di certo calma e buona voglia, del 
Siiiino tranquillo, dello stalo naturale 
della lingua. La miglioranza avvenuta 
di repente, persistendo la cefalalgia, la 
vigilia, o la tendenza al sonno, il mal 
essere febbrile, i brividi, il languore, 
resulta per solilo ingannevole, e. prece- 
de una ricaduta più grave dello stato 
primitivo della malattia. Ora le altera- 
zioni locali lasciano dopo la guarigione 
una emiplegia, ed ora a longo andare 
i movimenti e la sensibilità si riordina- 
no più o meno compiutamente, sebbe- 
ne la pnraiona. ammorbata sia sede dì 
una esali, di una cicatrice, od anche 
dell' induramento, tu.,.,, 

Nnn è cosa insolita vedova i ma- 
iali a ricuperare soltanto imperfetta- 
mente, insieme colla sanità, I* nsn delle 
loro facoltà inlellelluali ; gli uni per- 
dettero la memoria , taKolta pariial- 
meote ; altri rimasero nella compiuta 
demenza ; di tali malati rertnni riebbe- 
ro dopo molti mesi l' intiero esercizio 
del proprio intelletto. 

Senza essere tanto esclusivi quan- 
to lo è Bionstais , il qoale crede non 
potervi riguardare tutte le malattìe del 
cervello ( da lui ritenote come elfetii 
della irritazione , cioè delle congestioni 
sanguigne e aerose , delle arnenilidi . 
deir apoplessia sanguigna, del cancro , 
dei toniuri fungosi della dura-madre, 
delle idalidì, dei tubercoli, dei tumori 

«9 
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iiiiei tpvUunii alle pareli interne «lei 
cranio , della lelargia , della epileiitia , 
della calaleuia, del raromullioienlu e si- 
mili '), se non quali tracce alquanto dif- 
i'erenti di affezione sempre identica, e 
non come infermità di diversa natura , 
ed inutile la pretensione di distinguerle 
prima di combatterle, essendo sempre 
la irritazione quella che fa d'uopo com- 
battere ( 3.° esame , pag. 770 ), senza 
adottare tale suo dirisamenlo, dobbia- 
mo però dire non sembrarne la diagno- 
si di siffatti mali egualmente sotto ogni 
aspetto importante. Crediamo insieme 
colla scuola di Broussais , torni megli» 
trattar* il cervello 6n dalla comparsa 
dei primi sintomi d* irritazione, che ri 
manersene oziosi osservatoli dei pro- 
gressi del male, nella mira di lasciargli 
seguire un corso, e di giungere a forme 
od a esili, i quali condurranno il maialo 
alla tomba,» di abhandunarto agli sforzi 
di pretesa potenza roedicntrice. Imporla 
pochissimo aH'infermo essere stalo pre- 
servalo da certo malanno di prefcreiita 
che da un altro; dalla encefalitide piut- 
tosto che dalla mania, purché egli sia 
girariln'. Ogni qualvolta colui che ripor- 
tò iin colpo alla testa pntisrji ansietà , 
vigilia , languidezza e simili, suggerisre 
Bnyrr il salasso , dicendo con Poti ; 
« che se si rischia trarne senza bisogno 
molta quantità di sangue nella mira ih 
prevenire un male inrmaginnriu. pulissi 
altresì salvare la vita del paziente, che 
forse la perderebbe senza questa specie 
rii soccorsa . e che non devesi esitare 
tra r inconveniente che pnò resultare 
•la alcuni salassi inutili od anche noce- 
voli, ed il male assai maggiora che ne 
avverrebbe forse dalla loro ommìssio- 
nr. n II Iratlaroenlo d’ altronde che si 
addice alla encefalitide non sarebbe no 
•'evole in irn violeotn accesso rii manìa 
o di epilessìa, se non quando fosse con- 
tinuata troppo alla lunga ; cd il zoojatro 
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impralichito ricunoice presto il vero ca- 
rattere della egritiidirie. Il colpo di san- 
gite, la einurragia cerebrale, sì combat- 
tono coi mezzi usali contro la inffam- 
mazione del cervello anche da quei 
curatori che non pensano punto ravvi- 
cinarli a .questa. La diagnosi della ence- 
falilide e delle altre affezioni cerebrali 
resulta assai piu importante per riguar- 
do al loro pronastico. Mentre che pai 
fatto la encefalitide uccide in alcune ore 
od in pochi giorni , la epilessia, gli at- 
tacchi dei nervi, la follia durano anni, 
ed appena compromettono I* vita del 
malato. Il diehiarare d'altronde pazzo 
un colale che non lo è già , apporta 
gravi inconvenienti per esso e pei snoi 
figli. I chirurghi per ultimo che sugge- 
riscono l'operazione del trapano con- 
tro gli ascessi encefalici abbisognano di 
segni positivi intorno alla sede della 
raccolta marciosa. 

La encefalitide verrà distinta dalla 
epilessia, dalla follia, e dalle altre neu- 
rosi cerebrali, negli articoli concernenli 
siffatte malattie. Non cercheremo punto 
stabilire le differenze che potrebbero 
esistere tra la encefalitide e certe pre- 
tese febbri essenziali, le quali non sono 
altro che infiammazioni del cervello. 
Non diremo della impossibilità di distìu- 
goere, negli animali bruti, innanzi mor- 
te, la infiammazione delle meningi dalla 
infiammazione del cervello, e ciò tanto 
più che questa distinzione non c di 
verun vantaggio pel trattamento ( 1 ). Il 
repentino attacco di paralisi di no lato 
del corpo , unito al coma , indica , se- 

(1) II eh. prof. Belli/tfiert , che nel 
1835 pubblicava in 'rnriiin una assai pre- 
gevole i.slorìa «lì encefalitidi che regnaro- 
no efffdemiche nelT anno innanzi, mostcìà 
essere inclinalo a ricomisoere tale «lifferenza 
iieir u<oi)o |HT vìa (li sìntomi, e non andò 
longc dal vero. Negli animali bruti |»erò, 
ebe non posMino reiubìrc conto di questi, 
c impossibile di farlo. 
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condo LalUmand e Roslan, la emorra- 
gia cerebrale ed apo|ilea>ia tahgoigna ( 
mentre che nella eacefalilide lucale tem- 
plice, la |iaràlisi si sviluppa leiitaiueole. 
ed è assai volte preceduta da uno stato 
convulsivo; gli effetti della compressio- 
ne sono continui, (juelli della iniiamma- 
sione offrono certe alteruative in bene 
ed in male fin alla compiuta disorga- 
iiiuiiiiune della poriiune ammorbata. 
?lua è sempre fucile discernere durante 
la vita le dill'erenxe esistenti tra questi 
siue stati morbosi ; per buona sorte il 
trattamento riesce eguale si per I' uno 
che per 1' altro.- Per tal guisa ; i certe 
disorgaoizxationi infiammatorie varia 
mente estese senza notevoli dis<irdini 
nelle fuiizìuiii cerebrali e giunte ail no 
detei'uiinaiu grado , inducono subita- 
mente il .Conia e la resotuzione delle 
membra, come se fusse supraggiuntu un 
effondimeuto sanguigno; a." essendo 
per consueto la emorragia un accidente 
delle infiamiiiaziuni locali del eervello 
congiunte el rammollimento odaUa eaul- 
cerazioue, cosi i segni di tale iiifiam- 
niazione devono precedere quelli dello 
spaodimento, e laddove quest' ultimo 
sia poco considerabile, aumenta pochis- 
simo lo stato paralitico ; S.” accade di 
frequente che il malato si trovi in una 
condizione di forma apopletica allur- 
^nando il medico viene chiamato presso 
di lui, senza che gli assistenti possano 
aomministrare veruna istruzione sul cor- 
so della malattia. In tal caso la sezione 
cadaverica costituisce d'ordioario l'uni- 
co mezzo per conoscere la natura del- 
r affezione cerebrale. 

Dovremmo procurare di mettere 
ora a pareggio i sintomi e le alterazioni 
organiche delta encefalitide par con- 
frontare gli uni colle altre in foggia che 
ai potette valutare, durante la vita, il 
disordine interno mediante gli tcuovul-i 
gimenti esterni, e riconoscere s« il cer-{ 
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vello è injetlato o rammolilo , in sup- 
purazione, in cangrena, od indurilo, e 
va discorrendo. Ma questo punto della 
storia d' infiammazione cerebrale è per 
anco sotto multi aspetti Oicuiistimu, ed 
i quesiti che vi si riferiscono ne trasci- 
nerebbero tro|ipu da lungi, di maniera 
che non è dato occuparcene ; solo di- 
remo che il delirio e le cunvultiuni an- 
iiuiiiianu minore alleramenlu o com- 
pressione del ciimo e della prutlratiuiie; 
in un caso pel fatto l' organo agisce tut- 
tavia , e nell' altro non esercita es«i 
quasi più le proprie funzioni; e quindi 
la encefalilide acuta incomincia di so- 
vente col delirio, e eoo le convulsioni,' 
alle quali tengono dietro il sopore c la 
risuluziiine delle membra. Diremo piu 
innanzi quali sunu i segni indicali dai 
chirurghi come valevoli a farne ricono- 
scere la esistenza e la sede degli asces- 
si encefalici pei quali essi suggeriscono 
la Irapanaziooe. 

• Cura. 

Ci maoca lo spazio iiecessurìu per 
tracciare qui il prospetto di tulli gli 
errori commessi nel Iratlamcnlo della 
encefalitide ignorata e riguardala rela- 
tivamente a taluno de' suoi siulomi, u 
dei suoi resultamenli cadaverici, di cui 
si composero altrettante malattie es- 
senziali. 

Per ciò che spetta alle regole ge- 
nerali e speciali del tratlamento, le prin- 
cipali sono le seguenti : 

Prevenire la egritudine ponendo 
grande attenzione anche ai piccoli d- 
fclti delle influenze irritanti ad ogni lie- 
ve sintomo d' irritazione cerebrale. 

Rei principio della encefalitide acu- 
ta, e finché persiste lo stato convulsivo 
e la pianezza del polso, vale dire, d'or- 
dinario dorante il primo periodo , il 
tratlamento antiflogislico va sommini- 
istralu al pari che nella piieuniunia inci- 
I piente, e prupuisiuuatu alla età ed alla 
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cuililuzluoe deirinilividuo. I salassi ge- 
nerali e locali, e l'applicanone dei curpi 
lerrigai aoli sulla testa, hanno un'aiione 
diretta e polente sul cervello, e sono ■ 
due tniglioi'i inetti antiflugistici cono- 
sciuii. 1 lalasti sienu sempre generosi e 
ripetuti finché vi etisie frequenta e du- 
retta di polso : le sanguisughe, special 
niente allo interno delle nari e le ven- 
tose scarificale verranno poste più <la 
vicino che si può al male. Suggerisconsi 
generalmente le bevande lassative (solo 
però quando non esiste gnslro-cntcì:- 
lide ), tanto per effettuare certa aiione 
derivativa, quanto per riparare alla sti- 
Irchetie. Iliescono assai volte profitte- 
voli i bagni tiepidi usati ad un tempo 
culle applicatiuni fredde sulla testa. Non 
ne sembra baslevolmenle compì ovato 
il vantaggio dei sioapismi posti ai piedi 
come metti derivativi. 

Allorquando all' estrema prosti a- 
tiune si associ uno stato misetabile di 
polso, ti sopraeecila il cervello con (urte 
irritatiune praticata sulla pelle, a II’ og- 
getto ih provocare I’ atione di questo 
organo e quella del cuore, a rischio di 
aumentare la congestione cerebrale ; si 
combatterà quindi questa mediante pic- 
cole evacuationi sanguigne locali, ed in 
ispecialità colle applieatiooi del ghiac- 
cio sulla lesta. Non sembra nocevole il 
porre un vescicatorio sopra di tal parte, 
come pure spesso si pratica. Boyer 
( che assicura avere dr frequente ado- 
prato siffatto metto con felice evento), 
dice essere necessario ricorrervi di buon 
ora, e prima che la ìnfiammasione abbia 
fatto considerabili progressi. 

Cita Boston 1' esempio di encefa- 
lilide sopraggiunta dopo la soppressione 
di erpete rnsicchianle che stantiava nel- 
la faccia, che cedette allorquando que- 
sto fu richiamato coll'aiuto del vescica- 
toria ; il malato era già agonittanle, ed 
aveva da venllquallru ore il lanlolu. 
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Il Irallamenlo delle ciingriironi 
celebrali intermittenti verrà esaiiiinsto 
negli articoli intermiUente Jìcbbre, per- 
nicioso, atossica, e simili. 

Se insieme col cervello sieno in- 
fiammali multi organi , fa d' uopo pre- 
starvi seria atlentione. 

La ritentiune della urina richiede 
spesso che si ricorra al cateterismo. 

La enccfalilide cronica non va 
trai lata culla stessa energìa della eiice- 
laliiide acuta. 

Non é di nostra messe rammenls- 
le qui le cure richieste parlicularmeale 
dagli infermi esposti a fumiti d' infetiu- 
ne u di contagio. 

Nella encefalitide acuta pruibìrasst 
qualunque sorta di nudiimenlo fin alla 
curopiula cunvalescensa ; nella encefa- 
litide cronica hanno spesso gli infermi 
buon appetito, digeriscono pei fetlamen- 
te, né deggiunsi privare di alimenti ; ia 
multi casi eiiandio, siamo costretti dsr- 
ne loro in maggior copia di quella che 
solevano assumere quand’ erano in per- 
fetta sanità. 

Importa moltissimo durante la con- 
valesceuta preservare l’ infermo da tutte 
le inffuenre valevoli ad apportare la ri- 
caduto, come sono gli straviaii, e simili. 

Pubblicò £/uud molte osservaxions 
(Bibliot. Med l'om.Ga), nelle quali pre- 
tende essere riuscito a vincere prestis- 
simamente le encefalitide incipiente me- 
diante la compressione delle carotidi 
esercitata per qualche minuto secondo, 
e rinovata. Siffatto metto é di cosi fa- 
cile esecusiune , e cosi innocente , da 
doversene comprovare ulteriormente gli 
effetti. 

Qhella encefalitide che esiste in- 
sieme colla perforatiooe del cranio e 
delle meningi, riciviede alcune precau- 
tioni relative alla medicatura. Avendo 
il maggior numero dei chirurghi confu- 
to il rammollimento del CesvelU» colta 
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congmia ili quest' organo, suggerirono 
in geneiaU ili recidtre ad ogni medica- 
tura tutta la parte supposta morta, « di 
praticare injezioni variamente stimolanti. 
Le parti rammollite Terranno con tutta 
facilità portate fuori dalla suppuroxione, 
sicché torna inutile cercare di estrarle, 
per poco che esse aderiscano al cerrel- 
lo. Le iniezioni stimolanti ditentanu 
perniciose, provocano la enhagiune flo- 
gistica del cervello e certa suppurazio- 
ne considerabile ; della qual cosa po- 
tremo di leggeri convincersi leggendo 
molti fatti registrati nella Memoria di 
Quesnayi d'altronde il ragionamento va 
qui d' accordo colla osservazione. In 
questi casi adurique ci limiteremo co- 
prire I' apertura del cranio con panno- 
lino forato, sopra del quale porrannusi le 
filaccia, ed un apparato valevole a sor- 
reggere il tutto. Dovrassi inoltre age- 
volare la uscita della marcia mediante 
la positura favorevole. Lungi dal pre- 
scrivere iniezioni stimolanti, dubitiamo 
che mai . sia stato giovevole ricorrere 
soltanto alta injezione di pretta acqua 
tiepida ; non è già il pus un liquido 
malefico, e può arrecare gravi inconve- 
nienti lo introdurre un corpo estraneo 
di mezzo al oervello. In un' osservazio- 
ne di Lapryronie^ citata da Quesnay , 
leggesi pel latto, che un malato perdeva 
la conoscenza secondo che la cavità del 
cervello riempivasi del liquido inietta- 
tovi, che cadeva per ultimo come mor- 
to, e che lo si ravvivava subito estrat- 
togli il liquore. Se il pus e le partì dis- 
organizzate rinvengono una uscita, la 
cncefalitide può finire col risanamento. 
Agevolò pure la guarigióne del soffe- 
rente per encefalitide , la perforazione 
delle ossa praticala collo strumento fer- 
ritore, o colla estrazione di una scheg- 
gia, di certa porzione colla dalla ne- 
crosi , mediante la carie della rocca , 
della purxioiie mustoidea, del lempora- 
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le, dell'elmoide e va discorrendo. I fatti 
di questa natura condussero ì chirurghi 
a proporre la operazione del trapano 
contro certi ascessi encefalici. 

Credeva Qucsnnjr che sì potessero 
aprire gli ascessi sotto la dura-madre, 
e nella sostanza stessa del cervello , 
asportare funghi e tumori carcinomatosi 
risedenti in'codeste parli. Opina Boyer 
che il saggio e prudente chirurgo debba 
praticare la operazione del trapana 
ogniqualvolta siasi riconosciuta la seda 
deir aicesto ; che anzi applaudisce a 
coloro, i quali si arrischiano trapanare 
nei casi dubbiosi , senza però biasimare 
la condotta guardinga degli altri che 
non operano. Non esita Boyer a sug- 
gerire dì fare parecchie incisioni fiu 
nella sostanza del cervello all' oggetto 
dì dare uscita alla marcia. Aperse G. 
L. Pelli con felice esito un ascesso nella 
sostanza medesima ; bisogna però rac- 
contare del come avevasì prima appli- 
cato il trapano onde evacuare certo ver- 
samento sanguigno risedente fra la dura- 
madre ed il cranio ; solo nel sesto gior- 
no praticossi un taglio sulla meningi e 
sul cervello. Dice Lalìemand aver ve- 
dute cinque o sei volte eseguire il di- 
Bchiudimento di ascessi encefalici in con- 
dizioni favorevolissime , e perire tulli i 
maiali. Ne asserì Dupuylren avere per 
sei volte procurato con ottimo 'evento 
la uscita alla marcia situala nell'interno 
del cranio. In cinque casi la marcia Iro- 
vavaii fra la dura-madre e I’ osso , ed 
una sola volta convenne incidere le me- 
ningi ed il cervello. Per cimentare con- 
simile operazione (che noi crediamo po- 
teriosi fare ) bisogna • essere pressoché 
certi che esista certo fomite marcioso , 
e conoscerne la sede. Nella encefalitide 
acuta procedente da ferita, da contusio- 
ne alla testa ( unico caso in coi possa 
essere adoprsto il trapano), la suppura- 
zione si stabilisce per sulilu dal quinto 
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ni ilodicesimo giorno ; è deità contrii- 
legnita dalla |>arnliii cumpiiiU e |>et- 
mnnenle delle membra oppoite all'eini- 
ifero ammorbato , ipesiu^coo migliora' 
mento apparente nello italo dell' infer- 
mo, acemamento della irritaiione, ritorno 
della intelligenia, e come senu sgitatio- 
, se. <• Qnalunque Tolta ai legni di ipan- 
dimento marcioio nel cranio (tono pa- 
role di £ojrer^ aggliingiinsi la enBagione 
parziale degli integumenti, ed il distac- 
ro ipontaneo del [lericranio, puoiii ei- 
lere licori che ivi esiile lo elTuodiinen 
le, e che colà ra poitu il trapano. Eii- 
itendo una ferita , lo itaccamenlo dei 
tuoi margini lomniiniitra la Siena indi- 
cazione, che viene raffermata dall' alte- 
razione del pciicranio. Deveii pure tra- 
panare lemprechè la presvione esercitata 
sulla pelle prodiicn costantemente do- 
lore nel medesimo luogo, e se il pazien 
te vi porli del continuo automaticaroentr 
la mano ; il tutto ne induce a credere 
sia questo lito la sede del versauienlo. » 
Vuole Boyer che s'incida la dura-madre 
ed anche il cervello, se faccia d' uopo. 
Giusta il parere di Dnpiiytren, sempre- 
chè r osso trovisi guasto per necrosi in 
tutta la sua grossezza, la dora-madre se 
ne stacca, o si copre di marcia; bisogna 
dar useila a tal liquido subito che ne 
venga indicata la esistenza dai brividi 
e dai segni di compressione ; ove si di- 
lazioni troppo , progredisce il distacco 
dclln dura-madre, e s' irritano e s' in- 
Bammano tanto l' aracnoìde che il cer- 
vello ; le speranze di felice esito sono 
assai meno favorevoli. Non rinvenen- 
dosi verun indizio esterno della sede 
dell' aseesso , non è lecito giovarsi del 
trapano. La paralisi indica bensì qual 
emisfero sia ammorbato, ma non giA 
qual porzione di esso. (p'edi^nkTxm,) 

ENCEFALO. fZoot.J 

E cosi chiamato queU'orjano mol- 
laccio, polposo, midollare , rinchiuso 
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nella cavità meningea della quale nir- 
cnpa tutta l'ampiezza ( rispettiva nella 
varia specie di animali ) : però diviso 
dalle pareti anfratte e tuberose di detta 
cavità mediante la meninge specialmente 
destinata a difenderlo dagli urti e com- 
mozioni contro queste medesime pare- 
li. — L' encefalo diceti comunemente 
cervello. 

La di lui massa considerata in 
genere riesce mollo più vulnmionsa 
nella specie umana che in qualunque 
altro animale di organizzazione perfet- 
ta ; ma siccome questo volume varia 
anche negli individui della medesima 
specie, cosi riesce assai difficile di va- 
lutarne il peso speciBco relativamente 
a ciascuna specie (i). 

Divisione, Sostanze. — L' ence- 
falo, secondo Leroy ( Anatomia com- 
parata, di cui ne riportiamo qui un'e- 
stratto ), considerato in massa, com- 
prende tre parti perfettamente distinte 
I’ una dall' altra, il cerebro cioè, il ce- 
rebello, il mesencefalo : ciascuna di 
queste corrisponde più particolarmente 
alle rispettive regioiù della cavità me- 
ningea. Lo stesso organo si costituisce 
di due sostanze diversificanti nel colo- 
re, nell' organizzazione , nella consi- 
stenza, ma massiccia e pesanti: la pri- 
ma di dette sostanze è esterna, e la se- 
cunda interna. 

Sostanza esterna — - ( corticale 
bigia o cenerina). Forma il primo stra- 
to del cerebro, il centro dei tubercoli 

(i) I.* Hiiatomico Chaussier valuta 
questo peto dell’encefalo nel feto non com- 
piuto, alla metà dì quello del corpo, e nel- 
l'uomo adulto a circa la 3o.niso 35.nss parte. 

Oirard lo valuta nel bue equivalente 
a circa la fioo.nis o fiCo.nit parte. Nel ca- 
vallo alla ^oo.nu o ^So.ma. Neirarino alla 
aSo.mt o afio.iut. Nel montone alla a5o.ms 
o 3So.nij. Nel cane alla zoo. un o z3u.nia ; 
nel /tallo all.i lou.mt u i54.'s. Vcd. Toni. 
Jl, pag. 3!>0. 
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bigemini^ eiì è più Irammiicbiata alla 
secooda nel cerebello. OflVe una mol- 
tiliifline di circonvoluzioni ìnlersecate 
da uu immento numero di ramiBcaziuni 
arteriose suitenule da tenuissima espan- 
sione meningmea. 

Sor/ansa interna — f midollare., 
centrale, bianca J. Divisa dall' esterna 
da un sottilissimo strato giallognolo (i) 
costituisce essenzialmente il mesence- 
falo, forma il centro del cerebro, del 
cerebello, e lo strato corticale dei tu- 
bercoli bigemini. Siffatta sostanza un 
po' meno consistente e più omogenea 
che la prima, offre più u menu dira 
mate, più o meno apparenti, più u 
menu rare secondo le situézioni, alcune 
tenuissime slriscie di un russo vermi- 
glio, le quali non sono altro che pic- 
cole arteriuzze quivi serpeggianti. La 
chimica composizione e la natura di 
amendue queste sostanze non sono co- 
nosciute. 

Organinatione esterna deWence' 
fato. — Il cerebro diviso in due lobi 
di ugual volume forma la massa più 
considerabile dell' ence/!</o, giacché oc- 
cupa almeno la meté della cavità me- 
ningea ; la sua (accia anteriore conves- 
sa, anfratto, circonvoltila, strisciata di 
numerosissime ramificazioni sanguigne 
corrispunde alla faccia meningea del pa- 
rietale e del frontale (a). Superiormen- 
te il setto meningeo trasversale lo di- 
vide dal cerebello ; inferiormente a|>- 
puggia sopra le fosse etmoidali dello 
sfenoide ; posteriormente é contiguo 

(i) Più apparente nell' enrr/ò/o del- 
riionio che in quello degli animali | Strtn- 
meriag fu il primo a parlarne : il fu Flan- 
drin la considerava come una sostanza par- 
ticolare ; ma le sue traccie non sono costan- 
ti in tutti gli animali. 

(a) Ne difalangi soltanto a quella del 
frontale, ed e più appianata che nelle altre 
sjiecic. 
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co] mesenc.efulo, ed loileriormente il 
setto longitudinale uicuiiigeu ne divide 
i due lobi. 

Il cerebro è bilobato, ed offre su- 
periormente la sommità tondeggiante iK 
ciascun lobo in parte libera e posta al 
disotto del cerebello : nel fondo della 
scissura corrispondente al lembo flut- 
tuante del setto trasversale osserviamo 
le parti che rendono questo pervio con 
quello, le quali parti sono proprie del- 
r organizzazione interna. Lo stesso ha 
luogo rapporto alla scissura antcìiure 
ed ai lembo del setto longitudinale di- 
visorio dei due lobi, nel fondo della 
quale scissura riscontriamo le parti che 
rendono questi pervii l'utip con I' altro 
e col mesencefalo. 

Lo stesso cerebro cdnsiderato in- 
feriormente, pusterioriucnte e latrral- 
inente presenta varie prominenze di- 
versificanti nelle forme, dimensioni, po- 
sizioni, direzioni e colore: t.° due di 
queste sono bianche, cilindriche, di- 
rette inferiormente, corrispondenti, una 
per ciascun. lato, alle due fosse etmoi- 
dali : diconsi prominente o strati et- 
moidali o olfatlorii, e danno principio 
ai nervi dello stesso nome ; 3 .° due al- 
tre parimenti bianche, piramidali, me- 
nu truluminose delle precedenti, chia- 
masi strati ottici o oculari. Situale all» 
base della fossa pituitaria dello sfenn^le 
sono divbe superiurrocn'.e, congiunte 
nel centro senza incrurjarsi, e miura- 
mente divise si dirigono obbliquaraente, 
una per ciascun lato, e costituiscono 
l'origine dei nervi ollici o oculari ; 5.” 
due altri prolungamenti aiich' essi bian- 
chi, cilindrici, di volume medio, diretti 
obbliquamenle, uno per ciascun lato 
della fossa pituitaria ed anteriormente 
agli strali ottici, diconsi peduncoli ce- 
rebrali o prolungamenti mesencefalici 
(coscie delta midolla allungala J ; que- 
sti avvicinandosi l'uno airallru diveu- 
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gemo continui col meiencefalo eil iila- 
biliscuuo comunicaziune tra questo ed 
il celebro; 4 ° »na prominenza [litrli- 
colare bianca, cilindrica, corta, situata 
tra i due prolungamenti precedenti, i 
quali I' abbracciano in parte dicesi pe- 
duncolo piitiilario o sopra sjenoidate; 
5° un' altra prominenza accessoria con- 
tinua col peduncolo pituitario, costi- 
tuita da un corpo di natura particola- 
re, detto appendice pituitaria o sopra- 
sjenoidale (gianduia pituitaria); 6.® in 
somma due prominenze laterali, I' una 
destra e P altra sinistra, composte di 
sostanza esterna o cenerina, striate, 
tondeggianti nelle loro superficie, con- 
tinuate culle pareti inferiori dei ventri- 
coli corrispondono agli ipogambi mag- 
giori del cerebro umano, nel quale 
a' incontrano inoltre i tubercoli pisi- 
formi (i ). 

Il cerebello molto meno volumi- 
noso del cerebro, occupa la parte su- 
periore e posteriore della cavità me- 
ningea ; corrisponde inferiormente ed 
anteriormente all’ estremità snperiore 
dei due lobi cerebrali ; riempia tutta 
la concavità meningea dell' occipitale 
fino al margine superiore e laterale del 
forame maggiore di quest'osso, cd offre, 
al pari del cerebro, una superficie ine- 
guale, bernoccoluta, anfratta, tuberosa 
ed^ntersecata da numerosissime rami- 
ficazioni sanguigne, flessuose ed intral- 
ciale in ogni verso. 

Il cerebello è quadrilobato, e le 
scissure resultanti dalle sue divisioni so- 
no meno profonde di quelle del cere- 
bro. I suoi lobi sono l'uno inferiore ed 
anteriore, l'altro superiore e posteriore, 
e gli altri due laterali destro e sinistro. 
Il primo, più considerabile si piega po- 
steriormente ai tubercoli bigeminì, ed a 

(') Ved. Girard. Voi. Il, pag. 3jo. 
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guisa di prolungamento vermiforme cor- 
lisponde al ventricolo dello stesso ce- 
rebello ; il secondo, più sferuideo, si 
piega inferiormente, e corrisponde an- 
ch* esso al suddetto ventricolo ed al 
prolungamento del primo lobo. I due 
laterali più piccoli sono regolarmente 
compagni : situati, uno per ciascun la- 
to, nello spazio resultante dal primo e 
d.d secondo, corrispondono posterior- 
mente e lateralmente allo stesso ventri- 
colo cerebelloso. Dal centro di riu- 
nione di questi quattro lobi si dipar- 
tono due prolungamenti midollari me- 
no vuluminusi dei due cerebrali; di- 
consi peduncoli cerebellosi e mesence- 
falici (braccia deUa midolla allungata ) : 
sono continui col mesencefalo, ed ista- 
bibscono la comunicazione di questo 
col cerebello. Alla base del precitato 
centro di riunione si costituisce il ven- 
tricolo cerebelloso resultante dallo spa- 
zio formato dai lobi tra i peduncoli ed 
il mesencejalo. 

Il mesencejalo viene più partico- 
larmente costituito dai quattro prolun- 
gamenti o peduncoli midollari, i due 
cerebrali cioè, cd i due cerebellosi. Si- 
tuato posteriormente al cerebro ed al 
cerebello, i quali lo coprono, sopra- 
lanta superiormente e poslerinrmcote 
il secondo, ed è inferiormente ed ante- 
riormente sopravanzato dal primo : 
corrisponde al corpo dello sfenoide ed 
all' apoGsi cuneiforme dell’occipitale: 
si compone di due sostanze, I' una 
esterna più abbondante, bianca, midol- 
lare, e r altra interna cenerina : offre 
inferiormente per ogni lato della sinfisi 
dell'occipitale con lo sfeooide due pro- 
minenze tondeggianti divise I' una dal- 
I' altra da un solchetto poco profondo. 
Dalla SUB estremità superiore e poste- 
riore trae principio la midolla verte- 
brale, e dai suni lati sorge I’ origine di 
quasi lutti i nervi encefalici. 
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Organiiza%ione inierna, — Re- 
lalivu a ciatcuoa delle parti coniponenli 
r cncefiilo rìeice però più particolar- 
mente propria del cerebru, il quale, 
sotto questo ed altri rapporti, può con- 
siderarsi come il centro delle comuni- 
cazioni stabilite tra questa medesime 
parli. 

Corpo calloso — (semilobo) bian- 
co, midollare, alquanto consistente, stri- 
scialo superGciolroenle da ramificaiinni 
arteriose, siegue lo direzione longitudi- 
nale del sello meningeo ioter-cerebcale, 
al quale corrisponde, ed è situato nel 
fondu della scissura anteriore divisoria 
dei due lobi del cerebro, fra i quali 
stabilisce comunicazione. 

Prominenze ovali — (centri ova- 
li ). Ùna per ciascun lato del cei ebru, 
si scoprono tagliando la sua sostanza 
ni livello del corpo calloso, del quale 
sono la continuazione laterale. OOTruno 
un colore bianco, una superficie legger- 
mente convessa, una composizione mi- 
dollare, e costituiscono le pareti ante- 
riori ed esterne dei due 

P tntricoli cerebrali. Cno per 

ogni lobo, rinchiudono una maggiore u 
minor quantità di sierosità (i) : le loro 
pareti bianche sono rivestite della me- 
ningina ; I* anteriore di queste è con- 
cava e la posteriore inoguale. Di forma 
longitudinale, le estremità, 1' una supe- 
riore e l' altra inferiore, sono più ri- 
strette, ed il centro resulta più spazio- 
so. L'estremità superiore menu'rislretla 
dell’ inferiore, è ripiegata esternamente 
e lateralmente, e termina con un fondo 
cieco appoggiato alla base delle due 
prominenze cenerine laterali esterne dei 
cerebro (ipogambi maggiori) (a): l'in- 
feriore o anteriore, contornata all' lu- 


ti) Abbondantùiim»- nell’ idrocefalo. 
(a) Ved. Girard. Tom. II. pag. 373. 
Dii. (f Àgric., IO* 
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Inori, à pervia e continua colle conca- 
vità interne degli strati o prominenze 
etmoidali (i), nelle quali concasità con- 
fluisce la sierosità dei sentiiculi. Per 
ugni lato interno del cerebro, profon- 
dato in questa situazione, si costituisce 
un' apertura pervia e comune ai due 
ventricoli in culai guisa comunicanti, 
quantunque divisi da un setto midol- 
lare detto 

Setto medio — ( setto lucido ). 
Corpo midollare,' tenuissimo, traspa- 
rente, bilaminuso, diretto verticalmente 
alla faccia interna dei ventricoli che se- 
para I' uno dall’ altro ; leggermente in- 
cavato nel centro per lo stabilimento 
deir apertura comune e pervia, corri- 
«ponde anteriormente col corpo callo- 
so, del quale siegue la direzione e po- 
steriormente col trigono cerebrale. No- 
la che le due lamine midollari di que- 
sto setto non sono perfettamente appli- 
cate I' una all’ altra, d' onde resulta un 
piccolo spazio intermedio denominato 
dai moderni anatomici ventricolo medio. 

Trigono cerebrale — (volta trir.n- 
lonnata, fornice). Corpo bianca, per- 
fettamente trìarrgolare, situato tra i due 
ventricoli posteriormente al setto me- 
dio : non costituisce siccome oell'uoma 
una specie di soffitta, ma si compone 
di tre protuberanze longitudinali, l'ima 
inferiore e due superiori (colonne) (a). 
Offre due faccie I' una anteriore con- 
vessa, la quale corrisponde al centro 
del setto medio posteriore, leg- 
germente concava e corrispondente al 
plesso coroide che la divide dagli strati 
ottici, è strisciata da piccole lince di- 
rette ili varie guise (lira o salterio). La 
protuberanza infeijore siegue la dire- 
zione dell’ estremità del setto medio 

(t) Gli anatomici iiifHleniì rtiiamaiio 
queste co'iicavilà ventricoli einioidalt. 

(z) iVulcriorc c puslcriiire uell'uomu. 

7 “ 
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infttritu e cunllnuu) .ed sUa ba»u 
<ti que»U liseuntraù Taperlura couiuiie 
ai due vcnliicoU. Le due superiori set- 
vunu alle cunnessiuui dello sletsu tri~t 
gono cerebrale^ e sono costituite dalla 
sostanza cenerina ricoperta da tenuissi- 
ma lumina midollare del setto medio : 
le loro superficie riscuniransi strisciale 
da piccole beoderelle, le quali iuiiianu 
i Corpi Jimhriati di ìf^inslov^ e dalle 
estremilii di queste due prutubeiunze 
superiori si cuslìtuiscunu i due 

Prolungamenti cilindroidi — (cor- 
na di Ammone). Uno per ciascun lato, 
sono in qualche modo una contìnua' 
zione delle estremità superiori del tri- 
gono cerebrale Divisi dagli strati ot- 
<#cr, mediante il fdesio coroide si con* 
loniaiio air infuori seguendo la dire- 
zione ed il contorno delP estremità su- 
periore del ventricolo cerebrale corri- 
spondente. € vanno a disperdersi nella 
sostanza della protuberanza inferiore 
«Icllo stesso trìgono. * ' 

Plesso coroide. — Corpo in gran 
pa/le libero, fimbriato, reticolare, va- 
scoloso. composto detP intralciamenhi 
di rHmifK azioni arteriose sostenute d« 
tenuissima lamina meninginea : alquanto 
«steso è situato e serpeggiante tra il 
trigona cerebrale, i prolungamenti ci- 
lindroidei e gli strali oUici che ricopre 
imitamente ad altre parti proprie del- 
P organizzazione interna delP encefalo : 
sì estende inoltre nelP interno del ven- 
tricoli, e serpeggia libero sopra le loro 
(lareti. 

Prominente piriformi — (corpi 
striati). Protuberanze longitudinali di 
composistone midollare e cenerina, ap- 
pianate sulle facrie. ricoperte dal p/«i- 
so coroide c dal trigono cerebrale j 
dirette lateralmente agli strali ottici. 
terminate inferiormente in punta, riu* 
nite alla base della pitituberanza infe- 
riore dei trigono^ furono considerale 
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come il centro di uligine degli strati 
elmuiilati, del peduncoli cerebrali^ e 
degli strati ottici o oculari. Nota i 
che le due sustauze encefàliche insieme 
(rammiscinate nelP interna orgaiiitzu- 
ziuue di sifldtie protuberanze rusiilui- 
scono varie scanalature dirette in modi 
diversi; 3.^ che dalla loro cunliguiià 
dNntuino agli s/rnfi resulta una 

pìccola striscia liianca a guisa di bcii- 
dcrella seniicirculare ( doppio centro 
semicircolare del f'icussensjy ricoperta 
dal plesku coroide. Tolto d trigono ce- 
rebrale «d il plesso coroide rimangono 
scuperte due pruminenze alquanto vo- 
luiuinosr, e suno queste ; gli 

Strati ottici — (talami de^ net vi 
ottici.) Addossati P uno alP nitro, di fi- 
gura piramidale, di curuposiziune ester- 
namente bianca, internamente cenerina, 
situati superiormente e sullo stesso pia- 
no delle prominenze piriformi ; uniti 
anteriormente , ma durisi a misura che 
si recano verso il mesencej'aio ; riuniti 
di nuovo alla base del peduncolo pituì- 
tario^ ed accoppiali esternamente e po- 
steriormente si dividono quindi in d«ie 
grossi cordoni (nervi ottici). Nota che 
nella situazione dell» loro riunione pu- 
slerìore non si presentano già incrocia- 
ti, me che . la loro sostanza si confonde 
e costituisce un corpo solo, in guisa che 
siffatto punto di riunione può renderli 
communi tanto al destro, quanto al si- 
nistro de’ nervi ottici. 

Dal primo allontanamento di co- 
testi strati ottici si forma uno spazio al- 
quanto ptotoiìào (ventricolo degli stra- 
ti ottici; ter%o ventricolo di Bourgelot) ; 
desso è continuo con un solchettu resuj - 
fante dalP addossamento di detti strati. 
Sono pervie le due estremità di code- 
sto ventricolo , nel quale il [liCi di so- 
vènte riscontrasi un iiqoido seroso , e 
costituiscono due aperture di coni tu u- 
nicazioni cerebrali. La prima iiifcrioro 
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o nrilerior^ -^nilvii), lìropcrln clnllfi prò- 
Inheronza inferiure «lei trigono Ktnl>ili-j 
sre Ih coiiinnicuzione €oi due venlriroli 
nrl Iiiogu stesfu, ore questi suiki fra lornj 
rofiiiinicanti ; l'estremilà di detta nper-' 
tura diviene iiifiindihulìforme ( imbuto 
o infundibulo dì Bourgeìot)^ e sì con- 
tinua fino it! peduncolo pituitario , ed 
air appendice dello stesso nome (i). 
L'apertura superiore o posteriore (ano) 
costituisce il princìjiio di nn condotto 
inieimedìo) del quale parleremo in pro- 
gresso. 

Corpo pineale — { coronarium : 
glandola pineale.) Piccolo, ron<»ide, dì 
un grigio rossiccio, molle, friabile, at~ 
torniato dalle rniDificnzioni del plesso 
coroide^ le quali ne assodano la posizìo- 
ne4illa base dei /n/;erco/r bìgeiiiini ; desso 
è situalo anteriormente alP apertura su- 
periore o posteriore «lei ventricolo degli 
strati ottici; e dalla «un base legger- 
mente incavata si dipartono due cor- 
doncini bianchi diretti e dispersi Della 
sostanza degli strati ottici (a). 

Tubercoli bìgemini—^ (quadrige^ 
mini di //''ins/ow. Natiche. Testicoli). 
Sono quattro protuberanze riunite, so 
prappuste, diversificanti di due in due 
nel volume o nella forma , consistenti 
quanto il corpo calloso;, più volumino- 
se nei monofalangì che nelP uomo ; di 
composizione esteyaamente midollare, 
internamente cenerina. Continui supe- 
riormente e posteriormente agli strati 
offici riscontransi situati nel fondo della 
scissura trasversale alla .base del prò* 
luogamento del lobo inferiore del cere* 
bello : stabiliscono comunicaziune tra 
questo ed il cerebro, ed offrono varie 

(r^ Vrd. Girard. Tem. II, pag. 

(a) Vcd. Girard. Tom. 11. p. 38o. Nota 
però che tutte le parli dell' org.mizzazione 
interna sono molto più apparenti nelT ence- 
Jato dell' uomo in mi questo organo è mol- 
to più voluminoso ebe negli aniuialt. 


EXC 

particolarità. I due superiori più volu* 
filinosi sunti un poco ovoli, mentre gli 
inferiori più piccoli e sfciuidei copruiio 
il corpo pineale e porzione del plesso 
coroide. Sebbene divisi da solchi pro- 
fondi, la loro sostanza, ciò non per tan- 
to, è continua in varie situazioni inter- 
ne. Una lamina midollare tenuissima 
foahola di Tieitssens) la direzio- 

ne del solco trasversale, il quale divide 
i tubercnli superiori dagli inferiori • co- 
munica laleralinenle colia sostanza del 
cerebello, e sì abbassa o prolunga tra- 
svérsalmente ad un canate detto 

Condotto itìfermedio — f acqui-- 
dotto del Silvio: canale medio dei IVin- 
slotv). Di poca estensione e diametro, 
corrisponde inferiormente ed anterior- 
mente Con Papertura comune cerebrale 
Superiore, e comunica in questa situa- 
zione col ventricolo degli strali ottici ; 
mentre superiornfenten posteriormente 
corrisponde ad una cavità propria del 
cerebello, la qnale costituisce il 

^ entricelo ocrehelloso — (quarto 
oentriedlo di Bourgelat.) Di forma Jon- 
gìiudìnalc^ piò tp«cio«6 che nell' uomo, 
desso resulta dalPdlIdntaoaiaento det.pe- 
duncoli cerebellosiy di modo cHs le aue 
pareti sono costituite da questi stessi 
peduncoli^ e dalla porzione del mesen- 
cefalo corrispondente al suo diametro: 
ri si trova il più di sovente una mag- 
giore n minore quantità di liquido sie- 
roso. Mediante il condotto intermedio^ 
cotesto venlricfdo comunica iiiferior- 
menlf con quello degli strati ottici e 
per conseguenza coi due laterali crre- 
mentre, considerato superiormen- 
te o posteriormente, osservasi il diame- 
tro terminare con una punta (calamo 
scrìttnrìo) prolungala fino al lulbo n 
principio della midolla vertebrale ; lad- 
dove mette capo in un piccolo canale , 
il quale penetra nella sostanza di questa 
stessa midolla. In detto ventricolo si 
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^stende in parte il plesto coroide cere- 
belloso, il quale abbraccia un corpo ili 
natura particolare detto 

Appendice piluilaria — ( glan- 
dola piluilaria.J Cori>o di uq. colore ce- 
nerino tendente al rOsiicdo, tondeggian- 
te nella circnnferenxa, òETre due braccia 
conreite: la prima, cerebrale^ è ricoper- 
ta dalla meningina, e la feconda, sjenoi- 
dale, dalle piegature della meninge. Sif- 
fatto corpo, grotiiifimo nei monofalangi, 

10 confrunto del poco volume dell'en- 
cefalo, rietce più vulnminoio fhe nel- 
ruiimo. Giace iulla fossa pituitaria dello 
sfenoide in meato ai peduncoli cerebra- 
li; osservati attorniato da un plesso co- 
roide ( reticelle vascolose del ff’illis ) 
formato da moltiplicatissime ramifica- 
tioni arteriose sostenute dalla menin- 
gina, come pure da parecchi nervei fi- 
lamenti originati dal cordane principale 
del quinto paju encefalico (i). 

Siccome si sa che dalla continua- 
tione dell* apertura inferiore comune 
cerebrale del ventricolo degli strati ót 
lici,tì stabiliva on infundibolo (imbuto) 
continuo e corrispondente col pedunco- 
lo midollare pituitario e I' appendice 
dello stesso nome, coti b a ritenerti che 

11 plesso coroide cerebelloso o pituita- 
ria riveste quest' infundibulo, e ti con- 
tinua fino al ventricolo cerebelloso, il 
quale termina nel principio dalla mi- 
dolla vertebrale in un piccolo canale 
penetrante nella sua sostanaa , e dal 
quale esce nn liquido sieroso qualora 
sia detta midolla tagliata trasversalmente. 
Da queste contihue corrispondenze ap- 
parisce una comunicazione non dubbia 
tra l'appendice pituitaria ed i ventricoli 
diversi dall' encefalo ; ma ciò non per 
tanto gli usi di detta appendice e quelli 
del corpo pineale sono tuttora ignoti (a). 

( t) Vcd. Bourgeìat, Tom. H, edk. terza, 
psg. 3oa. 

(a) La pineale, la pituitaria eia tiroi- 
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ENCEFALOC^LE. • 

Ernia dell' encefalo, 

ENCELIA: (Giardin.) 

Che cosa sia, e classijicaxione. 

Genere di piante avente fiori 
molto vistosi, e perciò accetti se tan- 
ti non se ile trovassero di quest' or- 
dine ; possono però contribuire alla 
varietà. 

Enumeraxione delle specie. 

Ecco le due specie delle quali in- 
tendiamo favellare : 

ENC. A FOGLIE DI ALIMO ; E. 
haìimifolia, Cav. — Pallasia grandi- 
flora, Willd. 

Caratteri specifici. 

Cauli grigi, ramosi, cilindrici, co- 
perli di peli corti ed ispidi ; faglie nl- 
terne, peziolale, le une semplicemente 
ovali, le altre aventi nei margini uno o 
due denti, uno dei quali maggiore vi- 
cino alla base, le fa comparire astate ; 
alcune sono soltanto ondose : tutte in- 
tere, a tre nervi, appuntale, di un ver- 
de grigio ; fiori a disco bruno, ed a 9 
a la raggi gialli, segnati da due solchi, 
peduncolati, terminali. 

Dimora e fioritura. 

Arboscello originario dell' Ameri- 
ca meridionale, fiorente nella state. 

ENC. BIANCASTRA. 

Sinonimia. 

Enc. canescéns, Cav. — Pallasia 

dea hanno fra loro e coi gangli linfatici 
una qualche analogia. Soggiacciano alle me- 
desime alterazioni c modificazioni nelle va- 
rie epoche della vita degli animali , e ai 
riscontrano quasi costantemente afielte nelle 
moecie dei Cavalli (morve) ed iti altre ma- 
lattie proprie de] sistema linfatico : donde 
si potrebbe con qualche probahilità infe- 
rirne che i due primi di qoeiU corpi po- 
tessero essere gangli linfatici ed arteriosi 
di una natura particolare, destinali ad at- 
tenuare ed a perfezionare la sierosità dei 
ventricoli, deH'enceblo e del prrneipio dell* 
midolla vertebrale. 
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knìimiJoUa, Willrt. — Coreopùt ìi- 
menxis^ Jocq, 

Caràtteri specifici. 

Caule ramoso, pubescente silo iIh 
a a tre piedi •,Joglie alterne, peiiuhiie, 
ovali, intere, pubescenti, biancastre; 
fiori gialli, in grappolo lasso e ter- 
minale. 

Dimora e fioritura. 

Anche questo è originario del- 
I' America meridionale , e buriice in 
agosto e settembre. 

Coltivoiiont. 

Arboscelli di piena terra, perù do- 
mandano del calure nella state per ben 
fiorire. Il terreno sia buono è consi' 
stente ; irrigatinni frequenti nel tempo 
che fioriscono. Si moltiplicano coi loro 
semi sparsi in vaso o terrina sopra un 
letto caldo, e le giovani cncelie si gover- 
nano nella maniera indicata per le pian- 
te delicate. 

ENCELIO. 

Epiteto di quanto si racebinde 
nella cavitò addominale. 

ENC ELITE. 

Sinonimo dì enteritide. 

ENDACO. f'. laosco. 

Endemia. 

Si dà questo nome a quelle ma- 
lattie, che attaccano nel tempo stesso 
gli uomini e gli animali di tutto un di- 
stretto : le caute di queste malattie, 
quasi sempre biliose, tono, o la atagna- 
aione dell' aria, o le emanationi dei 
gas mortiferi, principalmente di quelli 
delle paludi ; alle volle poi anche de- 
rivano da un governo difettoso, da (i- 
bi e bevande malsane. (F'. gli orfico/t 
EaaooziÀ ed Eritooxia.) 

ENDERMICO. (Zooj.) 

Nuuvo metodo di applicare i ri- 
snedj al corpo umano, per meno della 
ente , spogliata precedentemente del 
suo derma, col meztu del sescicante 
da togliersi sì tosto aiuta In bolla, on-* 
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de prevenire P assorbimento delle tur 
molecole, e P interno eccitamento che 
ne consegue. Dal novero dei vescica- 
tori atti a questo metodo, dice Lem- 
bert, è da escluderti P acqua bollente 
la cui azione, oltre di estere mal sicu- 
ra, è altresì pericolata. La scelta del 
luogo non è di alcun momento onde 
mantenere il dinudamento necessario 
all' evacuazione. 

Si passa in seguito alle applica- 
zioni immediate ; se il, medicamento è 
solido, per esempio tolto forma di pol- 
vere, di tale, te ne taleggia la ferita ; 
te trattisi di un estratto, di una con- 
serva, ti usa a guisa di unguento ; la 
qual forma conviene precisamente ai 
medicamenti atluusissimi, i quali sotto 
piccolo volume producono grandissimi 
eOetli. Se il rimedio è liquido, ti applica 
alla superficie dinudala imbevuto iielle 
filacciche, ovvero sotto forma di bagno. 
Pei medicamenti gaxoti, bisognerebbe 
impiegare un vaso armato di due chia- 
vi, I' una destinala a far il volo nel va- 
so, P altra ad introdurvi il gas medi- 
camentoso. Questa via di medicazione 
offre i seguenti vantaggi : di potersene 
tempre valere quando le altre vie tono 
impedite, o non si potrebbero impie- 
gare senza pericolo ; di preservare l'a- 
zione delle gastriche, le quali uè tono 
sovente riscosse e spesso perturbate ; 
di evitare i disgusti sui sensi del palalo 
e dell' odoralo inseparabili da molti 
medicamenti ; di offerire il mezzo di 
curare gli ammalali senza che questi lo 
sappiano ; dì favorire il modo di con- 
tenere nel limile che si desidera P ef- 
fetto del rimedio , potendosi tempre 
toglierlo si tosto che ti vuole ; di pro- 
durre effetti più pronti ; di permettere 
P uso dei medicamenti a minime doti 
possibili, di prevenirli dall' azione di- 
gerente ; e per conseguenza decompo- 
nente dello stomaco ; e finalmente tnm- 
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minltirare un mettn «li si^nprire qiial»^ 
è m ngi'i medlciimentii l«i pari* 
pttichè »i !>"«> <!»»niiitare il liinoili'* <1‘>- 
jio averlo inalo, e vedere qual elemen- 
to esio alibia perduto. 

endivia. F. Cicobia. T. Vili, p. 

644 “'«•'■o Diiionario. . 

enema. 

Iiijeiione di un medicamento li- 
quido negli intestini per Ja parte «li 
«lielro, mediante silone o siringa. 
ENEOREMA. 

Specie di' nebbia o di soilanif 
leggera, che nuota nel meno dell' orma 

ENERVE o SNERVATA (fogiu). 

Quelle prive di nervi o costob 
almeno opporenli. 

enfiagione. 

Midallia più particolare delle be 
ilio bovine, e «lei montoni. (F. Metko 

BISMO.) 

enfisema. ( 7 . 00 ).) 

Adoprasi questo vocabolo ad 
esprimere lo stato di una parie del 
corpo nella quale si svilupparono pa- 
recchi gas, o vi vennero introdotii in 
variabile copia. 

Può r enfisema risiedere in diver 
se parti del corpo, ma per consueto 
stanila nel tessuto cellulare succulaneo; 
possono però essere ugualmente distesi 
da nuiili elastici i tessuti solto-serosi. 
sotto-mucoso, intermuscolare, e quello 
che circonda 1 vasi ed i nervi ; contie- 
ne talvolta aria in variabile copia il pa- 
renchima di molli organi, ed in ispe 
cialità quello dei polmoni; le cavità 
delle membrane serose per ultimo re- 
sultano esse pure talvolta il ricettacolo 
di siflatte raccolte gasose. (F . Pkecho- 
TOBICE, PVEOISSTOSl.) 

L’ enfisema che riconoice per ma 
causa r introdurione dell' aria nel les- 
mto cellulare, si appalesa loltn la forma 
«Vi un tumore bianco, rilucente, elaslì 
co C(1 inilolenle ; « la tumefazione ge 
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neralc o parziale; ilifftrisce qnesla ma- 
lallin ilair e.ìrma in quanto eh» la pel- 
le non ritiene già le impressioni *lelle 
ilita, e che sente»» una specie 'li crcpi - 
tazìune qualora la sì locebi- ^ enfise- 
ma generale, vale dire, quello in cui 
|luUo il tesiulo cellulare succutaneo tro- 
vasi diiteio dall* aria, riesce allallo si- 
mile a quella specie di gonfiezza che 
osservasi sugli animali soffiati dupf> 
averli sgozzali. Nell* enfisema parziale, 
all* opposto, Irovansi soltanto lese 
ne. regioni dei corpo; ed in tale ullimo 
caso gli si compartiscono differenti no- 
mi. Se contenga aria il solo basso-ven- 
tre forma la timpanìtid^ ; qualora il 
fluido clastico penetrò nello scruto, co- 
ftituìsce il pneumaiocele, e lo sì dice in 
fine pneumatonjalo^ ogni qualvolta il 
jtumore gasoso occupi il bellico, (l ed. 
qii^sli vocaboìt.J 

ENNEANDRE (piawte). (Bot.) 

Quelle che sono munite di note 
slami. 

ENNEANDRIA. (Eoi.) 

.Parola composta da due voci gre- 
che, che significano nove- mariti. Lin^ 
neo ha chiamato con questo nome la 
|IX classe del suo sistema sessuale; la 
qual** comprende tutte le piante a Cori 
[ermafroditi con nove stami liberi ed 
esattamente distìnti. 

ENODE o SENZA NODI (fusto 

O CCLMO). (Boi.) 

Quelli mancanti affatto di artico- 
lazioni e di nodi, e che sono perfetta- 
mente lisci. 11 fusto della massima parto 
ideile piante ciperoidee è senza nodi. 
ENOGàEA. (Econ. dom.J 
Bevnn«la di vino o latte. 
ENOMELE. (Econ. dom.J 

Bevanda di vino e miele ; vino 
mielaln. 

ENOMETRO. 

Dato fu quealo nome a «lue stro- 
menli diversi ; ma desliaali entrambi 
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iilU ii|i«i iiiiuuì, clic liaiiiiu {icr uggellu 
il vinti. 

Il {iiiiiio, invrntatu de Bertholon, 
<lii emù con Base (Dici. rais, d'./igric.), 
è iiiteto a ricunoicere il puntu, quando 
il viuu io fermeoliiziiine è pervenuto 
all' ultimo grado della sua elevazione : 
in seguito chiamato questo poi venne 
Glzecumetbu. (F'. questo vocabolo.) 

Il secondo non è altro che un se- 
BuiiBTBu (vedi questo vocabolo), ossia 
pesa-liquori, applicalo specialmente al 
vino. Destinato è questo ad indicare 
quanto alcoole contenga il viuu ratto. 
Quanto più lo stromeuto si appruTunda 
nel vino, tanto più quel vino è leggero,' 
tanto più cuniiene di spirito. 

Non ispiegheremu qui la cuslru- 
ziuna d'un tale strumento, non essen- 
do nè facile, nè economico per un ool- 
liviitore il darsi a fabbi icario. Chi 
volesse farne uso. deve quindi rivol- 
gersi agli artefici fisici nelle grandi città, 
c specialmente in Parigi. 

Non cunsideremo poi nemmeno 
I* enomeiro di un uso assai vantag- 
gioso . Può far esso bensì conosce- 
re, se il vino d' una data vendemmia, 
d' una certa annata , d' un assegnalo 
disirelln sia più r.aricu d' alcoole, di 
quello d'un altro, ma non è punto 
esalto, quando si tratta di confrontare 
vini d' una natnra molto differente, co- 
me quelli, per esempio, di Linguaduca 
con quelli di Sciampagna ; impercioc- 
ché quantunque contengano sei volle 
di più d' alcoole, a motivo nondimeno 
della soprabbondanxa di materia colo- 
rante, di principii estrattivi, di sali tar- 
tritici, ec., appariranno più pesanti de- 
gli ultimi. (V. il vocabolo Viao.) 
ENOTERA (Giardm.) 

Che cosa sia, e classi/ìcatinne. 

Genere di piante che coiilribui- 
scono all' ornamento dei giardini. Ap- 
particuc alla classe Vili (oclandriv) 
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ordine 1 .*^ di I.iiiuco, cd alla famiglia 
degli epilobii. 

Cara lieti generici. 

, Calice lungo, cilindrico ; lembo a 
quattro fugliuline caduche; pelali quat- 
Ire ; stami otto ; antere bislunghe e 
pendenti,; stimma quattrifido ; casella 
lunga, cilindrica, a quattro angolj ottu- 
si, quattro logge e quattro valve a tra- 
mezzi polispermi ; sememe nude, nu- 
merose, angolose, attaccale od un li- 
cettsculo centrale. 

Enumeroiione delle specie. 

Noi quivi licurdiam» solianlu le 
più avvenenti per la grandezza dei lo- 
ro fiori. 

EN. A FIORI GRANDI ; Oc. gran- 

dijìora. 

Caratteri specifici. 

Caule frutescente ; foglie uvato- 
lancenlale, glabre ; slami inclinati infio- 
ri gialli, grandissimi ; caselle bislunghe, 
solcate, ingrossale alla base. 

Dimora e fioritura. 

Pianta bisannunic, originaria del- 
I' Amelica settentrionale, fiorente in 
luglio e agosto. 

EN. A FIORI LUNGHI ; Oe. lon- 
gijlora, Jacq. — Volg. Bapumia iti 
fiore lungo. 

Caratteri specìfici. 

Caule semplice, peloso, giieiiiilu 
di molle foglie ammassale nella sommità, 
lanceolate, bislunghe, addentellale, di 
un verde carico ; fiori ascellari alla 
sommità dei cauli, gialli, con un lobo 
lunghissimo, ed i pelali distanti c bilo- 
bati ; caselle pelose , cilindriche , a 
quattro solchi. 

Dimora e fioritura. 

Pianta bisinnuale, originaria di 
Buenos-Ayres , fiorente in luglio e 
agosto, 

EN. BISANNIJALE; Or. bieim.s. 
— Tolg. Erba degli asini, Bapumia, 
Bapuinko. 
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Caraltcri ipecifici. 

Pianta formiale nel primo anno 
una rosetta sopra la terra; nel secondo 
dal centro di questa rosetta s* innaUa 
un caule grossissimo, sugoso, cilindri- 
co, ramoso, alto da tre a quattro piedi ; 
foglie lanceolate, quasi intere, appun- 
tate, lunghe, di un verde giallognolo, 
eoo il nervo bianco, delle quali i pe- 
zioli scorrono sopra il caule e sono 
dentati nelle foglie radicali ; fiori gran- 
di, gialli, ben aperti, ascellari, alla som- 
mità dei cauli ; caselle cilindriche. 

Dimora e fioritura. 

E originaria dell' America' setten- 
trionale, ora naturaliizata in Francia ; 
fiorisce in luglio e settembre. 

EN. CANDIDA ; Oe. tetraplera, 
Cav. 

Caratteri specifici. 

Cauli sovente coricati ed in se- 
guito raddrizzati , cilindrici , ramosi, 
guerniti di peli bianchi, morbidi al tat- 
to sfoglie quasi sessili, alterne, allun- 
gale, appuntate, molto angolose, quasi 
glabre fiori grandi di un bel bianco, 
che passa al color porporino allorché 
il fiore è appassito ; il che succede dal- 
la mattina alla sera ; pecluncolali, soli- 
tari, ascellari; caselle corte, tetragone, 
pelose, gonfie, con una costa bianca- 
stra rilevata tra gli angoli ; divisioni 
del calice pelose, quasi tanto lunghe 
quanto la corolla. 

Dimora e fioritura. 

Questa pianta, annua in piena ter- 
ra, e perenne nelle stufe, fiorisce in 
luglio ed agosto. 

EN. FRUTESCENTE; Qe. fru- 
ticosa, Willd. 

Caratteri specifici. 

Cauli alti da uno a due piedi, 
glabri, rossicci, dritti ;yo^/ie lanceolate, 
leggermente dentate, lunghissime, di un 
verde bruno ed ordinariamente rossic- 
ce, fiondi un bel giallo, grandissimi, 
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in grappoli peduncolati e terminali ; 
caselle pedicellate, ì cui angoli sono 
acuti. 

Dimora e fioritura. 

Pianta perenne, originaria della 
Virginia, fiorente in giugno e agosto. 

EN. ODOROSA ; Oe . odorata , 
Willd. — Oe. suaveoleus, H. P. 

Caratteri specifici. 

Caule dritto, alto tre piedi circa, 
rossiccio alla base sfoglie alterne, lan- 
ceolate, appuntate, interissime, legger- 
mente ondose, che finiscono in peziolo 
scorrente sopra il caule ; fiori grandi, 
di un bel giallo, odorosissimi, i pelali 
larghi come quelli della En. bisannaale, 
con cui ha i maggiori rapporti, ma più 
luoghi. Tutta la pianta è pubescente ; 
casella cilindrica, scanalata. 

Dimora e fioritura. 

Questa è perenne o bienne, oi i- 
ginaria della Virginia, e fiorisce da giu- 
gno a ottobre. 

EN. PORPORINA ; Oe. purpurea. 

Caratteri specifici. 

Pianta avente dei rapporti con 
r.fin. rosea i caule cilindrico, glabro, 
alto diciottn pollici circa •, foglie lan- 
ceolate, appuntate alle due estremità, 
interissime, glabre e di un verde glau- 
co ;^ori porporini di grandezza me- 
diocre, a petali ottusi, quasi ondosi, 
non intaccati ; stimma di un purpureo 
nericcio ; caselle ovali, sessili, angolo- 
se e solcate. 

Dimora e fioritura. 

Pianta annua, originaria dell' A- 
mcrica settentrionale, fiorente in luglio. 

EN. ROSEA ; Oe. rosea, Oe. ru- 
bra, Cav. 

Caratteri Specifici- 

Cauli numerosi, glabri, rossicci, 
poco raiposi, di un piede circa sfoglie 
inferiori mollo leggermente lirale, quel- 
le del caule ovali, appuntate, peziulate, 
verdi, sovente rossicce ; fiori rosei, dì 
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grandezza mediocre, disposti in una 
specie di spiga lassa alla sommità dei 
canli ; casella angolosa. 

Dimora e fioritura. 

Pianta perenne, originaria del Pe- 
rò, fiorente in giugno ed ottobre. 

Coltivasiione. 

Tutte queste piante sono di pie- 
na terra, e richiedono poche attenzio- 
ni ; multe si riseminano da sé, e so- 
vente più che non si voglia ; le altre 
pure si seminano egualmente ; ma la 
cosa piò sicura, trattandosi specialmen- 
te delle frutescenti, essa è di racco- 
gliere le semenze, e consegnarla alla 
terra subito che sono mature ; allora 
nascono nella primavera, e fioriscono 
1' anno seguente. Quando nascono nel- 
r autunno, fioriscono l' anno dopo. 

Usi. 

Ricorderemo che la bisannuale 
ofire radici buone a mangiarsi. 

ENSIFORME (foglu). P. Spadi- 
roBua. 

ENTERALGIA. 

Dolore degli intestini. 
ENTERELESSIA. 

Nome dato da jélibert al dolore 
prodotto dairingiiaiuamento degli inte- 
stini. Egli lo colloca nelle enterosi, che 
formano la seconda famiglia della sua 
nosologia naturale. 

ENTERITIDE. (Zooj.) 

Noi quivi intendiamo la infiamma- 
zione profonda o flemmonosa degl' in- 
testini, infiammazione che volgarmente 
dicesi colica. La enteritide presentasi è 
vero anche sotto altre diflerenti forme, 
principalmente dipendenti dalla esten- 
sione della infiammazione si nella su- 
perficie che nella profondità. Ma od è 
limitala alla membrana mucosa e costi- 
tuisce la DisHaes, o si estende alle fibre 
imieolose dell' intestino, e costituisce la 
nisseanais. Anche le febbri continue 
furono in questi ultimi tempi riportate 

Dii. f/lgrìc.. IO* 


ENT 56i 

tutte da parecchi autori alle flemmasìe 
intestinali o gastriche. La esulcerazione 
acuta o cronica degli intestini, la loro 
degenerazione cancerosa o tubercolosa, 
la stessa colica metallica, furono da cer- 
tuni riguardate per altrettante fieroma- 
sie acute o croniche di questi organi. 
Per ciò che spelta a codesti divisamenti 
uè riserbiamo 1' esame agli articoli Jeb- 
bre, flemmasia, cancro, colica metalli- ' 
ca , gaslro-enteritide, infiammatione, 
tubercolo, ulcera. 

La enteritide profonda o flemmo- 
nosa non cosiitusce ponto un'affezione 
comune, non occupa quasi mai un 
tratto considerabile del tubo intestina- 
le, e riesce in generale limitata ad una 
estensione compresa fra alcuni pollici 
ed un piede ; può attaccare i grossi in- 
testini al pari degl' intestini tenui ; spes- 
so occupa il termine di questi ed il 
principio di quelli ; quasi sempre ha 
cause evidenti, come una contusione o 
certa pressione violenta praticata sul- 
I' addomine, l' introduzione di sostanze 
venefiche nel tubo intestinale, lo stran- 
golamento di un' aosola intestinale in 
qualche sacco erniario, l' invaginazio- 
ne, r otturamento del tubo digerente 
cagionato da un corpo estraneo, da 
certo tumore che lo comprima all’ester- 
no o che lo riempie internamente. 

L' invasione di questa malattia 
è talvolta subitanea ed indicata da 
tremito universale e da freddo in- 
tenso della cute u dal dolore fisso in 
certo punto del basso-ventre ; spesso 
però riesce lenta, e preceduta da segni 
annuocianti il rattenimento delle fecce 
negl' intestini, quali sono la stitichezza, 

I' aumento progressivo dell' addomine, 
la diminuzione deH'appetìto, l'amarezza 
della bocca. 

Il primo sintomo di cui per so- 
lito mostra lagnarsi l' infermo consiste 
in certo dolore stabile e costante in 
7 « 
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«jualche punto del basio-venlre, e par* 
ticolurmeote nelle regioni iliaca destra 
qualora P iadividuo sia bovino ed om- 
liilirole ; siOatto dolore che aumenta 
Slitta la pressione, e per gli sforzi di 
recere, va talvolta congiunto a calore 
Tacente. Esaminata con attenzione la 
I egione addolorata, presenta sotto le dita 
•lei medico o un' oscura resistenza, o 
certo tumore distinto, rotondo od ora- 
le, nei dintorni od entro al quale si 
fanno sentire e<l udire frequenti bor- 
liogliamenli, Da questo punto, primiti- 
vamente doloroso, partono varie doglie 
rlie spargonsi nel rimanente della pan- 
ria, il cui volume aumenta per gradi ; 
tale secondaria intumescenza del basso- 
ventre 6n>sce talvolta col nascondere al 
latto il tumore primitivo. Nei progressi 
della malattia è spesso il dolore addo- 
minale .<pinto al grado di svellere ge- 
miti c grida. Quando sì svegliano i do- 
lori, o quando ingagliardiscono, sne- 
rede il calore generale, quinili un su- 
dore caldo e profuso. Tolti qoesti se- 
dili aumentano o decrescono a norma 
dei dolori, i quali vengono contrasse- 
gnati dal contorcersi e calcitrare su- 
venlc dell'animale, dallo sdrajarsi tratto 
tratto, e dal subitaneo rialzarsi. Sup- 
praggiunge di frequente le erutazioni, 
venti, Tomiluraiioni, vomiti di materie 
dapprima alimentari, poi biliose, mu- 

• ose, chimose, e da ultimo stercoracee. 
Solfrono taluni certa costipazione cosi 
resìstente, da non essere vinta nè coi 
clisteri nè colle pozioni purgative; altri 
tramandano per P ano materie mucose 
sanguinolenti simili a quelle dei disen- 
iiTÌri, eeparate d* ordinario senza do- 
lore, talvolta peraltro con premiti, i 
•piali possono propagarsi sino alla ve- 
scica. Di mezzo a questi fenomeni Pani- 
male presenta P aspetto del dolore, la 

• lite sì contrae, i peli si fanno irli e si 
Scolorano ; P iufenno ora sì tiene in 
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perfetta immobiliti, interrotta lollanla 
dalle scusse comportate nel rigettare -, 
ora si butta di frequente da un lato e 
dall' altro per rinvenire io nuova posi- 
tura qualche alleviamento alPansieli da 
lui patita. E il respiro angustiato dal 
diilore che accompagna il ribatlimento 
dei fianchi ; il polso si mostra frequen- 
te, tiretto, il calore maggiore di poco, 
od anche abbassato ; soniira apparisca 
la prostrazione. Il bue e la vacca ces- 
sano di ruminare, ed in quest' ultima 
dimiuuisce la secrezione del latte, e ta- 
lora sop|irimesi •tri lutto ; gli occhi ti 
reotlono stupidi, accadono i sussulti 
muscolari per lo più nel bipede poste- 
riore, qualche volta ti palesano genera- 
li, e l'affanno di respiro cresce notabil- 
mente. Il cavallo non si sdrajs, tiene 
la testa appoggiala ; per lo contrario il 
bue si carica, e sta colla testa rivolta 
sul dorso. 

E il suo corso generalmente rapi- 
do, e sebbene appalesi nel tno anda- 
mento parecchie alternative di etaccr- 
baiinne e di remissione, tuttavia evi- 
dente riesce l'auiiMato de' suoi tiolomi 
da un giorno all'altro, e meno equivoca 
la sua tendenza verso di uo esito 
funesto. 

Pronottico. 

I cesi di felicissimo esito sono 
rarissimi in confronto di quelli che 
giungono a tristo risoltamento. Vol- 
gendo questa malattia a buon fine, cioè 
alla risoluzione, gli accidenti diminui- 
scono progressivamente, cessano i do- 
lori o sì fanno meno gagliardi, e gli 
attacchi divengono più rari, i polsi ri- 
tornano allo stato normale. Sarà poi 
più sicuro il felice pronostico, se l'ani- 
male cominci ed evacuare le feccie, a 
pisciare abbondantemente; se diminui- 
sca il sudore, l'affanno dì respiro, l' oc- 
chio sì mostri più vivace, ed il calore 
c la gonfiezza del basso-ventre vangano 


Digitized by Google 


E NT 

meno. Il rtterioario non nbbia parò 
per guarita quell' animale che presenta 
una certa sensibilitì od un' alterata re- 
spirazione quando Io t' insella u Io si 
faccia muovere, e pensi che in tali casi 
è facile e funesta la recidiva. 

Il tristo 6ne poi è annunziato dal 
cessare del dolore e dei vomiti, dalla 
scomposizione della Gsonomia, dal pal- 
lore cadaverico della {accia, dal fred- 
damento del corpo, dalla piccolezza e 
dalla insensibilità del polso. 

Può per avventura tale infiamma- 
zione passare allo stato cronico, come 
asserirono alcuni autori, od ha essa 
sempre no corso acuto ? Volendo ri- 
spondere 0 lala qnesito bisogna neces- 
sariamente stabilire una distinzione re- 
lativa alle cause produttrici della in- 
fiammazione. Se essa sia , verbigra- 
xia, cagionata soltanto da contusione, 
può di leggeri passare allo stato croni- 
co ; ma qualora la causa che la pro- 
duce apporti ad un tempo il compiuto 
intercettamento del corso delle materie, 
ha per necessità un andamento acutis- 
simo ; deve io pochi giorni od al più 
in poche settimane togliere di vita l'in- 
fermo, u cedere essa medesima tanto ai 
rimedii che le si oppongono, quanto ai 
sussidi! della natura. 

Coll'aperfiira dei cadaveri ti rin- 
viene nell'addumine un tratto di varia- 
bile estensione, nel quale gl' intestini 
agglomerati formano una massa distinta 
dal rimanente, atteso il pioprio rulo- 
re e consistenza ; sono dessi ricoperti 
incompiutamente da false membrane 
biancastre, che lasciano vedere nel lo- 
ro intervallo il colore rosso n violaceo 
delle tonache intestinali, divenute as- 
sai più fitte in questo punto di quello 
che negli altri. L'esame attento di que- 
sta massa appalesa spesso uno strango- 
lamento prodotto da anello, da certa 
briglia, da qualche tumore, talvolta da 
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vitioin positiirn Hegl’inlestmi (enui, che 
tono ravvolti a più riprese sopra «è 
stessi. Ahi ove l.'i infiammatione occupa 
una poraìnne ù' intestino invaginata in 
un^'altia, e sebbene l'invaginazione non 
produca di necessità flemmasia, è per* 
nitro verìsioniie che in questi casi se 
essa non la determini concorre per lu 
meno »H .vggrsvarla. Sifl'atta dispositio* 
ne li rinviene specialmente nella riu- 
nione dell* intestino tenue coll' intrsiinu 
crasso; qui lo stringimento eserrìiuto 
dalla volvula ileo-recaìe sopra I' i)eu 
invaginato^ vale ad impiegare tale in- 
fìammaiione, nella gut^a slessa rhe la 
immobilita e la ristrettezza dell' ileo 
possono chiosare la frequenza della in- 
vaginazione in quest» punto. 

La disezione del tumore dimustra 
partecipare della infiarnniozione tutte le 
tonache. C il peritoneo ricnperto da 
false membrane di variabile grossezza e 
consistenza : conirasse esso colle parti 
contigue parecchie aderenze di dllìe- 
rente inlimilàq che nel ca.so di enieri- 
lide con invaginazione possono rendere 
difficilissimo il dìspiegamento dell' io- 
testino attaccalo da 6ogoti. Le tonatile 
mucosa e rellulosa presentano un ron- 
liderahile ìspessimenio e certo rossore 
insolito. Si rinviene spesso nella cavii:i 
del)' intestino un muco saiiguiaulenio 
simile a quello che venne separalo du- 
rante la vita. In alcuni casi^ per iillimo, 
scorgonti parecchie macchie grigiastre 
sparse qua e là sull' intestino infiam- 
mato, il quale in tutto il rimanente di 
sua estensione presenta un color nem. 
e la mancanza di coesione che indicano 
hi cangrenti. lo non ho rinvenot» mai 
io tale aBerione marcia fra le tonatile, 
od uireri nelle membrane mucosa e j>e- 
ritoneale In qualche caso la perforn- 
zioutt cangi enosa dell' inlesiiou addusse 
un versamento di materie nel bosso- 
ventre, cd una peritonitìde generale. 
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Nella conditione generale di ollura- 
mentu la porzione d'intestino compreia 
tra lo alomaco ed il tumore è considc- 
rabilmente dilatata ; quella contenuta 
fra il tumore e l'ano, riesce all'opposto 
rinserrata sopra sè stessa. 

Il trattamento della enteritide è 
fissato sulle stesse basi di quello delle 
altri fiemmasie, e presenta le stesse in- 
dicazioni ; ed i mezzi principali da op- 
porsi all' enteritide del pari che a qua- 
lunque altra flogosì, sono: il riposo as- 
soluto dell' animale, la compiuta asti- 
nenza diig'i alimenti solidi , la rimo- 
zione di ogni pressione sulle parti 
ammorbate, l'uso delle cacciate di san- 
gue e delle bevande raddolcenti ; al 
che aggiiingonsi I' amministrazione dei 
fomenti emollienti, dei clisteri mucilag- 
ginusi, il decubito sul dorso, ed alcuni 
altri mezzi subordinati alle cause spe- 
ciali della malattia. 

I salassi vanno adoprati in questa 
infiammazione, se lo permettono le forze 
dell' individuo; si copre il basso-ventre 
con erbe emollienti o con cataplasmi di 
farina di linseme, purché il loro peso 
non esacerbi il dolore. Prescriverassi 
ogni giorno un certo numero di clisteri 
mucilagginusi, ì quali possedono sem- 
pre il vantaggio di operare come fo- 
mentazione interna sulle parti infiam- 
mate. Sa la enteritide procede dal- 
la invaginazione del termine dell' ileo 
nell' intestino cieco, o del colon nel 
retto , i clisteri hanno eziandio un 
altro genere di utilìté , tendendo a 
rispiogere, mediante la pressione che 
esercitano sopra di essa, la porzione 
invaginata fuori di quella che incarcera, 
e quindi pure ad operare direttamente 
contro la causa stessa della malattia. 
Onde qualora si sospetti generata la 
enteritide da uno causa di tale specie, 
non Solo giova insistere maggiormente 
sui clisteri, ma inoltre farne prendere 
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molti consecutivamente per foggia da 
distendere col liquido injettato quella 
porzione d' intestini crassi compresa 
tra l'ano a la invaginazione. (Fedi la- 
vsetaszioira. ) 

Provenendo la enteritide da stran- 
golamento di un' ansnla intestinale io 
qualche ernia, converrebbe ricorrere ai 
mezzi chirurgici soliti ad usarsi contro 
tale affezione, f Fedi Eaata. ) 

Adopraronsi talvolta contro la en- 
teritide i preparati oppiati ed i rimedi 
purganti ; non convengono i primi altro 
che nei casi nei quali la somma acerbità 
dei dolori richieda imperiosamente il 
loro uso ; i secondi sono applicabili ad 
un maggior numero di casi, cioè ogni 
qual volta siavi stitichezza, e che sif- 
fatta stitichezza non formi il resultato 
di certo ostacolo insormontabile al corso 
■Ielle fecce ; esistendo, verbigrazia, una 
specie d' ingorgamento di qualche por- 
zione d' intestino, allora un porgente è 
susseguito da notevolissimo migliora- 
mento. 

I buoni effetti ritratti io molti 
casi di cbiudimeoti degl’ intestini, dal 
ghiaccio posto sul basso ventre, e dai 
clisteri di acqua diacciata, ne inducono 
a credere che si possano adoprare util- 
mente qualora la enteritide formi il re- 
sultato di uno strangolamento interno. 

Se il morbo termini felicemente, 
dovremo, insistere con prudenza nella 
dieta e nel riposo assoluto, a cui aa- 
soggeitaronsi gli animali malati nel cor- 
so della enteritide ; nè si dovrà dimen- 
ticare di non assoggettarli anche in 
seguito a lavori forzati , e di tenerli 
sempre a un regolato c sano vitto. Tali 
cure saranno ancora più indispensabili 
nella rarissima corobinazione che la can- 
grena abbia separato dal tubo intestina- 
le una porzione invaginata. 
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ENTERO-FLOGOSI. (Zooj.) 
]n6ammauone degl' iolettini. (F. 
Ertuitidi. ) 

ENTEROGR4FIA. 


ENT 

ENTEROTOMIA. (Zooj.) 

Incisione ilell’ intestino, fatta per 
estrarre qualche corpo straniero. 
ENTEHO-VAGINALE. 


Parte dell’ anatomia, che descrive 
gl' intestini. 

ENTERO-IDROCELE. 

Idropisia dello scroto unita colla 
discesa dell' intestino. 

ENTERO-IDRONFALO. 

Ernia spuria dell' ombellico, for- 
mata per I' uscita dell' intestino, e [ter 
un ammasso di sierosità. 

ENTEROLOGIA. 

Trattalo o discorso sopra i vi- 
sceri in generale, ed io parlicolnre so- 
pra gl' intestini. 

ENTERO-MEROCELE. 

Ernia femorale formala pel pro- 
lasso dell' intestino uscito sotto l' in- 
goine, nella parte più alta del femore. 

ENTERONFALO. 

Ernia ombelicale, formala dal solo 
intestino. 

ENTERONFALOCELE. 

Ernia dell' ombelico, formata per 
uscita dell' intestino fuori di esso. 

ENTERO-PNEUMATONFALO. 

Ernia spuria dell’ ombelico, for- 
mata per I' uscita dell' intestino, e per 
un ammasso d' aria che gonfia questa 
parte. 

ENTERORAFIA. 

Cucitura degl' intestini. 


Ernia della vagina, formala per la 
discesa dell’ intestino entro di essa. 

ENTERO-VARICONFALO. 

Ernia spuria dell’ ombelico, for- 
mata per Tuscila dell' intestino, e com- 
plicala con varici. 

ENTERO-BUBBONOCELE . Fedi 

BuBBOaOCBI.E. 

ENTEROCELE. ENTEROCELIA. 

Ernia formata dagl' intestini. 

ENTEROCELIA. F. EoTKtocEi.e. 

ENTERO-CIRSONFALO. 

Ernia spuria dell' ombelico, for- 
mata per l' uscita dell' inleslinu, e com- 
plicala con varici. 

EHTERO-CISTOCELE. 

Ernia della vescica complicata col- 
l’enlerocele. 

ENTERO-EMATONFALO. 

Ernia spuria dell' ombelico, for- 
mata per I’ escila dell' intestino, e per 
un ammasso di sangue. 

ENTERO-EMPIONFALO. 

Ernia spuria dell' ombellico for- 
mata per r uscita dell’ intestino, e per 
un ammasso di marcia che gonfia que- 
sta parte. 

ENTERO-EPILOO-BLBBONOCE- 
LE. F. Bcbbobocile. 

EHTERO-EPILOOCELE. 


ENTERO-SARCOCELE 

Ernia spuria dello scroto, formala 
dall' intestino con escreseenta carnosa. 

ENTERO-SABCONFALO. 

Ernia spuria dell' ombelico, for- 
mala per l'uscita dell'intestino, e com- 
plicata con escresceoia carnosa. 

ENTERO-OSCHEOCELE. 


Ernia nella quale gl' intestini e 
I' omento sono caduti unitamente ntl- 
l' inguine o nello scroto. 

ENTERO - EPILOO - CIRSON- 
FALO. 

Ernia spurie dell' ombelico, foimala 
per l'uscita dell' inleslinu e dell’ omen- 
to. complicate con varici. 


Specie d'ernia, nella quale gl'in- 
testini cadono nello scroto ; cioè un'en- 
terocele compiala. 


ENTERO-EPILOO-CISTOCELE. 
Ernie formala dall' intestino, dal- 
l'omenlu e dalla vescica. 
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ENTERO - EPILOO - EMATON- ENTERO-EPlLO-OSCnEOECLE. 

I* ALO. (Zooj,) fZonj.) 

Erniii ipuria <Icir ombelico, for- Specie d'ernia, nella quale V iatt- 
nata per I’ uscita dell' iuieslino e del- iiinu e I' omento cadono insieme nello 
I' omento insieme , e complicata col scruto. 

••ngue- ENTEBO-EPILOO-VAGTNALE. 

ENTERO - EPILOO - EMPION- Ernia che si forma per la discesa 

dell' intestino e dell'omento insieme 
Ernia spuria dell’ ombelico, for- nella vagina, 
mata per l’ uscita dell' intestino e del- ENTERO - EPILOO - VARICON- 
l'omento insieme, e per un ammasso di PALO. 

sangue. Ernia spuria dell' ombelico, for- 

ENTERO-EPILOO-IDRONFALO. mata per l'uscita dell’intestino e del- 
Ernia spuria dell' ombelico, for- l'omento insieme, complicata con varici, 
mata per I’ uscita dell’ intestino e del- ENTOFITI. 

I omento insieme, e complicata col- Nome dato da Link ai /'unghi che 
I acqua. si sviluppano nel tessuto stesso dei ve- 

ENTERO-EPILOO-LIPONFALO. getabìli, e particolarmente delle pianta 
Ernia spuria, formata per l’uscita viventi : tali sono gli uredo , acci- 
dell intestino e dell’ omento insieme^ dium. ec. 
complicata con materia pinguedinusa. ENTOZOARI. 

ENTERO-EPILOO-MEROCELE. Vocabolo inventato da Rudolphi, 
Ernia femorale, formata dal prò- onde indicare quella famiglia di esseri 
Issso dell’ intestino ed omento insieme animali che vivono entro il corpo di 
nella patte più alta del femore, per altri animali, e che distinguonsi general- 
roltora del ligamento di Pnoparzio. mente cui nome di vermi intestinali. 
ENTERO-EPILOONFALO. La parola creata da Rudolfi riesce pre- 

Ernia ombelicale , formata per feribile atteso la sua grande giustezu, 
l'escita dell’intestino e dell’omento in- applicandosi invero a qualunque essere 
sieme. animato che si trova in qualsivoglia 

ENTERO-EPILOO-PNEEMATON- parte di un corpo animale. Tuttavia, 
PALO. siccome essa non è per anco universal- 

Ernia spuria dell'ombelico, forma- mente adottata, perciò la storia degli 
ta per l'uscita dell' intestino e dell'omen- entozoari sarà da noi presentata ai let- 
to insieme, e per un ammasso d'aria, tori sotto I' arlicniu verme. 
ENTERO-EPILOON-FALOCELE. ENTROIN VERNAR E. (Bot.) 

Ernia formata per l'escita del- Dare ai campì un'aratura in lem- 
r intestino e dell'omento insieme dal- po d'inverno, vale a dire, fra una ge- 
I' ombelico. lata e I' altra, che suno come altrettanti 

ENTERO - EPILOO - SARCON- inverni , quando vengono interrotte. 
FALÒ. Queste arature si danno piuttosto al 

Ernia spuria dell'ombelico, for- principio che alla fine dell' inverno, 
mata per l' uscita dell' intestino e del- ENTROINVERNO. 
r omento insieme, e complicata con Aratura, die si fa io tempo d' io- 
escrescenza carnosa. verno. 
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ENTROPIO. (Zooj.) 

E aa roTesciamento di palpebra 
io dentro, pel qoale i tarsi delle pal- 
pebre colle ciglia si irroveseiano inter- 
namente Terso il bulbo dell' occhio. 
(F'. Tbicbissi.) 

ENULA ELENIO ; Inula haUnìum. 

Pianta appartenente alla classe 
tingtntsia tuperflua di Linneo, ed alla 
famiglia delle corimbifere. 

Caratteri generici. 

Calice enabriciato di squame paten- 
ti ; antere con due setole alla base; pap- 
po semplice; ricettacolo nudo. 

Caratteri specifici. 

Radice virace, grossa, polposa : 
stelo scanalato, peloso, frondoso, alto 
tre o quattro piedi \ foglie alterne, lan- 
ceolate, rugose, dentate, pelose, bian- 
castre per di sotto, e spesso lunge più 
di un piede, le radicali picciuolale, le 
caulinari amplessicauli :^ri gialli, del 
diametro alle volle di due pollici, soli- 
tari, sopra lunghi peduncoli, spuntanti 
dalle ascelle delle faglie superiori. 

Dimora e fioritura. 

Cresce questa naturalmente per 
tutta l' Europa nei luoghi freschi ed 
ombreggiati, nei boschi umidi, e fiori- 
sce a metà della state. 

Coltivazione. 

Questa e tutte le enute amano le 
terre fresche ed i luoghi alquanto umi- 
di. Multe specie crescono anche nelle 
paludi e sulle rive dei ruscelli. Quelle 
dei paesi meridionali preferiscono pure 
questi terreni, quando siano ben espo- 
sti al sole. Si ottengono dai semi sparsi 
in aiuole esposte a levante. Questi semi 
nascono più facilmente di quelli degli 
■stri e delle verghe d' oro, e riuscireb- 
bero molto meglio ancora se si semi- 
nassero subito dopo la loro maturità. 
In seguito si moltiplicano separando i 
loro piedi in roano. Molta specie ne 
(omministrano abbondantemente i mez- 


E N Z 567 

zi. Per la più parte però le eoule non 
sono tanto durevoli. 

Usi. 

I bestiami la mangiano di rado. 
La sua abbondanza dovrebbe impegna- 
re i collirotari a tagliarla ia principio 
d'aqluuoo, epoca in cui entra in Core, 
sia per aumentare la massa dei loro 
letami, sia per bruciarla nei fossi, e 
trarne della potassa. Se ne fa oso in 
medicina come astringente, soprattutto 
nella dissenteria. La sua radice, chia- 
mata dai farmacisti enula campana, 
viene frequentemente aduprala in me- 
dicina come alessitera, stomachica, ver- 
mifuga, tonica, detersiva, e soprattut- 
to risolutiva. Essa è d' un sapore acre 
ed amaro, e serve a fare una conserva 
un estratto , ed un’ acqua distillata. 
Viene prescritta tanto fresca che secca, 
tanto in decozione che in polvere. Al- 
tre specie hanno avuto credito in Me- 
dicina, ma oggidì sunu del tutto obbliale, 
ENZOOZIE. ( Med. vet., Bcon. 
rurale.) 

§. I. DEriaizioaa. Corsidebsziori 
eSSEESLI. 

In quest articolo, dice Grognier 
(Nouv. Dict. éC A gr. Parigi, i 856 ), 
considerar si devono le enzoozie (1), 
non tanto sotto l’aspetto della pato- 
logia veterinaria, quanto sotto quello 
dell’ igiene degli animali utili, parte ai 
importante dell’ economia rurale. Nel 
linguaggio veterinario, il vocabolo, en- 
zoozia, cioè descrizione delle malattia 
del bestiame, comeYure quello di epi- 
zoozia, non sono gran fatto antichi. Gli 
autori , quasi tutti, i quali, anterior- 
mente a Bourgelat, scrissero sopra le 

(i) Alcune nozioni patologiche sopra 
queste malattie si trovano esposte .igli ar- 
ticoli Cassorcuio, Cachessia, PirraeFAzio- 
SE nel sioLTosi, Iulibea dei poaci, ec. (Vedi 
questi vocaboli.) 
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innltttic attaccanti simultaneamente un 
|!ian numero cl' animali domeslici , 
cbiamarunu queste aflexionì lues pe- 
corume peitis bovina, morbus boom ; 
lirogreuieamente furono chiamale pe- 
ste del bestiame, malattia epidemica 
dei bestiami. Sotto quest' ultimo tito- 
lo il dott. Barberei ha pubblicato , 
nel 1 766, quattro anni dopo la fon- 
dazione delle scuole in Francia, un' 0- 
pera importante , arricchita di note 
preziose da Bourgelat. 

Il vocabolo episooiia fu introdotto 
dietro quello di epidemia, la cui greca 
etimologia, sottuintendendo nosos, si- 
gni6ca malattia popolare. Questa imi- 
tazione neologica non i forse a rigore 
esatta, perocché epizoozia esprime ma- 
lattia dell' animale, non di popolazioni 
d'animali. Nè con maggiore aggiustatezza 
d* endemia si fece enzoozia, dappoiché 
quest' ultimo vocabolo, secondo la sua 
etimologia, qualiBca le affezioni proprie 
ad agglomerazioni umane (demos, po- 
polo) ; mentre 1' altro vocabolo simile, 
per la sua origine, sempre col sotto- 
inteso nosos, non signi6ca che malattia 
dell' animale ; lo si crederebbe sinoni- 
mo di epizoozia, e nulla ci annunzia 
il senso particolare che gli si diede e 
che noi vogliamo 6ssare. Altra espres- 
sione egualmente d'origine greca, adot- 
tata da alcuni medici, è pandemia,,la 
quale, sempre col sultointeso nosos, 
significa malattia di lutto il popolo. Col 
qual vocabolo, avventurosamente inap- 
plicabile nell' una e nell' altra niedici- 
ua , perché nessuna malattia assale 
l' integrità delle masse , alcuni vete- 
rinarii crearono quella di pamoona, 
che crediamo non dover ammettere 
uel vocabolario di nostra arte. La de- 
nominazione di topoioo%ie ci sembra 
conveniente alle malattie enzootiche, 
siccome quelle il cui carattere essen- 
ziale è d'essere circoscritte in un luo- 
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go, essendovi nata o fissate ool favore 
di certe influenze locali ; sono ora per- 
manenti, ora intermittenti, e in questa 
ultimo caso, a ritorni periodici o irre- 
golari ; altre contagiose, altre no , a 
secundn delle condizioni io cui si tro- 
vano. Osservando il progresso di que- 
ste aSezioni, maggiore sempre più di- 
viene la sicurezza, la proprietà trasmi»- 
sibile non esser dell' essenza d' alcuna 
malattia ; un grandissimo numero of- 
frirlo alcune volte, alcuna non posse- 
derlo in una maniera assoluta. Quando 
in esse si sviluppa il carattere conta- 
gioso, devesi temere che non escano 
dai luoghi che le nascondono, per di- 
vulgarsi da lungi a guisa delle epi- 
zoozie, di cui rivestono le forme ed 
assumono il carattere ; e quindi, mo- 
strandosi troppo spesso superiori ai 
mezzi della medicina, non possono es- 
sere represse che colle misure ammi- 
nistrative . Così appunto alcune af- 
fezioni carbonchiose , le cui varietà 
sono si numerose , specialmente nel- 
la specie bovina, rimasero per lunga 
pezza confinate in un luogo circoscrit- 
to, un villaggio, un cosale, un pascolo,' 
in noe stalla ; il loro carattere conta- 
gioso, sennon problematico, é almeno 
pochissimo attivo. Gl' individui attac- 
cati guariscono ordinai iamenle col soc- 
corso d' una cura razionale, ammini- 
strala in tempo opportuno ; e tutto ad 
un tratto queste stesse malattie col fa- 
vore di circostanze spesso sconosciute 
si diffusero da lungi in mudo spavente- 
vole, e non si potè metter In dubbio 
I' energia della loro trasmissibilità per 
contagio. 

Chi sa se le grandi epizoozie ti- 
foidi le quali, a diverse epoche, deso- 
larono vaste contrade, non fossero pri- 
mitivamente che semplici enzoozie ? 
Noi citeremo la più disastrosa di tulle, 
il tifo nervoso delle bestie bovine, che 
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it dult. Biuima, di. Toriuu, ha chiamato 
tpi%ooùa biit-ungarica^ rigaardaadolH 
egli coma ' originaria delle paludi della 
Ungheria: qnaat'upiniune uon è nuove ; 
giàj nel 376, Ùèeilio Servro, il quaìe 
feriate in Tersi latini tnlle epìzootie, 
come potcn fracostor» sulla aifilide, 
indicò la contiada, poco dopo chiamata 
Ungheria, siccome il fuculare principale 
d’uD contagio che diffuso si ara io una 
parte. dalla Germania -a della Gallia. 
La maggior parte degli .autori che 
scrissero tulle epìzooaie xjguardeno 
questa murtaliti bae-ungariea, come la 
stessa che scoppiò io 'Francia nelI'SiG 
sotto il regno ■ di Car/o 'Magno j la 
stéssa di cui parla Girolamo Fracastoro 
nel 1^14 I la stessa di cui fa mensiune 
Bamattiai, nel 1711; la stessa fìiial- 
mente che laincisi descrìtte nel 1 7 m 3 , 
facendo ddigeiitemente usserrare essere 
stalli introdotta in Italia da i|n bue ve- 
nuto dall' Ungheria. Pari origine si at- 
Iriboitre a quella apportala io Francia 
nel 1814 dall’ esercito austriaco, e che 
distrusse trecento cinqnanlu rolla lesto 
di bestiame. Secondo la qual opinione, 
la grande epizoozia idei 1814, sarebbe 
la Irasfonnazionc rimetta d'ob.'i vecchia 
enzoozìa delle paludi dell' Ungheria. In 
vano ti combattè tiffullu origine, dicen- 
do che poco tempo prima dell’inTatiune 
la malàltja non etislere nel centro del- 
le paludi di quella contrada , come 
se non potesse, egualmente che la mag- 
giof parte delle .enzooiìei essere inter, 
mittente, e come se nel luogo d'origine 
doveste avere l'eguale Carattere che nei 
luoghi da essa invaté. 

Ipralti la diagooti e la necropsìa 
degl' individui attaccati non battereb- 
bero, limitandoti ad un solo individuo, 
a far distingn'ere I' epizoozia più mor- 
tale da una enzoozia poco grave, ed 
anche da una semplice malattia spora- 
dica. Il csasuRcmo, il ipnile io iinu 

Di%. <f 4 grie. 1 o* 
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stalla o in un pascolo attacca un bue 
unico che separato non fu dal restante 
del gregge, non differirà dalle malattie 
carbonchiose regnanti da multi anni 
io un luogo circoscrìtto nè per l'uspet- 
to, nè pel progresso; nè pel- il termi- 
ne, nè pei disordini organici ; non ba- 
tta, etto rassomiglia tolto tali aspetti 
ai ti6. carbonchiosi che desolano vaste 
contrade. Considerando le aHezioni di 
questo genere solo negli individui,* ti 
potrebbe contunderle, per cui accade 
spesse fiate che alcnni veterinariì cre- 
dono trattare epizoozie, quando. appli- 
cano. i suceursi della propria arte a 
certo numero d'animali attaccati tiiniil- 
taneaasente da affezione quasi simile in 
tutti ; non di rado si. lusingano d'. aver 
oltt’nlito bellissinsi vuccettr contro il 
morbo epizootico, mentre altro non era 
ebe un' enzoozia, ovvero una malattìa 
sporadica, che assali per caso |>iù in- 
dividui ad nn tempo. 

- Le grandi epizoozie, ' quelle chia- 
male ti/!, da una parola greca esprimente 
stupore, perchè uno stupore profondo 
ne costituisce un Sintomo predumiuante, 
felicemente non comparìscorro in una 
contrada più di quattro a cinque volte 
in un secolo, e sono In disperazione 
dell' èrte e soggetti di trionfo per 
l' amministrazione. Può acca<lere che 
dopo essersi diffusa per vaste coirlrade, 
una epizoozia -si localizzi perdendo della 
sua gravità, spogliandoti della sua con- 
tagiosa proprietà , e che dopo aver 
sussistito allo stato enzootico,. ti risol- 
va in affezione sporadica, cioè sparsa 
qua e là, fino a tanto che inlferamente 
svanisce. I veterinarìi chiamati per av- 
ventura a trattare gli ultimi avanzi di una 
grande epizoozìa facilmente ottengano 
successi che essi poi con poco buon 
senno attribuiscono boriosi ad una più 
inliiDB conoscenza della malattia e nllt 
perfezione dei loro metodi terapeutici- 
7 » 
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Questo del resto, non è il solo nè 
il maggior ineooTeoiente che resnltar 
possa dalla coofusioDe fra le episootie, 
quasi sempre coota^ose a le eotooaie, 
l« quali non lo sodo quasi giammai. Le 
prime sole esigono ampie misure am- 
minislratÌTe) la quali-iofrangono alcuni 
interessi particolari, traviano le relazio- 
ni commerciali, possono compromette- 
re la sussistenza di grandi città, càgio- 
oanu al tesoro enormi «acriBzj, e non 
possono essere giustificate che dalla ne- 
ceuità di scongiurare grandi disastri. 

Queste malattie si distingueranno 
primieramente per la loro origine. Le 
enzoone sono antiche e sedentarie io 
un luogo ; le epizoozie apportai^, Va- 
ganti i si può seguirne I' andamento 
e risalire al lorò ponto di partenza*. Le 
prime di rado risultano contagiose, e 
quando lo sono, ciò è a un debole gra- 
do, ovvero divengono epizoozie’; se in- 
crudeliscono successivamente su d' un 
certo numero d'animali, egli è in ge- 
sierale perchè stanno sottomessi alle stes- 
se iofluense locali. Le seconde non pos- 
sono estendersi che per contagio; peroc- 
ché nei luoghi ove penetrano , le in-' 
lluense locali rieacono diflereoti ; per lo 
più questa sono croniche, poco mortali, 
apecialmente per gli animali che na- 
cquero nei luoghi ove regnano ; quelle 
abbattono come la folgore ; l’ acutezza 
è il lurq carattere più costante ;. esse, 
fanno perire la maggior parte degli ani- 
mali che attaccano, e per far cessare le 
enzoozie, bisogna, se è possibile, distrug- 
gere le cause d' insalubrità che agisconn 
in. un tal -luogo; quest' è l'oggetto deU 
r iGizaz vzTsatRAMa. Per arrestare le 
grandi epizoozie , altri mezzi non vi 
aono che romperne le comnnieazioni, 
c ciò appunto spelta alla pubblica au- 
torità. Sarà errore nulla ostante il 
credere che la scienza veterinaria di 
nulla serva in questa ultima circostanza. 
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perocché sta ad essa descrivere A male, 
caratterizzarlo , indicare i mezzi ammi- 
niftrativi propri ad arreatarqe I danni, 
determinare il momento in cui queste 
misnre ‘rigorosa debbo'n cessare; sta ad 
essa il dirigere , sotto gli ordini del- 
r amnunistratùqne, le miwire repreaive 
amministrative. % 

. Senza quivi occuperei della mis- 
sione difiScile , spesso indispensabile , 
deli' ammioistràzione eonU[o le epizoo» 
zie, noi cercheremo determinare il po- 
tere dell' igiene contro le cause locali 
che producono le enzoozie. 

Queste màlAttie sono determina- 
te : i.° dalle 'natura del clima e del 
suolo ; a.° dalle paludi ; 3.“ dall' abi- 
tazione ; 4-° dal genera d* alimento « 
di bibita ; potremmo aggìugnerc il mo- 
do abituala uialo in certi luoghi nel 
governo degli «nimali , per farli na- 
scere , allevarli , uttenerne servigi o 
prodotti. 

Molte di sifiatte- caute possouo , 
combiuaudosi, egire simnltaneamente e 
concorrere a un solo efieRo, il qaale„in 
questo caso, sarà più pronto e più gra- 
ve; noi citeremo la cachessia delle be- 
stie lanute f vedi Fdtbzvsziorz ) , la 
quale spesse volte si forme Sotto la tri- 
plice influenza d' un’ atmosfera umida , 
<l'un suolo coperto d'acqna stagnaote, di 
una alimentazione insipidaf debilitante. 

Nulla ostante alcune volte si svi- 
luppano le enzoozie senza cbh si pos- 
sa attribuirle ad alcuna delle caivia Suc- 
citate. Te ne furono alcune la coi orr- 
gine è sfuggita a tutti i mezzi d' inve- 
stigazione, e tentati si sarebbe di .«ttri- 
buirla ad una causa sopraonsturale , a 
r ens dei aut quid divinam degli anti- 
chi ; più che mai, allora, i coutadioi 
accusano .gli investigatori delle sorti. 
Come dissuaderli ? Il bestiame muore ha 
una stalla , fu d' uopo rinnovare più 
volte I' affiltu. Il bestiame oondimcuo 
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Ita ben<, iion i (fato mai malato nsllt 
stalla del TÌcmo,'e toltSTÌa le dne abi> 
tasiont sono dispotte « temile nella 
steaia maniera, gli abbeverato) sono 
comani, i pascoli • e P alimento della 
sIsIIb non differiscono,' fatto è simile, 
almeno' in àpparenta^ eccetto la mor- 
talità ; come non credere ad un detti-> 
no ? Ciò che havVi di più deplorabile, 
ti è che la eredensa ai destini cause 
d'ejitoosie non* si limila ai contadini.... 

Del resto, prima <d’ accasare un 
destino diabolico, ci siamo odi bene et- 
ticuxali dell' impossibilità di ' t|degare 
con messi naturali le cause d' en- 
soòsie 1 . Gettiamo un guardo sopra 
quelle cause che dipendono dal clima, 
e Tediamo te ci è pòtsibile col soccor- 
so dell' igiene, se non farle scomparire 
del tutto, almeno affievolirle. 

• 

§. II. Du. CLiaa e dbl TsaBEito 

SICCOME CICSE d’ EBlOOSIl: 

* ’ I geografi- definiscono il clima nna 
parte diella terra compresa fra due eer- 
chii paralèlli aireqoatore. Questa defini- 
ttione Don può convenire nè all'agricol- 
tura, nè all’ igiene ; perocché, sotto la 
stessa latitudine e a piccole distansa, le 
influente atm<nferiche e tellnriane, tul- 
le piante come sugli animali, tono spesso 
assai dissimili ; già si sa. come sia gran- 
de la differenta di' temperatura alle 
falde a sulla sommità dei 'monti : il 
clima’ delle vetta delle .Cordigliere, le 
qoalr a' estendono sotto i' equatore, è 
rigoroso quanto quello delle regioni 
poltri. Indipendentemente dall' eleva- 
tessa dei luoghi, ' i climi sono modi- 
ficati, per non dir cottitmU, dall' espo- 
sisione dei terreni, dalla diresione dei 
venti, abituali, dai ripari, dalla vici- 
nanxa delle sommità agghiacciate, da 
quella delle grandi foreste, dei laghi, 
dei fiumi , dei mari , specialineate 
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delle acque stagnanti (queste ultime 
cause d' cnxoozie tono troppo potenti 
per non meritare un articolo partico- 
lare). Aggiugnere ti può la natura del 
suolo e gli effetti di coltura delle tet- 
re, poiché i dissodamenti hanno ovun- 
que elevata la 'temperatura dell' aria ; 
e ciò forte accade col diminuire la 
matta dei boschi e delle acqùe, o fa- 
vorendo il disciolgimento del calorico 
telluriano. Una cauta {nù generale cangia 
la natura dei climi. La fisica cerca spie- 
garla, e la sua azione è altestata dall' i- 
tloria. Essa c* insegna che le vigna al- 
tre volte era - coltivata nei contorni di 
Roano e anche in Inghilterra ; che gli 
olivi erano coltivati abbondantemente 
alle porte di Valenza ; che il frumento 
maturava nella Groelandìà ; ora, il can- 
giamento che i climi hanno provato non 
può estere stalo senza itifluensa sugli 
animali domestici e su noi stessi. Que- 
sto cangiamento sarebbe egli stato più 
sensibile in Europa verso la fine del 
decimo quinto secolo che in ogni altro 
lempot Avrebb'egli-per avventura pro- 
dotto una rivoluzione patologica 'che 
gravi medici credetters rieonoscereT Al- 
lora, dicono citi, il genio biUoW iacea 
luogo al catarrali, allora si sviluppava- 
no numerose le malattie mucose, croni- 
che, dagli antichi appena conoicìhte : fu 
allora che comfMrve la sifilide, che a tor- 
to,dicono i medici, si credette trasportata 
dai soldati di Critlojoro Colombo ; fu 
bllora ehe per la prima volta senza dub- 
bio apparve la iiobtz dei cavalli, peroc- 
ché ateuna descrizione non trovasi nei 
libri degli autori anteriori a quest' e- 
poca. Senza risalire troppo oltre nel 
passato , i medici di Lione conven- 
goncche le malattie catarrali tono mol- 
to più comuni in quella città dà quello 
che lo fossero altra volta ; te, come io 
credo, questo cangiamento è reale, esso 
dovette inflaire sugli animali domestici, 
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ed alcune eotooiie dipeodenii dal cli- 
ma ebbero a iparire per far loogo ad 
altre. • 

Citiaiuo alcune di quelle che oa- 
aertanii il più delle Tolte il nei cli- 
mi caldi, nei freddi, lì infine liei 
temperati. 

Le malattia infiaomalurie, e più 
particolarmente quelle che hanno loro 
■ede nel cervello e nel polmone, tono 
toveote enxoutiche nelle contrade me- 
ridignali ; là è. ove .ipesrlitime .volle 
iviloppanti nei cavalli questa, specie di 
pletora falsa che si caratteriaza, dicen- 
do essere gli animali preti di calore. 
Vua malattia più grave, il tetano, non 
i rara nei cavalli ; essa colpisce quelli 
nuovamente introdotti, circostanza suf- 
ficiente per dimostrare l' influenza del 
clima. Si dichiara essa spontaneamen- 
te , se ad un giorno cocente succe- 
de una notte fresca «d umida : alter- 
nazione assai frequente sulle coste del- 
ta Provenza. Il teiaoo, che quasi chia- 
meremmo meridionale, è pure, mul- 
to spesso, la conseguenza.della 'castra- 
zione, dejle punture dolorose e d'o- 
perazioni chirurgiche le quali,-. in altre 
contrade, tono quasi sempre.eaenli da 
conseguenze luttuose. Altre affezioni 
attaccanti i.solipedi, alla maniera del- 
le enzoozie, nelle contrade del mezzo- 
giorno, vicine al mare, .sono un vsaci- 
ao di cattivo carattere, scsaau rjbelli, 
un’ altra malattia cutanea paragona- 
bile all' elcfanziati delb'i specie omaua^ 
Tsaani gastro-epatiche e gastro^cefali- 
cb«, • accompagnate o no d'esantemi 
carbonchiosi. La forraaaioue di queste 
malattie ai apiega mediante la topraec- 
citazione dalla pelle, cagionata da un 
^sole ardente, ed anche dalla polvere 
che la ricopre e dagli insetti che l' irrila- 
«>o ; si può aggiugnere i vapori elevan- 
tisi dalle paludi salate, e il difetto dì 
^bite sufficienti, o l' uso d' acque sal- 
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mastre. E ciò che prova, il suggello dal 
clima esser impresso sa queste malat-. 
tic, sì ,i incrudelir desse con più di 
forza negli ammali non avvezzi al .cli- 
ma ; bastar I' emigraùone per- (arie 
scomparire, 'anche senza rimedi, e ai- 
prodarsi col ritorno degli: animali oai 
luoghi ove infieriscono. 

Per 4>reveoire, qiMotosia poisibi- 
le, gli eilètti d'un clima coccole, bisogna 
nudrir poco e abbeverar mulpi, intro- 
durre pella bev.inda loitanze, le quali 
neutralizzando, in parte almeno, la loro 
cattive qualità, le. rendano rinfres^aeti 
c diuretiche : tali sono gli acidi raddol- 
citi ; il sai nilro ; far prendere f bagni, 
medicare esattamente, metter gli anima- 
li nei ripari alla metà del di, coprendone 
il carpo per preaarvàrli dalla.polvare e 
dagli infetti che, n quell' ora, danno 
Ioni cotanto tormanlo; raccogliere nel- 
le stalle quelli, i quali, dopo esser stati 
nel giorno esposti ad una temperatura 
cocente, lo sarebbero nella notte, le la 
passassero a cial aerano,' a una tèmpe- 
ratnra fredda ed umida. Agglungausi 
a qnesti consigli quellf di dare in pic- 
cola quantità un nudrimeoto soslur 
zioto, ed esigere poco lavoro. 

Le enzoozie de' alimi freddi .hanno 
OD carattere' ben differente, dappoiché 
non si dichiarano sa al freddo non s'ag- 
giugoe l’umidità, e questo i.ciò che suc- 
cede il più delle volte. Sotto tale doppia 
influenza formami lo scabbia, la morva, 
il farcbto,.\ reumatismi, io scorbuto, 
le infiammatioifiiaten* locali, la di- 
verse Tsrielà di carbonohio del gros- 
so bestiame, la ■ lebbra dei porat. In 
simili circostanze, le febbri e le infiam- 
mazioni semplici sono rare, i medica- 
menti poco attivi, le crisi difficili. Xie 
malattie degli animali, ancor più che 
quelle degli uomini, ri assumono un ca- 
rattere cronico, atteso che questi seno 
aieao degU altri soggetti all' influenza 
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del cIìbm .* Sotto». il cielo freddo e la stale, e il' (nisaggio da Qua all'altra 
nebuloso del Belgio le- gambe .dei os- odo $ pericoloso, «sseodA regolalo dal* 
Talli .sono fr^oenlemenle .^flette da la p'rimaTerae dall'oistupno. Aggiangner 
qnelle ulcere eareinomatose , ispide, devesi che in querti 1iio|hi forlnnali t 
fetide, contagiose fors^, almeno in al. metti di sustislenta sono più abbon- 
coae cireosltnxe, le quali hanno rsp.- danti e di migliore qualità, 
porli xolla • lebbre, coH’jelafantiali, e >' Supponiamo tùtlarolta che* Il tao* 
Tengono bittarramenle chiamale Icqde lo sja umido, po^ò elcTato, non rìn* 
DitLB Gsmt. Oltre a questa analattiu, 'chiuso fra montagne' intercettanti la 
soli» r iniin'eiaa d%l eliaia freddo ed cireolaiione dell' aria, dose tutte le 
umido, siiluppansi le eornte. o «-eu- qnali, come abbiatnV detto, modi&cano 
mi cronici j con o- esenta «Iterazione i climi e spasso li. costituiscóno, qua- 
della membrane piluitaria, non ideo- lunque sia la distanza dcr luoghi dal- 
tici, ma 'analoghi aUa inotTa dei ea- V equatore. Coti, sotto tutte le zona 
Talli. In 'nessuna eantradi d^Enropa (.empersle, in ragione dell! lozo posizio* 
non à si frequente, quanto in Prussia, ne geogreSca, Ig differenza sarà grapda 
la lisi polmeqare delle Tacche, chia nelle costitneipna degli anitnaU, secon* 
mata aosuLLsrrs fved. qoe$U> tweaboloj, do che pascdisno sopra un suolo sfon* 
ed al èKeaa della. PrDssit,'e non, come dsto^ umido, non fdss'‘$so paludoso, o 
in Prende, ad uOa stabalazione> tszìd- sopra sommità aride, sebbène non ìAtì* 
sa V attribuir deeasi' qoesla mirtaAi^ luppate da sria rara e. tìtb ; ai psserTi 
Nei lobghi fireddi ed umidi le afibàioni d caTsIlo.ndtrito nelle prime di Queste 
cgjoolose delle tìc urinaria sono più località, le sue forme sono massiccie, il 
frequenti, ciò che spiega ihgfan nume* sue addóminai soprattutto- Tolominoso ; 
ro di ,pe|ciche d«i ‘eaTuHi oenteneDiì egli ha i icndinimai Esili, i zooceli larghi 
esIooK eàteari che J?tvmag 0 de JPtugré « molli, la pelfe dora, co'mpalla, rico^ 
d’ Alton, ha rMcqutrato al 'museo -dalle perla di'p^ lunghi, grossi, increspati^ 
stuoia veterinaria' di '^eona.'* * « specialmènte alle giog^e ; il Odo tem* 

Le Ticisaitudini atmosferiche tono pepmento è linfatico,, e il luogo uva 
più nuroerose aeV climi temperali che abita è la sede delle affàkipni proprie a 
nei climi estremi. In questi le stagioni questo . temperamento, compresavi 'la 
resultèno pib decise ; in quelli noe ottsluis tebiodics, TolgaVmenle det- 
tole stagione, eia jeeeente, sia -gelata, ta lunaltca, che a torlo od a ragiona 
cotnpic -r’inno^ 'e. senza leipperalufa fu collocati fra le malattie ioCamma- 
intermed.iaria pi caldi d'uoailetg cor- torie regoaiili alla maniera della en- 
tissima succedano ai freddi d' un in- zoozie e nelle umide boscaglie della 
verno lutigo e intenso ; tutte chreostan- Vàndea, a nei piani fertili 'di Siviglia 
ze molto proprie o far insorgetele en- e d' Audujar, allagali dal Guadalqoi* 
zoozie. 1 paesi temperati vi saranno rir ; nelle- località apponlo dello atcs* 
meno esposti, perchè l cangiamenti che so genere, fqssero esse solamente umide 
provano gradatamente le coatilnzìoni senza effluvii palndosi, infierisce per 
almpsfericbe, prevengono gli effetti che solito noiasolo ta roTBZrszioaa oai uoi.- 
oua sola di esse rsgionerebbe se agisce vom, ms anche quella meno comune 
tenta interrnzione per un lungo spazio delle bestie bovine. La prova che queste 
di tempo. L' impressione- fisiologica cachessie, come sneèe la lunatica, so- 
dell' inverno è eaneelliu da qùella del- no sotto la dipendeoM del suolo, sì è 
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eb« etse i* armlaifo e lotcnle tcom- »p|innto nella comone'di Llmoneit, «i- 
pajono, te il l<vo cono non è troppo (naia nel Moot»- d' Oro, p due leghe 
aranulo, teoza rimedio mediante I’ e- da Lione, >i vedono, ogni primarèra, 
migrazione. ^ * 'le vacche colpite da- reamatimo' dea 

Pollo .etaendo il piicolo del cataU lombi, chiamato.MiiaaoenrE fjied. qoe- 
lo loprp terreno eierato ed aidialtO'OTe Ito vocabolo), M quale • t|>eaao' termi- 
l'ariai ririf, «oggetta ad improrriie na della, paralisi; ad ^ a nolani, che 
riciitiliidini, r.erba fina, pià tonica ehe l' aSetione si sriluppa il pià delle folla 
•oftanaiale, in tal caso le malattie- ca- poco dopò il parto della racea, e 'che 
tarrali, le morvta, le scabbie, la acque i buoi in queste lohaìit^ né vengono 
alle gambe, le ottahn.ie periodiche non ben^i rado colpiti, 
ai manifei'teraano nMÌ,.e s'e.'tfatto tratto La aenola veterinaria di Lione fu, 
si presentasse questa ultima, si mostrerà nel 1816, eonsnltata da an proprietà- 
essa con nn carattere pòco grare. ' rio del dipirtimentn dd Jura, le eoi 
■ Lo «rildppo deirottalmia perio^ vacche ,ratts^ ,renarano colpite da ren- 
dici, dicera Girdrdfigliq, troppa presto nallsmó acato, tolte là rolte. che, pa- 
iorolàto all’ arte veterinaria di cui egli scendosi aopra pas'doli d'.una data al- 
erà la tperaou, potrebbe pdoreniro ape- teira, esse etano esposte ai freddi ven- 
cialmentedaH'ì^Raenu delle località.... li di lavante. Le altre bestie borine ne 
Nelle contra<ta mootaose, isolate, oré i andavano eaenli; questo pascolo era li- 
pascoli, sono aridi, Taria elastica, questa filato a mezsogiorno da uba* monta- 
malattia non esiste oppnra i almeno gna, e al nord da una ■foresta d* abeti ; 
assai benigna ; in quella umide, cireon- non era aperto ehe al vento di levante 
data dà boschi, essa è molto frsquente il quale frequentemente ri soffia. La 
e gravissiipa .... Deresiqirimieramea- malattia arerà resistito ai nigzgi della 
te consultare I’ esposixio'ne dei paesi e medicina ; la fcnols, avendovi rìconor 
poi la loro latsludioe, poiché è rieonor sciuto uo carattere engootico, ncb;esil6 
sciuto e lètto palese dsirespericnu che a presdirere o- U stabulazione, od II 
nello stesso paese rnttalmia.pe'riodjca cangiamentó del' pascolo t il 4]naf ulti- 
può essere coitane in un luogo e ra- ma mezzo fu con buon esito impiegato, 
rissima in od altro. ', ' Sono assù comuni sulle monla- 

L'ottalmia periodica, come pure gne dell* Alrernie, ore seguono* neb- 
il moccio e il farcino, -le acqua delle bie dense e fredde, Je malattie csrbon- 
gambe e il cniarsano, non ai ritrovano ofiiose fojminanti/ Téle è |a malattia 
(he assai di rado sui pascoli elevati drscrigta-dal relerinarìo /’elil nel 1786, 
deir AIrernia ; ' lo Enzoozie che vi re- da esso considerata assolatamente come 
gnsno foilb ì reumatismi, le peripnéu- nua vera enzoozia, -e curata sebza*snc- 
mouie acute, le - emorragie,’ resultati cesto |jer tre o quattro anni. E assai 
della rarefazione, della vìvaoilà del- raro che i rimedK, tenzh il aoecorto 
1* aria e delle improvvisa .vicistitodiai dell' igiene, postano prevalere contro 
dell* elmotferà. - - il clima ed il terreno ; il vetcrìnario 

Codeste peripneumonio si appa- dovette prescrivere di rioehiudere la 
lesano nno solo solle alte montagne, ma vacche nei tempi delle nebbie, o di 
altresì sui terreni poco elevati te so- cangiare i pascoli, e dovette *pure con- 
no esposti all' impetuosità dei venti figliare I' ufo del sale, 
di settentrione c di levante, per cui Certe malattie dei piedi tono 
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CDEOoticbe nei terreni aridi « fabbiono- 
fi ; Isle è nei buoi T AnmeniiiBiiTo, nei 
montone la poacnarvA. Il primo è ca- 
gionato dalle pietre, dalle ghiaje, ohe 
a’ internano fra le unghie non lèrrate 
dei buoi da laroro; Girard lo riguar- 
da come una enxouzia dei luoghi cp- 
pgrli di queste ghiaje e di t)ueile pie- 
tre. JU/^ert, pér parteekua, cotuide- 
ra come enioolica la' forchetta che re- 
gna sopra i terreni ssbbionusi dei Pire 
nei e delle sponde dèlia Girqnda. Si po- 
trebbero moltiplicare queste citazioni, 
fennonchè passeremo ora ad esporre uria 
causa molu/ più feconda di enzoozie. 


■ §. Ili/ EkZOoklZ Ci GIOII ATZ PAl.LB 
• .. FALCOI. 

Le paludi, la cyi etimologia gre 
ca esprime limo, sono vasti 'terreni, il 
più delle volte in pianare coperte da 
, uno strato 'leggero d'aci^ue stagnanti 
che svaporano in gran parte nei tempi 
caldi, lasciando a sqoperto una masso 
infetta da cui esalano emanazioni in- 
salubri, da. alcuiy medici chiamate mia- 
smi pnoo è necessario che questa ma% 
sa- sia a scoperto, ma basta che lo 
strato d’ ac^qua che la ricopre abbia 
pota altezza ’acciocohè si svolgaifb det- 
ti miasmi ; perù allora aono meno at- 
tivi * mino abbood^oti. Queste ema 
nazioni resultano .ora invitibili, ora 
compariscona al di sopra delle paludi 
o nella loro vicinanka, sotto forma di 
nebbia o di nuvoli esse sono ora 
inodore, ora d’ un odore insìpido, lég 
germeote nauseoso ; si distinguono lag- 
to vlai vapori acquosi che $’ elevano 
dalle ac^ue immobili dei laghi, degl, 
stagni profondi, quanto dai gas idro^ 
geni che si estraggono dalle paludi co- 
inè si producono nei labofdtorj, e i qua- 
li si perdono inoOTeosivi nella vacuità 
dell aria. Si dovatle credere che, qua- 
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lunqne sia il loro veicolo, vapore acquo- 
so o gaz idrogeno, i miasmi fossero di 
uiM natura particolare ; e per disco- 
prirlo, a^ sospese al di supry d’ un ler- 
rroo paludoso, io un giorno caldo, glo- 
bi di vetro pieni di ghiaedo. Alla sn- 
ptrfipe èstCrna, si deposiuno piscio- 
li fiocchi gehuinon, i quali non lar- 
darono a .spargere un odore tadaveri- 
coi Lo stesso procedimgnto .praticato 
negli ospitali ingombri^ diede gli stessi 
resultati; altre preste, tentate In diver- 
se maniere hannif sempre fatto scopri- 
te >06110 emanazioni paludose, veicoli 
eccipienti dei miasmi, una sostanza ani- 
mèle sui generis d’ un infima quantità. 
X<a formazione di qjsesla sostanza sutt 
cede nelle a.qque slamanti ove na- 
scono^ vivonv e muojono mirlldi di 
animali 'e di piante^ la maggior parie 
invisibili : la massa dei loro cadaveri 
Coiti[uisce un vaso «gitante una fer- 
mentazione putrida, le leggi della qua- 
le' non sono quelle a cui soggiace la 
lermentazivne dello stesso genere nel 
seno flella terra od alP aria aperta. 

Questa rermenlazioDe è lauto più 
attiva e i prodotti tahto più ahbtindan- 
lii quanto la massa fermentabile è più 
gtande prn|>urzionalamenle alla grustex- 
zadello strato acquoso che la ricopre, e 
I evaporazione è subordinala al calure 
atmosferico ; ood' è che nei primi fred- 
di, le paludi nulla esalano per una gran 
|>aMa dell’ anno, e. poco nei tempi bri» 
viitimi della loro attività. Nelle contra- 
ile temperata, I’ evaporazione efictiuasi 
lutto l’anno, ma con più di forza nelle 
stagioni dei calori 5 finalmente, sotto 
1 climi ardenti, l'esalazione funesta, 
come la temperature, è quasi sempre 
eguale. Del resto, non già al momento 
in cui si •elevano le emanazioni mia- 
smatiche sono nocevoli , ai quando, 
condensale nell’aria per l'abbassamen- 
10 di temperatura, esse ricadono «iilla 
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ierrs, ciò ebe lacoede la «<n, la notte, e 
fioanco la im^^lioa ; locchè spiaga la nag- 
giure nocuite deUe paludi in aMunnu, 
percMè in’ quote atagiune la iJiSerenza 
è grande fra la tempetaiura del giurnu 
c quella ddia notte. 

CoaiOgUe «nanauoni ài elgTetA), 
alante alla loro laggereisa, « meno 
giootio, ad ait^z'M che ti ipppongon» 
di a a 5 ua tate, e aono tanto piii 
ricolose, quant’o meno intorbidàno lo 
aereniiàr*deU'.aria, 'petcliè alIBra rjM- 
gono ditciolle id uigtnioore veicolo : ti, 
ha 'valutato a circa aSd tela ladiatànaa 
arixiootale chepottoan percorrere, ma 
cita a metto di certi venli* devono %sr 
aere traipottate ^olto più lungi. Le 
prillo ohe circondano paludi retuN 
laoe Avente più •m^alubri, benché me> 
no uhtide-delle vaiti in cui qufiat' ulti- 
me tono aituite. • 

La eaganattoni miaimatiche pene^ 
frano ’beà pori cutanei,, .entrano con 
1 ' aria nelle vie polmonari, -e cogli ali- 
menti nelle vie- gastriche ; aon queate 
aoilanto che imbrattano l'erba, gli-aoi- 
niali ingliioltono inietti viventi che 
pnlhilsno nelle [ialudi.* Qneita efba 
d' allrenda ai compone in' parte di 
piante ecti ippartenenli. alle famigtte 
delle Bsan*cai.ACBt e della ONiHELura- 
Bt f a quello le quali, secando la taro 
naiora, dovrebbero etaere da foraggio 
sono acquose acri, pbaera di priocipià 
nutritivi ; fé acque, c]i cui si abbeveibno 
gli animali che pascono in luoghi al in- 
fetti, tono impure ; e questa non % già 
la miaima dellé cause delie entnotie che 
vi regnano. 

. Queste influente agiscono, te noti 
in maniera identica almeno onatoga. 
tuli' uomo a togli onimali. Tufle le lo- 
calità, dite il chiarissimo dott. Bailli, 
le quali pwscnlano la rinnione di que- 
ste due circofltnze, evaperaziona d' a- 
cque paludose e temperatura elevata, 
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e- determinanti la febbri intennitteiili 
neH'ttomo, producono le epizooxié (eq- 
zdoiie), l'andameqto dalle quali ò sem- 
pre •confinilo. 

Xc necropsie dimostrano tì begli 
noi che begli nitri. He steste alleratìoni, 
ad-analoglie ditoTganiztationi. 

Gli stati romani' i quali^ durante 
l'aublnno e fasatalej tòno in ^eda alla 
(ebbre delle paludi, fniono spelte volle 
stratiali da epitooxie mortali (enxootie). 
Laneùi trqvò, nell'apertura dal cada- 
veri ( delle bastie bovine) h stesse le- 
sioni- di >teisulo che Bailli ha rìaoon- 
irarto scigli Italiani nsosti 'di febbri- ii»- 
termittesli peruiciota. La stessa analo- 
gia ai hmoafratà in I}rfgharfa,'aIU Roc- 
oella, al porto Sàn-Luigi, alla Guada- 
lopoj a San Domingo, in Egitto, nel 
Rossiglione, in 4 lvernia, nel milanese, 
lo'qualunque luogo ove un gran calore 
agisce sulle acque palndosé, gli uomini 
vengono assaliti dalla febbre -iiuermit- 
Icota, « gli animali efletli d'atnlrace, dal 
carbonchio , da malattie acute di anda- 
mento. è continuo,- JSqiUt cita, come ua 
fatto curioib, la oolocidenaa di feb- 
|}rì intermittanti e 4 > 'apitootie che ai è 
moatrola nel 1 8 1 3 nel tarritorio d'Arfea, 
presto ad Ona 'palude vicio.o al .-Reno. 

Vaitli- deduce da qajtti . fatti la 
legge aeguentè ; Là ove gli oomim has- 
00 febbri InlermìUenli 'di seguito alle 
quali ‘ti trovano alferationi’ organiche 
ben determinate, gli animali sono «ol- 
piti da malattie loflammatorie conti- 
nue le quali disorganixtano le vitcére 
nella stessa maniera eh» le pireiafe ad 
CSaspvnaioné regolare. 

La legge patologica aiferita' da 
Bailli è oppugnala dal doti. Roytion^ 
ìT quale pretende che' alcune giealie 
bovine, che.patuolavano nei contorbi 
delle paludi di-Cambridge,preteDtastera 
febbri intermilieoli. (Idea tf una topo-, 
grafia medica dellm Gran Bretagna.} 
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Tuttavia ■ veterìnarii non fico- 
Dobberu alcun fatto d'interinilleoia ben 
■piegato nelle malattie cagionate negli 
animali dalle emanazioni paludose, a 
meno che non il collochi in questa 
classe r uttalmia periodica del cavallo, 
la quale può anche formarti sotto sif- 
fatta influenza come sotto diverte altre. 

Le malattie le quali, nei luoghi 
paludosi, attaccano il più delle volte 
gli animali, sono, riguardo alle bestie 
bovine, la vcTaErsiioaB, malattia cache- 
tica accompagnata da entoioari, enzoo- 
zia non solo dei paesi paludosi, ma 
anche umidi, e che, essa sola, rapisce 
più montoni che il complesso di tutte 
le altre aflezioni degli animali debili. 

Benché le vacche non sìrno esenti 
da questa specie di cachessia, esse pro- 
vano il più delie volte, per I' effetto 
dell' influenza paludosa, una flemmasia 
lenta e cronica del polmone, chiamala 
poisEU.aTa fvedi questo vocabolo) : ta- 
le influenza determina nei cavalli i 
cATÀBBi, i quali, se non’ sono il moccio, 
ne iaaitano però i caratteri. Indipen- 
dentemente da cosiffatte malatlre, osser- 
vanti in simili malaugurati luoghi le 
peripneumonie, le gastritidi, le dissen- 
terie, il carbonchio, ec. 

L’ enzoozia descritta da Antonio 
de Chalgnebrun, era una vera malat- 
tia carbonchiusa formata nella foresta 
di Crecy, piena di stagni, di lacune, 
d' acque stagnanti e limacciose. Essa 
nel lySy fece terribili guasti; somi- 
gliava alla cachessia in modo da poterla 
quasi chiamare paludosa , a cagione 
degli espandimenti sierosi delle cavità. 
Osservammo le stesse lesioni nei mon- 
toni morti dal chiovardo io mezzo alle 
paludi della Eresse ; espandimenti se- 
rosi, sHugoinolenti o no, accompagna- 
no quasi tutte le malattie furmaotisi 
sotto r influenza paludosa, ed alcu- 
ne fanno luogo ad una grande pnl- 

Dit, <f /4grìr., IO* 
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lulazionc d' entozoari. Questa pullula- 
zione è il carattere dominante d' una 
enzoozia che regna in una parte del 
cantone di Yaud, seminato di stagni 
paludosi. Là, i parassiti funesti abitano 
il canale digestivo, il tubo tracheale ed 
i bronchi; là, come negli altri luoghi in- 
fetti d'enzoozie, vengono principalmente 
colpiti gli animali introdotti dall'estero, 
e le malattia in essi hanno un carattere 
d'acutezza, mentre gli animali avvezzi al 
clima, senza cessar d' esser deboli, non 
offrono alcun segno di malattia carat- 
terizzata, oppure provano lenii alte- 
razioni. 

I Peraltro tali malattie tono molto 
più facili a descriversi che a prevenire 
e specialmente a vincere. 

Il più efficace dei mezzi profila- 
tici contro di esse, sarebbe senza dub- 
bio la soppressione della cauta fune- 
sta mediante un compiuto diseecamen- 
to. In molte contrade, ditpanrero le 
epizoozie Con le acque paludose ; in 
altre, il male ti è accresciuto a cagione 
di un diseccamento non compiuto ; 
alcune volte si ebbe, io Breste, la dis- 
grazia di cangiare gli stagni in paludi. 

Gli stagni argillosi, profondi, d'una 
certa estensione, il letto dei quali non 
è giammai esposto all' aria, la di cui 
acqua periodicamente si rinnova, poco 
alterano la purità dell' aria : ve ne to- 
no alcuni di fondo melmoso, rinchiu- 
denti poca acqua comparativamente 
alla loro superficie, i quali, nei tempi 
di calore e di siccità, lasciano a sco- 
perto un pantano infetto: ed appunto 
per non aver bene stabilita questa di- 
stinzione furono proibiti ed attaccati col 
medesimo calure gli stagni della Breste. 

In tutti i casi conviene circondare 
d'alberi i serbato) d'acque stagnanti 
che non si vogliono o non ti possono 
diseccare, non, coma ti disse, perché 
questi grandi vegetabili versano nel- 
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l’aria, durante il giorno, torrenti d’oj- 
sigeno, ma perchè assorbono, [>er nu- 
drirsi, le particelle olmosferiche dele- 
terie, le quali avvelenano gli aniuiali. 

• Siccome nulla noi postiamo sull'at- 
mosfera. malgrado tutto ciò che si dissr 
del potere disinfettaste atmosferico dei 
grandi fuochi e dell' espansione del 
cloro, la nostra potenza chimica ti li- 
m.ita all'aria rinchiusa ; noi non cerche- 
remo adunque di correggere l'aria delle 
paludi, e possibilmente useremo delle 
precauzioni seguenti : 1 allontanare il 
bestiame dalle paludi, qualora non sia 
impossibile; 3 .° astenersi dal farlo stab- 
biare nella vicinanza di queste cloache; 
3.° tenerlo nella stalla più a lungo che 
si può; 4-° farlo uscir tardi, e rientrare 
per tempo ; 5.° non mandarlo al pa- 
scolo a digiuno; 6.° non fargli mancare 
il sale; 7.° al pascolo, tenerlo quanto 
è possibile in movimenta ; 8.” non pro- 
ticare alcuna apertura alle stalle nella 
direzione dei fomiti d' infezione ; 9.° 
eccitare l'organo cutaneo, e per simpa- 
tia tutto r organismo, mediante le fre- 
gagioni secche, ed una cura esatta e 
frequente. 

§. IV. Eszoozie cagionate ualla 

STABULAZIONE VIZIOSA (■). 

Le enzoozie forinantisi nelle abi- 
tazioni, in generale sì mal tenute, degli 
animali domestici, sono più numerose 
di quelle maiiifestanlisi all'aperta, an- 
che in vicinanza delie paludi ; . queste 
occupano sul suolo francese molto mi- 
nor spazio che non occupavano altra 
Tolta ; esse tendono, benché troppo 

( 1 ) l'er slalmlaziono iniemter sì dee 
il tratlumnito del hcsli,iine nella stalla ; ali- 
liiaino creduto jailer iiitroiliirrr questa p:i- 
rnl.i nel lineu.'iegio ceoiioinieo-riirule c vc- 
leriiiaris', dal Ltìiiu Uabul thu (stallaggio). 
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lentamente , a disparire , con grande 
vantaggio si della salubrità pubblica, 
come anche dell' economia rurale. 

A misura che l' economia rurale 
si perfeziona, il trattamento del bestia- 
me uella stalla diviene più generale ; tal 
cangiamento nel governo dei greggi sa- 
rebbe dannoso anzi che no, se, al mo- 
mento in cui si eifattua, non si raddop- 
piassero le cure per allontanare dalle 
stalle le cause d' enzoozie. 

Le stalle non sono solamente. Co- 
me si crede, le abitazioni delle bestie 
bovine, ma eziandìo quelle di tutti gli 
animali domestici. La parola stalla de- 
riva in fatto da slabulum, che i Latini 
distinguevano in eqtiiU, bivule, oviìe 
caprile^ suite, cc., secondo che servono 
ai cavalli, ai buoi, ai montoni, alle ca- 
pre, ai porci. Stalle pur sono i canili e 
le conigliere ; ed il buon Olivier ohia- 
jiio stalle persino le arnie e le bigattie- 
ic. Noi chiamiamo stabalaiione viziosa 
la disposizione sconveniente, la cattiva 
tenuta di queste abitazioni. 

Vi sono voccherie, o stalle pro- 
priamente dette, contaminale da difetti 
più ordinarli e più funesti. Sono ge- 
neralmente sceppellite, basse, strette, 
poco aperte, e quasi sempre chiuse in 
muri screpolati, i travi tarlati, come 
per servire d’ asilo ai sorci, agli inset- 
ti, e di ricettacolo alle materie conta- 
giose ; le tele di ragno vi abbondano ; 
il concime si estrae due o tre volte al- 
l'anno; gli animali, quando è loro per- 
messo, si sdrajanu nel fango ; ivi si ve- 
dono galline, poli delle Indie, becchi, 
mendicanti : 1' entrala è otturata dal 
fango, dal letame, dalle acque stagnanti. 
(ì'cdi CoSTliriIONK HL’HALE.) 

L’ infezione, quando siasi entrali 
in queste cloache, si manifesta con 
odore fetido, ainuiuniacale, con pena 
<lclhi respirazione, con un calore umi- 
do , spiacevole , debilitante. 1 corpi 
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infuocati spargono una luce debole e 
pallida; le mobiglie e gli utensìli in po- 
co tempo divengono inservibili : i muri 
umidi sono tappezzati di emiantu ; le 
travi e le tavole tarlale ; e siccome 
il fienile ordinariamente vi sta al di 
sopra, essendone separato soltanto da 
tavole mal connesse , le emanazioni 
che s' elevano corrompono lo strato 
infeiiore per la grossezza di quattor- 
dici a diciotto pollici, e questa alte- 
razione è più pronta e più grare se 
il fieno è nuovo, e se fu mal seccalo. 
Mucchi di paglia lasciati in un canto di 
una scuderia mal tenuta, in capo a 
quìndici giorni sì trovarono pesare un 
terzo di più di quello che pesavano 
quando uscirono dal granajo. 

Disposizioni si viziose sì attengono 
a certi pregiudiziì. Si crede che le bestie 
bovine nulla abbiano a temere dall'al- 
terazione dell' aria, ma solo dalla sua 
freddezza : una coperta di letame, gros- 
sa due pollici, inviluppante una gran 
parte del corpo, vien riguardata come 
un mezzo di salute, un presepvalivo 
contro le mosche, un indizio d' ingras- 
samento ; i ragni vengono rispettasi 
non solo perchè nei loro filetti acchiap- 
pano gli insetti tormentosi, ma anche 
perchè attraggono a sè il veleno ilelle 
staile. Si situa un becco a fianco delle 
vacche per assorbire i miasmi, allon- 
tanare le cause delle malattie. 

Ecco pertanto ciò che resulta 
dalla stabulazione viziosa, quando ha 
percausa l'incuria o l’ ignoranza. L'aria 
rinchiusa non può servire alla respira- 
zione e alla combustione senza provare 
cangiamenti chimici, che la rendono im- 
propria a questa doppia funzione. 

In tal caso , I' ossigeno dimi- 
nuisce, r azoto è in troppo grandi pro- 
porzioni relative ; vi si forma molto 
acido carbonico, e si può calcolare a G 
piedi quadrati la quantità d' aria tin- 
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nevata che un cavallo o un bue pos- 
sono alterare nella composizione di que- 
sto fluido, nello spazio di i a a i 5 ore. 

lln'altia idlerazione dell'aria è 
allora l'eccesso di temperatura; tutti gli 
animali, senza eccettuare gl' insetti, ri- 
scaldano l'aria che essi respirano : que- 
st' è un fenomeno vitale. Nelle stalle 
mal tenute la fermenlaziune del letame 
è un' altra causa dì eccessiva fermen- 
tazione ; quest' aria calda diventa umi- 
da , fetida; si carica di vapori che 
scapitano dalle vie tanto polmonari che 
cutanee, e che s' elevano dal letame e 
dal suolo impregnalo d'urina. 

Questi -vapori però non sono so- 
lamente acqua rarefatta , contenendo 
eziandìo parti animali escrementizie, che 
la vita ha respinto non meno bene che 
i residui della digestione, e i quali non 
ilevono rientrare nell' economia viven- 
te. L'inconveniente è mollo più grave 
quando le emanazioni animali proven- 
nero da'corpì malati, nel qual caso non 
avrebbero alcuna proprietà contagìfera, 
che potrebbero acquistarne fermenlan- 
in un' aria calda, umida, non rinnovata ; 
che sarebbe ciò se esse procedessero da 
animali attaccali da malattìe gangreno- 
se, carbonchiose, tifoidi? Questi miasmi, 
molto più deleteri che quelli delle palu- 
di, vengono assorbiti dai corpi animali, 
tanto più sicuramente, quanto maggiore 
è la loro quantità, e quanto minore di- 
stanza hanno a percorrere : penetrano 
per la mucosa polmonare e per la pel- 
le ; entrano coi foraggi ed anche culle 
bevande nelle vie gastriche ; impregna- 
no le coperte, i giughi, i fornimenti, si 
depongono nei muri screpolati, nelle 
travi c tavole tarlate; ed è <lillicile ilc- 
terminare il tempo clic conservare pos- 
sono la loro funesta prupnelà. 

Anche nuli ispinlu ad un grado 
estremo, r infezione delle stalle nuoce a 
lutti gli animali domestici, alle galline, ai 
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bacili «J alle api. Quelli i quali sddu 
itati eipusti per lungo tempo, vi ai 
abituano, per cuti dire, 6no a un certo 
punto ; casi ai auno quuai naturaliezali 
io un luogo infetto ^ ma quelli che ven- 
gono rinchiuai, abbandonando un'aria 
pura, dì rado reiialonu all* infezione. 
Le pecore aoffrono meno dei cavalli ; 
le vacche meno dei turi e dei buoi da 
lavoro. Nelle beatie vigoroae, le malat- 
tie prodotte da queata cauaa commi 
nano più rapidamente che non nelle 
deboli. 

L’n eiempiu notabile d' enzoozia 
stabuhsn, ae ci è permeavo introdur- 
re queito termine, è la tiri tuberco- 
Iota, conoaciota aotto il nome bizzar- 
ro di PonaLLtTA delle vaccbe : que- 
ata enzoozia regnava nell’ interno atea- 
to di Parigi , ove erano mantenute 
molte mìgliaja di vacche lattaje. Alcuni 
regolamenti di polizia le fecero uacire ■, 
e dacché nel diatretto reapiraruno nn'a- 
ria pura, furono eventi dal morbo ; ai 
potrebbe credere che il dotto Hu%ard. 
aalofe d’ un’ eccellente memoria aul- 
la pomellata, abbia molto contribuito 
alla reprettione del male, detcriven- 
dolo con forza. Ecco il quadro da lui 
tracciato delle Italie, ricettacoli del- 
reocootia. 

« Le Italie, o pinttoito i luoghi ai 
quali ai dà queato nome, e ebe qoaii 
mai furono originariamente dettinati 
agli animali che rincbiudono , tono 
generalmente mal coitrutte, mal litua- 
te, mal tenute, baite, ripiene di im- 
mondizie, non avendo il più delle vohe 
altra uicita fuorché la porta, per con- 
legoenza potta in mal aria, e tempre 
ermeticamente chiuie ; ivi fa un calure 
intopportabile, anche in inverno, a la 
pena che provano gli animali nel reipi- 
rare è annunziata del loffio ripotuto, 
dall'anelito e dal battimento dei fianchi. 
Alle portone non avvezze è impijitibile 
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d' ivi raitare più di otto minuti •, la 
maggior parte di quatti luoghi tono pie- 
ni di lalnitro, l’ orina e gli evcremetili vi 
luggiurnano e vi penetrano facilmente ; 
spetto alcuni rutcelli di correnti tupe- 
riuri o laterali gli attravertano ; vi ti 
ammonticchiano i letami, e non è raro 
il vedere riuniti nella itetta caia le 
lavandaje, gli amidai, i bambini, e che 
to io. Alcune di queate Italie tono ti 
balie da non poter ttarvi in piedi ; le 
vacche vi itanno molto ttrette e non pot- 
snnu tdrajarii che l'una vicino all’altra ; 
qualche volta non hanno che lo tpazio 
d' un piede e mezzo o due, e il più 
delle volte tenza impatiò ; finalmente, 
vi ti alloggiano alle volte anche i porci, 
i volatili, i conigli, cc. u 

La pomellata è pure enzootiea in 
un gran numero di Italie in Itvìzzera. 
Le vacche che ne tono le vìttime, pil- 
lano la bella itagiune a ciel lereno, tulle 
Alpi ; ma li fango tremare nelle Italie 
batte ove ti ammocchia il fieno topri 
pertiche e ove non entra aria che per 
la porta. 

Le beitie poite più vicine a que- 
lla porta retiiluDO luogo tempo, men- 
tre le prime attaccate tono quelle che 
li trovano in fondo alla Italia. 

« Quella malattia non ha alcun ca- 
rattere conlagioto ; lo iteito non è del 
CABBOECHio, morbo più frequente an- 
cora fra le beitie bovine. Tifoide alcune 
volte regna al mudo delle grandi epi- 
loozie cuniagioie, e forte nel tuo prin- 
cipio non è che una lemplire enzoo- 
zia : in altre circoilante, confinali io 
alcune Italie, dopo aver desolato vaste 
contrade. Il più delle volte, non esce 
dal borgo od anche dalla stalla uve ti 
è formato, ed ivi può restare un tempo 
indeCuito, resistendo i tuoi germi a tut- 
ti i mezzi di ditinfeziunc. In un podere 
situato ad alcune leghe da Liuue, il car- 
bonchio ivi regna da quindici aqni, cin- 
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quonta bestie bovioe oc furono ad epo- 
che diverte le vitlime, e ciò ad onta di 
ripetute pniiEcaiiuni meccaniche e chi- 
miche : non li manca d'acculare lei 
malie degli ilregonì. Mè valle il conii-l 
glio di non valersene della ilalfai, come 
praticali, in limili rasi, in alcune eon- 
Irade della Svizzera e dell' Alemagna ; 
chè li pretese che il sortilegio seguirebbe 
il bestiame io un altro alloggio. 

Abbiamo detto che la putbbfs- 
ziosE dei monlooi li dichiara sotto 
r influenza d' un' aria umida, ipecial- 
mente poludosa ; ma 1' aria dagli ovili 
mal tenuti è ipeiso carica di vapori e 
di miasmi più di quella delle paludi ; on- 
d' i il cosi frequente manifestarsi, an- 
che durante l' inverno, delle putrefa- 
zioni enzooliehe io certe mandrie, le 
dare li può questo nome a ridotti in; 
fetti ove si ammucchiano le bestie a 
lana 1 

f Io queste cloache appunto for- 
mami il più delle volte ai piedi dei mon- 
toni quelle ulcera carcinomatose, chia- 
mate BiTTinBaTO, che Motel de Fiodè 
attribniice ad un entozoaro che, le esìs- 
te, è piuttosto l'efietto che la causa della 
malattia. Accusando del bsttimbstu i le- 
tami acri delle mandrie, noi non preten- 
diamo dire che questa malattia non 
possa essere determinata da altre cause, 
che molte non poisan concorrere allo 
stesso effetto; elìciamo solamento che 
il battimento può formarsi o stabilirsi 
in un pecorile, e che quindi costituisce 
una enzoozia stabulusa, probabilmente 
contagiosa a picriole distanze, ma che 
non si vide giammai regnare al modo 
delle grandi epizoozie, come il tifo ner- 
voso, il carbonchio, ed anche il chio- 

VABDO. 

Le enzoozie stabolose più fre- 
queuti fra i solipedi sono il moccio e il 
FABciao, malattìe aventi fra esse molti 
rapporti, e manifestaolesi il più delle 
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volle nelle scuderie militari, delle qua- 
li è più facile contrariare la proprietà 
contagiosa che il carattere enzoolico. 
Citeremo ciò che a questo proposito 
I diceva il defunto Gohier, troppo pre- 
sto involato all' arte veterinaria. 

« Tutte le volte che le scuderie sa- 
ranno troppo basse, non poste in bel- 
l'aria, che le uscite saranno mal situate, 
il suolo basso ed umido, le mangiatoie 
appoggiate contro a' muri corrispon- 
denti a terrazzi-; che queste scuderie 
conterranno troppa numero di caval- 
li, proporzionatamente alla loro gran- 
dezza, non bisognerà spaventarsi di ve- 
der nascere un'inGnità di malattie, come 
il moccio, il farcino, le flussioni catar- 
rali di petto, le flussioni periodiche, gli 
ingorgamenti delle gambe, ec. ; queste 
sorta dì malattie si osservano in prin- 
ci(Kilità nei quartieri che avvicinano i 
bastioni, menando sempre grandissime 
stragi, senza che si pensasse a cercarne 
e a discoprirne le cause, nè a diminuir- 
ne gli effetti. 

« Chubert ci ha, nelle sue le- 
zioni, più volte riferito, aver veduto 
corpi di cavalleria perdere per simili 
cause un grandissimo numero di ca- 
valli. Una volte egli fu chiamalo ad esa- 
minare i cavalli d' uno squadrone, i 
quali tulli divenivano mocciosi^ mentre 
gli altri del reggimento godevano dì una 
buona salute. Esaminando la scuderia, 
egli ricouubbe che essa era estrema- 
mente umida, che le msngialuja si tro- 
vavano appoggiale contro un terrazzo, 
e che le coreggia, le covezze medesime 
prestamente immarcivano. Egli la fe- 
ce sgombrare, la innali'ù, vi praticò le 
aperture necessarie, e il moccio più non 
ricomparve. 

« Le perdile immense che molti 
inastii di posta c coltivatoli provano 
conlinuaroenle per gli effetti del moc- 
cio od altre malattie non menu terrìbili, 
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dalla pubblica credulità e dal cioriata- 
nismu attribuiti ai sortilegi, dipendono 
piuttosto in gran parte dall' umidità 
delle scuderie, e dalla poca circolazione 
deir aria atmosferica. 

» Non i molto che Fromage, a 
cui 1 ’ arte deve interessanti osservazio- 
ni, fece vedere, in una memoria che 
pubblicò intorno ad una malattia mani- 
festatasi in un podere del dipartimen- 
to della Senna e M^rna, che questa 
malattia, la quale aveVa involato una 
dozzina di cavalli, e dagli abitanti del 
luogo veniva attribuita a un sortilegio, 
non era mantenuta che dalla umidità del 
suolo, dalle esalazioni di Strali di terra 
impregnati di urina, e dal difetto di rin- 
novazione dell'aria. (Tedi d/esit di far 
cessare la mortalità dei cavalli in un 
podere del dipartimento della Senna e 
Marna, di Fromage, professore alla 
scuola d'Alfort.) 

n Thessier ha pure sentito tutti gli 
inconvenienti resultanti dalla cattiva co- 
struzione della scuderie di cavalleria, e 
sarebbe desiderabile che nel costruirne 
di nuove si mettesse io esecuzione quan- 
to intorno a ciò egli propose. » (Osser- 
vazioni sulle malattie dei bestiami ec.) 

La voce del rispettabile agronomo 
non è stata sempre sconosciuta, ed ecco 
le stesse sue parole. 

n lo mi sono particolarmente oc- 
cupato a correggere i vizii di costruzione 
delle stalle, io tutti i poderi d'un paese 
eh' io abitai lungo tempo ( Auilouville 
dipartimento del Loiret). ... Io vi fui 
spinto dall' utilità che si avrebbe col- 
r impiegare mezzi di porre in bell' aria 
gli alloggi dei bestiami, e specialmente 
dei buoi e delle vacche, certo com' era 
che dalle loro cattive costruzioni ne 
resultassero frequenti malattie, e fede 
ine ne facean le multe osservazioni da 
me fatte nelle vìsite di stalle. Fui ab- 
bastanza fortunato per ottenere il de- 
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siato effetto, e vidi mano a mano se- 
guirsi il mio esempio ed i e.onsigli miei 
in tutta la Beauce e quindi in vari al- 
tri paesi. Il • 

Se gettiamo uno sguardo sulla 
patologia degli animali d' un ordine 
secondario , vedremo che la i.zbbrs 
(vedi questo vocabolo) , come anche 
il carbonchio, chiamato setoi.a, regnano 
nei porcili angusti, in cattiva aria, in- 
gombrati di escrementi e di fango acre 
e fetido. 

I cani che si rinchiudono nei fe- 
nili freddi, umidi, sneidi sono soggetti 
alla scabbia, ai reumatismi, alle ilem- 
masìe croniche del polmone e del fe- 
gato, specialmente alle corisae, chia- 
mate MALATTIA DEI CARI. 

Le galline rico vrate nei polai infetti 
fono esposte ai reumatismi, alle idro- 
pisie, ad una specie di carbonchio. 
Una malattia di questo genere, compli- 
cata d'ottalmìa e d' angina gangrenusa, 
fu l'epizoozia osservata da Chabert nel 
1780 , nei cortili dell'ospitale degli 
Esposti ; egli non. esitò ad attribuire 
questa enzoozia all' iusaliibrilà dei po- 
lsi, che erano molto sudici. 

1 piccioni muojonu nelle colom- 
baje mal tenute ; respirano l'aria av- 
velenata dalla colombina, e sono mor- 
sicati da insetti che pullulano col fa- 
vore d'una umidità iofelta. 

La necessità d'un' aria pura nelle 
bigattiere è provata a piti riprese dalla 
esperienza. Se si rinchiudono sotto un 
orcio di. vetro ernielicuuicnte chiuso 
dei bachi colla foglia, essi langiiìscuiio, 
s' affogano c muojonu. I direttori del- 
le bigattiere non ignorano che per la 
maggior parte le mortalità dei preziosi 
insetti hanno per cause la umidità, il 
meClismo dei lucali. (Fedi Baco). 

Quando le arnie sono poste in 
luoghi umidi, le api incappano nella ca- 
chessia acquosa o nella dissenteria. La 
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nccHsltà d' un' aria pura in queste abi- 
taaioni è dimostrata dalla mortalità o 
dalla diserzione degli individui, quando 
r embrione marcisce, e dalla loro solle- 
citudine nel rigettare fuori delle arnie 
tutto ciò che potrebbe infettarle. Non 
devono essere egualmente considerate 
come enzoozie le malattie, le quali fan- 
no perire migliajadi pesci in uno stagno 
o in un lago 1 Si sa che i pesci propa- 
gano poco da principio, di seguito ces- 
sano di riprodursi, e finiscono col pe- 
rire, negli stagni ingombrati da fango e 
da piante paludose. Richard, nella sua 
Istoria naturale dell aria e delle me- 
teore, dice, che in alcuni laghi del regno 
di Napoli, a poca distanza da Pozzuoli, 
1' alterazione delle acque stagnanti per 
la macerazione della canape e del lino fa 
perire un gran numero di pesci, la cui 
putrefazione contribuisce in seguito ad 
infettar l'aria dei dintorni. Potremmo 
maggiormente estendere queste consi- 
derazioui, ma basti su ciò, e passiamo 
tosto ad esporle un’altra causa d'en- 
zoozie. 

§. V. Eirzooziz PBODOTTE DS CSTTIVÀ 
SLIMEaTAZIOnE. 

Siano gli erbivori domestici trat- 
tali al pascolo o alla stalla, le enzoo- 
zie possono attaccarli per r effetto de- 
gli alimenti dei quali si nutrono , e 
se all' influenza d' un cattivo alimento 
si aggiugne quella d' una stabulazione 
viziosa u d'un suolo insalubre, due allo- 
ra sono le cause che concorrono alla 
produzione deH'cnzuutia, la quale quin- 
di sarà più grave e più pertinace. Ciò 
troppo spesso osservasi nelle contrade 
paludose ; però la cattiva qualità <lcgli 
alimenti agisce solo sei. isai.k del ni- 
ISesSITiCCIU O IIEI, BIIM.U O DEI KUSCill , 

cb’ è ora una iulìammaziune gaslro-in-j 
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testlaale, ora un pisciamento di sangue 
o ematuria, manifestantesi , in alcu- 
ni paesi, ogni primavera, quando, in 
seguito ad una rigorosa invernata, si 
abbandona il bestiame nei luoghi bo- 
scosi, comunali , o no : I' erba è auco- 
ra rara e corta, e sempre poco so- 
stanziale vicino ai vegetabili legnosi. 
Gli erbivori mangiano avidamente le 
gemme, prefercudo quelle di quercia 
la cui acerbità loro piace, e le quali tor- 
nano ad essi nocive, benché le foglie di 
quest' albero possano esser loro date 
nell' inverno, come frascati, senza in- 
convenienti. 

È da ouervarsi che le vacche le 
quali passano tanto l' inverno che la 
state nei bo|chi, non vengono quasi mai 
colpite da questa malattia, avendone 
l'abitudine rintuzzati gli acciacchi. Cha- 
berl diede di questa malattia, alla quale 
sono egualmente esposti i montoni, una 
eccellente descrizione. 

Una malattia analoga fu osservata 
nel 1 8 1 6 da Girard, direttore della 
scuola d' Alfort, in un villaggio vicino 
a Brie. Egli ai fece condurre nel prato 
ove le vacche avevano pascolato ; vi 
osservò molte piante velenose, special- 
mente il ranuncolo scellerato ( renun- 
culus scelleratusj, il colchico (colchium 
auiumnale), di cui le vacche si erano 
più volte cibate, come fu facile rico- 
noscere all' apertura dei cadaveri che 
soccombettero. 

Brugnoni, medico di Torino, che 
molto si è occupato della medicina ve- 
terinaria, vide perire una parte d' uf 
gregge di montoni che si conducevam, 
dopo un inveriiu di carestia, in in 
campo infetto di ranuncoli: si trova'a 
no io abbondanza tali piante nello do- 
maco delle bestie avvelenate. 

Thessier fa conoscere una milattia 
chiamata bEBEsTBiua, ematuria eszouti- 
ca, nella parte meridionale delle Civeunc, 
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detta le ruffe: n>a trae il luo nome da 
ginestra di Spagna, spartium junceum^ 
al quale Tiene attribuita. Ogni anno ri 
comparisce nei cantoni i pascoli del 
qoali sono ripieni di questa pianta ; 
in decembre, gcnnajo e fel>iira)o ella è 
in tutta la sua forza, ed invola alcune 
volte il quinto del gregge ; questa ma- 
lattia può esser prevenuta col non la- 
sciare i greggi che poco tempo nelle 
piantagioni di ginestri, o non condur- 
teli se non dopo che hanno mangia- 
to. La si prevenirebbe più sicuramente 
ronducendoli a pascolare altrove. 

I montoni di alcuni paesi, mas- 
simamente nel dipartimento dell' Indro, 
Tengono colpiti da una malattia chiama- 
ta HtLATTU ni SASbUE, HAI. BOSSO, SABOCE 

tu aiLZA, apoplessia fulminante, di cui la 
milza è la sede più ordinaria, e viene ac- 
compagnala d'emorragia per la bocca c 
per le narici ; un alimento troppo so- 
stanziale ne è la causa più comune. 
Infierisce specialmente nei paesi ove ti 
ha l'uso di abbandonarli, dopo la mieti- 
tura, nei campi norellamenle mielutittiei 
quali restano ancora molte spighe bhe 
sfuggirono agli spigolatori . Thessier 
dice che questo traviamento di vitto 
determina la malattia, essendovi le be- 
stie stale disposte da una stabulazione 
viziosa e da una cattiva alimentazione 
durante l'inverno. Questo .rispettabile 
agronomo consiglia, come preservati- 
vo, le gialle meglio tenute, l' associazio- 
ne delle foglie e radici acquose al fo- 
raggio secco e verde ; raccomanda so- 
prattutto di non condurre i greggi nei 
:aropi iimnediatamentc dopo la niieti- 
tira, o di non lasciarli pascolare che 
psco. Siffatti consigli, die' egli, che io 
eb'ii qualche volta occasione di dare, 
non furono sema successo. 

Assai più delle vacche e dei caval- 
li so(Q i montoni soggetti alle enzoozie 
dipen^.cnti dalla natura dei pascoli; io 
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questa classe si può ounuverart la fa- 
LEBA fved. questo vocabolo), la cui 
etimologia catalana esprìme attiviià , 
prontevui, perchè uccide rapidamente ; 
è enzootica nel Rossiglione, ove Thes- 
sier I' ha osservata più particolarmente 
alla Salangiia, contrada situata in vici- 
nanza al mare : che questa malattia sia 
enzootica, si può dedurlo dalie seguen- 
ti parole del sollodato agronomo. 

n Gli animali che si acquistano 
nella Salangua , una volta esciti dal 
paese, non sono più attaccati dalla fa- 
lera, la quale sembra essere I' elTelto 
d’ una causa subitanea, inerente al lo- 
cale, ed agente soltanto nelle circostan- 
ze proprie a farla nascere » (come tutte 
le enzoozie). 

Queste circostanze souo la con- 
dotta dei greggi nelle praterìe artificia- 
li, dopo le pioggie u grandi brinate, e 
avanti che il sole le abbia dissipate ; le 
pioggie della primavera e quelle del- 
l’ autunno, il regnar del vento mari- 
no diOundendo I' umidità nell’ aria e 
sulle piante. Non putendo consigliare 
un altro pasculu, Thessier ha indicato 
cunie mezzi preservativi di questa ma- 
lattia la cura dì riteneie le mandrie alla 
stalla dopu la pioggia ud a cagione dello 
rugiada, e dar loro ivi qualche cosa 
da mangiare, affinchè, meno affamate, 
non prendano nei campi una trop- 
po grande quantità d’ erba fresca u 
succulenta . Thessier seppe che sif- 
fatte precanzioni avevano diminuito il 
numero delle vittime della falera. 

Ecco un'altra enzoozia, egual- 
mente particolare alle bestie bovine, 
più osservabile delle precedenti, e della 
quale noi dubbiamo pure la coooscenza 
a Thessier ■ quost'è la malattia di So- 
logna, che si chiama anche malattia 
rossa. Essa regna da tempo immemo- 
rabile in Sulogna, contrada povera, ap- 
partenente ai dipartimenti del Cher, 
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del Loirci • di Loira « Cber. Eua si 
preseota al mese di maggio, è nella sua 
fura» al mese di giugno, e si estingue 
insensibilmente alla fine di luglio od 
io principia d' agosto. Thessier I' os- 
servò il primo nel 1780, dietro gli or- 
dini dal governo, e da quest' epoca U 
si ride in alcnna contrade della Lin- 
gaadoca e nei pascoli umidi dei con- 
torni della foresta d' Orleans. SlfTatla 
malattia sembra tenere il messo fra 
la malattia del sangue e la putrescen- 
sa, propendendo più all' una che al- 
l'altra secondo le circostaose. Thes- 
sitr la crede, malgrado la sua acutessa, 
piò affine alla seconda, e ne attribui- 
sce r origine alla penuria d' alimenti, 
esiologia ben differente dà quella del 
male del sangue e della falera, la cui 
causa consiste nell' alimento troppo so- 
stansiuso. 

Le cause della malattia rossa, di- 
ce Thetsier, si deducono dalla maniera 
colla quale si conducono la bestie a 
lana in Sologua; le si guidano ai campi 
tutto I' anno, qualunque sia il tempo, 
nella stagione anche in cui nulla havvi 
a mangiare ; nella stalla non si nutrono, 
ovvero si dà loro si poco che soffrono 
sovente dalla fame ; gli agnelli nascono 
deboli e trovano poco latte nelle ma- 
melle delle loro madri per poter forli- 
Ecarsi. Nel mese di maggio si comincia 
a mungere la pecore, ec. w 

Del resto , piuttosto a questa 
penuria d' alimentaùone, che alle ema- 
nazioni paludose supposte e non rea- 
li, vuoisi attribuire I' enzoozia della 
Sologna ; tuttavulta, sicoome in qual- 
che paese uve la pastura non o' è menu 
povera, non si dichiara perciò l'eu- 
soozia di cui si tratta, cosi è uopo cre- 
dere eh' essa dipenda da alcune circo- 
stanze topografiche poco conosciute. 
Coma avviene che in Sologna, con pa- 
li circostanze, almeno io apparcura. 
Dii. <fMg rtc.f IO* 
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alcuni cantoni ne vanno costantemente 
illesi 7 Si vide, dice Flandrin, un pode- 
re situato ad Autry, sul margine d' nn 
ruscello, la cui mandria giammai fu in- 
fetta, benché ogni anno la malattia regni 
nei dintorni. Si potrebbe da questo 
fatto conchiudere che i| difetto di be- 
veraggio sia una delle cause della ma- 
lattia 7 

Noi raccogliemmo, alla scuola ve- 
terinaria, alcune osservazioni intorno la 
proprietà velenosa sulle capre del rhas 
coriaria, scdotsbu dei bcoisi ; e da 
molto tempo innanzi, Sauvages aveva 
conosciuto una causa d' enzoozia pei 
montoni e per le capre in questo arbo- 
scello, spontaneo in Linguadoca, parti- 
colarmente nei contorni di Stompellieri. 

Noi vedemmo nel 18 io la serspb 
DS i CAMPI, tinapis arvenais, pullulare 
eoo istraordinario vigore vicino a Lione, 
massimamente sul territorio di Calvira. 
I cavalli e le vacche ne mangiarono mul- 
la,e provarono una forte irritazione ga- 
stro-intestinale con eccessiva salivazio- 
ne. Tutti questi esempli, e multi altri che 
si pntrebberò' aggiugnere, dimostrano 
(contro l' opinione di certi naturalisti), 
che l' istinto degli animali a sé stessi ab- 
bandonati nelle pasture secche o ari- 
de, non è infallibile: questi naturalisti 
avrebbero torto di dire che, per ri- 
spetto a ciò,’ la domesticità ha oscura- 
to r istinto degli animli ; diremo loro 
che una enzoozia fece perire una mol- 
titudine di cinghiali in un parco di 
Vienna, perchè in seguito alla penuria 
di buone piante, essi si erano gettati 
avidamente sopra alcune foglie d'alberi 
coperti d' un fungo velenoso. 

Tuttavia, meno dal pascolo che 
dalla stalla procede che i funghi vele- 
nosi alterino il foraggio al punto da 
determinare le eozoosie. 

Si chiamano irniginile le piante 
d* fuiaggio adulterate dai funghi del 
'■I 
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geoere ureJo, i quali pullulano vigo- nettarlo dalla polvere, dalla terra, dal- 
rosamente sotto 1' influenia di certe la sabbia Gna ; lo si lavi, e poscia lo si 
intemperie. Di già i Horoani avevano faccia seccare per agitarlo e battere di 
riconosciuto nella ruggine dei foraggi nuovo, previo però che Palteraiione non 
una causa possente della mortalità del sia troppo considerabile. Il levamento si 
bestiame, e per distruggere questo fla- eseguirà in un' acqua corrente che non 
gello crearono il dìo Robigut, cele- serva d'abbeveratojo, e si batterà all'a- 
brandone la fetta il i.° giorno del- ria aperta, sottovento e con precauzio- 
le caleode d’ aprile, nel qual mese ap- ne. Si frammischierà di buoni foraggi, 
punto la raggine sì sviluppa nei pae- questi ultimi in maggior proporzione : 
ti caldi ed umidi. Gli effetti delle pa- ti salerà il fieno patito, e la dote sarà di 
glie irruginite, considerati come cau- una libbra di tale io cinque secchi di 
se d' enzoozìe , vennero confermati acqna per un quintale di fieno guasto, 
da Ferrier, professore d’ Alfor t, alle — Ma te I’ alterazione fosse troppo 
infermerie di questa scuola, e da Go- inoltrala, tutti questi mezzi tornereb- 
hier, a Metz, sui cavalli del ai.° reggi- bero inutili, e dovrebbesi gittare il fie- 
menlo di dragoni, ove egli era veteri- no in concime, perocché non servirebbe 
nario prima di essere professore alla nemmeno d' impatto, 
scuola di Lione. A maggior schiarimento di tali 

Non solo i foraggi irruginiti de- considerazioni, ved. gli articoli auvai- 
terminnno le enzoozie, ma anche i poi- ssesto, fiero, ps6i.u , vera -, ora ci 
verosi, i fangosi, i muflati, ec. Col lo- faremo a dire alcun che intorno alle 
ro uso, sì videro formarsi e irritazìo- acque di cattiva quglità, considerate 
ni gaslro-instestinali e bronchiti. Col- come cause d' enzoozie. 
laine ba osservato nel 1817 una en- 
zoozia di questo genere nel dipartimen- §. VI. Acque iRsaLuati. 

lo della Mosella ; essa aveva ridotti i 

inalati ad una grande magrezza, per I veleriuarii vedono in generale 
cui il veterinario stimò dover imporre nelle lagune la sorgente più ordinaria 
alla malattia il nome di marasma epi- delle enzoozie del bestiame ; se la cosa 
Siootico. fosse cosi, cóme spiegare I' ardore col 

Ciò che prova l'dnfiuenza dei fo- quale le bestie bovine corrono alle la- 
raggi patiti nella produzione del car- gune, mentre sono circondate da acque 
bonchio enzoolico, si i il suo svilup- chiare e limpide? È questa un’ abcr- 
po fra il bestiame in seguito alle piog- razione d’ istinto, o piuttosto non è 
gie, alle innondazioni, ai traboccamenti ciò 1 ' allettamento d' una bevanda se- 
dei fiumi ohe avendo irruginiti, infan- lata o solamente sapida ? I corpi estra- 
gati i foraggi, non permisero racco- nei sospesi nelle acque delle lagune, le 
glierli, seccarli, conservarli conveniente- danno in fallo codesla qualità ; né vuol- 
mcnle ; nè solamente produsse simìl si poi lasciar da parte la forzo dell’ abi- 
caosa semplici enzoozie, ma anche del- tudine. 

le grandi. àbbiara veduto bel bestiame 

Quando si è costretti dalla necessi- sano, il quale, in ogni tempo, non aveva 
ta di dare al bestiame il foraggio al- altri beveraggi che quello delle lagune, 
tarato, bisogna agitarlo e ballcrlo col Spesso sarebbe stalodillicilerinunziarvi, 
Goreggiato, e ciò a più riprese, per poiché le sorgenti iti queste località 


Digitized by Googic 


E N Z 

basUno appena si bitogni della lamiglie, 
e le acque correnti troraosi molto dii tan- 
ti ; d' altronde, qiii ci siamo assicurali 
che alcune enzoozie erano scomparse 
nello stesso tempo delle lagune ; che 
altre si erano formate per I' uso di 
questi abbeverato); in tal guisa appunto, 
da qualche tempo, ti perdette un con- 
siderabil numero di buoi in un podere 
del dipartimento dell' Ain, senza che 
ti posta attribuire la mortalità ad altre 
cause che alla lostituzione d' una lacu- 
na puzzolente, in estate, ad un pozzo 
che si è diseccato. 

Da questi fatti ti può forse dedur- 
re non estere siffatti abbeverato) tutti 
della stessa natura, e poterseoe tolle- 
rare alcuni di quelli da' quali non 
esalano vapo.ri iufetti "! 

Ti tono però acque mollo più 
insalubri delle acque delle lagune, co- 
me quelle delle paludi, e specialmeu- 
te delle poiuittghere si chiamano così 
le buche ove si accumulano le acque 
lasciate dai fiumi rientrando nel- loro 
lotto dopo un Iraripamentu ; quelle re- 
sultanti, sovente a distanze conside- 
rabili, dall' infiltrazione degli stagni, del- 
le paludi, delle torbiere, quelle che ab- 
bandonano i ruscelli, i canali, gli altri 
filetti d'acqua deviati, ingorgali, ot- 
turati, ec. 

Tuttavpita, se si fosse ridotti al- 
I' acqua delle paludi e delle pozzan- 
ghere, la si renderà bevibile facendola 
bollire ; I' ebollizione cuocerà le mate- 
rie organiche, c distruggerà i gaz insa- 
lubri ; raffreddato il liquido, lo si agite- 
rà per ridonargli I’ aria atmosferica. 

Egualmente che le sostanze sospe-1 
se nelle acque, quelle in dissoluzione 
le rendono sovente insalubri e cause 
d' enzoozie ; citiamo alcuni esempii. 

Le acque dei pozzi sono alcune 
volte cariche di selenite (solfato di cal- 
ce) in quaulità sufficiente per nuocere 
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al cavallo delicato nella bibita : esse ren- 
dono le sue digestioni penose, e deter- 
minano col tempo gravi malattie, con- 
seguenza d' uu IravBSu continuo nel- 
le funzioni gastriche , e ciò fu osser- 
valo or sono vari anni vicino a Pari- 
gi. Un corpo di cavalleria, di caserma 
al Petit-Musc, perdette, senza causa 
conosciuta, molti cavalli. Fu consul- 
tata la scuola d' Alfurt , la quale esa- 
minata l' acqua del pozzo, la trovò mol- 
lo selenitosa ; consigliò quindi altri ab- 
beverato), e I' enzoozia spari. I caval- 
li che s' abbeverano al ruscello della 
Riva di Gier, vicino a Lione, sono 
soggetti ai calcoli composti di calce 
carbonata ; sale abbondantissimo nelle 
acque di quel fiumicello. 

Le acque più pure sonp altresi 
cause d’ enzoozie, quando trovansi pri- 
ve d’ aria e la loro temperatura dif- 
ferisce multo da quella dell’ atmosfera : 
ciò si osserva in alcune pasture delle 
montagne elevate. Sopra una monta- 
gna del Cantal, si vide uu' enzoozia 
carboneKioM fra le vacche, la quale non 
cessò se non dopo aver dislrntto un ab- 
beverato)o, la cui aeqna nel mezzo della 
state era fredda come nel cuor .dell' in- 
verno ; alcuni veterinarii descrissero pc- 
ripneumonie acute, enzootiche, infestan- 
ti le bestie bovine sulle sommità e nelle 
vallate delle Alpi delfineii, attribuendo- 
ne la causa alle acque provenienti dallo 
squagliamento delle nevi. Questa causa, 
congiunta ad altre circostanze poco co- 
nosciute, ha determinato nelle bestie 
bovine l'ingorgamento delle glandole ti- 
roide, specie di gozzi, nelle Alpi e nei 
Pirenei ; altrove, sotto questa influen- 
za si veggono svilupparsi peripneumu- 
nie acute enloutiche. E non è forse 
alla stessa causa, facile a scartare, che si 
dovette attribuire, a Lione, il moccio 
il quale era si frequente alla nuova 
.dogana, allorché questo edifizìo, oggi 
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u*pila) inililara, ara una caaerma dì ca- Quanto alle acque selenilote, ai 
vallaria : ai atlingeTa I' acqua freddisai- potrebbe purificarle a mezzo del aot- 
ma nella pompa aerreote per beverag- tu carbonato dì putaAa o dì auda, ae- 
gio ai cavalli, e non si aveva tempre la condu ì procedimenti di Latsaigne. 
precauzione di trarla anticipatamente. Quest' abile chimico si i asaicn- 

‘ Non devo pattar tolto tilenziu rato che le acque di Parigi più earìcfaa 
un'altra cauta d'insalubrità degli ab- di selenite ne contenevano 3 1 grani per 
beveratoi descritta da Base. Quest' ot- litro, e le meno cariche a8, e che per 
servatore riferisce che alcuni bestiami, purificare loo litri, occorrevano 9 00- 
in certi tempi dell’ anno, sono affetti ce 7 dramme di sotto-carbonato, che co- 
da coliche e d' ardore d* urina, perchè stailo 47 centetinii ; ora, termine medio, 
vengono abbeverati a serbatoj ciccun- bevendo un cavallo da 30 a z 5 litri d'a- 
dati da frassini, dai quali cadooo le cao- equa al giorno, sì spenderebbe giornal- 
taridi che ivi ai annegano. mente, per puiificare la aua bibita tele- 

Non potendo tempre rinunziare nitosa,almenoduetoldi:esbortoilqua- 
agliabbeveratoj ìntalubri, allora bisogna le, benché modico, è un ostacolo per 
cercar possibilmente i mezzi atti a mi- adottare il procedimento di cui ti tratta, 
ligarne, se non a farne sparire, l' inta- Ecco sommariamente ciò che ave- 
lubrité. vamo a dire intorno le canse d'enzoo- 

Di tempo in tempo sì vuoteranno zie, giusta il clima, il suolo, la stabula- 
le lagune, per il che te ne avranno mol- tione, l’alimento, la bìbita. Si potrebbe 
te disposte in modo che le acque pot- aggiugnere a queste influenza il modo 
sano esserne travasate filtrando a tra- di moltiplicazione e di governo delle 
verso delle sabbie e delle Jratcht. mandrie ; ma di ciò si tratterà agli ar- 

Ecco noa pratica consigliata da titoli Razza, loiatia, ec. 

Botc, facile a tegairti anche dai tem- EPACRIDE. (Giardin.) 
plici coltivatori. Cht coso sia. 

Si praticherà dal lato della lacuna Genere di piante vaghe allorché 
un altro escavo: esso comunicherà per tono in fiore, ma astti delicate, per 
un canale nel quale ti porrà una bot- cui non amano il trasporto, 
ticella sfondata da un lato, traforata dal- Caratteri generici. 

l'altro, c ripiana di carbone grossolana- Calice a cinque parti ; corolla in 

mente polverizzato ; questa botticella imbuto, il cui tubo dilatato alla soni- 
tarà disposta in maniera che tutta I' a- milà è diviso in cinque parti ; stami 
qua della laguna la traversi per colare cinque corti, inseriti sopra il tubo ; an- 
siti nuovo aerbatujo : il carbone agirà tere non bicorni ; ovario circondato 
decomponendo ed assorbendo ne' suoi alla base da cinque scagliette ; casella 
pori gli elementi organici deleteri so- a cinque logge ed a cinque valve, 
spesi nell* aria : un quintale (So chil.) , Enumerazione delle specie. 
di carbone può servire a purificare mil- Noi diremo dì cinque specie pe- 
le ettolitri d'acqua corrotta, e traen- renni, originarie della Nuova-Olanda, e 
dolo dalla botte , potrà servire alla fiorenti da marzo a giugno, 
combustione, e più utilmente ancora EP. A FIORI GRANDI ; E. gran- 
come concime; di più, si troverà in difiora, Willd. — Ep. spuria, Cav. 
fondo alla palude diseccata una grande Caratteri specifici. 

quantità di terriccio fertilizzante, I Cauli e rami di un rosso bruno 
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nella loro gioTcnlù e leggcrnirnlc tn- 
ineotoii, cilindrici ; Joglie nllerne, ses- 
tili, orali, ricnrvate, terminale da una 
puma inolio pungente, monile di molli 
nerri longitudinali, multo glabre, verdi, 
di un cenlimelru di lungheica e di 
quattro a cinque milinietri di larghciza ; 
fiori russi, lubiilusi, otcellari. 

EP. A LUNGHI FiaRI ; E. longi- 
Jlora, Cav. 

Coralltri specifici. 

Caule legnoso, alto tre piedi e 
più, i cui rami sono divergenti e to- 
mentosi m-lla loro gioventù quasi 

tessili, ovali, cuoriformi alla base, ap- 
puntale e quasi spinose alla sommità, 
piccole, 'numerosissime, alterne; Jiori, 
scarlallini, tubulali, di un pollice c più 
di lunghexta, col' lembo dilatalo, di- 
TÌio in cinque parli , ascellari, soli- 
tari; filamenti degli stami corti; antere 
bislunglie ; stilo della lunghezta dello 
corolla ; jfimina globoso. 

EP. GRAZIOSA ; E. pulcheìlof Cav. 

Caratteri specifici. 

Cauli legnosi,. cilindrici, alti da tre 
a quattro piedi, i cui rami sono corichi 
di cicatrici prodotte dalle foglie pre- 
cedenti ; foglie numerose, piccole, ein 
briciole, cuoriformi, mollo appuntate, 
anche spinose ella sommità, quasi ses- 
sili ; fiori rossi, in tubo, il cui lembo, 
■lilalato io campana, è diviso in cinque 
parti aperte e glabre, ascellari. Questa 
specie è multo vistosa all' occhio. 

EP. PORPORINA ; E. pùrpureccns. 

Caratteri specifici. 

Fusto cortissimo ; foglie ovate, 
un poco cappucciale, mucronalé ifori 
in ispica a forma di bicchiere, porpo- 
rina in sulle prime, poi quasi bianca. 

EP. PUNGENTE ; E.pungens, Cav. 

Caratteri specifici. 

Caule alto tre piedi e più ; rami 
cilindrici, biancastri, cicatriziali ;yb^/ie 
numerosissime, sestili, embriciate alla 
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base, aperte in seguilo, uvali, infussale, 
terminale da una punta spiniforme; 
^ori tnbnlati, in imbuto, mollo glabri ; 
tubo russo ilella lunghezza del calice ; 
lembo binpro, aperto, profondamente 
diviso in cinque p.vrti rotonde, con una 
punta parliculaie setacea; stami più 
corti del tubo. Varietà a Cori intera- 
mente bianchi. 

Coltivatione. 

Queste piante vogliono l'aranciera 
e la coltivazione delle eriche, e si mol- 
tiplicano con le margotte e con le bar- 
batelle : la porporina riesce però diffi- 
cilmente con le barbatelle. 

EPACHIDEE. (Boi.) 

■ Nome dato da Brown ad una fa- 
miglia da lui formala dalla riunione di 
molti generi appartenenti a quella della 
brughiere Ai Jus'ien. Ma siccome le 
piante componeuti questo grappo non 
difieriscuno da quelle della famiglia 
delle bi tighiere, che pel loro portamen- 
to, e per le antere semplici e ad una 
sola loggia, così diversi autori pensano 
che considerar devnnsi le epacridee, co- 
me una semplice sezione delle brughie- 
re od ericinee. 

EPANTO. 

Link dà questo epiteto ai funghi 
crescenti sui fiori dei vegetabili. 
EPARAPETALO. 

Moeneh avendo chiamato parape- 
talo ciò che gli altri autori chiaosano 
nettario in multi fiori, descrisse sotto 
il nome d' eperopetolo quelli che non 
presentavano queste parli. 

EPAT.4LGIA ; Dolor hypocondrii 
deliri, hepatalgio. (Zooj.J 

Dolore sentito nella regione del 
fegato. Ne riconosce Sauvages nove 
specie, secondo che è cagionata dalla 
presenza dei calcoli biliari, dalla degene- 
razione scirrosa del fegato, dal sempli- 
ce ingorgamento u dall' indurimento di 
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questo viscere, dalln inGammsuone del 
tessuto cellulare eullucato fra i muscoli 
del basso-renlrc nella regione ipocon- 
driaca destra, dalla itierisia, dalla de- 
generazione sleatomalosa del fegato, da 
qualche ascesso formatosi in esso, dalla 
ìiifiammazione della vesciebetta biliare, 
u per ultimo dalla presenza di calcoli 
nel rene destro fatto sede di qualche 
ascesso. Avrebbe egli potuto aggiun- 
gerne una decima specie prodotta dalla 
infiammazione acuta del fegato, ed an- 
che l'undecima, che riconosce per ori- 
gine la sola flogusi dei canali biliari- E 
evidente che la epalalgia forma soltanto 
un sintomo della irritazione de! fegato, 
del serbatoio della bile, o dei condotti 
escretori di questo liquido ; irritazione 
la quale in certi casi proviene dalla 
presenza dei calcoli biliari, o che tro- 
vasi per lo menu complicata dalla pre- 
senza di siBatti calcoli. ( V eiii BtLisRE, 

CuLECISTI, CoLECISVITIDE, pEGlTU, EfS- 
TITIDB.) I 

EPATICA STELLATA; dfurcAan- 
iia officinale.^ Marchantia stellata. — 
Volg. Epatica delle fontane., 31. poly- 
morptia. Lino. 

Pianta comune nei distretti umidi 
e presso le fontane, spettante alla crip- 
togamia di Linneo, ed alla famiglia 
delle alghe ; merita d’ estere descritta, 
perchè nuoce alle volle mollissimo alle 
temine di quegli alberi ed arbusti, i 
quali esigono I’ esposizione di tramon- 
tana, la terra di brughiera, e più di mi 
anno per la loro gerntioaziune. 

Caratteri generici. 

Genere monoico o dioico ; fiore 
maschio : calice sinuoso, ora pedicel- 
lato e turbinalo, ora tessile ed in forma 
di coppa ; femmina ; cappello io om- 
brella da prima tessile, in seguito pe- 
diccllato, conico, coH'orlu diviso in più 
'■“BS'- 
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Caratteri specifici. 

Espansioni membranose, piane, 
serpeggianti, verdi, pimleggiiile ed em- 
briciate le line sopra le altre ; pedi- 
celli alti un pollice, porlaiili dei piat- 
tellini divisi in dieci patti in formo di 
stella. 

Coltivazione. 

Questa pianta sì moltiplica con lau- 
ta rapidità, che quando il suolo e l'espo- 
sizione le convengono, copre in un an- 
no una tavola intiera di semina,, e con 
la-tenacità delle sue espansioni oppone 
un ostacolo invincibile allo spuntare 
dei semi. Un giardiniere diligente non 
deve dunque soffrire eh’ essa ti propa- 
ghi tnlle tavole delle sue temine, anzi 
generalmente in nessuna parte del suo 
giardino ; la farà quindi sarchiare due 
o tre volte all' anno, specialmente alla 
fine dell’ inverno , raccomandando ai 
tuoi opera) di non lasciarne in terra 
parte veruna, per piccola di' essa sia, 
mentre quella parte basterebbe per ri- 
produrre il piede, e somministrare alla 
fine della stale una, quantità prodigiosa 
di temi. 

Usi. 

L ' epatica stellata, detta anche 
fegatella, viene riguardata come inci- 
siva, detersiva, vulneraria, ed eccellente 
nelle malattie di fegato, per cui ap- 
punto ottenne il nome di epatica : il 
suo sapore è acre ed astringente. 
EPATICHE. (Bot.J 

Famiglia di piante appartenenti 
aW'acotiledonia di Jussieu, ed alle uco- 
tiledoni fogliate di De Candolle. Que- 
sto sapiente botanico le ascrive i se- 
guenti caratteri : piante oflienti ora 
semplici espansioni membranose, ana- 
loghe a quelle dei licheni , ma più 
veriii e più fogliacee, ora fusti muni- 
ti di foglie distinte, come nei muschi ; 
sessi separati sullo stesso piede o so- 
pra due piedi differenti ; organi maschi 
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formali da globuli ripieni di nn liquido 
fecundanle, ordinariamente agglomerati 
in un calice sessile ; organi femmine 
nudi u circondati da una vagina calici- 
naie, e sormontati da una cuffia mem- 
branosa che sembra fare il giro del- 
lo stilo ; cassale ordinariamente pe- 
duncolate c sempre sprovedate d'oper- 
coli ; semi, per la maggior parte a fila- 
menti elastici voltolati in ispirale ; quan- 
do germinano, gettano al di sotto una 
radichelta, e di sopra si dilatano in tut- 
ti i versi. — Le piante di questa fami- 
glia dlOeriscuno dai licheni, perchè sono 
più verdi -e più fogliacee, per la frutti- 
ficutiuue più perfetta, e per le loro 
espansioni ordinariamente attraversate 
da una nervatura, da De Candoìle con- 
siderata come un fusto munito di pa- 
renchima. DiSeriscuno dai maschi^ per 
r assenza dell' opercolo, e pel tessuto 
più molle e più delicato. — Crescono 
tutte nei luoghi umidi. — Sprengel di- 
vise questa famiglia io due tribù ; 

I ° Le omaìlojille, o quelle la cui 
Cassola non si apre io molte valvole. 

a.° Le epatiche^ la cui cassula si 
apre in molte valvole. 

Questa famiglia contiene i generi 
targionia, jungermannia, riccia, ec. 
EPATICI. 

Dicesi così di que' vasi c nervi 
che si distribuiscono nel fegato.. 

EPATICO TRONCO. ^.Cowdoco. 
EPATIRREA. 

E'iussn di ventre sieruso-sangui- 
milentu. 

EPATITIDE, EPATOFLOGOSI. 

(Zooj.J 

Inrianiiiiaiione del parenchima del 
fegato : malattia a cui i bovini sono più 
soggetti del cavallo e degli altri animali 
domestici. 

• * Comincia l' infiammazione del fe- 
gato con iuappeleuza, sete grande, feb- 
bi e e pulsi piccoli e tesi: l'occhio è 
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rosseggiante, e gialla la congiuntiva, 
gialla la membrana pituitaria e la pala- 
tina. Il bue ed il cavallo, non che tutti 
gli altri animali maggiori, presi dall'epa- 
titide, non ponnu stare coricati che 
per breve tempo : spesso le urine sono 
mollo colorate, e le evacuazioni alvine 
consistenti e bigie. La regione epiga- 
strica è molto tesa, dolente e somma- 
mente calda , e 1' ipocondrio destro 
tumido. Questi sintomi sono più o me- 
no forti, più o meno marcati, secondo 
r intensità del morbo. Quando la ma- 
lattia è giunta si massimo grado, gli 
animali tremano, hanno le estremità 
fredde, ordinariamente avvi soppres- 
sione d' orina, finisce loro dalle nari 
un umore giallo-bruno fetente, il polso 
divieti arcato, depresso e vermicolare -, 
infine, lutto, come nelle altre m.vlattie 
iiiGammalurie con esito infelice, annun- 
zia una morte sicura. 

Varia la invasione della epatilide, 
per cosi dire, sopra di ugni individuo. 
E io taluni la comparsa di qitesle mor- 
bo preceduta per uno o due giorni da 
certi siotomi fabbrili ; in altri ed in 
maggior numero da disordine degli or- 
gani digerenti ; evvi nausea, vomiti e 
simili. Puù eziandio la itterizia prece- 
dere di multe ore i sintomi lucali della 
infiammazione del fegato : dubbiamo 
dire, per ultimo, che io molti casi, que- 
sti compariscono pei primi, e sono tal- 
volta gli unici che si appalesino in tutto 
il corso della malattia. 

Fra le cause determinanti la in- 
fiammazione del fegato, fa d'uopo in- 
nanzi a tutte collocare un 'colpo, una 
caduta riportati sulla regiime di que- 
st' organo, una ferita penetrante nel 
l'addomiue, qualche scossa violente pa- 
tita nella direzione della linea verti- 
cale del corpo, come è 1» resultante 
da una caduta eficttuala sul piedi, sulle 
natiche, o sopra i ginuerhi. Riconosrc 
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i(>e$io inoltre In epatiiide per cauta 
eeiclenle il fiedilHuitnto repeolioo del 
corpo, il •lisurdine generale che ac- 
compagna le paitiuni eiulenli, gli abtiii 
venerei e tiuiili. Secondo il maggior nu- 
mero dei patologi finalmente può la 
epatitide tener dietro ad un esantema 
cutaneo, a- certa emorragia abituale, ad 
un essuturio antico loppresto di re- 
pente. 

La epatitide acuta non dura meno 
di cinque giorni, e di rato si prolunga 
oltre il quattordicesimo, ed allora as- 
suma il carattere cronico, costituendo 
una specie di esito imperfetta ; può 
inoltre questo morbo finire, giusta i 
patologi, mediante la risoluiiune, i fe- 
nomeni critici, la suppurasione, o da 
ultimo colla cangrena. Si spererà la 
risoluzione, seroprechè i sintomi non 
siano gravissimi, e cadado poco a po- 
co alle cacciate di sangue. SitTalto esi- 
to, ehe è all' incirca il più comune 
di tutti, accade d' ordinario dal setti- 
mo al decimo giorno. Tutte le fun- 
zioni quindi riassumono il loro tipo 
naturale ; solo le orine od i sudori di- 
vengono talv<dta per alcune ore più 
copiosi. In qualche circostanza trovasi 
questo esito accompagnato da diarrea 
moderata. 

Gli accidenti ritenuti per critici 
nella epatitide sono : la emorragia na- 
sale, la cui comparsa avviene in qual- 
che caso, dicono gli autori, nel mo- 
mento della massima gravezza dei sio- 
tomi, e che ad un tratto li toglie o li 
modera : la perdila di sangue per l'ano, 
talvolta resultante dalla esalazione sulla 
superficie mucosa degl’ intestini crassi, 
ma più spesso dovuta alla rottura dì 
un tumore emorroidale, costituisce una 
delle crisi con Maggior frequenza os- 
servale nella infiammazione acuta del 
fegato. È altresì questa emorragia cri- 
tica al certo quella che meglio si me- 
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rila tale qualificazione. Si osserva essa 
nei maschi piuttosto che nelle femmi- 
ne, e particolarmente io quelli di età 
avanzata. 

I lunghi articoli dal maggior nu- 
mero dei patologi consacrati agli ascessi 
del fegato potrebbero darne a credere 
terminare di frequente la epatitide colla 
suppurazione; ma avrehbcsi gran torto 
nel pensarla cosi ; cotale esito è can- 
sato da una caduta riportala sulla re- 
gione dell' addumine corrispondente a 
siflìitto organo. É per solilo precedalo 
da sintomi infiammatori acutissimi e da 
continuo movimento febbrile. 1 segni 
indicanti il lavoro suppuratoriu sono i 
seguenti : il dolore si circoscrive, e sem- 
bra profondo ; è moderato, ma presenta 
varie esacerbazioni ; soffre l’animale un 
senso di pulsazione nell' organo acciac- 
cato : la sete è intensa, difficile ad estin- 
guersi. In qualche caso si gonfia il 
fianco destro, e per ultimo, se formasi 
una grande raccolta mai cIosa,sollevansi 
le coste ioferioi i, od avviene una flut- 
tuazione valutabile eoi latto. L'animale 
si corica difficilmente sull' uno o lul- 
I' altro lato. Sono pure altrettanti sin- 
tomi, i quali ne assisteranno nel for- 
mare hi diagnosi intorno alla esistenza 
di un profondo ascesso epatico, i su- 
dori copiosi che tengono dietro ai pa- 
rossismi notturni di febbre continua, lo 
spandimenlo di acqua nell’addomine, e 
nel tessuto cellulare dell' arto inferiore 
destro. La uscita della inateiia presenta 
qui certe curiosissime particolarità; per 
tal guisa vari ascessi che parvero dap- 
prima risiedere di mezzo al parenchima 
epatico si estesero talvolta verso la pe- 
riferia del fegato. In questi casi propa- 
gandosi i fenomeni infiammatori di vi- 
cinanza in vicinanza raggiungono gli 
organi vicini, e sono alcuna volle sus- 
seguiti da aderenze sommamente gio- 
vevoli ; il diaframma ed il polmone iti 
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-•Ilo, Io itoma(!o, il rnlon Mcendente 
t>d il duodeno nel ilaranti,' da ultimo i 
muscoli addominali n destra, possono 
per sì fatta maniera empiere una ca- 
▼ema nel fegato, od anche essere exian- 
dio distrutti dal lavoro luppnralorìo. 
Per limile guisa osserroisf il pus di 
-ascesso epatico farsi strada spontanea* 
mente msdiante li esulcerasione delle 
parti addominali,' o nella carili di una 
delle porxioni del tubo intestinale per 
noi nomate, non che exìsndio nel pe- 
ritoneo. 

È la cangrtna un esito rarissimo 
della epalilide, ned accade, dicono gli 
antori, se non che nell'ottaro giorno di 
malattia. Dorranno farci temere di cao- 
greoa al fegato, la somma sacchetta 
della membrana mucosa inrestiente In 
bocca, il cessare subitaneo dei dolori, i 
sudori freddi generali e talvolta sol- 
tanto sopra-diaframmatici, ed il disca- 
dimenlo del polso. Poossi giudicare che 
sia essa realmente avvenuta mediante 
r agglomeramenin del basso-ventre, il 
freddarti del'e estremi^, e da ultimo 
atteso I' odore caogrenoso esalato dalle 
matèrie itercoraeee e dai gas intestinali. 
E inntile I' aggiungere che quest' esito 
raffermato diventa superiore ad ogni 
ajuto dell’arte. 

Abbiamo esposto gli etiti presen- 
tati per solito dalla epatitide, allor- 
quando è detta gravissima ; ma in al- 
cuni Casi, nei quali ì fenomeni locali 
non raggiunsero mai un grande svilup- 
po, tcurgonti, dopo un decremento 
appena sensibile, prolungarsi per molti 
mesi, ed anche per varii anni, sempre 
all' incirca collo stesso grado di forta. 
A tale modificaxione della malattia die- 
desi, il tome di epatitide cronica. La 
lentexxa delle digestioni , la copiosa 
cscita dei gas intestinali, la stilichezxa 
resistente e simili, sono gli unici carat- 
teri dagli autori descritti come speciali 

A^is. tf.dgric., IO* 
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di questa varietà di epatitide ; ma già 
scorgasi quanto siano poco precisi. Il 
palpare incertissimo nello ìnEammatìone 
acuta, lo è maggiormente in quella, nè 
somministra certi dati, se non nei casi 
in cui il fegato assunse un gran volu- 
me. Nella epatitide cronica il dolore re- 
sulta poco sensibile, e quindi i feno- 
meni generali sono appena osservabili. 
Qui pure avviene quanto si disse della 
epatitide acuta, che la circostanze com- 
memorative, cioè, le parlicolaritè indi- 
viduali, e specialmente ( procedendo 
per vìa di esclusione ) la mancanza dei 
segni caratteristici dei morbi piii ennu- 
icioti che infestano gli organi vicini, 
compiono di fissare positivamente la 
diagnosi. 

La durala della epatitide cronica 
è in generale lunghissima, ned evvi ter- 
mine medio a cui la si possa fissare. 
Talvolta i sintomi svaniscono inliera- 
mente per multe settimone, o per varii 
mesi, indi ricuroparisconu sotto h in- 
fluenza di caute da noi già altrove ci- 
tate. In certi animali la grande aridezza 
delia pella annuncia tempre codesta 
esacerbazione ; in parecchi casi, da ul- 
timo, questa sembra avere dei ritorni 
mentili ; formati allora una specie di 
flussione su tutti gli organi adduminali -, 
e tale fenomeno rese,- per coti dire, 
popolaresco l'uso delle sanguisughe al- 
l'ano, in tutti i cronici malori di fegato. 

Molte alterazioni organiche si con- 
nettono di frequente colla epatitide 
cronica, ed allora quest' ultima meri- 
tati unicamente certa, considerazione 
secondaria. 

Il trattamento della epatitide allo 
stato acuto piiotsi dividere, al pari di 
quello di tutte le altre malattie infiam- 
matorie, in due sezioni, secondo che ti 
applica al periodo di accrescimento od 
a quello di decremento del lavoro mor- 
boso. Il salasso ripetuto tante volte 
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quante lo indicano i iintomi generali e 
lucali, è nella infiammauone del fegato, 
del pari che nell' altra di qualtiroglla 
organo parencbimatoio, il meno sol 
quale bisogna nel principio maggior- 
mente fidare ; dopo di esso viene 
r uso delle sangoisugbe. U bagno tie- 
pido prolungato, gli emollienti posti 
aoUa regione del fegato, i clisteri rad- 
dolcenti, compiono, insieme colle be- 
vande dilnenti leggiermente acidule, le 
medicaiioni spettanti al primo periodo 
dell# epalitide acuta. Nel periodo di 
decremento poi, ove pure si ritorni 
olle sottrasioni di sangue, varraqno 
unicamente quelle atte ad isbarasta- 
re il fegato soltanto , come fanno le 
sanguisughe e le ventose scarificate 
messe sul lato destro. . In questa so- 
la epoca diventano utili i blandi las- 
sativi, qualora l' intestino si trovi in 
un' interessa non dubbia ; formano 
essi una lieve derivazione sull' organo 
che possedè col fegato relazioni inti- 
sslssime. Dessi con tale scopo il siero 
di latte, l’ acqua di orzo o dj pollo ni- 
trata, 1' ossimele, l' acqua di tamarindi 
e simili. I clisteri prseedentemeole con- 
sigliati, verranno resi più attivi coll'ag- 
giunta di poca quantità di tartrato di 
potassa, di solfato di soda e simili. 

A codeste regole curative generali 
ng8’>>°gonsi inoltre alcune indicaziooi 
relative all' esito verso cui apparisce 
fendere la malattia. Sembrando la epa- 
titide acuta dover finire colla, risolu- 
zione, bisogna soltanto continuare colle 
applicazioni emollienti, colle bevande 
leggermente acidule, e con grande au- 
sterità di vitto. Sperandosi agevolare 
codesto termine col sudore, poirassi 
somministrare qualche infusione sudo- 
rifera calda , tenendo I’ animale be- 
ne coperto. Le crisi sono esiti im- 
preveduti, sicché torna difficile pre- 
paraile con appropriata medicazione j 
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non di meno puossi in certi casi so- 
spettare, da alcuni sintomi, la emorra- 
gia nasale ; anche il flusso emorroidale 
ha i suoi segni prodromi,^ ed allora 
i bagni locali di vapori diventano messi 
giovevoli. 

Nella cpatitide acuta terminata 
colla suppnrasione, il fomite riesce .o 
no accessibile ai messi veterinari ; nei 
qual ultimo caso bitogoa aspettare il 
tutto dalla natura. Qualora per l'oppo- 
sto l’sscesso si appalesi all' esterno ( ciò 
che per isventara non costituisce già il 
caso comune) potrassi farne l'eperlnra. 
Adopransi per siffatta apertnra lo stru- 
mento tagliente od i caustici ; T nso di 
questi ba, dicesi, il vantaggio di au- 
mentare, di rafforzare I' aderenza dèlia 
parete addominale colla parete del- 
r Bsces |0 ; ma ha eziandio l' inconver 
niente gravissimo di fare un'apertura 
di coi difficilmente prevedunsi i limiti. 
Il maggior numero dei veterinari pre- 
feriscooo oggidì lo strumento tagliente. 
L' ascesso aperto viene medicato eoa 
tutta semplicità, con sole filacciche. L'a- 
nimale verrà coricato sul iato destro, 
onde agevolare la uscita della marcia. 

Cilanii alcuni esempi di ascessi 
provenienti da suppuraùone di fegato, 
che diedersi a vedere assai da lungi da 
quest' organo, e Is cui diagnosi fu sta- 
bilita eoo gran difficoltà. 

Il trattamento delta epaUHde cror- 
alca è per anco poco inoltrsto tanto a 
motivo della difficoltà che s* incontra 
nel fare la diagnosi, come per la resi- 
stenza dal male, e l' azione troppo in- 
diretta dei medicamenti che richiede. 
Qui fa d' uopo andare a rilento nelle 
cacciate di sangue ; le oniché adoprate 
sono le sanguisughe poste all' ano e le 
scarificazioni locati -, bisogna però ri- 
tornarvi di frequente, e cogliere il mo- 
mento di ona specie di esacerbatione 
■neusile che già dicemmo presentarsi 
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ipeifo nella epalitide cronica. I mbefa- 
cieoti, i rescicalorii addutsero più Tolte 
«ensibiliifimi Tanlaggi, e deveti pur ri* 
correrti a rarie rìpreie ; sono talvolta 
indicali i piccoli lassativi, i quali però 
non verranno usati di frequenta, co- 
me faccvaosi nell' ultimo secolo , e 
come suggeriscono tnllavia i medici in- 
glesi e tedeschi. 

EPATIZZAZIONE DEL POL- 
MONE. 

Nomossi cosi quell'alteratione par- 
ticolare presentata dal polmone cullo 
dalla io6ammaiione, altesn che il suo 
tessuto divenuto sodo e compatto, as- 
sunse air incirca l'aspetto di quello del 
fegato, PaEDMoaiTipe.) 

EPATOCÈLE. (Zooj.) . 

Ernia formala dal fegato nel ven- 
tre nell' ombellico od io altra parte.. 
Però, esattamente parlando, non avvi 
ernia del fegato ; questo viscere non 
esce al pari degli altri organi, dairaddq- 
mioe per qualche apertura delle pareli 
spettanti a questa cavità t solo può esso 
rimuoversi ogni volta* che tali pareti 
sieno prese da un particolare vitio di 
conformatione ; ed allora evvi piutto- 
sto lo sventramento che la ernia. (Fedi 
Eaaii. ) ’ 

¥PATO-CISTICO. 

Indicansi con questo nome certi 
condotti, i quali stabiliscono una comn- 
nicstione diretta tra il fegato e la ve- 
scichetta biliare, ma che non si rinr 
vengono sa non sopra gli animali. Si 
osservano in ispecialilà assai facilmente 
sul bue io coi riscootraronsi per la 
prima volta. 

EPHEBI. (Bot.J ' 

■ hinnto chiama eon questo nome 
quelli che incominciano ad applicarsi 
allo studio della botanica. 

EPI. (Bot.) 

Preposizione derivante dal greco, 
la quale unita ad un' altra parola serve 
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ad indicare la posizione di quella data 
cosa, che si esprime ; per esempio, epl- 
carptu, è quella espressione che dagli 
antichi botanici veniva usata per indi- 
care r inserzione di una parte sul frolfo 
o rudimento del frutto, cioè sull'ovario. 
Siffatta espressione però a di nostri è 
andata in disuso, e trovasi afiàtto ab- 
bandonata, dacché Jussìeu hà intro- ■ 
dotta r espressione di tpigymu, che 
vuol dire inserito sopra 1' ovario ; epi- 
pttalus inserito sopra i petali fvtdi h- 
sEB^oni ) ; epiphyllus , cioè inserito 
sopra le foglie. Una specie di ìycoper- 
don, a motivo che nasce P<pra le foglie 
morte, porta il nome specifico di lyco- 
rdon epi-phyììum. 

EPIALO DEL LUPPOLO; /Te- 
pialus. {Entom.J 

Specie d’ insetto dell' ordine dei 
lepidotteri, vicinissimo ai bossbici fvedi 
ques.to vocabolo )f che interessa i col- 
tivatori, perchè i sitoi bruchi cagionano 
spesso gran danno a coloro che specu- 
lano col luppolo : tutti gli epiali ( che 
sono circa dodici specie ) vivono a ca- 
rico della radici della piante. 

Questa specie, dice Bosc (Dici, c.)^ 
offre una differenza sensibile fra il ma- 
schio a la femmina ; il primo ha le ale 
snpèrìori bianche per di sopra, e la se- 
conda le ha gialle, ornate di linee roste ; 
tutti e due hanno il corpo giallastro, e 
luogo più di due pollici ; il loro bruco ha 
sedici zampe, ed il corpo quasi liscio, e 
questo vive a carico delle radici del lup- 
polo ; ti trasforma in ninfa nella terra 
alla metà della primavera, ed esce poi 
sotto lo stato d’ insetto compiuto verso 
la fine di questa medesima stagione, al 
cui effetto la crisalide esce da terra per 
metà, e resta coti esposta all* aria per 
varìi giorni. 

Questi bruchi attaccano principal- 
mente le radici grosse del luppolo, 
quella che servono di fittone, ciò che 
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iii morire la pianta, o la fa per lo mano 
langoire : etri agiscono potiti ramente, 
come le larre . degli scarafaggi, sulla 
maggior parte degli alberi e delle pian- 
te. Accorgendoli quindi appena, che 
uno stelo soffre, dall' indicazione delle 
sue foglie o gialle o appassite, scavare 
si deve la terra d' intorno al suo piede 
<A>n uno tappino, e ricercarne il bruco, 
facilissimo a rinvenirli per esser lungo 
quasi due pollici. Si deve egualmente 
perlustrare con attenzione il campo del 
luppolo nel rivoltarlo, e scbiaccsarvi 
tutti questi bruchi portati alla superfi- 
cie : un diligonle coltivatore pauegjerà 
anche spesso fra il suo luppolo sul fi- 
nire di primavera, per tentare di sco- 
prirvi le ninfe, che sono prominenti dsd 
suolo, come fu di già detto, ed ucci- 
derle : alcuni .giorni più tardi farà egli 
la caccia agli insetti compiuti : dorante 
il giorno li troverà aderenti alle perti- 
che, che folciscooo il luppolo, ei^ a)la 
sera volanti per cerear d' accoppiarsi. 
Tardo essendo il loro volo, molti ne 
potrà egli acchiappare, con un piccolo 
sacco, attaccato ad un cerchio di ferro 
del fliametro d' otto io .dieci, pollici, e 
fissalo ad un manico lungo due .o tre 
piedi. Questi meazi tono mioaziosi, è 
vero, di esecuaione Cori' anche difficile 
per un semplice villico, ma pure da 
noo ommeltcrsi io mancanza d* altri : 
se uè affidi la cura ai fanciulli, i quali 
con una o due leaioni, e con una gra- 
tificazione per ogni insetto suppliranno 
aU'oggetto. (Fedi l'articolo Cosso.) 
.EPICARPIO. 

Nome dato da Richard padre alla 
membrana esterna del pericarpio. Que- 
sta membrana ordinariamente sottile, e 
che determina la forma del frutto, à 
formata dall’ epiderma ricoprente le al- 
tra parli del corpo. Perù, tulle le volte 
che I' ovario è infero, cioè, quando i 
allacctlo al tubo del calice, V epicarpio 
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è formato dal tubo steiao del calice, U 
cui parenchima si confonde con quello 
del tareocarpio. 

EPICAULE. 

Link dà questo nome ai fungfi 
parassiti crescenti sai ceppo degli ifitfi 
vegetabili. . . , , 

EPICEA. 

Specie d' sbztb. ( Fedi questo 
vocabolo.) 

EPICLINO. 

Nome dato da Mirtei ad ogni 
parie che trovasi collocata sul ricetta- 
colo, che sì paragona al letto nuziale; 
tali sono ceni neitarii. 
EPICOROLLIA. 

Nome proposto da Detoaax, ed 
adottato da Jattieu, il quale con que- 
sto nome indica, la decima ed unde- 
cima classe del suo metodo. — La de- 
cima è detta epicorollia tinanterUtf 
la undecima epicorollia eorìtantheria, 
EPICRISI. 

Criterio con cui si delerinina dallo 
suilo di una . malattia I' esito che esse 
dev.e avere. Questa parola significa na- 
che crisi. 

EPIDEMIA DEGLI ANIHALlY^er 

di Epizoozia. ) 

EPIDENDBEE. 

Tribù stsbilita da Richard nella 
famiglia delle orchidee. 

EPIDENDRO. 

Che cosa sia, c clastfficavione. 

Genere d> piante perenni, arram- 
picanti o parassite, che difficilmente ab- 
bandonano le selve degli alberi da aaoo 
abbellite mediante i loro fiori, e di cui 
ne intrecciano il fogliame, e rendono 
gradite per dolci profomi ; appartiene 
alta claaseXX (gynandria urdina I 
(dyandrio) Lipneo. : 
t Caratteri generici. ■■ 

Calice con cinque lacinie bitlun- 
gbe, aperte ; la sesta lu^ulosa alla base, 
riflessa indMlro ; in molle specie di 
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T»rìa forma, a lembo intera o il pnì 
delle volle lobato ed ineguale ; etuelUi 
ovale, ioTCOte eiagona. 

Enumcroiiane delle specie.. 

Fra le molle «pecie noi ricordere- 
mo le dodici aeguenti. 

EP. A CAPPUCCIO ; E. euculla- 
lum, Lion. — Cymbidium, Willd. — 
Pogonia, Jus«. 

Caratteri tpeeificL 

Radice composta di bulbi, da cia- 
scuno de' quali esce un canale gracile, 
di un piede e mexzo circa, il quale 
porla alla sommità una u due foglie 
lunghe, strette, carnose , rossiccio e 
molto zigrinate ; fiore uscente dalla 
guaina di una di queste foglie, grandis- 
simo, a sei petali, cinque de' quali lun- 
ghi, stretti e contorti ; ed il sesto, il 
quale si trova in mezzo al Gore, sasso- 
miglia ad un cappuccio frangialo e ter- 
minato da una punta bislunga. 

Dimora. ■ 

Pianta originaria deU'America me- 
ri4.ionale. 

EP. A DUE FOGLUB j E. bi/olium, 
Oncidium bi/olium, CurGs. 

Caratteri ipecifici. 

Bulbo ovale, a sei coste ; foglie 
due, alle volte una sola, lunghe tre pol- 
lici' circa, lanceolate, carenate; scapo 
tre volte più lungo delle foglie, che 
porta un grappolo peduncolato di Curi; 
corolla molto grande, di un bel giallo; 
Il labbr.o inferiore piano, sinuoso. Le 
tre divisioni superiori ondose ed ele- 
gantemente piocbiettate di rosso. 

Dimora e fioritura. 

Questa pianta i originaria del Bra- 
sile ; Gorisce io Gne di luglio. 

EP. A FOGLIE DI ALOE ; E. alai- 
Slum, Linn. — E. aloides, Curtis. — 
Cymbidium, Willd. 

Caratteri specifici. 

Foglie radicali, in cespuglio, quasi 
sopra due Gle opposte, come quelle di 
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molte gigliacee ; scapo semplice, drit- 
to, cilindrico, terminato da una spiga 
di sette a otto Cori tessili, biancastri, 
segnati di linee di un rosso ranciato. 
La divisione inferiore partita in tre lo- 
bi, de' quali il medio è il più grande e 
quasi interamente porporino ella som- 
mità. 

Dimora. 

, Pianta perenne, originaria del Ma- 
labar. 

EP. ALTISSIMO ; E. altissimumy 
Jacq. — Oncidium allissimum, Willd. 

■ ' Caratteri specifici. 

Foglie radicali spadiformi, bislun- 
ghe, cai'enate alla buse, io seguito pia- 
ne ;^«ri io grappolo composto ; corolle 
a cinque petali bislunghi, appuntati. Il 
Irtbbro intaccato. 

, Dimora. 

Pianta originaria della Giamaica. 
EP. LUNGHE CIGLIA ; E. cilia- 
re. Lino. — Pogonia^ Just. 

Caratteri specifici. 

Cauli semplici cilindrici, nodosi, 
glabri, alti circa mezzo piede ; foglie 
alterne, guainate, bislunghe, ottuse, 
ferme, di un verde cupo ; ^siri bipnebi, 
molto grandi, da due a cinque, pedicel- 
lati, disposti in ispiga corta, la quale 
s* innalza dal centro delle foglie. La 
due divisioni dei Gori frangiate e ci- 
gliate. 

Dimora e fioritura. 

Pianta originaria delle Antille, Go- 
renle nella state. 

EP. BIFIDO i E. bifidum, Aublel. 

Caratteri specifici. 

Pianta parassita, la quale si attacca 
ai tronchi degli alberi col mezzo di G- 
bre, dalle quali nascono At' bulbi corti, 
carnosi, e questi producono uno scapo 
gracile, alto un piede e mezzo circa, 
guernito alla base di tre oppure quat- 
tro foglie lanceolate, rozze, strette, ab- 
bratciauli il caule alla loro base. La 
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pnrte toperìore di qneito scapo ri di 
vide io rami latti che portano de'yCori 
aioletti, cinque petali da' quali sono li- 
neari, il setto più grande degli altri 
ed occupa il meixo del fiore: ha il 
labbro largo e bifido. 

Dimora. 

Pianta originaria deirAmeriea me- 
ridionale. 

EP. BROHO ; E./useatum, Willd. 
— E. thtceps, Jacq. 

Caratteri ipeeiJieL 

' ‘ Caute semplice ; foglie orato-al- 
lungate, aguste \ fiori in ispigbe globo- 
se, portate da no pedùncolo -bisinngo 
e terminale. 

Dimora e fioritura. 

Questo ep. è originario della Gia- 
maica, e fiorisce in agosto e settembre. 

EP. FRAGRANTE j E. fragrata, 
Swarts. 

Caratteri tpeeifici. 

Uno follia targa,^ lanceolata, senu 
nenro, nascente da un bulbo ; scapo 
cortissimo e moltifloto. La parte infe- 
riore del fiore eno'rifonne. 

Diatora e fioritura. I 

' ' Pianta originaria della Giamaiea, 
fiorente in ottobre. 

EP. GRANDIFLORO) B. grandi^ 
forum, Anblet. — Cymbidium grandi’ 
forum. Pere. 

Caratteri specifici. 

Scapa gnainato, trifloro ; guaine^ 
distanti, orato-lanceolate, eguali ; lab- 
bro orale ed ottuso. I 

Dimora. 

Questo Ep. è originario della 
Guisna. 

EP. IN CHIOCCIOLA ; Ep. eo- 
chleatam: 

Caratteri specifici. j 

Badici attaccate ti tronchi deglii 
alberi ; caule prodotto dalle radici cor- 
to, striato, tuberoso, duro, biancastro, 
gonfio alla base, con im lungo collo ; 
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\foglie due nascenti dalla sommiti del 
caule, bislunghe, striate, amplessicaoli. 
li caule allungandosi forma un pedun- 
colo, il quale sostiene molti fiorì alter- 
ni, di un pùrpnreo rioletto o giallo- 
|gooli arenti la forma di un calietto. 
Dimora e fioritura. 

'Questa bella pianta delle Antille, 
fiorisce in gennajo e febbrajò. 

EP. IN OMBRELLA ; B. umbella- 
tum, Willd. — ■ E. diffórme, Jacq. 
Caratteri specificL 
Caule semplice sfoglie bislooghe, 
quasi intaccate, amplassicanli •, fiori in 
ombrelle, situati ed ammucchiati nel- 
l’ ascella della foglia ternùnale.' 

Dimora. 

Pianta originaria della Giamaiea. 

EP. SPADIFORME ; E. ensifolium. 
Lino: — Cymbidium, Swarti. 

Caratteri specifici. 

Scapo alto' due piedi, nòdo, c3tn* 
drico, aògolosò dh nn lato, goermta 
di molte acacie in forma ^i spala •, fo- 
glie strette, spadiformi, numerose, acu- 
te, striate ,■ fiori esoenti dalle scaglie 
solitari, odorosi, peduncolati, a sei di- 
risioni, cinque delle quali lanceolate e 
la sesta più larga e rienrra. 

’ Dimora. 

Questo Epid. è originario della 
China. 

Coltivatione. 

Arendo la natura collocato tatti 
gli epidehdri nello spasio della sona 
torrida, non si può conserràrii e ro- 
derli a fiorire se non se nelle stufe 
calde. Ricercano un terreno buono e 
sostansioso, anoalBamenlI frequenti in 
tempo che regetano, ed un calore co- 
stante. Al rocabolo riaiaus daremo in 
proposito maggiori istrusioni. 
EPIDERMIDE, ved. CuTicoi.a.' 
EPIDIDIMO , PARASTATE . 
(Zooj.) 

Allongamenlo del imieolo, o to- 
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■lieolo scccuorìo. Emo i oo piccolo 
corpo di tenuto tbscoIoio, rotoodo, 
della lunghexaa di circa mì ceotimeUr, 
formato dilla continaatione e riuoione 
de' tmì temiaaK organixzati nella ao- 
stanxa dello ateuo teaticolo del quale 
sono propri!. L’ epididimo è situato 
lungo la faccia esterna dello stesso te- 
sticolo, col quale ‘ha pure in comooe 
l' ioTolucro esterno. La parte contigua 
col testicolo dicesi capo, che è la più 
grossa ; r altra estremità chiamasi coda, 
la quale forma un condotto eacretorio, 
nnieo per ciaacnn testicolo, detto con- 
dotto de/ereide o seittini/erOy il quale 
conduce il liquore seminale esalato ntl 
corpo d' Igmoro ed assorbito dai coni 
Tascolosi. Insommsj I' qso degli epidi- 
dimi è di perfeaionare il seme, e di 
portarlo dai testicoli nei Tasi defereoti. 

EPIFENOMENI. >. Erièiauuaai. 

EPIFISI. fZooj.J 

Nume dato a quell’ eminente os- 
see, che lasciano scorgere la loro riu- 
nione. In- una separazione intermedia 
arri una cartilagine, e questa ossifican- 
dosi, sparisce la separazione, forman- 
dosi cosi un corpo solo coll' osso a cui 
prima l'ep^ri era riunita, ed assumendo 
il nome di apofisi. {F. Arurtsi.) ' 

EPIFLEBO. fZooj.J 

Epiteto di quegfi animali aventi 
le vene molto ampie e superficiali. 

EPIFLÉBO. (Zooj.) 

Epiteto di quegl» animali aventi 
le vene molto ampie e superficiali. 
EPIFILLOSPERME (ruirra).^'No<.; 

Nome dato dagli antichi alle pian- 
te aventi > semi qua e là sparsi sulle 
foglie : le /elei. 

Sprengel dà questo nome ad una 
delle divisiuni del suo jdlélia, che cor- 
risponde alle acoliledonie di Jtusieu. 
EPIFILLO. 

Nome dato a tutte le parti delle 
piante oasceoli ud inserite tulle fuglìe -, 
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cosi, si dice fiori, pungiglioni, ec., epi- 
filli; dicdnsi anche piante epifille, i 
vegetabili crittogami uredo, crescenti 
sopra la foglia di altri vegetabili : tali 
sono i generi aecidium, puccinia, ec. 

EPIFITE. 

Mirhtl iodica con questo epiteto 
le piante nascenti sopra altri vegetabili, 
da' quali perù non traggono il loro nu- 
drimento. Tali sono i mutehi, e molli 
lieluni. 

EPIFOBA. (Zooj.) 

Malattia in cui le lagrime colano 
dagli occhi sopra le guancia, e non en- 
trano, come dovrebbero, dai punti la- 
grimali. Spetto costitnisce il sintoms di 
qualche malattia che infesta le vie la- 
grimali, ed io allora converrà combat- 
tere r affezione principale che la pro- 
duce. 

Ed*lFRAMMA. (Boi.) 

Nome dato da Hedwig a quella 
membrana, la quale copre tulP apice 
dei denti il peristoma semplicemen- 
te dentato, e che spetto persiste an- 
<;he dopo la caduta dell' opercolo : il 
polytrichum, e la maggior parte dei 
muschi, , 

EPIGASTRICA (zegioiib). F, Eri- 
GAsrao. 

EPIGASTRO o EPIGASTRICA 
(aEGioat). '(ZoojJ 

Gli anatomici hanno divisa in tra 
regioni la cavità addominale. La parte 
superiore del batto ventre chiamasi re- 
gione epigastrica, che comprende la 
punta del ceco, la prima piegatura an- 
teriore del colon, ed una porzione del 
corpo del fegato, ed il lobo piccolo, la 
parte media dello stomaco, i prolun- 
gamenti dell' epiploon, la punta della 
milza ed i vasi e nervi circostanti. La 
regione epigastrica detta anche dia- 
framma viene divisa in ipocoudru 
destro ed in ipocondro sioistro. 
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• RPM5EA SERPEGGIANTE ; Spk-] 
goea repent. (Giard.) ' ' i 

Che cosa sia. 

Piccolo arboito, rampicante, orì- 
gioarìo della Virginia,' e porUnta fio> 
ri eleganti ed eialanti un ioavissimu| 
odore. 

. Caratteri generici. 

Calice a cinque parti, circondato' 
da un calieetto di tre foglie o di tre 
brattee ; corotta imbutiforme, tubola- 
ta alia bare, a lembb aperto, a cinque 
parti ; stami dieci non isporgcoti in 
faori, inaefili nel fondo della corolla ; 
antere bialonghe ; stimma quali quin- 
quefido ( casella a cinque log|e, cinque 
valve ; ricettacolo a'cinque parti. 

Caratteri Specifici. 

Cauli minuti, ramoii, prostrati, 
lerpeggianti ; Joglie alterne, ovali, ve- 
nate, coriacee ; fiori carnicini o bian- 
chi, da tre a lei insieme in piccoli grap- 
poli ascellari-e terminali. 

Coltivoiione. 

Qiietld arbusto sempreverde pre- 
ferisce il terreno tenace ed umido A- 
rascinllò. Quest' ultimo ed il troppo 
sola lo fanno irreparabilmente perire. 
Nel resto richiede lo stesso governo che 
usasi per le eriche di piena terra. Si 
moltiplica col mesto de’ suoi rami, i 
quali prendono radica, o eoi suoi getti 
che si staccano in rnarto. 

EPIGEI (coTiiaDoai). fZooj.J • 

Cosi chiamansi quelli che unita- 
mente alla piumetta escono fuori di 
terra nella germinazione dei semi, co- 
me nelle zucche, fave, ec. ' 

. I cotiledoni epigei ingrandendosi 
si eolorìscune in verde, e in qualche 
modo acquistano P aspetto di foglie, 
onda allora sono chiamati Joglie semi- 
nali. Quando poi sono carnosi si vota- 
no gradatamente, e la loro sostanza 
passa a nutrire la pianticella ; ma se 
sono fogliacei, siccome allora abbooda- 
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no di pori corticali, aueehiano dall* 
ria il nndrimento, che sueecsirvaraenth 
preparano e trasmettono afla tenerti 
pianticella, e nell'nnu'e nell' altro caso 
i cotiledoni presto cessano di vivere. ' 

! EPlGINA (coam.i.s). (Bot.) 

La corolla inserita *>pra il pf- 
slillo : per esempio, la rabbia frubia 
tirictorum), ec. 

EPIGINOFORO. 

, Korae dato- da Mirbel tX nettario, 
quando è posto sull* ovario, in cima 
del ginoforo,'coffle nei cucubalus. , ' 

BPIGINOMENI, EPIGENOMENr, 
EPIFENOMENI. CZoo/J 

Sintomi sopravvenienti in una 
malattie, usa non dalla stessa dipen- 
denti. 

EPIOLOTTA , EPIGLOTTIDE . 
(Zooj ) f^. JuiDO-FsHIRCaO-LztliaGEO. 

EPIGLOTTIDE. F. ÈpitìcoTT*. 

EPIGLLTIDE. (Zooj.) 

Si d& questo nome alla parte an- 
teriore delle Coscìe. 

EPILESSIA. (Zooj.) 

Sinonimia. 

llforbo Sacro, Interlunio (morbo), 
ÌÙorbo erculeo. — Volg. Male cd- 
diieo. 

• Malattia epiretica, cronica ed in- 
termittente del cervello, caratteriztata 
principalmente da attacchi convulsi, io 
generale di breve durata, con perdita 
subitanea e compiuta della conoscenza, 
cunlorcimeulo 'della' bocca e degli oc- 
chi, digrignamento dai denti, immobilità 
delle pupille, spuma alla bocca. 

Perciò che spetta alla natura della 
epilessia, opinano gli uni essere dessa 
una malattia nervosa, eh' è quanto dire 
una Infermità della quale s' ignora la 
natura orgaoi'ca ; giusta il divìsameuto 
di Broussais è la epilessia una varietà 
'della irrìlatione cerebrale è ben vero 
che durante il parossismo convulsivo 
esista nel cervello uno stalo violento 
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<P irril*EÌonr, ilatu il quale può durare 
iosieme culla mania o colla demenza 
paisrfgera che ne cudiluiice spetio il 
reiulialu. Ma la parte eientiale del 
murilo non coniiite forse nella disposi- 
zione agli allocchi 7 Ed allora puoui 
dire per arvenlura che nell' inlerrallo 
dei parossismi, negli animali i qu^li non 
soffrono nè dolore nè calure n^lla le- 
sta, che possono vivere epilelici qual- 
che decina di anni, il cervello sia con- 
tinua sede di irritazione, a meno che 
non vogliasi porre graliiilamente una 
ispiniune precogilala in luogo dei fatti? 
E poi iinporlanle considerazione da do- 
versi qui fare, che nell’ accesso, la per- 
dila della conoscenza precede l'afllusso 
di sangue solilo ad avvenire nel cer- 
vello j r una è subitanea, e scorgesi la 
congestione cefalica inoltrarsi e cre- 
scere progressirumeole subito che l'a- 
nimale cade. Sicché ne fa d' uopo con- 
fessare, non sapersi da noi cosa veruna 
di suddisfarenta intorno alla natura del- 
la epilessia. 

Tra le cause provocatrici la epi- 
lessia, piiossi, senza lema di andar er- 
rali, asserire, che lo spavento occupa 
il piimo posto ; indi tengono forse il 
plinto seggio, la collera, l'eccesso o la 
privazione dai piaceri amorosi, certe 
nialallie di stomaco, i vermi, le percos- 
se o le ferite, massime nella testa, il va- 
iuolo, diverse altre malattie, la presenza 
dei tumori sul tragitto di un nervo, 
e simili ; nè intendiamo già negare 
la inSuenza posseduta da siffatte cau- 
se, ma siamo dell' avviso ( e da quan- 
to precede lo saranno ansdie i lettori) 
non essere tale influenza cosi comune 
come credesi da tutti, e come si ripete 
del continuo. 

Puossi dire che le aiilvssU cada- 
veriche nonne insegnarono cosa veruna 
soddisfacente intorno alla causa prossi- 
ma della epilessia. Questa causa consi- 
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ste bensì in una particolare disposi- 
zione del cervello, dappoiché la epiles- 
sia viene caratterizzata da disordini 
nelle fiintiooi di questo organo ; ma 
6n qui le ricerche di anatomia patolo- 
gica non vallerò a farne discoprire tale 
disposizione della struttura cerebrale. 

L'azione delle cause è con varia- 
bile prestezza susseguita dallo scoppio 
degli accidenti epitetici. Opera lo spa- 
vento con energia, e produce qualche 
volta sull' istante il primo attacco ; è 
questo per solito di molte ore prece- 
duto da diversi disordini, come sono la 
perdita della conoscenza, il mal es- 
sere, l'ansietà, il sonno inquieto e simili. 

Dicemmo essere la epilessia un'af- 
fvziune intermittente ; dobbiamo adun-* 
que studiare I' animale durante gli at- 
tacchi e nell' intervallo di questi ; gli 
attacchi sono di due specie, gli uni 
convulsivi, detti anche grandi altucchi, 
gli altri senza convulsioni notevoli ; 
questi ultimi costituiscono la vertigine 
epiletica , detta volgarmente stordi- 
mento. 

/Attacchi convulsivi. — Assai rade 
volte gli assalti sono preceduti ed oii- 
nunciaii da sintomi precursori, ed esi- 
stono o no sintomi prodromi, I’ attacco 
riesce sempre subitaneo ; I' animale, 
dopo aver per qualche istante barcol- 
lato e fatto dei movimenti convulsivi 
colle labbra e colle palpebre, talvolta 
tramanda un profondo sospiro o grido, 
stramazza a terra, e si presenta allora 
nello stato seguente: manca di ogni sen- 
sibilità, ed il rumore, la luce, gli odori, 
i dolori acerbissimi non gli producono 
veruna impressione ; gonffansi le vene 
del collo, la farcia si tiimefa, la bocca 
riempiasi di spuma -, lutto il sistema mu- 
scolare trovasi in convulsioni, ed attac- 
cato da rigidezza quasi tetanica. Lo sta- 
lo convulsivo resulta più considerabila 
da un lato che dall'altro, donde avviene 
76 
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cuDiorcimento <)ella bocca, degli oc- 
chi, della testa, la retrolsziooe e la 
maggiore rigidezza delle membra di uo 
Iato. Poco estesi sono i movimenti pra- 
ticati dal sofierente, il quale non muta 
gii sito ; ha le palpebre chiuse, semi- 
aperte od assai allargate, il globo del- 
1' occhio è immobile o raggirantesi en- 
tro r orbita ; le pupille mostratisi dila- 
tate, talvolta contratte, sempre immo- 
bili ; le mascelle se ne stanno per so- 
lito ravvicinate, e muovonsi per foggia 
da raggiungere e lacerare la lingua, e 
talvolta da rompere i denti. Il torace è 
fisso e quasi immobile ; le inspirazioni 
sono corte e difficili ; 1' aria attraver- 
sando la laringe produce un lieve ru- 
more ; le membra cuntorconsi talvolta 
io modo straordinaiio, i pollici sono 
fortemente ripiegati ; i battili del cuore 
siccelcransi, divenendo talvolta irrego- 
lari; gli animali perdono spesso invo- 
lonlariamente l'orina, le materie fecali ; 
talvolta diccsi anche lo sperma. Persi- 
ste questo stato diversamente, vale dire, 
da meno di un minuto fin a otto o 
dieci minuti. Cessando l' irrigidamentu 
convulsivo, le parti deviale dall' azione 
muscolare riassumono la loro direzione 
naturale. Sopraggiunge in qualche caso 
■HI tremilo generale; è la pelle bagnata 
di copioso sudore ; per solito non ri- 
torna la conoscenza ; Incappò l'animale 
in una specie di sopore profondo, e 
russa sensibilmente. Dopo cinque, die- 
ci, quindici o venti minuti, talvolta 
anche più, tal’ altra eziandio meno, 
I individuo ricupera successivamente 
r liso de’ sensi ; si alza come si sve- 
gliasse da un letargo, guarda senza ve- 
dere, ha r aria di stupido, per ultimo 
ritorna in sè stesso ; mostrasi stanco, 
come abbattuto, colla testa pesante e 
dolente ; talor insorgono nausee e vo- 
miti. Non sa nulla di quanto gli av- 
■ venne, uè dei culpi che si diede, se 
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Inon pei dolori che soffre, dalle ori- 
>06 e dagli escrementi che evacuò. 
Presentano pure assai volle gl' animali 
certe infiltrazioni di sangue nella con- 
giuntiva, varie ecchimosi sulla faccia, 
in conseguenza del turgore che prece- 
dette ; ammaccaronsi essi eziandio di 
frequente o laeeraronsi qualche parte. 
Ma non sempre I' attacco finisce così. 
Il parossismo convolsivu per noi de- 
scritto si rinnova, parecchie volle, ad in- 
tervalli di alcuni minuti : annoveransi 
da tre o quattro di siffatti parossismi 
fin a più di sessanta ; dura allora P at- 
tacco più di multe ore ed anche nno o 
due giorni ; le conseguenze sono allora 
assai più gravi, dacché finisce talvolta 
colla morte subitanea ; in tutti gli altri 
casi, avviene certo stato di stupidez- 
za, di furore cieco , o per Io meno 
un lieve deviamento dello stato natura- 
le, che dura molle ore o parecchi gior- 
ni, una infiammazione encefalica, vari 
attacchi di corea , certe paralisi par- 
ziali e d'ordinario passeggere, le quali 
dissipansi sovente dopu un altro at- 
tacco. Dicesi che dietro i parossismi la 
orina sia chiara e limpida. 

V erfigine epiìelica. — Perde l’a- 
nimale di repente la conoscenza, tal- 
volta tramandando un piccolo grido ; 
non può mutare positura s' è sdrajalo, 
e cade a terra ove sia ritto in piedi, 
a meno che non abbia il tempo di 
coricarsi ; gli occhi sono immobili, e pare 
che l'animale volga la propria attenzione 
ad un oggetto ; in alcuni casi avven- 
gono convulsioni leggiere e parziali nei 
mnscoli degli occhi, delle labbra, di un 
dito, di un membro, di qualunque lato 
del collo o della bocca; la quale ultima 
è sparsa in certi Iati di bava schiiiniusa; 
cessa qneslo stato dopo aleoni secondi, 
od al più uno o due minuti ; ed allora 
talvolta P animale ricupera immedia- 
tamente il libero esercizio delle sue 
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bcolt^ cerebrkii, poi mangia, ed ■ obbe- 
diente alla voce che gli comanda. Spei- 
so la vertigine conaitte in una meaza 
perdila delle conotrenta. 

Quasi tutti gli epiletici bevono, 
roaogiono e digeriscono benissimo, ec- 
cettuali pochi istanti dopo i loro attac- 
chi, se sono gravi ; si mostrano nutriti 
e sani ; il cuore eseguisce bene le sue 
funzioni, ecceltustu alcune psipilazioni 
nervose da alcuni animali palili, e que- 
sti vanno probabilmente più soggetti 
degli altri alle flemmasie acute o cro- 
niche degli organi encefalici, toracici 
od addominali ; ma la loro stessa ma- 
lattia diventa spesso causa validissima 
di tali affezioni. 

Si divise io generale la epilessia, 
da Ippoerate Cn ai giorni nostri, io 
idiopatica e limpatica ; la prima ha la 
propria causa nel cervello stesso ; la 
seconda ( la cui sede ritrovasi sempre 
nel cervello), ha la sua causa sempre in 
altra parte. La epilessia simpatica può 
essere gastrica , epatica , polmonare, 
cardiaca, uterina, genitale, rachidica, 
nervosa, ossia avere la propria cagione 
in un nervo •, può trare la propria ori- 
gine dalle dita, dal seno, e va discor- 
rendo. Ma su di ciò aspettiamo ulte- 
riori osservazioni. Si divise inoltre l'epi- 
lessia giusta la sua natura presunta, in 
atonica o nervosa, traumatica, infiam- 
matoria, reumatica, metastasica, ar- 
tritica, intermittente larvata, carcino- 
mantosa, scrofolosa, rachitica e com- 
plicata I sono questi per lo meno gli 
ammaestramenti di G. Frank. Pos- 
sono tali divisioni sembrare impor- 
tanti in via speculativa ; ma per certo 
non sono al pratico di grande interes- 
se ; bisogna anche per questo punto 
della storia della epilessia richiamarse- 
ne alla osservazione ; con un po' di sa- 
gacità però saprà indubitatamente il ve- 
terioariu valutare le diverse circostanze 
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che potrebbero precedere, cagionare, 
complicare la epilessia, o soltanto e- 
sistere insiememente con siffatta ma- 
lattia. 

Sono gli attacchi, come dicemmo, 
di variabile gravezza e violenza ; nè 
varia meno la loro durata; ora esistono 
soli assalti convulsivi, ora unicamente 
le vertigini, ora, e più spesso tali due 
specie di accidenti si danno a vedere 
presso a poco nello stesso tempo. In 
qualche caso i fenomeni precursori non 
sono punto susseguiti dall'attacco. Al- 
cuni animali non patiscono parossismi 
altro che ogni anno, tutti i sei mesi, 
ogni quindici giorni ; altri ne compor- 
tano uno al giorno, o in qualunque set- 
timana, e va discorrendo ; certuni ne 
vengono colti soltanto nella notte. 

Torna malagevolissimo il vincere 
codesta morbo ; di raro lo si supera, 
nè siamo sempre certi della persistente 
guarigione dell' infermo ; uccide etto 
talvolta io un grave attacco. 

La epilessia sarà più facile a vin- 
cersi quanto più essa è recente, te gli 
attacchi sono men gravi e poco fre- 
quenti, e laddove le funzioni cerebrali 
non resultino molto sconvolte nell' in- 
tervallo degli attacchi la epilessia ere- 
ditaria riesce fonestittima. 

È fenomeno comunissimo il so- 
spendimento degli attacchi per tutto il 
corso di un morbo accidentale a grave 
della testa, del petto, dell' addomioe o 
delle parti esterne ; talvolta per altro 
la epilessia non si ferma punto. Nè 
rare resultano le morti subitanee acca- 
dute durante i violenti attacchi epileti- 
ci. Tale accidente proviene da due 
cause: i.* l' opposizione od anche il 
troppo lungo sospendimento del respi- 
ro, e quindi la mancanza della ematosi, 
ed il trasporto negli organi di sangue 
deleterio ; a.' la sopra eccitazione vio- 
lente del cervello, donde resulta tanto 
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una coogettione troppo forte, qumto 
nna ipecic di coHaiio nreparabile. Am- 
netliaMO queit' uttima canta alletuehè 
gli animali mancati per limil giiiia inbtla- 
menta non prcaenlano tempre i tega! 
dell'tifissia, ni quelli della cungetliane 
cerebrale. Ciianii oao o due etempii di 
rultora del cuore. 

Trattamento. — - Vantaroosi tuc- 
cestivamente coma debellatori della epi> 
leisra, lotti i metti della terapeutica 
puttedati; ti eocomiaronu i veleni mag- 
giorcaenle micidiali , raecumandaronti 
e pntiearunti le uperaxionì chirurgi 
che più dutorose ; ogni autore posse- 
deva il proprio rimedia di cui non 
ataiicó celebrare i Telici tuccetti. 

E la epilessia on morbo così or- 
ribile, che corre obbligo al veleriuario 
prucorare di vincerla bnehè non la cre- 
de aflalto irreparabile, ed naare tulli i 
metti potsdiili, purebè non poitgano a 
repentaglio la vita dell'animale; e quin- 
di te è epìletico toUanto da alcuni 
mesi, od anche da pochi anni ; qualora 
non si trovi crociato da paralisi, u da 
ciintraRure permanenli, potratsi sotto- 
porlo a cplalche mcdicaiiune. Siccome 
poi non conosciamo minimamente la na- 
turo dello malattia, cosi non è dato fta 
bilire precise indicaiioni, ed il solo em 
piiismo potrà guidarci. Si ricorrerà 
al metodo adtiflogistico e refrigerante, 
ai diversi mezzi encomiali dagli aotorì, 
eecetluali quelli la cui azione ti mo- 
stra troppo viuleule. Ripuliamo inolile 
raccomandare che si provochi l'nsct- 
1a dei vermi intestinali, che si esrirpr- 
no i tumori che irritano i filamenti 
nervosi ttei casi in cui si ptesàntai- 
àero tali accidenti , laddove eziandio 
non ti fosse cèrti estete questi la cauta 
dell' epilessia. Anche quando pèr^uffi- 
mo non ti pensi più a debellare la 
epilessia, sempre il maialo richiede cure 
|>articoIai'i ; la gravezza di capo invero, 
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le cefalalgie, U aunnolanza, le rcMigìÉi 
e simili, domandano d’ordiaario un aa- 
laito, qualche bagou parziale o gene- 
rale, i setoni ; giovaritmo pura la dieta, 
la valeriana, l' assafetida, l' olio di tre- 
mentina, la digitale, l’ ell^eru, i fiori 
di zinco, il crcpo aoamoniacale, la goa- 
tna-golta, il mercurio dolce, I' eloà, ae 
la malattia procede da vermi. Fu anche 
trovalo niiliiaimo il nitrato d’ argento 
combinato con eatrallo vegetabile, ia 
forza del quale la detta aoatanza è ipo- 
glista d' ogni virtù eanstica in modo da 
non doversi temere alcuna sinistra con- 
fCguenza dal tuo uso interno. 

EPILOBIE o EPIUfBUCEE. r. 
OsAGHie. 

EPILOBIO. 

Che cosa sia, e classi/lcatiant. 

Genere di piante perenni eohìvate 
nei giardini, appartenente alla clatze 
Vili ( oclandria), ordine I di Linlteo 
ed alla famiglia degli epifbàstdi JassieU. 

Caratteri generiei. 

Calice lungo, il cui lembo ha ( 
divisioni caduche ; petali quattro ; sta- 
mi otto abernaiivamente più corti ; an- 
tere orali ; stimma quallrifido ; casella 
lunga, cilindrica , a quattro logge e 
quallro valve politperme ; semenze pap- 
pose, nunierosissime, attaceate ad nn 
rìceliaeotu centrale ; vùhe diviae netta 
loro lunghezza da un tramezzo. 

Emimeratione delle specie. 

Parleremo delle quaUTo specie 
seguenti ; 

EPILOBIO A FOGLIE STRET- 
TE; E. angusti/ólium, Lam. — Volg. 
Camenerh, Sfenice sohatiea. 

Caratteri speraci. 

Steli ahi uno a due piedi, ramo- 
lisvimi, citttfdrici, alquanto rossicci ; 
foglie sugose, lineari, strette appunta- 
le, sessili fiori mediocri, porporini, 
i èui peduncoli hanno nna brattea; pe- 
tali intéri. 
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Dimora e fioriittra. 

Queito piarnla orìgiiraria della 
Stixtera, fioriece in liiglro ed agnato. 

£P. A9lIPL£SSIC*ULE -, E. am- 
fUxieatde. Lau. — B. hirtalum, Lino. 

Caratteri specifici. 

Steli dritti, peluii, alti quattro a 
cinque piedi ;_/bg{ie lanceolate, appun- 
tate, dentate, opposte, ampicssicauti ; 
fiori porporini, maggi'iri di quelli delle 
ahre specie, ascellari, solitari; petali 
intaccali. 

Dimora e fioritura. 

Questa pianta originaria delle In- 
die, crescente nei prati e nei luoghi 
acquatici, use forma dei larghi cespu- 
gli, Gorisce in loglio ed agosto. 

EP. MOLLE. 

Sinonimitt. 

E. molle, Ladi. — E. Itirsulam, 
Linn. — E. vìllosum, H. K. — E. 
puhereent, Roth. — E. parviflorum. 

CarMeri xperifiei. 

Stelo allo da dna a tre piedi, d- 
Kndiieo, peteso, ramoso ; foglie oppo- 
ste od alterne, lanceolate, addentellate, 
pubescenti, molli e morbida al tatto ; 
fiori piceoKssimi, di on rosso pallido, 
a pelali iolaccati. 

Dimora e fioritura. 

Pianta originaria delle Indie, che 
cresce nei luoghi acquatici, e Gorisce in 
luglio ed agosto. 

EP. SPIGATO. 

Sinonimia. 

Epilobium spicatum, Lam.; Pere. 
* — E. angastifoliam, Liim. — Came- 
nerio, fenice xahatka, Fiolme tCa- 
t^ua. Erba di Sant' x/ntonio, V etnee 
fiorito. 

Caratteri specifici. 

Steli cilindrici, numerosi alti quat- 
tro a dnque piedi, semplici, glabri, ros- 
sicci allorché i Gori sono rossi ; bianchi 
e giallognoli allorché sono bianchi ; fo- 
glie numerose, alterne, lanceolate, ap- 
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pnnialé, strette, addenteHaIr, serdi al 
di sopra, glauche al di sottp, rossicce 
nella giosentù, nella prima varietà ■,fio- 
ri grandissimi, rossi o quasi violetti, in 
ispiga piramidale e terminale ; pelali 
alquanto intaccali. 

Farietà. 

A Gori bianchi. 

Dimora e fioritura. 

Pianta originaria delle Indie, 6o- 
renle in luglio ed agusto. 

Coìtivoxione. 

Qttsrsi tutti gli rpilobii amano i 
luoghi fresetti ed umidi s I' Ep. spiga- 
to cresce pure oei luoghi secchi ed alti. 
Si moltiplicano con ibdiiti, anche trop- 
po, poiché conviene arrestarne la loro 
vegetaxioii*. Quando ti piantano in qual- 
che sito, ti prendano alcuni rampolli 
radicali in aprile, ai adaeqoiuo e ti ri- 
parino sino a tanto che riprendano; 
il che lUccederà in poco tempo. 

Usi. 

Si pnò con la mucilaggine conte- 
nuta nella radice dell’ spigato pre- 
parare una buona birra, la qnale ti 
riduce facilmente in aceto. I pappi dan- 
no una materia cotonacea, che invano 
si tentò onice al cotone, per poi Giare, 
in alcuni distretti dell' Europa setten- 
trionale si mangiano le tue radici, i gio- 
vani suoi getti, e la midutta de' suoi 
steli. Le vacche e le capre amano con 
trasporto le sue foglie. 

Beoché 1’ Ep. spigato sia indige- 
no e comunissimo, nnllameno egK piace 
tanto all’occfaìo mentre é in Gore, che 
merita d* esser posto ad ornamento 
da' giardini ; ma ha ii difetto , come 
molte altre specie, dì essere al som- 
mu strisciante. Koti penaino quando 
verso H mese di maggio siansi tolti i 
giovani rampolli che germogliano do 
ogni parte, in quell'anno non ne pul- 
lulano piò, ma conviene I' anno dopo 
licominciare la stessa opcraiione. Qae- 
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illa circostaosa lo rende molto incoino' 
du nei giardini ; sta bene collocato sulle 
ri re dei ruscelli e nei luoghi agresti. 

L' E. ampUssicauU , e l' Ep. 
molle, benché meno belli dell' E. spi- 
gato possono essere egualmente adope- 
rati alla decorazione dei giardini pae- 
sisti. Tutti i bestiami li mangiano, e 
r uomo stesso non gli sdegna sempre. 
Sono essi alle volte tanto abbondanti, 
che r agricoltore non deve trascorare 
di tagliarli, sia per darli al bestiame, 
sia per fare l' impatto o letame, sia per 
riscaldare i rumi, sia Cnalmeote per 
trarne della potassa. 

EPIMEDIO ; Epimedium aìpìnutn, 
Linn, 

Pianta a radici viraci, serpeggian- 
ti ; a foglie radicali, lungamente picciuo- 
late, e due volte ternate da foglioline 
a cuore ineguali, acuminate, cigliate 
negli orli, pendenti, lucenti, e lunghe 
più di due pallici ; a fiori rossognoli, 
o bianchi, disposti a pannocchie sopra 
uno stelo, appena più alto delie foglie, 
d' un piede cioè circa. 

Questa pianta, che cresce natu- 
ralmente nelle Alpi nei luoghi freschi 
ed ombreggiati, si coltiva alle volte nei 
giardini paesisti, sotto il nome volgare 
di cappello di vescovo. Essa non è sen- 
za eleganza, e produce un bell' effetto 
sotto i grandi alberi, sotto i muri espo- 
sti a tramontana, e fiorisce alla metà 
della primavera. Introdotta una volta 
io un giardino, ove le convenga il ter- 
reno, non è più necessario d' occupar- 
sene, perchè si va moltiplicando da sè 
stessa quanto basta. Volendola traspor- 
tare altrove, non si ha che a strappar- 
ne alcuni piedi in inverno, tagliarne le 
radici alla lunghezza d' un pollice, e 
collocare quei pezzi alla disegnala desti- 
nazione. Si può anche moltiplicarla dal- 
le semenze, ma riesce di rado nel cli- 
ma di Parigi. 
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EPIUENE. fSol.J 

Parola usala da Necker come si- 
nonimo d' epìgino. 

EPIMISCHIA. fSot.) 

Nume proposto da Link per in- 
dicare la posizione di certi fusici- pa- 
rassiti. 

EPIPETALA (coBoLLs). F. Iiisza- 
zioat. 

EPIPETALEE. (Bot.) 

Nome proposto da Desvaux ed 
adottato da Jussieu, il quale descrive 
con questo la dodicesima classe del 
suo Metodo, nella quale sono riunite 
le piante dicotiledoni polipetale a sta- 
mi epigini. 

EPIPLO-BUBBONOCELE. Fedi 

BcBBOaaCEI.E. 

EPIPLOCELE. (Zooj.J 

Ernia formata dalla caduta del- 
I’ omento nell' inguine o nello scroto. 

EPIPLO-CIRSONFALO, EPIPLO- 
VABICONFALO. fZooj.) 

Ernia spuria dell' ombelico, for- 
mata per r uscita dell' omento, e com- 
plicala con varici. 

EPIPLO-CISTOCELE. (Zooj.) - 
. E lo stesso che eisto-epiplocele. 

EPIPLO-EMATONFALO. (Zooj.J 
Ernia spuria dell' ombelico, for- 
mata per I’ ascila dell' omento e per 
un ammasso di sangue. > 

EPIPLO EMPIONFALO. fZooj.) 
Ernia spuria dell' ombelico, for- 
mata per I' uscita dell' omento, e per 
un ammasso di sangue. 

epiplo-enterocele. 

E' lo stesso che entero-epiplo- 

cele. 

EPIPLOFLOGOSI , EPIPLOI- 
TIDE. 

Infiammazione dell' omento. 

EPIPLOICO. _ 

Epiteto che si dà a tutte quell* 
cote aventi rapporto all' omento. 
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EPIPLO-IDRONFALO. (Zooj.) I 

Ernia spuria dell* umbelico, fur- 
mata nel sacco ernioso per I* uscita 
dell* omento con raccolta d* acqua. 

EPIPLO-MEROCELE. F. Eaau 
rtadasLE. 

EPIPLONFALO. 

Ernia ombelicale formata per 
1* uscita dell* omento. 

EPIPLOON. (Zooj.J 

Prolungamento particolare del pe- 
ritoneo, il quale distaccandosi dalla in- 
curvatura maggiore dello stomaro, si 
estende per costituire il corpo di cui 
sì tratta. 

Questo eorpo è conosciuto inoltre 
sotto le denominazioni diverse di omen- 
to, di rete o reticolo, di tirbo, di gan- 
game e d'altre assegnategli dal volgo. 
Ecco in proposito che cosa dice Le 
Boy nelle sue Istituzioni di .Anatomia 
comparala. 

Composizione. — Presenta una 
composizione membranosa, e cellulo- 
vasculusa più o meno abbondante, di 
sostanza adiposa rinchiusa nella dupli- 
catura membranosa, e formando delle 
specie di benderelle più o menu rìstrMte. 

Situazione. — Si trova situalo 
d* intorno a questo medesimo stomaco, 
del quale stabilisce la comunicazione, o 
per meglio dire le aderenze eolia milza, 
col fegato, col panereste ; e colle piega- 
ture anteriori del culun, ed il principio 
degli intestini tenui, dai quali è in parte 
ricoperto nell* animale rovesciato sul 
dorso ; io guisa che nella sua posizione 
naturale appoggia in parte sopra questi 
medesimi intestini. 

Figura. — Quantunque di una 
figura Irregolare, esso può ciò non per 
tanto paragonarsi ad una specie di sacco 
o di rete aperta anteriormente ed un 
poco alla destra della regione epigastri- 
ca, verso il fegato; mentre rimane chiu- 
sa pusteriormeuie. 
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Àderenze. — Provengono queste 
da vari suoi prolungamenti più o meno 
estesi anteriormente, lateralmente e po- 
steriormente. La prima di queste ade- 
renze, la quale può considerarsi come 
quella di origine, ha luogo d' intorno 
all’incurvatura maggiore dello stoma- 
co, si estende alla destra fino al luogo 
dell' orifizio pilorico sopra il princìpio 
degli intestini tenui, e di là sopra una 
porzione del pancreate. La seconda 
consiste in un altro prolungamento che 
Bourgelat chiamò il piccolo epiploon, 
il quale si contorna e aderisce lungo 
l' incurvatura maggiore dello stomaco, 
recandosi anteriormente fino al luogo 
dell'orifizio esofageo. La terza ti eOettua 
sopra r incurvatura minore dello sto- 
maco, d' onde ti propaga alla sinistra 
lungo il lembo incavato della milza, 
alla quale aderisce in questa situazione. 
La quatta, prodotta dal prolungamento 
maggiore dell’ epiploon ha luogo tra le 
circonvoluzioni degli intestini sotto lo 
stomaco, d'intorno all' arcata formata 
dalla piegatura anteriore del colon ; 
d'onda ti dirige anteriormente lungo la 
vena cavo verso il fegato, al quale ade- 
risce io questa situazione non che alla 
stessa vena cava. 

Comunicazioni. Fasi — Le co- 
municazioni dell' epiploon con tutti gli 
altri organi ai quali aderisce, tono an- 
che più marcate mediante i vasi arte- 
riosi e venosi sostenuti dalla tessitura 
de' precitati tuoi prolungamenti mem- 
branosi in gran parte duplicati. 

Il prolungamento che dal fegato e 
dal pancreate si reca verso l’ incurva- 
tura minore dello stomaco rassoda la 
posizione dell' arteria gastrica, di varie 
ramificazioni provenienti dall’ epatica e 
dalla splenica, non che quelle delle 
vene e di alcuni tenuissimi nervei fila- 
menti che accompagnano dette ramifi- 
cazioni arteriose. Il terzo prulunga- 
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mento, il quale i il maggiore c che >i 
reca dallo (tomaco e aderiice all' arcala 
formala dalle piegature anteriori del 
colon e ad altre tupcrfieie del tubo in- 
leitioale, suslieoe più particolarmente i 
vasi arteriali e venosi, ed i nervi pro- 
pri dell' epipluun. Si ouerva inuKre 
che fra tutte le ramificaiiuni arleriuie 
epatiche, gastriche, splenicbe ed epi- 
ploicbe frequeotisiinie e numerose sono 
le anastomosi, e per couseguenxa le co- 
municazioni circolatorie sanguigne tra 
lo stomaco, il fegato, la milza, il pan- 
crcate, gl' intestini crassi ed il princi- 
pio dei tenui ; mentre I' epiploon nel 
quale s' incontrano inoltre alcuni pic- 
coli vasi linfatici, sembra estere quel 
corpo membranuso-rascolosa destinato 
dalla natura allo stabilimento di queste 
comunicazioni, quantunque ne' mono- 
falaoghi riesca molto menu esteso, e 
meno voluminoso che nelle altre specie. 

CoufroiUi. — là' epiploon dei le- 
trafàlangi regolari è molto più esteso, 
giacché oltre gli altri organi, esso rico- 
pre in gran parte il lobo intestinale ; 
abbonda di una maggiore quantità di 
sostanxa adiposa, od ha sotto questi 
aspetti molta analogia con quello del- 
l' uomo e di altri pcntaiàlangi. Bap- 
porto ai tetrafaiangi irregolari, esso è 
anche più lungo e più abbondante di 
edipe, si estende perfino nella regione 
pelvica, rivestendo tutto il tubo iote- 
stinale, ed è questa particolarità comu- 
ne a tutte le specie carnivore e voraci. 

Consideralo oe' difalaogi,noD con- 
trafr-adereaze colla milza -, e quelle col 
fegato a colla veoa cava nuo sooo molto 
estese. Bacchiude ordinariamente mag- 
gior quantità di snstanxi adiposa che 
quello dei monoCsIangi, ed i suoi pro- 
lungamenti e le sue aderenze tono le 
seguenti. Il primo prolungamento, il 
quale è il più esteso, sì estende e ade- 
fisce alla parte supcriore ed inferiore 


E PI 

del rumine^ si dirige alla destra verso 
il lato interno <lell’ abomaso, al quale 
aderisce in questa situazione, come pure 
a quella porzione del colun la quale 
sutlopozla aH' abomaso termina le cir- 
convolaziuai concenti iche di questo 
intestino crasso dei ruminanti. Lo iles- 
su prolungamento rivestendo il sacco 
destro del rumine aderisee inoltre alle 
profondissime incavature anteriore e 
posteriore che dividono questo sacco 
dal sinistro ; mentre aderente inoltre 
all'abomaso tiene questo riunito al cor- 
po dello stesso sacco destro. Il secondo 
prolungamento epiploico aderisca al fe- 
gato d' onde ai dirige per ioierirsi al 
sacco sioislro del rumine ; meuire il 
terzo ed ultimo prolungamento dell'epi- 
ploon si è quello, il quale dal lembo 
incavalo dall'nòoniaro si estende sopra 
r omaso ed il reticolo, fino sopra il 
sacco anteriore del rumine, ed aderisce 
a lutti quattro i veiUricoli ed alle pro- 
fondissime depresiiooi che li dividano 
gli uni dagli altri. 

In quanto ai vasi arteriosi, reno- 
si, ed ai nervi epi[>loici, sebbene la loro 
provenienza sia in ganere la medesima 
che nelle altre tpecie, desai presentano 
non per tanto notabilissime diOerenze 
nella loro direzioni e posizioni ; e ver- 
ranno queste indicale nella desciiziune 
particolare dei quattro stomachi dei 
ruminanti. 

Usi. Diversi furono quelli che 

gli anatomici assegnarono a questo cor- 
po membrano-celluloso, e fra questi 
parecchi non sono stabiliti che sopra 
semplici ed incrrle congetture non ab- 
bastanza fondate. Quelli dedotti sol- 
tanto dall' ispeziuue anatomica, e che 
sembrano comuni a tolte le specie, so- 
no che r epiploon stabilisce delle mar- 
catissime corrispondenze Ira tutti gli 
organi inservienti ella digestione ed alla 
chilificazione, che mantiene in questi 
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U Decesnria piegheroleiza e morbidez- 
zo, che deve iu qualche modo influire 
più o meno direttamente sopra cotesle 
fbnzioni, e che la sua composizione e 
la sua tessitura lo rendono atto ad ac- 
crescere r esalazione e I' assorbimento 
nella cavità addominale, specialmente 
nelle superficie perspiratorie degli or- 
gani che ricopre. 

EPIPLO-SARCONFALO. 

Ernia spuria dell' ombelico, for- 
mata per r incita dell’ omento, e per 
un limmasso di materia carnosa. 
EPIPODO. (Boi.) 

Nume dato da Richard al disco, 
quando è furinato di multi tubercoli 
nascenti sulle superficie dell' ovario. 
Questa varietà di disco osservasi so- 
prattutto nella faniiglia delle cruri/cre, 
EPIPTERATO. (Boi.) 

Secondo niirbeì, si dice epiple- 
rato ogni frutto u seme muoitn di un'ala 
alla SUR suinmità. 
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EPISPERMATICO. (Bot.) 

Ricard chiama embrione episper- 
matico, quello il- quale, come nel' /ó- 
giolo, è immediatamente ricoperto dal- 
r episperma o integumento proprio del 
seme. 

EPISTAMINALE. (Boi.) 

Nome dato da Mirbel alle glnn- 
dole, quando nascono sugli starai, co- 
me si vede nel geranium, nel diclaniiis 
aibiu. 

EPISTAHINIE. 

Nume con cui Jussicu indica U 
quinta classe del suo Metodo, cuote- 
nente le piante dicotiledoni apetale, a 
stami epigini. 

EPISTASI. (Zooj.) 

La parte superiore dell' orina, che 
è I' opposto del sediracoto. 

EPISTASSI. (Zooj.) 

Replicata distillaziune di sangue 
dalle nari. 

EPISTROFEO. (Zooj) 


EPIRIZZE. (Bot.) 

Mirbel chiama così le piante pa 
raisite,comeil succiamele, l'ipocisfo,ee., 
nascenti sulle radici dei vegetabili viven- 
ti, alle cui spese esse si sviluppano. 

EPISEPALO. (Bot.) 

Nume dato da Mirbel olle glando- 
la florali, quando riascono sopra i sepa- 
li, come osservasi nella malpighia. 

EPISPA'nCO. (Zooj.) 

Indicansi così quelle sostanze che 
applicate sulla pelle v’ inducono certa 
infiammazione congiunta all' esalamen- 
to di serosilà sotto alla epidermide 
fF". Tzscicstobio). Alcuni impropria- 
znente a questa specie di medicamento 
gli danno il nome di fuoco morfo. 

EPISPERMA. (Bot.) 

Nome dato da RUhard all'integu- 
mento proprio del seme ; è ciò che 
volgarmente dicesi pelle dei seme, c 
che De-Candolle descrive col nome di 
Spermoderma. 

Dii. fTjìgric., IO* 


La seconda vertebra cervicale 
porta anche questo nume. (F. Ooun- 

TOIDB.) 

EPITELIO. 

Nome dato, secondo Ruischto, al- 
I’ epidcrma distinto in alcune parti del- 
le membrane mucose, come sulle labbra, 
sulla lingua e simili. 

EPITTIMA. 

Nominasi èpiltima qualunque to- 
pico, il quale non abbia la consistenza 
molle del cataplasma, ni quella dell'un- 
guento o dell’ empiastro, ma che i me- 
no od assai più umido. Si distinguono 
quindi le epittime in liquide e secche ; 
i linimenti, le fomentazioni sono altret- 
tante epittime liquide ; ma qui non ne 
terremo discorso, dappoiché vanno con- 
siderati separatamente negli articoli lo- 
ro destinali. 

EPIZOOTICO. (Zooj.) 

Epiteto di quelle malattie che at- 
taccano indillereotemente gli ammali io 
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in uno slesio tevpo ^ mo che dipendono 
da una causa comune accidentale, e non 
dominano che in certe alagioui dell'an- 
no. DiOerisconu perciò daH'entuotiche, 
le quali tono malattie famigliali sulluuto 
a certi paeii. 

EPIZOOTICI. 

Rimedii proprii a guarire il mor- 
bo epizootico. 

EPIZOOZIE. (Sciemavettr. Econ. 
rur. PoUiia sanifaria.) 

Le quìatiuni che noi promovere- 
uio, dice Grognier, a cui appartiene 
tutto il presente articolo (Nouv. Dici, 
d' Àgric. Paris, i 83C), e che ci duole 
di non poter trattare con tutta I' am- 
piezza che meritano, interessano al |iiù 
alto grado il veterinario, il medico, l’a- 
gruiiomu, I' amministratore, e sono de- 
gne della sollecitudine del legislature. 

Le e/iisooiie, le caute che le pro- 
ducono, i caratteri clic le distinguono^ 
il loro andameutu, i mezzi profilatici e 
gli ogeuti curativi da oppor loro, sono 
le quistioni più imporlanli e più ardue 
che possano offrirsi alle ricerche ed 
alle meditaziuoi dei veterinari, i quali 
divengono eminentemente utili col du- 
scriveie questi flagelli devastatori, col- 
l'agire sotto gli ordini dell' autorità per 
prevenire, far cessare, od almeno miti- 
gare i danni. Non si deve dimenticare, 
che In prima delle scuole veterinaiie fu 
creata a motivo di multe efiizoozìe che 
avevano devastato la Francia j per un 
simile motivo, il dotto Cothenio sol- 
lecitò r istituzione d' una scuola ve- 
terinaria a Derlino, ed un'altra dello 
stesso genere fu fondata a Copenaghen -, 
né con diverse mire l’ incivilitore del- 
r Egitto stabili quella d' Ahou-Fahel. 

Le cpiiouiie meritano pure essere 
studiate anche dai medici. In fatti grande 
è l'analogia fra la natura di queste ma- 
lattie e quella delle affezioni epidemiche, 
per cui alcune volle si coufouduno iu 
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un comuni contagio. Il doti. Paulet, al 
quale noi dobbiamo uno schizzo istu- 
ticu delle epizoozia che scoppiarono da' 
tempi più remoli Gno allo spirare del- 
I' ultimo secolo, fa osservare che, fra 
nuvantndue di queste pesti, di cui parla 
l' istoria, veni' una furono comuni agli 
uomini ed agli animali ; e il doti. Bani- 
va, professore veterinario, osservò che 
in venti di queste affezioni generali le 
quali, a diverse epoche, regnarono iu 
Sicilia ed in Italia, otto hanno simul- 
taneamente attaccato la specie umana 
ed II bestiame. Medici furono appunto, 
che, da Fracastoro fino a Bourgeiat, 
quasi unicamente trattarono le epizoozie 
e ne tracciarono i caratteri; e dopo la 
fondazione delle scuole francesi, essi 
cuncoiseru insieme a reprimere siffatte 
disastrose malattie. 

Se l'agronomo dee posseder alcu- 
ne nozioni veterinarie, quelle sono che 
hanno per iscopu principale le epizoozie. 
Desse gli serviranno per convincersi 
di tutta l' importanza dei consigli delle 
persone dell' arte, affin di premunirsi 
dagli assalti del flagello , mediante i 
mezzi igienici e profilatici; lo renderan- 
no, nei suoi interessi più cari, docile agli 
onlioi dei magistrati incaricati dell' e- 
secuzione delle leggi e delle ordinanze 
relative alle grandi mortalità del bestia- 
me ; lo premuniranno contro i pregiu- 
dizii e le pratiche superstiziose alle qua- 
li, in queste calamità, con loro sommo 
detrimento, alcuni troppo creduli col- 
livaluri si abbandonano. Gli agronomi 
non devono ignorare che le grandi epi- 
zoozie desolano le campagne più delle 
siccità, delle inondazioni, di tutte le in- 
temperie insicm riunite. 

L'inlervenlu amministrativo è, in 
sì gravi circostanze, richiesto, anzi ne- 
cessario, primieramente perchè la vete- 
rinaria non è più possente contro le 
epizoozie della medicina propriaqirule 
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fletta contro Io epidemie pestilenzia- 
li, poscia perchè la terapeutica, fos- 
se essa pure efficace in questo caso, 
sarebbe anche molto meno opportuna 
della generalità delle misure preren- 
tive spiegale dall' amministrazione, la 
quale, illuminata dalla scienza veteri- 
naria, rinchiude queste misure nei li- 
miti della necessità la più imperiosa, 
perchè la loro esecuzione calpesta gli 
interessi, solleva le passioni, intralcia il 
commercio, e può compromettere uua 
parte della sostanza <lelle grandi città. 

L’ amministrazione pubblica non 
• ( 
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può agire sa non in virtù della leggi o 
di decreti, d'ordinanze e di regolamenti 
aventi forza di legge. Di fatto, si tratta 
d'ordini e di proibizioni, la trasgres- 
sione dei quali dà adito a severissime 
pene ; nella compilazione di queste leggi 
fa d' uopo fi’ una grande saggezza, do- 
vendo esse interporsi fra gl’ interessi 
individuali e il grande interesse dello 
stato. 

Noi faremo conoscere le princi- 
pali di queste disposizioni legislative, 
emanate in Francia dal comiiiciauieuto 
dell' ultimo secolo. 


DISTRIBUZIONE DEL LAVORO 


§. I. Consiàeraiioni generali intorno le epiiooiie. — §. II. Cenni isto- 
rici sopra queste affezioni, secondo i poeti, gli istorici antichi, i cronisti, ec. 

— §. III. Ricerche sullo stesso soggetta, nei libri dei medici, da Fracastoro 
fino a Bourgelat. — §. IV. Succinto ragguaglio sulle epnooiie che si sono 
dichiarate dalla Jbndasione delle scuole veterinarie fino a nostri giorni. — 
§. V. Considera%ioni nosologiche sopra queste malattie. — §. VI. Esposizione 
delle cause alle quali le ti attribuiscono, e dei mezzi igienici e profilatici da 
oppor loro. — §. VII. Descrizione dei rimedii principali adoprali per la loro 
cura , e qual fiducia si debba in essi riporre. — §. Vili. Descrizione delle 
misure amministrative prescritte dalle leggi per arrestarne i progressi, me- 
diante la dichiarazione, la visita, il censo, il marchio, i certificali d'origine, ec. 

— §. IX. Interdizione delle fiere e dei meroati, cordoni di truppe, alloggia- 
menti. — g. X. Estratti e motivi delle leggi che ordinano V accoppamento ; 
considerazioni sopra questa estrema misura. — §. XI. Indicazione delle mi- 
sure amministrative da prendersi per prevenire il ritorno d'uno epizoozia con- 
tagiosa. — g. XII eri ultimo. Progetto di una organizzazione amministrativa 
per promuovere le misure amministrative e dirigerne t esecuzione. 

g. I. CuzsineniziOTi GeiteasLi. 

Il termine epizoozia deTiva da due 
parole greche che significano sopra t a- 
nimale, col sotto inteso nosos, malattia. 

Questo termine, imitalo da epidemia, 
lualattia degli uomini, non è nel lingnag- 
gio veterinario gran fatto antico, e si 


avrebbe tallo assai bene di non intro- 
durlo, essendo vago e di mal determi> 
nata accettazione. Se esprime, come co- 
munemente si crede, una qualunque 
malattia regnante simultaneamente oda 
brevi intervalli sopra un gran numero 
di animali, esso non si ilistingue dal 
termine zazoozia (redi questo voca- 
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bolo), la cui delerminauooe gramma- 
ticale in nulla è più precita. D’al- 
tra parte, quanti tono gli animali col- 
piti ad un tempo dalla steata malat- 
tia per coftituire una epixootia ? N« 
abbiiognano forse dei migtiaja, dei cen- 
tinaia o solamente venti? Molti e molti 
sono i veterinari che pretendono aver 
trattata una vera epiiootia, perchè vi- 
dero io un villaggio, in un borghetto o 
solamente in un podere^ venti animali 
e meno offrenti dei sintomi eguali od 
analoghi, e ciò senza informarsi se una 
malattia dello stesso genere regni o no 
nel vicinato ; aggiogneremo anzi che te 
per estera in diritto di descrivere nna 
epizoozia, bastasse riconoscere gli tiessi 
caratteri nelle affezioni che attaccano si- 
multaneamente un certo numero d'ani- 
mali, nulla sarebbe più comune quanto 
le epizoozie : sì svilupperebbero sotto 
le influenze le meno pericolose ilell' at- 
mosfera, per r effetto delle variazioni 
del vitto, e ti potrebbero rignardare 
come colpite d' epizoozia le bestie le 
quali, per difetto d’ aKuienlo, cadono 
nel niarasmo o soccombono alla fame. 
^'oll tono certamente accidenti di que- 
sto genere , compresevi le brevi ap- 
parizioni, senza cause conosciute, di 
malattie gravi o benigne, quasi simili, 
sopra il bestiame d'una o più contrade, 
non Sono, diss' io, simili accidenti che 
hanno eccitato 1’ estro d' Omero, di 
f 'irgilio e d'Or^rd/o, che fermarono l'at- 
lenziooe degli rlorici e ilei cronisti, che 
sono st.-itì r oggetto delle ricert he di 
una moltitudine di medici di primo ur- 
«line, da f'racasloro, primo medico di 
papa Paolo Jll, fino a /‘^lcq-<T À-Jr, 
primo medico della regina di Francia 
Maria- Antonietta. Non sono simili acci- 
denti che promossero la isliiziune della 
iriaggiiir parte delle scuole velerinaiie. 
rhe diedero luogo all' emanazione ili 
molle leggi ed cccilorunu ti spesso In 
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[viva soUecitudìne dei governi. Che ha 
dì cornane qnella verligiite addomi- 
nalt, alla quale, nella acuderia d’un ma- 
stro di posta, soccombono alcuni ca- 
valli per aver mangiato del fieno non 
bene rasciugato, coll'epizoozìa tifuidea, 
da alcuni medici chiamala bue-ungari- 
ca, e la quale, secondo alcuni osserva- 
tori, è stata forse accusata della morta 
di cinquanta milioni di capì di beitia- 
me 7 Come nel primo caso vedere un 
contagio, come rivocarlo in dubbio nel 
secondo? 

Ecco a qnesto proposito ciò che 
leggesi nelle memorie dell’Istilalo (clas- 
se I.., T. II. ) 

Il Avendola vertigine, nell'anno IT, 
involati molli cavalli di posta, i pro- 
prielarii domandarono compensi, fon- 
dandosi sopra un decreto, dietro il quale 
se* ne accordavano ai mastri dì posta, che 
avevano perduto i loro cavalli per ef- 
fetto d' una tpitooùa. Dovendo il mi- 
nistro far giustizia a questo reclamo, 
consultò Gilbert ed Hatard sui dnb- 
Irio ds risolverli, se la vertigine potesse 
essere considerata come una malattia 
contagiosa , o se potesse esser posta 
nel novero delle malattie epizootiche: 
prima di rispondere alla qatia doman- 
da, questi due velerinarii credettero 
dover tracciare ì caratteri che distin- 
guono le epizoozie dai contagi, e coti 
si espressero : 

Il Per malattie epizootiche a' io- 
leodono quelle aventi una o più caule 
generali , la cui influenza agisce su 
diversi animali che vi sono esposti, e 
producono gli stessi accidenti. 

Il Per malattie contagiose s' in- 
tendono quelle che si possono comu- 
nicare da un individuo all’altro, sia per 
vie non ancora perfettamente conosciu- 
te, sia colla comunicazione immediata 
di un individuo malato con uno sano. 

<1 Una malattia epizonlica può non 
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avere alcoao dei caralleri cosliluenli 
il coDlagio, come una malattia conta- 
giosa iioa può dipendere da cause ge- 
nerali costituenti le epiaootie. 

« Una malaltia contagiusa può es- 
lare isolala, limitarsi al solo animale 
affetto, se si ebbe cura d' evitarne la 
corounicaaione. Ti sono adunque ma- 
lattie epizootiche non contagiose, ma- 
lattie epizootiche contagiose e malattie 
contagiose che divengono alcune volte 
epizootiche. 

« Cosi, per esempio, è la tisi nelle 
vacche, la putrescenza nei montoni, la 
vertigine nei cavalli. 

« Quando queste affezioni dipen- 
dono da cause generali , sono epi- 
zootiche non contagiose: cosi il car- 
bone, le febbri pestileniiaU putride e 
maligne delle bestie cornute e dei ca- 
valli sono epiiuozie contagiose ; il far- 
eino, finalmente, la scabbia, il moccio, 
sono malattie contagiose, che -possono 
divenir epizootiche, come accade nei 
campi, nelle poste, ec. » 

' Uà attesoché la vertigine non i 
nè una epizoozia, nè un contagio, al 
mastro di posta di cui si perla fu ri- 
gellatii In domanda. I due dotti ve- 
terinari furono i primi, dopo la sgra- 
ziata inveosinne del termine epizoo; 
sin, che distinsero le malattie dette 
generali, peirliè si propagano per con- 
tagio, da quelle che devono questo ca- 
rattere ad una causa comune, dichia- 
rando in somma che le affezioni con- 
tagiose per loro natura possono facil- 
mente passare dallo stato individuale 
allo stato epizootico. 

Malgrado codesta dichiarazione, vi 
sono molte persone, anche istruite, le 
quali non si capacitano di epizoozie non 
contagiose, rigu.vi dando come semplici 
enzoozie le malalliu generali, come la 
putrescenza c la lebbra, niaiicaoli del 
carattere Irasniissibite. Ve ne sono si 
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tre , al conlrario , inclinate a crede- 
re ninna epizoozi.v esser contagiosa. 
Base, nel Nuuv. coiirs comp. iT^gric. 

( lom. Vili, p. 1 15 , Delerrillr, i8a i ) 
dice : Le malattìe epizootiche propria- 
mente dette, non si iomunicano nè 
coir aria né col eontallo, benché lo 
stato dell'aria le faccia alcune volte na- 
scere, e tutti gli animali d’ un gregge, 
lutti i greggi d’un c.intone, ne sicno al- 
cune volte attaccati nello stesso tempo. 

Hurtrel (t j 4 rboval non vuol co- 
noscere nelle vere epizoozie bovine che 
una sola malattia, e questa nialaltia 
unica, terribile, é chiamata tifo car- 
bonchioso, tifo contagioso, febbre adi- 
namica, febbre atossica : secondo lui, 
in ultima analisi, è una gestro- enterite. 
Il doti. Buniva, dal suo canto, trova 
parità in tutte le epizoozie bovine con- 
tagiose, le quali lisdnu regnalo dal 1711 
fino allo spirare dell'ultimn secolo. Più 
inoanzi esamineremo siffatti sistemi. 

I medici sono poi concordi sul- 
la parola epidemia 7 distinguono essi 
con chiarezza la malattie epidemiche 
dalle semplici endemie? Non son essi 
vergognosamente discrepanti intorno 
al carattere contagioso che le una e le 
altre di queste affezioni possono lise- 
stire ? Vi fu un tempo, in cui in lotte 
codeste malattie popolari non si vede- 
va che contagio ; poscia si cadde in 
un eccesso opposto, e la peste stessa 
non fu che una semplice rpideuiia, nu- 
me generico appostole, dislingueodu- 
lo accuratamente da quello di conta- 
gio, al quale non si prestava errdeii- 
ta ; e la maggior pane dti medici 
che ammettono questo carattere niur- 
bosu lo riguardano come estraneo alle 
epidemie. Ai loro occhi, le malattie po- 
polati, sono oia epidemiche, ora con- 
tagiose. Alni, con più ragione, inmiii- 
scru le epidemie ronlagiose e le epi- 
demie non contagiose. Ve ne furono 
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alcuni che tUbilirono un terzu Onli- 
ne di malattie popolari, partecipanti 
dell'epidemia e dei contagio; noi non 
bene iutendiamu in che cosa cuiisiita 
questa classe intermedia. 

Che che ne sia, gli antichi vede- 
vano nell' atmosfera la causa di tutte le 
epidemie ; si formavano, secondo essi, 
sotto l’ inOiieoza delle sue qualità fisi- 
che, dei fluidi sottili che Tattraversano, 
dei venti che I* agitano, dei corpuscoli 
che nascono nel suo seno, dei cangia- 
menti regolari o no che essa prova nel 
corso dell’ anno. Alcuni attribuivano 
agli astri un grande potere sulla for- 
mazione delle epidemie ; molti autori 
che tracciarono 1* istoria di queste ma- 
lattie e quella delle epizoozie, nota- 
rono la coincideuza della loro funesta 
apparizione coi terremotti, colle eru- 
zioni vulcaniche, colle ecclissi del sole, 
colla presenza di una cometa sull'oriz- 
zonte. Un fisico Alemanno, citato dal 
dolt. Oionam, ha raccolta più di cin- 
quanta esempi!. Molti medici antichi, 
disperando di risalire alla causa dei 
dagelli morbosi che decimano le popo- 
lazioni, curvarono il capo dinanzi all'erta 
Dei, al quid divinum. 

Una cosa notabile nella storia del- 
le epidemie e delle epizoozie, si è il loro 
viaggio. Ascoltiamo a questo proposito 
il <Iott. Fero ( Dici, de Med. Bechet, 
i8a8 ;T. Vili. p. 189 ). 

» Alcune volte, 1 ' epidemia si li- 
mila ad una città, un borgo, altre vol- 
te si sparge in diverte provincia ; in 
certi casi, coll' estenderti ai paesi vici- 
ni, abbandona quello che il primo I' ha 
ricevuta. In tal mudo la malattia catar- 
rale del 1775, conosciuta sotto il nome, 
d' infiuema, percorse tutta 1 ' Europa ; 
col{)s la Russia, la Polonia, la Prussia. 
I' Alemagna, la Francia, e terminò in 
Italia, tempre successivamente e non 
durando che alcune settimane per cia- 
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teun paese ; in generale questo passag- 
gio sì eOettua da levante a ponente. Di 
già Plinio il naturalista cita questo ca- 
rattere come riconuseiuto ; ma va anco- 
ra annoverato fra quelli dei quali diffi- 
cile sarebbe il renderne stretta ragione. 

« Il grippe, specie di malattia in- 
fiammatoria comparsa in Francia da 
vent'annì, si diffuse esattamente In que- 
sta direzione, di provincia in provincia. 

X Vedremo in seguito, gettando 
uno sguardo sulla storia delle epizoozie 
avvenute in Francia, che la maggior 
parte e le più disastrose provenivano 
dal Levante. 

Del rimanente, poslochi il voca- 
bolo epizoozia riesce vago e indetermi- 
nato, noi dichiariamo applicarlo unica- 
mente alle malattie disastrose, conta- 
giose, percorrenti vaste contrade, che 
esigono misure amministrative severe 
piuttostochè qualunque medicazione. Le 
altre malattie del bestiame, alle quali 
si dà questo nome, sono a' nostri occhi 
enzoozie o meno ancora, ed è per rispet- 
to all' uso ricevuta che noi conser- 
viamo i vocaboli d' epizoozia, d’en- 
zoozia ; non sono queste malattie pro- 
priamente delle, esseri reali ; ma acci- 
denti del tifo nervoso o del tifo carbon- 
chioso, di rene febbri perniciose, delle 
quali bisognerebbe conservare i nomi, 
esprimendone, se fosse d'unpo, l'esten- 
sione dei loro guasti. Sembrami più ra- 
gionevole, più esatto il dire tifo epi- 
iootito, ehe epiwotia tifoidea. Quanto 
alla putrescenza dei montoni, dipen- 
dente ognor da cause locali, non emi- 
grando mai, si dichiaraste pure in cen- 
to luoghi ad un tempo, noi non ve- 
dremo in essa che una moltitudine d'en- 
zoozie della stessa specie, perfettamen- 
te indipendenti le ime dalle altre. Gin 
avremo occasione di ritornare sopra 
tali ilice. 
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li. Ceniii STOBiciiRTOimuAU-t Ertioo- 
EIE, SECOEDO 1 rOETI, gli stueici ed I 

CEOEISTI. 

Nei libri più EDlichi noi troTiamo 
la itoria d' una epizoozia conlagioaa. Il 
poeta ispiralo, dice nell' Esodo (ix, 3) 
per parte del Signore ; Ecce manusmea 
erit super agros tuos, et super equos et 
asinot, et camelos et bovts et oves, pe- \ 
stis valde gratis. 

Faraone, essendosi indorato , la 
peste percosse il bestiame d’ Egitto ; si 
può credere, dietro ciò die ne dice d/o- 
sè, fosse questo un tijo carbonchioso ac- 
compagoato da flittene le quali, apren- 
dosi, producevano ulcere del più ma- 
ligno carattere. 

Varii secoli dopo Mosè, il contare 
d' Ilio disse ; Àpollo colpì da prima le 
snule ed i cani agili, ma ben tosto colte 
sue f recete micidiali, colse anche i guer- 
rieri. La medicina ha veduto, sotto lo 
emblema d' Apollo, un sole bruciante, 
i cui raggi avevano acceso una epizuo- 
xia mortale che, dagli animali, si pro- 
pagò fra gli uomini. Questa malattia era 
contagiosa, e prova ne sio I' ordine di 
AgEtnennoDe di lavarsi, di gettar in ma- 
re tutto ciò che nel campo era stato lor- 
dato dalla peste. 

Il felice rivale d'Otnero, Virgilio, 
traccia il quadro d' un terribile conta- 
gio il quale, molte generazioni prima 
deir avvenimento d' Augusto, aveva de- 
vastato le greggie delle Alpi Giulie e le 
riva del Timavo : quest' era 1' ignis sa- 
eer (ti/o carbonchioso), di cui Dolo- 
^emfeiio, veterinario egiziano citato da 
Columella, aveva parlato molti secoli 
prima ; nelle diverse specie, dice Virgi- 
lio, differisce per la sua sede e per la 
forma ; nel bue principalmente è una 
febbre iofiammatoria -, nel cavallo, una 
nOezione cerebrale^ uel porco, uu' an- 
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gina cangrenosa ; nd montone è accom- 
pagnato da grande debolezia, nè ha 
sede determinata. Non si può scorger 
forse, io questa istoria, una saggia ed 
insieme poètica allegoria, colla quale 
sono espresse le idiosincrasie speciali, 
disposte a generi di malattie determi- 
nate 7 Al tempo di Virgilio si abusava 
indubitatamente dei cordiali, stante ai 
successi passeggierì ed ingannevoli che 
se ne ottenevano. Egli dice, parlando 
dei cavalli atiaccati dall'ignis sacer : 
n II vino che si fece loro inghiottire 
con un corno, sembrò dapprincipio re- 
care alleviamento ed essere uno speci- 
fico , ma poco appresso il rimedio si 
cangiava in veleno. » 

Il poeta-medico non ignorava quan- 
to debole sia il potere della medicina 
contro i possenti contagi. 

Dio ! esclama egli , inspirate a 
quelli che vi onorano rimedii piu ef- 
ficaci. 

Con qual mezio si pervenne a re- 
primere questo terribile flagello ? Con 
quello che, diciassette secoli dopo, il 
grande Haller riguardava come il solo 
efficace ; il sacrifizio degli animali infet- 
ti. Tutto fu inutile, dice Virgilio, fino 
al momento in cui si immolarono i ina- 
lati per sotterrarne profondamente ì 
corpi. 

Un altro autore latino, Ovidio, de- 
scrive, nel suo poema delle Metamor- 
fosi ( lib. q ), il contagiò che desolò 
l'isola d' Egina, sotto il regno di Minos- 
se; da prima attaccò i cani, gli uccelli, i 
buoi, i cavalli e i montoni ; dopo passò 
alle persone di campagna, nè risparmiò 
già i cittadini. Il poeta descrive, come 
causa di questo contagio, i caldi soffocan- 
ti che corruppero l'aria e le acque, e se- 
condo il quadro che egli ne traccia, il 
doti. Paulet ha creduto riconoscere una 
febbre acuta, accompagnata d» vivissima 
infiammazione dei muscoli delia laringe. 
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lermioanle rapidamente colla cangreoa. 
Questa angina era accompagnata da ri- 
sipola ambulante; i cadaveri delle aue 
vittime si decomponevano con rapidità, 
per cui era, senza dubbio, una delle nu- 
merose varietà del tifo carbonchioso. 

Il poeta Silio Italico, che fiori- 
va a Roma sotto gli Antonini, descrisse 
una malattia mortale la quale, nel aia 
prima dell'era cristiana, incrudelì in Si- 
cilia sulla specie umana, come sul be- 
stiame; andava il morbo accompagnalo 
de brividi, da tosse, di respirazione 
cocente, da eipclturazione icorosa, da 
inarasmo, ec., tutti caratteri d' una vio- 
lenta peripneurnunia. 

Due secoli dopo, un poeta cristia- 
no, Cecilio Severo, parla d' una malattia 
la quale, nel 5;6 dell'era cristiana, re- 
gnò sulle bestie cornute, e che, sccoodo 
i sintomi che egli ne traccia, si può ri- 
conoscere pel tifo contagioso ; questa 
epizoozia, clic si diflfuse in Alemngna e 
in Francia, s' elevò dalle paludi del- 
r Ungheria, fu riguardata poscia da molti 
autori, come la surgeote funesta di tutti 
i tifi del bestiame, che ad epuche diverse, 
bersagliarono I' Europa. 

Contro simil flagello non si rin- 
vennero altri mezzi, che una croce di 
ferro infuucola ed applicata sulla fronte 
degli animali. Si possono scorgere, dal 
successo di questo rimedio, se fu reale, 
gli eOTetti del cauterio attuale, od un av- 
venimento miracoloso ; il poeta cristia- 
no adottò 1' ultimo seotimeoto ; i vete- 
rinai) s'appigliarono piuttosto all'altro. 

Questi poeti non avevano certa- 
mente osservalo i contagi epizootici, dei 
quali ne hanno tracciato il quadro e 
raccontati i terribili guasti ; ma ne gli 
aveano piuttosto attinti in alcune opere, 
le quali non giunsero fino a noi ; per al- 
tro ciò basterebbe a dimostrare che i 
tifi i qu.ili, in tempi remoli, divorarono 
le mandrie, non dilfcrisconu da quelli 
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che troppo spesso regnano a nostri gior- 
ni, e dei quali non si trascurò di scri- 
vere r istoria. Uomini speciali t' erano 
probabilmente di ciò incaricati ; poichi 
intorno alle epizoozie pochissime cose 
si trovano in Tucidide, Tito-Livio, 
Plutarco, Dionigi d ' Alicarnateo od 
in altri storici ; in Torrone, Catone, 
Columella e negli altri geoponici. 

Solamente, il principe degli isto- 
rici di Grecia, parlando della peste di 
Atene, la quale scoppiò anoi avanti 
G. C. , dice che gli animali non ne fu- 
rono esenti : Tito-Livio fa la itessa os- 
servazione parlando della peate che in- 
fierì a Roma 5a5 anni dopo la sua fon- 
dazione ; egli la ricorda parlando del 
contagio che scoppiò in Sicilia dopo la 
presa d' Agrigento fatta da Marcello. 
Questa è la stessa descritta con più par- 
t'tamenle dal poeta Silio Italico. 

Si discoprono in Columella al- 
cuni passaggi indicanti epizoozie con- 
tagiose: ivi è citato V ignis tacer dei 
montoni. Egli considera come pesti al- 
enile malattie del bestiame, chiaraendu- 
te malis, ma non descrivendole. E pure 
laconico nella detetiziune d'un contagio 
che fece perire una moltitudine di ca- 
pre, in modo da non poterne rilevare 
il carattere. Descrìve un poco meglio 
una malattia meno grave che regnava 
sugli agnelli , e che si credette cor- 
rispondere al muto nero. 

In poche parole jdptirte, il più 
abile dei veterinari del Baaso-Impero, 
parla del malleos, specie di peste dei 
cavalli, di coi non ne conosciamo la na 
tura, dell' elef.inziasi, che potremo rife- 
rire ad un farcino maligno , ec, Te- 
gezio, che nulla vide coi propri occhi 
e la cui opera troppo vantala non è 
che una compilazione, chiama malteus 
tutte le malattie contagiose ( c quasi 
tutte lo sono a suoi occhi ) capaci di 
livestite il carattere epizootico; nel ano 
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malUu$ humidus, li credette ricunosce- 
re il Diocriu dei ovalli. ‘ ■■ 

De Vegexio fino a Fracattoro, cioè 
nell' inlervallo di circa dieci lecoli, re- 
gnò Moia dubbio un gran numero di 
contagi epixoolici ; e in quei ' aeeoli 
tenabroai di barbarie , queati Bagelli 
dovettero eaaere più diaaatroaì che a no- 
stri giorni ; nessun veterinario, nessun 
medico ce ne trasmise la storia, e solo 
alcuni brani sbgurati ne furono conse- 
gnati negli Annali di Falda, in quelli di 
Afeli e d' Eginhard, nelle cronache di 
Baronia, di San Dionigi, dei BoUandi- 
tli. Nulla sappiamo sulla loro natura, e 
non altro che vennero dall' Oriente, che 
infierirono sempre sulla specie bovina e 
che una temperatura umida ne favoriva 
la propagazione , ciò che va d' accordo 
colle nostre osservazioni sul tifo. 

Leggasi nella vita di Carlo Ma- 
gno, composta da sant' Agubardo, ve- 
scovo di Lione, la storia d' una grande 
mortalità che distrusse un numero in- 
calcolabile di montoni e di buoi ; era un 
chiovardo epizootico, che si attribuì a 
certe polveri avvdeaate, gettate negli 
abbeveretuj e nelle pasture dagli emis- 
sari Grimoaldo, duca di Beneveoto, 
nemico dell' imperatore. Una moltitu- 
dine di iguesti pretesi avvelenatori furo- 
no appesi o negati ; tuli erano le opi- 
nioni e la giustizia del tempo. - 

Dalle ricerche del dott. Paulet ne 
resulta ciò che segue : Fra venti epizoo- 
zie più o meno mortali che regnarono 
in Francia, in Alemagna, in Italia, dal- 
1' 8 1 o al I 5 1 6, quattro furono attribui- 
te a lunghe pioggie, agli traripameiiti 
dei fiumi , all' umidità dell' aria ; una 
sola sopraveune iu conseguenza dei ca- 
lori brucianti e dalla siccità generale ; 
una ad un inverno molto rigido ; una 
cometa ed una eclissi del sole furono 
accusate d' aver dato nascimento cia- 
scuna ad una «pizuuzia. — Non s'iudicò 
Dii. i/'.'/grif., lo' 
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la causa delle altre dodici. Di queste 
venti epizoozie, cinque o sei regnarono 
sui buoi, due sui cavalli, e dodici sulla 
generalità del bestiame ; quattro di esse 
sono state comuni agli uomini ed agli 
animali, otto hanno devastato la Fran- 
cia, un simil numero l' Aleroagna, quat- 
tro r Inghilterra e l'Italia, d' onde, se- 
condo il dott. Paulet, ai può concbiude- 
re ; i .a Che, a circostanze pari, la Fran- 
cia e l' Alemagns sono esposte alle epi- 
zoozie più delle altre contrade ; a.” 
che le bestie bovine ne sono attaccate 
più spesso e più gravemente degli altri 
animali domestici ; S.'’ che quelle pro- 
cedemi da uii' aria fredda ed umida 
sono molto più frequenti nella parte 
temperata e settentrionale dell' Europa 
di quelle dipendenti dalla siccità u da 
ugni altra intemperie. Quanto alla na- 
tura di codeste epizoozie, si gli stoiici 
che i cronisti non ce la diedero essi a 
conoscere : saremo più avventurosi nel 
percorrere I' epoca seguente. 

- vaVuqq-; .i! ' 

§. III. Bicancue sullo stesso pnopusi- 
Tu, BEI LiBSHi Dar nEoicr, da Fascs- 
STOEO PlHo A BoUBOELAT. 

• 

Se gettiamo uno sguardo su quan- 
to havvi di più importante nella pa- 
tologia veterinaria, specialmente qiuu- 
do essa ha per oggetto le bestie bo- 
viue, voglio dire le epizoozie, veggia- 
mu che i soli medici, dal risorgimento 
delle lettere iino alla fondazione del- 
le scuole veterinarie, essi soli, per così 
dire, combatterono questo llagellu, e ce 
ne trasmisero la storia. 

Fra i personaggi eminenti che si 
distinsero nel rinascimento delle lettere, 
annoverasi Girolamo Fracasloro, che 
fu primo meilico di Paolo IH, e del 
Concilio di Trento. Egli ha tracciala la 
storia di una epizoozia bovina, la qua- 
le, nel si sviluppò nel Friuli, 
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devaitò iJ territorio di Veoezia, e pe- 
netrò in quello di Verona, patria di 
Fracattoro ; era un tifo esantematico, 
che si giudicava dalle erutiuni alle 
spallo e si piedi. Fracasloro non esitò 
ad ainnieltere come causa di conta- 
gio gli eflluvii invisibili esalati da un 
corpo vivente ed assorbiti da un altro ; 
idea semplice che lo spirilo di sistema 
de* nostri giorni rigetta, per sostituirvi 
biatarre ipotesi. 

Dopo Fracastoro, citeremo un 
medico francese , horen%o Jonbert , 
nato a Valenia nel DeIBnato, verso il 
iSaq, ebefo professore e cancelliere 
dell* università di Mompellieri, il quale 
descrisse il chiovardo sotto il nome di 
buttero dei montonij che ancora si usa 
in Lioguadoca. 

Joubert accenna pure due epi- 
zooaie che regnarono al suo tempo, 
l’una sui cani a Parigi, l'altra sulle gal- 
line. La prima è il catarro chiamato 
malattia dei cani, e che probabilmente 
per la prima volta apparve al tempo 
di liOren%o Joubert, 

Verso lu stesso tempo, due medi- 
ci naturalisti, Gesner e Beton, descris- 
sero un’ altra malattia eruttiva dei 
montoni, che chiamarono toc, alla qua- 
le si appose I* olio di cade (i), da cui 
sì potrebbe conchiudere che questa era 
una affezione psorica. 

Il carbone delle bestie bovine e la 
sua trasmissione alle altre specie hanno 
occupato, nel iSSa, il medico lucchese 
Xammaio Fiero. La mortalità dei buoi 
fu, nel i5go, l’oggetto d’ un poema 
ascetico, composto da Indeleich. 

Giovanni-zitsuero Compling, da 
principio ministro protestante, poscia 
medico, parlò d* una epizoozia carbon- 

(i) Si chiama cade in I.ingu.iduca 
un ginepro ila cui appunto si ricava I’ o- 
lio così detto usato lu mcdiciiid. 
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chiusa lu quale, nel i5g5, regnò in A- 
lemagna sui buoi, sui muntuni, sui ca- 
valli e sui porci. 

Fona , Moscardo , Ripamonle, 
tracciarono i danni delle epizoozie che 
regnarono in Italia nel iG3o. 

Fromann, medico a Coburgo, de- 
scrisse la cachessia, la quale in seguito 
a lunghe pioggie, si manifestò nella 
F rancooia nel 1 66 S, non solo sui mon- 
toni, ma anche nelle bestie bovine, e 
prendendo P effetto per la causa, 1 ' at- 
tribuì ai vermi che s* erano forma- 
ti oeir organo epatico : errore che an- 
cora sussiste. 

Alcune epizoozie di nature diver- 
se si dichiararono alla Gne del diciasset- 
tesimo secolo, ed alcuni medici, come 
fFiltio, Schroetio, fVinelet, ne con- 
seguaruno I* istoria nelle Efemeridi dei 
curiosi della natura, negli Atti delle 
accademie nascenti, nel Giornale dei 
dotti. Una di queste epizoozie, che 
scoppiò nel i 68 a, nacque nel Lionc- 
se, e di là si diffuse io una gran parte 
della Francia : era un carbonchio alla 
lingua, malattia chiamata poscia §los- 
santrace. 

Nel iGgo, Bernardo Bamatxini, 
il <)uale insegnò medicina a Modena, 
a Padova, a Veoezia, osservò io Italia 
una epizoozia, che si estese a lutti 
gli animali domestici, compresivi i ba- 
chi da seta : nelle bestie bovine fu un 
tifo esantematico, un* angina nei por- 
ci, nei montoni una cachessia. La rab- 
bia fu comune nei cani, la scabbia e le 
febbri intermittenti nella specie umana. 

La mortalità cessò io capo a due 
anni ; e Rama%ì,ini ne vide la causa nel- 
la ruggine delle erbe, invece di cercar- 
la nelle intemperie, vero causa di quota 
ruggine. 

Lo stesso tifo esantematico com- 
parve nel 1711 , e fra i medici che 
r osscrvarunii vi è pure Ramanini, il 
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qutle I' BiioBÌgliù al Tajoolò della epe- 
eie oniana. Raccomandò fortemente gli 
essutorj , ed inoltre il totale isola- 
mento. Ubi enim de morbo conloginso 
agitur, nunquam satis caoemus dum 
cavemut. 

Nel i6g8, Slegmann, medico di 
Haoifeld, deicrisae un rojuolo il qua- 
le, dalla specie umana, passò alle peco- 
re, ai porci, agli uccelli domestici. 

IJna grande epizoozia bozina fu, 
nel 1711, l'oggetto delie ricerche di 
Gian-Maria Lancisi, professore d' a- 
natom» al collegio della Sapienza, in 
Roma, e primo medica d'innocente XI 
e di Clemente XI. Egli credette scor- 
gere il malis degli antichi, peste moc- 
ciosa dei buoi. La descrizione che ne 
dà è più estesa di quella tracciata dal 
Romaxtinl. Come questo, egli racco- 
manda i setoni, l' isolamento, la dis- 
infezione delle stalle, il sotterramento 
profondo dei cadazeri, e di più l’ accop- 
pamento delle prime bestie riconosciute 
od anche sospette appestale : misure 
tutte che furono in seguito l'oggetto di 
tanti regolamenti, di tante ordinanze, 
bene o male eseguite, e delle quali 
Lancisi ha il primo fallo conoscere 
l' elBeacìa. Essendo la malattia supe- 
riore a tutti i rimedj, se i sazi con- 
sigli di questo medico fossero stali se- 
gniti, la campagna di Roma non azreb- 
be perduto, all' epoca in cui egli scri- 
zesra, nello spazio di g mesi, quasi tren- 
tamila espi di bestiame. 

Secondo Lancisi, Il principio con- 
tagioso era un fermento acre, morden- 
te, corrosivo, di una natura arsenicale, 
capace di produrre quella prodigiosa 
varietà d' accidenti, che osserzansi nei 
buoi secondo i diversi organi sui quali 
il veleno si depone. 

In vece di questi corpuscoli arse- 
nicali, alcuni medici natnrslisti, in ci- 
ma ai quali sta l' illustre Antonio Val- 
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lisnieri, zideio certi insetti invisibili. 
Di giù il patire Kircher, dotto gesuita, 
aveva dato ulln peste umana siffatta 
eziologia. 

1/ opinione «li J^allisnieri fu adot- 
tata da Cngrossi c Cetloni, il quale 
ultimo aveva scoperto gli acari della 
srabbia, che sì scuprirunu un secolo 
dopo lui. 

Questo sistema di animaldti loi- 
mici, che rigetta con isdegno I' orgoglio 
nietlico il meno avido dì spiegazioni 
Ipotetiche e temerarie, ebbe a parti- 
giani sommi filosoR, specialmente Lin- 
neo ; solo, forse, questo sistema spie- 
ga molti fenomeni ilei contagio, come 
l'incubaziiine dei germi assoihiti , il 
loro sviluppo sovente a giorno Osso, 
e la loro resistenza vitale alle forze 
digestive e assimìlatrìci dell' individua 
che li ricevette nel suo seno; vi aggiu- 
gneremo il modo in certa guisa spon- 
taneo, e come volontario con cui i gran- 
di contagi emigrano e viaggiano. 

Che che ne sia, siccome un con- 
tagio suppone necessariamente una sor- 
gente, fomite vivente da cui scappa- 
rono i principii loimici, qualunque ne 
sìa la natura, così sì ha in Italia cerca- 
to quella dell' epizoozia, di cui nessuno 
revocava in dubbio il carattere conta- 
gioso. E medici e magistrati sì dedi- 
carono a una perquisizione, i cut re- 
sultati sono riferiti da Ramantini ; 
fu, si dice, un bue condotto dall' Un- 
gheria, il quale, abbandonato nella cam- 
pagna, venne raccolto nelle stalle d'un 
conte Borromeo e vi recò il contagio, 
che di là sì sparse in una gran parte 
dell' Italia. Adottando l' istoria di que- 
sto bue, Btiniva gli ntlrihuìsce l' epi- 
zoozia che a' introdusse in Piemonte 
nel 171 4, e che cessò soltanto nel 1717 
dopo aver distratto quattro cento ven- 
ti mila bestie cornute. Siffatta malattia, 
elio Bunivtt ha chiamato bue- ungarica, 
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prneUù in Francia, «lerastò il DelC- 
nalo, il Lionese, la Borgogna, I' Orlea- 
ncte, le proTiocia del norie, •' inlro- 
duise in Alemagna ore fu osservata 
da Seliroeuo, passò in Olanda, e tra- 
versò il mare per devastare l'Inghil- 
terra, e i suoi guasti furono immensi. 

La Società dei medici di Gine- 
vra adottò intorno olla sua natura il 
parere di Ramaizini, e quello di Lan- 
cisi sopra i mezzi di farlo cessare. 

1 medici francesi non furono una- 
nimi intorno a sì grave questione. 
Droiùn^ vedendo un vajoolo di cui 
abbisognava soprallulto favorirne I' e- 
ruzione, non conCdò che negli essulo- 
rj. Uermann, riguardandola come una 
malattia eminentemente infiammatoria, 
non conobbe salutare che il salasso ; 
Guillot prescrisse i purgativi, altri, le 
frq;agiuni mercuriali. Tutti questi mez- 
zi furono impotenti. I medici inglesi 
non avendo alcuna fiducia nei rime- 
di, consigliarono la severa misura di 
Lancisi ; sei mila capì di bestiame furo- 
no sacrificati, e l'epizoozia rimase soflb- 
cata- La quale misura venne inutilmente 
da Gaionna raccomandata a Tcrona. 

Diversi altri medici avevano scrit- 
to intorno a siffatta malattia : tali sono 
Gerbnio di Lanbach, Biumi di Milano, 
Michelotli di Venezia, Lausono e AV- 
grisoni di Ferrara, Gaìlaroli di Pavia ; 
un quadro istorico de' suoi guasti dal 
1701 fino al 1717, fu delineato da 
Giovanni Kanold, medico di Breslavia, 
la cui opera è stata pubblicata io tede- 
sco nel i73t. 

Passiamo sotto silenzio una epi- 
zoozia che regnò sui cavalli in Italia 
nei 1713. Lancisi credette scorgervi il 
snolis dei Greci ; ma dietro la descri- 
zione incompiuta che egli ne dà, si rico- 
nosce un' infiammazione degli organi 
digestivi, la quale alcune volte rivesti- 
va carattere cronico. Nulla diremo delle 
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osservazioni d’ Aslruc sol cbiovardo^ 
nel 1733, se non che il cafattere con- 
tagioso di questa malattia fu per lui ar- 
gomento onde combattere il sistema di 
Chirac, medico del re di Francia, il 
quale aveva la disgrazia di non crederò 
ad alcuna specie di contagio. Questo 
medico sistematico ha detto che Jppo- 
crale, non il veterinario, ma il divino 
vegliardo di Coo, non era che un ma- 
niscalco ferratore . Noi ritroviamo 
1' epizoozia bovina tifoidea descritta 
nel 1739 da Federico Law, e molto 
meglio, nei 1730, da Goelike, medico 
tedesco, il quale, più chiaramente di 
Lancisi e Ramavzini , delineo il qua- 
dro dei sintomi che la caratterizzano. 
Egli ne riconobbe la causa immediata 
nei miasmi infettanti il sangue prima 
di ledere gli organi. Aveva determinato 
un trattamento molto savio, e fini col- 
r avvertire che il piccioi numero d'a- 
nimali guariti dovette la sua salute alla 
natura più presto che alla medicina. 

Un celebre professore di Hom- 
pellicri, Boissier de Sastvages, osservò 
nel 1731 , fra i buoi del Vivarese, 
una epizoozìa carbonchiusa avente lo 
sua sede nella lingua ; egli la chiamò 
glossantrace : se ne fere una varietà 
del tifo descritto da Fracastoro, Rm- 
maztini, Goeliie ; ino sembra che que- 
st' ultimo flagello sia quello che si ri- 
produsse nel 1740,0 regnò per dieci 
anni in una giao parte dell'Europa. 
Fra i medici che l'hanno osservata, noi 
citeremo Renato Charles nella Fran- 
ca-Contea, Choumel vicino Parigi, Ron- 
dai in Borgogna, Sauvages nel Viva- 
rese, Mortissser e Layard in Inghilter- 
ra. Il grande Boerhaave stesso ne fece 
I' oggetto delle sue investigazioni. 

La si attribuì generalmente al- 
l’uso delle foglie immsrcite degli albe- 
ri, colle quali ti era stati sforzati nu- 
trire il bestiame di Boemia durante 
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l'assedio di Praga, avendoli raTalli 
deir amala francese ronsumaln tulio 
il foraggio. Altri hanno dello che que- 
sta circnslanta aveva fomenl.vln iin ger- 
me esìstente in Europa dopo Rameiti- 
ni. Questo germe funesto s' era asso- 
pito nel 171 I, per riprodurre nel i^So 
il flagello osservato da OoeUie snile rive 
drirOder; forse esso si sarà di nuovo ad- 
dormentalo nel i^Si, almeno in Fran- 
cia e in Aleroagna, e Bartelet nt\ 1^55 
ne aveva descritto lo svolgimenln in In- 
ghilterra. Avrebbe dato nascimento, nel 
P'd disastroso dei pre- 
redeuli, e dopo un sonno più lun- 
go, avrebbe spiegalo il suo furore nel 
I 774 i niigtodo gli sfori! di J'icq-it 
Avyr. Questo sarebbe Io stesso tifo rin- 
novatosi nel norie della Francia nel 
lygS e 1796, e ricomparso nel i 8 i 4 , 
in- seguito alla invasione degli eserci- 
ti alleati. 

Il bue ungherese raccolto il 17 
agosto 1711 in una stalla d' un conte 
Borromeo sarebbe esso la prima causa di 
tenie calamità? Altri ne scorgono l'origi- 
ne nelle paludi dell' Ungheria ove non- 
dimeno si dice non sin eninolico. Altri 
credono più ragionevole attribuirlo alla 
penuria, alla depravaxione degli alimen- 
ti, alle moltiplicate intemperie, a fati- 
che eccessive, all'accumulamento nelle 
stalle insalubri, alla moltitudine dei dis- 
ordini igienici inseparabili dai grandi 
movimenti militari. Formate una volta, 
la malattia deve essere tanto più conta- 
giosa, quanto più si diffonde sopra sog- 
getti più disposti a contrarla spontanea- 
mente. Questa è una causa d’ incendio 
che agisce sopra materie eminentemente 
combustibili. 

Che che ne sia, il tifo del 1740 
attirò fortemente I' attenxione delle fa- 
coltà di medicina di Parigi e di Mom 
pellieri, le quali pubblicarono avvisi 
sensatissimi e savie istruxioni. Multi dei 
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loro membri si trasportarono nelle stal- 
le e nelle pasture. Giammai, ripete Puu- 
let, non si /ere Ionio onore al beslia- 
me ; meglio sarebbe stalo guarirlo ; ma 
dopo lipetiiti inutili tentativi, si ebbe 
ricorso ai soli messi efliraci, voglio dire, 
elle misure di pulizia. Esse furono ss- 
viamente indicate nel decreto del consi- 
glio di stato del tg luglio 1746 (che 
noi riporteremo più innanii). Il caratte- 
re contagioso fu dimostrato con nnme- 
roii fatti, raccolti con sagacia da Ga- 
spard il Compassature marchese di 
Conrtivrun, accademico di Digione. 

Questo funesto carattere fu il più 
costante di tutti, perchè i sintomi va- 
riarono in diverse contrade. La malat- 
tia si presentò in Inghilterra, dietro il 
rapporto di Pieiro Layord, sotto la 
forma esantematica descritta da Ra- 
manìni . Moucherd che I’ osservò 
nel circolo di Svevia, la vide accompa- 
gnata da peripnenmonia c da dissente- 
ria ; Abramo £nr, il quale la seguì 
nella Basso-Sassonia, non credette alla 
sua identità col tifo di Ramowni e di 
Lancisi. Essa non era, secondo lui, che 
una iniìammaxione ordinaria, prodotta 
dn intemperie, indicante il salasso fino 
allo svenimento. Questo pratico celebra 
dimenticò delineare il quadro degli ani- 
mali guariti con tal metodo. 

Esso non era certamente il tifo di 
coi si tratta, I’ epizoosia descritta nel 
1767 da Enrico A udouin di Cbaigne- 
brun, chirurgo degli ospitali ed armate 
del re ; era nn tifo carbonchioso, com- 
plicalo di plenro-perilonite, ed accom- 
pagnalo di tomuri emfisemniosi. Infierì, 
non solamente nelle bestie cornute, ma 
anche sui solipedi, senza eccelluame 
gli asini, animali poco soggetti alle 
epiiuoxie. 

La proprietà di comunicarsi a di- 
verse epoche, compresavi la specie n- 
mana ; I' apparizione di liimoti con 
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cnfiiema, con trndenia alla cancrena ; 
più «inioaii infiaminatorii, meno sintomi 
nervosi, una propagazione meno estesa, 
rinchiinlendusi spesse volte nel recinto 
ili una località ; un'origine differente : 
tali sono i principali caratteri che di- 
stinguono il tifo carbonchioso dal tifo 
propriamente detto , chiamato peste, 
febbre maligna, febbre biliosa, putrido 
dei buoi, epitoozia, bue-ungarica. 

L' epizoozia bovina, che noi, con 
molti veterinarii, chiamiamo tifo car- 
bonchioso, si mostrò, nel 1768, in Fi- 
landia, ove fu osservata da Harteman^ 
il quale proiò, con multi spaventevoli 
esempii, la sua proprietà contagiosa 
Sulla specie umana. 

Essa comparve in Isiizzera nel 
1760, e fu descritta sotto il nume di 
lupino^ u ti/o carbonchioto, da Re- 
gnier. Attaccò i cavalli come i buoi, 
e il suo progresso era d’ una spavente- 
vole rspidità. 

Plencis , medico tedesco, descris- 
se nel 17(11, una febbre infiammato- 
ria e maligna, che regnava in Austria 
fra i buoi, i cavalli e fra le pecore. Era 
una delle numerose varietà del tifo 
carbunchiosu. L' autore ne riconobbe 
la cansa in una semenza verminosa che 
glianimaìi inghiottivano o pascolando o 
bevendo, e dietro questa eziologia, fon- 
data, secondo lai, sopra osservazioni 
microscopiche, egli prescrisse -gli antel- 
mintici. 

Nel corso del 1761, il glossan- 
trar.e esercitò grandi guasti fra i buoi 
ed i montoni della Normandia. Il car- 
bone epizootico regnava, sotto altre for- 
me, in diversi punti del regno, per cui 
s' institui la prima scuola di veterinaria. 
E da notarsi che, nell’ epoca da noi 
esaminata, Soleysel è il solo veterinario 
francese che abbia scritto sulle epizoo- 
zia ; descrisse, nel suo Perfetto Mani- 
scalco, qiielhi che egli curò in Alemagna 
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verso il 1648. Fra gli Inglesi, si pnò 
solamente citare I' autore del Gentilno- 
mo maniscalco (1733 e 1734). 

§. IV. SccciiiTu Bscoiitcì.io laToaaii i.a 
Epizoozia raiaciPAi.i che si sohu sis- 
niFESTATE HAI.I.Z POHDZZIOEB PEIJ.I 
SCOOLZ VIRO z ROl. 

Al momento in cui si fondava la 
scuola veterinaria di Lione, nna varietà 
di carbonchio , sotto forma d' angina^ 
scoppiò a Mezicu, distretto del Deifica- 
to, vicino a questa città ; l' illustre fon- 
datore dell' istituzione curò questa ma- 
lattia con buon esito, e ne diede la 
descrizione nelle savie note che vi inse- 
rì in una Memoria di Barberet sulle 
epizoozie. Da questo momento, la cura 
di combattere simili flagelli e di farne 
l' istoria non fu più affidata ai soli 
medici. 

Muniti delle istruzioni del loro 
maestro, i primi allievi di Bourgelat si 
diffusero nel Delfinato, nell' Alvernia, 
nel Limosino, nella Sciampagna, ove 
regnavano epizoozie di diverse nature. 
I giornali echeggiarono dei loro strepi- 
tosi successi. 

Nicolau, medico alla Roccella, fu in- 
caricato di estendere un rapporto sopra 
una epizoozia, che egli chiama /ebbre 
putrida, maligna, petecchiale, pestilen- 
ziale, e riferisce ella scuola nascente il 
pensiero di prescriverne la curo. 

Uoa epizoozia più grave si di- 
chiarò in Prussia nel 1768; Cotbenio, 
medico del re, credette riconoscere il 
tifo del 1711 e del 1740, e, in questa 
occasione, egli propose lo stabilimento 
a Berlino d’ una scuola veterinaria sul 
luodello di quella di Francia. 

Qualche tempo prima. Michele 
Sagard, medico di Vienna, aveva os- 
servalo in Moravia nn contagio af- 
toso regnante fra i montoni, i buoi eri 
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I cavalli ; egli ue aveva ricoDusciulo 
la caun oella ruggine delle piante e in 
uua tclùsi del iole. Quella epizuutia, 
che a' è mulle vulle riprodotta, benché 
non siati eclissalo il sole, non fu giani- 
moi uiullu grave. 

Mui abbiamo passalo sotto silcn- 
aio i nomi di molli medici, i quali, al- 
r epoca in cui siani giunti, scrivevano 
intorno alle epiaoozie : Tussau e Gei- 
tler, in Isvezia ; fFagler, a Bareuth j 
Albrtche, nel ducalo di Cuborgo; En-\ 
gelmann, in' Olanda ; Desinari^ BruanI, 
Clerc, in Francia ; Hall, in Inghilterra 

Verso lo stesso tempo, il doti. 
jidam descrisse una epizoozia, la quale 
ili seguilo a lunghe pioggia e ad uno 
traripamento slraordiuariu, fece peri- 
re, io un estensione di 4 a 5 leghe, il 
pesce delia Diva, fiume scorrerne in 
Dlormaiidia : attribuì la causa di questa 
murlalità alla corruzione delle acque 
determinata dalla putrefazione delle 
piante sommerse. La stessa cosa fu di 
quella di cui porla l' abate Richard, 
la quale spopolò, verso la stessa epoca, 
vari laghi del regno di Nupoli, e che 
noi alibiani citala a\\' articolo bhzoozia. 

Siam giunti ad un'epoca iu cui gli 
allievi delle scuole veterinarie furono 
quasi i aoli incaricati della repressione 
delle epizoozie. I giornali riulronavano 
con iicbianuzzo dei loro successi. Bi- 
sogna nulla di menu confessarlo, prin- 
ci|>almente contro le enzoozie e sotto gli 
ordini de' loro maestri, essi ampliarono 
i mezzi della loro arte ; ma se anche 
non avessero reto altri servigli, non si 
avrebbe perù contrastata la grande uti- 
lità della nuova istituzione. 

Nel I 7^0, essendosi dichiaraln in 
Olande un vero contagio bovino epizoo- 
tico, passò questo oella Fiandra e pene- 
trò in Francia : ero un' angina gangrc- 
nosa, in cui la scuola velcriuariu d' Al- 
luit riconobbe il carattere tifoideo c 
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conlagiosu. l’rupose essa le grandi mi- 
sure di repressioni amministrative, ri- 
guardandole come piò eflicaci di tutti i 
mezzi che la terapeutica potesse foruiie. 

L'unno seguente, la stessa malat- 
tia, od una analoga egualmente tifoidea 
e contagiosa, esci ancora dall' Olanda 
per invadere il Brabanie, la Fiandra ed 
un» parte della Francia. Eeeot, medico 
dell' ìiuperatiice-regina, fu incaricalo 
di cuuibalteie codesto contagio , e, 
dopo aver provato diversi metodi di 
cura, riconobbe che i mezzi soli pro- 
posti ilalla scuola d' Allori potevano 
trionfare dal male. Si si rassegnò ad 
abbattere gli animali all'appaiiziune dei 
primi sintomi, ed a mezzo di tale sa- 
crifizio si mise fiua all' epizoozia nella 
Fiundria austriaca. Essa avea penetralo 
in Picurdia, uve fu I' oggetto delle ri- 
ceiclie di Dufot, medico peosionario 
del re, il quale, per parte sua, la di- 
chiarò eminenleuieute contagiosa, e le 
diede il nome di febbre muligna-nervu- 
$a. Era il tifo del 174^ e del 1711 : 
luccbè fu fistio dimostro dalla scuola 
veterinaria d'.AIfori molto meglio che 
noi faccesse il doli. Dufot. 

Nel 1773 e 1774, un chiovardo 
epizootico infieri nei contorni di Pa- 
rigi, e il vero carattere di questa malat- 
tia fu determinalo da un agronomo 
veterinario chiamato Carlomagno. 

Nello stesso tempo, Bertin, cor- 
rispuudeule dell'accademia reale di chi- 
rurgia alla Guadelupa, scrisse la storia 
il'una epizoozia regnante io quest'iso- 
la, la quale aveva attaccato i negri ; 
era un tifo carboncbioso fulminante che 
colpirà i cavalli come ■ buoi. Cedette 
luttavolta ad una cura antifli>gistica se- 
condata dagli essutorii, e non fu impu- 
nemente che ti abbandonò ai negri Iu 
carne degli animali morti da questa epi- 
zoozia contagiosa. 

tin tifo di ulfaltu diversa gravila 
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uu|i|iiù nel gingilo i 774 > '^* 4 > niuuifeslaronu io 
Ile ucciileiiliili (Icllu l'Vanciu. Eo si ere- Eni'o|ia molle epizoozie di caratlerì di- 
detle oitgindrìo deU' Olanda, ed a[ipur> versi. Sì liconoblio, o si credette ri- 
lato da questo paese insieme ai cuoi couoseeie in varie dì esse, la natura del 
liesi liì, sbarcati a Itajoni. I suoi prò- tifo buc>ungarica ; per U maggior parla 
gressi ruruno rapidi e spaventevoli, erano uarlioochiose, e duo meritar^- 
Queslo tifo III da |irincipiu descrillo da no il titolo d' epizoozia se duo allora 
/>oua:.uiii, medico di Bordò ; il celebre che uscirono dal luogo uve avevano 
Vicq-d' . 4 vyr lo poscia incaricalo dal preso nascimento, per ispargersi di loa- 
re di repriinerlu ; vide, u credette ve- lanu per via del cunlegiu. 
dere il ritorno del tifo del 174^ c del Tale fu quella descritta da Bar- 
isti ; ed aduprù molli metodi curativi, rier, veterinario e Chartres, la quale 
fra i quali nessuno ebbe felice esito. Si inGeri nella generalità d’ Orleaos, fra i 
credette iiundinieno riconoscere negli cavalli ed i buoi. Un carattere del lutto 
anIiBogìstìci alcuni buoni elTelli ; con più diverso aveva quella che alla Gue di 
lagioDc però si opina die il piccìol marzo 1 780 regnò fra i cavalli di Parigi 
numero d'animali guariti, dovette la e di molli reggimeoli : era una malat- 
sua salvezza alla natura piultustuchè alla lia inGammaturia, che fu curata con 
medicina. Essendo confermala l'iropo- successo dal velerioarìu Uaxard ^ la 
lenza dell' arte , si ebbe ricorso alle cui riputazione allora nascente divenne 
grandi misure amministrative ; diversi poscia europea. 

decreti del consiglio di stato, di cui più Verso lo stesso tempo, un'altra 
innanzi ue faremo conoscere le dispo- febbre inGammaturia epizootica, che si 
sizioni, ordinarono raccuppamenlo. Fu chiamò malattìa russa, o sangue dì mìl- 
messa in piede per Tesecuziune di questi za, percorse una gran parte della Fran- 
decreli un intero esercito -, si accoppa- eia , e fu curala dai vclerinarii, pui- 
rouo molle migliaja di bestie bovine, che dopo VicqS Axyr pochissimi rae- 
t'ìò che non impedì alla malattia di pas- dici si sono immischiati nelle epizoo- 
sare nell' anno seguente in Picardia ed zie. InGeri mano a mano sui buoi, 
in Fiandra, uve Ficq-d'Axyr la segui, sui cavalli e sugli unì e sugli altri si- 
e dove furono spiegate misure meno multaneamente, indi sugli uccelli dome- 
rigorose e tuttavia più eflìcaci ; I' epi- siici. Si ussuciarono i temperanti ai tu- 
zouzìa venne suBocata dopo aver du- ilici (per combatterla), e sì ollennero 
rato circa due anni. Le truppe con- alcuni successi. > 

tro essa inviate aveano a comandanti Poco tempo dopo, si credette scor- 
di; Fiuncl, de Faudras, de Perigord gere in Francia una grande epizoozia 
e de Monchi, maresciallo di Francia, carboiichiusa : era senza dubbio nu- 
Lc due campagne costarono al tesoro merose enzoozie, indipendenti le nne 
dello stalo più di venti milioni, com- dalle altre e determinate da una causa 
presevi gl' insulGcienti compensi accor- generale. Correva l'autunno e la stale 
date ai proprielarii ai quali si ammazzò era stata arida e cocente. La malattìa 
il bestiame. inGeri principalmente sulle bestie bovi- 

f'icq-(t Axyr era stalo secondalo ne, non risparmiando però né i cavalli 
da alcuni velerinarii istruiti, come Bd- e nè anche il pollame. Alcuni allievi 
Iccocq e Lamaniere. delle scuole dì Lione e d’ Alfort la cu- 

Dal 177G Gnu alla grande epi- tarono, e tali furono (jìuiffe^ofz nella 
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Franeii- Contea , Coqael nel Teiainn, 
Gtlin nella Brie, Habtrt nel Niver- 
nasa e nel Berp, Glauhert ntWa Sciam- 
pagna, Frappa e Dumas nel Lione- 
ae. Dichiarala essendosi la slessa ina- 
lallàa nei dintorni di Mantoea fo trat- 
tata da Folpi e da Fardeiihi, allieri 
delle scoule francesi ; ijneste nsalaitie 
carbonchiose, e molle altre dello sles 
so genere, che noi abbiain passate sotto 
tilenaio , essendo soraenutc a pochi 
intervalli e sotto l' influenza d' intem- 
perie straordinarie, potrebbero anzi es- 
sere considerate come epizootiche. 

Non ai pnò negare on tal tìtolo 
al carbonchio, che nel 1786, regnò in 
Qnerci, c di cni Desplat, veterinario 
a Parigi, scrisae la istoria : enzootico 
da prima a Negrepelissa, etto ti difTote 
sopra un' estensione di dodici leghe di 
diametro. Ti si manifestavano i tumo- 
ri che si estirparono, e si amministra- 
rono i tonici. Incontrastabili sncceui 
coronarono questa medicazione indicata 
da Chabert, direttore della scuola d'Al- 
fort, sotto i cui ordini agiva Desplas, 
ancora giovine. 

Fu più che una semplice enzoo- 
zia la malattia carbonchiosa la qnale. 
nell’anno a ( 1793), regnò nel diparti- 
mento dall' Indre, e che fu trattata dal 
professore veterinario Gilbert ; Infie- 
riva sopra estesa superficie, una gran- 
de mortalità aveva preceduto l’ arri- 
vo dell’ abile veterinario, e si vide gua- 
rire un numero grandissimo d'animali 
da lui curati. Gilbert osservò, poco 
tempo dopo, la stessa malattie od una 
analoga, nei cavalli dei dintorni di Pa- 
rigi. L’autore attriboisce quatta doppia 
epiioozit alle innondaziooi ed ai forag- 
gi patiti. Mostra credere che il tifo del 
1745 non avesse altra causa: appunto 
egli dice, in seguito allo ionondazioni, 
ti formò in Olanda l'epizoozia, coi cuoi 
freschi tms|turia<a nel 1776 in Francia. 

Dà. cCrigriC; IO* 
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Egli fa osserrare che P Egitto e 1 ’ Un- 
gheria, ove nascono le pesti e le epi- 
zoozie, sono i paesi della terra piò fre- 
qiienlemente innondali. Bitorneremu 
sopra il sistema eziologico del profes». 
Gilbert. 

Nell’ arino 4 ( t 79.^ ), Huiard e 
Desplas combatterono una epizoozia 
bovina che si estese nei dipailimrnli 
dell’est, in una parte dell’ Alemagna, e 
t’ introdusse nei parchi di approvvigio- 
namento dell’ armala della Sambra e 
Mota, e del Reno e Hotella.Non tra, se- 
condo le descrizioni che ne diedero, nè 
il tifo carbonchioso, nè il tifo nervoso, 
ma una epizoozia infiammatoria sotto 
forma d’epatite o di peripoenmoniiide, 
o dell’una e dell’altra; ne videro esii 
le causa in alcuni straboccamenti, dai 
quali il fieno limate infangato ; non 
sembrò loro grave se non in quanto 
essa sì complicava stante a un ratiivo 
trattamento. Le opposero con successo 
il salasso, i saloni, i tonici amministrali 
eonvenienirmente ed io tempo oppur- 
uno. Siccome il contagio non era ai 
loro occhi provalo, essi dovettero ri- 
guardare I’ accoppamento cume una 
misura barbara, proGllevule tpecialmen ■ 
le ai fornitori dei viveri. 

Era realmente il terribile tifo che fu' 
chiamalo tpecialmeole cuniagiusu, ul;- 
bliandoche lo tono pure il carbonchioso 
e l’epizoozia di cui il professore Buniva 
ci trasmise P istoria, la quale scoppiò 
in Piemonte li 6 agosto 1794 ’ Quindi 
da tutte le ricerche fatte per ordine dei 
magistrati resultò, che il contagio eia 
stato apportato dai booi veouli dal- 
P Ungheria dietro ad un esercito ao- 
strìaco. La Lomelina, le provinole d’A- 
lessondria, di Tognera, di Novaro, dì 
Tortona, d’Asti furono infette ^e pri- 
me ; poscia quelle di Casale, Tercelli. 
Torino, Sosa, Sainzzo; nel 1796, l’epi- 
zoozia divenuta generale, aveva cagio- 
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pa o la molte di tre a quattro cento 
niilii Lesile cornute. Ogni sistema dì 
I ura fu riconosciuto più nociro che 
utile. Il professore Buniva ne dimandò 
l'accoppamento, e già si andava aduttan 
du tale misura, allorché il Piemonte fu 
invaso dall' esercito francese, ed il fla- 
gello prosegui i suoi guasti. Più tardi, 
quest' esercito essendo stato forxatu di 
ripassare le Alpi , trasse seco il tifo, 
che si diffuse in alcuni cantoni delle 
Alie-Alpi, del Monte Bianco e dell'Ise- 
ro. Furon prese alcune misure ammi- 
nistrative, e la malattia cessò. Si sparse 
in seguito, sempre secondo il rapporto 
del professore Buniva, in molli cantoni 
della repubblica Cisalpina, limitrofa del 
Piemonte ; esercitò guasti in Isviitera, 
e non fu positivamente riconosciuta in 
Francia prima del 1814. 

Nulla prova che le epizoozie od 
enzoozie, in grandissimo numero, che 
si svilupparono in Francia, negli anni 
1796 e 1796, abbiano avuto relazione, 
col tifo bue-ungarica del professore Bu- 
niva tuttavolta, multi veytriqprii glie- 
ne attribuirono i caratteri : GuillegoU 
diceva, in una seduta pubblica della 
scuola veterinaria di Lione (aprile anno 
IX), aver osservato nel dipartimento 
del nudano, una epizoozia formidabile, 
ud avervi riconusciutoi caratteri del tifo 
contagioso bue-ungarica. Che tale opi- 
nione sia stata bene o mal fondata, è cer- 
to che a quest'epoca avvennero grandi 
mortalità di bestiame in diversi pnnti del- 
la repubblica francese, le quali furono 
caratterizute con poca cura. Allrcltantu 
può dirsi d' lina malattia epizootica dei 
cavalli curati nel 1779 Ha Beaumont 
maggiore, vcteriiiaviiioiilitare in capo, la 
quale manifestossi sopra i cavalli dell'e- 
sercito del Beno. Si può credere, dietro 
incompiute descrizioni, non fosse dgsaa 
che una febbre inCammaturia, accom- 
pagnata da fleinniasie lucali. 


EP 1 

Che che ne aia, le qiizoozie fu- 
rono rare e poco mortali dai primi 
giorni del secolo £00 all'anno s8i4- 
Noi notiamo questa circostaoia, poiché 
non ai accorda colle opinioni sistema- 
tiche , dietro le quali le grandi epi- 
zoozia tifoidi non avrebbero per cause 
che i movimenti militari, e lutti i dia- 
ordini igienici che essi trascinano. La 
guerra regnò, sotto l' impero, con fu- 
rore e sopra un teatro immenso, e tut- 
tavia solo alla caduta di esso impero 
manifestossi un tifo epizootico. 

In questo periodo non si ha quan 
osservata altra epizoozìa propriamente 
detta che 1' affetiune aftosa che si ma- 
nifestò nel 1 809 e IO, e nel ■ 8 i 4 , nelle 
bestie bovine ; quella osservata in Nor- 
mandia da Hutard, ispettore generale 
ilelle scuole veterinarie, e nel Lionese 
da Gohier, professore a quella di Lio- 
ne. Questa epizoozia, micidiale allor- 
chil'osservò Salario Moravia nel 1764, 
fu molto benigna nel 1 809 : essa dipen- 
deva, senza dubbio, da qualche influenza 
airaosferics, o da qualche altra causa dif- 
Gcile a determinare, perchè nulla com- 
provò in essa un carattere contagioso, e 
nulla ostante dopo essersi presentata 
nel 1 809, nei dintorni della scuola d'Al- 
forl, ed aver percorso molta coptrado 
di ('rancia, si trovava, nel 1810, nella 
valle d' Auge, dipartimento di Calva- 
dos, ore Hutard 1 ' esaminò per ordi- 
ne del governo. Nel 1811, prevenuta 
nei contorni di Lione, divenne ogget- 
to delle investigazioni spontanee di 
Gohier. Sappiamo che alla stessa epo- 
ca regnava in Isvizzera ed in Italia ; 
passò, senza nulla perdere di sua be- 
nignità , ni montoni , ai porci , alla 
capre ed anche ad alcuni monodat- 
tili. Questa epizoozia ai rinnovò, nel 
1819, nel dipartimento dell' Oisa, cots 
un carattere inCammaiorio più spie- 
gato, senza essere molto più grave. Si 
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ouem'i qnati sempre che ni momento 
in cui le afte erano sol ponto di dis- 
siparti , appaiÌTano tumori alle un- 
ghie, e tale coincidenia non i la coso 
più facile a spiegarti nella diagnosi 
delle epitooric. 

Ci resto a parlare della grande 
episoosia del 1814, la quale fummo in- 
caricati di reprimere, in qualità di cum- 
mistario del prefetto del dipnrtiinento 
del Rodano, ed il 1 7 maggio diceromo 
a questo magistrato : 

» La malattia è particolare alle 
bestie cornute ; la altre specie d' ani- 
mali domestici non ne sono affette : essa 
non ti comunica all’ nomo ; la sna ap- 
paritione conta dall' istante io cui l' e- 
aercito partito dal sud entrò nel cir- 
condario di Tillafranca. Arerà di già 
esercitato i tuoi guasti nei dipartimenti 
di Sara, di Doubt, della Costa-d'Oro, e 
di Saona-e-Loira ; si estete in quello 
dell' Aine, dell' Itero e della Droma. 
Quatto micidiale malattia ha distrutto, 
nei contorni della capitale, un gran- 
diatimo numero di bestiami ; si era mo- 
strata nella Srizzera ; misure pronte 
e rigorose l' hanno soffocata 6n dal 
too nascere. ^oroerosi rapporti ntlr- 
stano che essa esiste In molli poesi del- 
r Alemagna. 

« Si attribuisce qnesta epizoozia ai 
buoi ungheresi, un gran numero dei 
quali segDono ì reggimenti anstriaci. 
Difficile ci riescirebbe il riconoscerri 
tra* altra origine. Ci asticnriamo che il 
flagello sriluppossi oronque passarono 
questi esteri animali, e che tutte le Tolte 
che inrase alcuni comuni lontani dalla 
linea militare, ri era stato recato dalle 
bestie cornute del paese, le quali, per 
l'effetto del carriaggio di requisizione o 
di altre enuse, arerano comunicato coi 
buoi dell' Ungheria. 

« Le phiDWe dell' Ungheria sono 
il fomite di quasi tutte le epizoozie, 


le qoali, a differenti epoclic da più di 
un secolo, inrolarono all' Europa mol- 
ti milioni di bestie cornute. 1 buoi 
ungheresi, abituati a questa malattia, ne 
resistono facilmente agli attacchi; spes- 
so anzi ne sono affetti sotto l'apparenza 
esterna di sanità: in tal guisa ap]>unto 
la febbre gialla io America, e la peste 
ili Orieote, sono di rado oialatlie gio- 
vi e mortali per gli uomini che sono 
nati, e che vivono sotto l’ influenza di 
questi contagi, sì terribili per gli abi- 
tanti degli altri paesi. » 

k\\’ articolo TIFO f vedi questo vo- 
cabolo), tracceremo l'istoria medica di 
questa malattia lo quale, diirj^e jliie 
interi anni, fu da noi osserv^ta.'Tu 
egualmente l' oggetto delle investiga- 
zioni Hi Hmard padre, Hm-ard figlio, 
Girard , Dupuis , Gohier , Jt urirei 
<r Àrboval, ec. ; noi ci siamo trovali 
quasi tutti unanimi sull' impotenza dei 
rimedìi da opporvi, sulla necessità di 
spiegare contro essa le misure ammini- 
strative prescritte dalle leggi, sulla ìn- 
ocuità della carne delle bestie attaccate 
da questo tifo, e Tebdote belle hecche- 
rìc, fossero esse morte da contagio. Noi 
non fummo gli ultimi a far conoscere 
codesta vfrilà ; nè avevamo aspettato la 
pubblicazione d'una memoria citata co- 
me autorità di gran peso, nella qa.ale 
Cosse, decano della scuola dì medicina 
di Strasburgo, dichiarò potersi impiine- 
luente usare della carne delle bestie in- 
fette dui tifo. 

Il coolagio si era dichiaralo, di 
seguito alle armale nemiche , al co- 
minciamento del i8i4, e solanto il 
17 genn.-ijo 181 5 fu pubblicata I' or- 
dinanza reale, la quale rimise in vi- 
gore le disposizioni dei decreti rela- 
tivi alle epizoozie contagiose, disposi- 
zioni che noi ricorderemo più innan- 
zi. Se questa ordinanza da noi ad al- 
tre grifla reclamata , fosse comparse^ 
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|)iù preilii, ta la ma t>>pcuz!i>ne non 
Uìw. siala inirncallnla ilall'occupazionr 
esina, la Francia non avrebbe avuto a 
deplorare la perdila di trecento mila 
capi di bestiame. 

DaH'epoca di questo disastro fino 
al momento attuale (luglio 1 835), nes- 
suna grande epizoozia scoppiò in Eu- 
ropa ; dappoiché non è a collocarsi 
in tal classe un tifo carbonchioso sul 
principio di luglio 1 8 aa manifestatosi 
in alcuni cantoni del dipartimento dei 
Basii-Pirenei : era una enzoozia dìre- 
outa epizootica, e la quale non esigeva 
le misure dell'alta amministrazione con- 
tro esse ordinate dal prefetto dei Bas- 
si-Pirenei. 

Nè si riguarderà neppure eome 
grande epizoozia la malattia eminente- 
mente merlale, nell'aprile i8a3 mani- 
festatasi nel circondario di Naraur : il 
veterinario Brabani che la curò, chia- 
roolla gailro-enleriU acuta-epi%ootica 
complicata Ji peripneumonia, alcune 
volte dijenomeni cerebrali. Egli qe vi 
<le la causa nelle intemperie, nei cat- 
tivi alimenti e nella stabulazione vizio- 
sa, opponendole con buona riescila gli 
antiflogistici. 

Cosi pure non erano grandi epi 
zoozie, la gastro-congiuntiva che infie- 
va sui cavalli nel i8a4, la gastro-ente- 
rite che attaccò gli stessi animali l' anno 
seguente, morbi entrambi probabil- 
mente identici ;non fu dimostrata il loro 
carattere contagioso, e scoppiarono si 
multaneamenle su diversi punti della 
Francia. L' ultima fu osservala nello 
stesso tempo nel dipartimento della Sen- 
na, da Girard, direttore della scuola 
veterinaria d' Alfort, e nel dipartimento 
del Rodano , da Rainard, professare a 
quella di Lione ; riconobbero 1' uno e 
r altro che la malattia aveva il più delie 
volle esito favorevole, quando trovavasi 
«ente da complicazione pericolosa e 
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veniva ronvrnerolnente trattata. Niuna 
misura amministrativa non fa nè ai 
doveva contro essa spiegare. 

Una malattia analoga esisteva, nel 
i8a6, nelle bestie bovine delcircundariu 
di Montbrison, dipartimento della Loi- 
ra: persisteva da sei anni in poi, ed ave- 
va invaso trenta comuni. Più della metà 
degli animali che vennero attaccati gua- 
rirono senza rimedii, o non ostante s 
rimedii loro ammioislrali. Incaricati di 
prender conoscenza di questa malattia, 
l^ri riconoscemmo una gasiro-pneumoni- 
ca. Cedette quasi sempre alle core igie- 
niche appropriate, ed a mezzi lerapen- 
lici bene intesi. 

§. y. CoatiDzasziOM ausoi.ooicae 

SCLLB SISLSTTfB BFlZOUTICaz. 

La nosologia, 1' etimologia greca 
della qoale esprime dueorso o trattato 
sulle malattie, significa nel linguaggio 
medico, una distribuzione dei morbi pa- 
tologici in classi, nrdini, geoali, specie, 
varietà, nel mudo delle olassìficationi 
metodiche introdotte nelle diverse par- 
li dell' istoria naturala. Introducendo i 
quali melodi nella mediciru, portavasi 
lusinga di sciogliere il caos dell.v sintoma- 
tologia, e di meglio determinare le indi- 
caaioni della terapeutica. Il dott. Paulel, 
il quale in seguito alla sua opera preca- 
deotemenle citala, tracciò una diviaioon 
nosologica delle epizoozie, dice : Que- 
sta divisione ci sembra tanto più na- 
turale e necessaria, in quanto che tutte 
le tpecie comprese sotto lo stesso gene- 
re si combattono preso a poco nella 
guisa stessa e colla stessa natura di 
soccorsi , mentre ciascun genere ne 
esige tT una qualità e d' una virtù ddf- 
trenti. 

Daremo quindi, sulle orme di esso 
medico, una idea della nosoKigia delle 
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cpitootie ; egli le diipone io tre gene- 
ri : nel primo comprende le iofiemma- 
•ioni deeiiire, «al lecondo le aflerio- 
ni catiioncliiotc , nel terso la flogoso- 
gangreooie. 

Nel primo genere tono comprese 
sette specie, cioè : 

i.° La perìpneumonìa maligna, la 
qoale regnò un secolo avanti G. C., 
mènto'vata da Silio e Tito Livio. 

а. o L' enterite, descritta da Lan- 
eiti, la quale, nel 1713, facera perire 
i cavalli nello spaxio di 48 ore. 

5 .° La gasuìte che regnò fra i buoi 
della Bassa-Sassonia, descritta dal cele- 
bre JSns. 

4. ° L' episoosia nei buoi e nei ca- 
valli, cbe ioberì in Isvixaera nel 1760 : 
era una peripoeumonia, chiamala lu- 
pino, di cui Begnier ne somministrò 
uua eccellente istoria. 

5 . ° L' episoosia conosciuta nella 
Franca-Contea sotto il nome di mmio, 
la quale, ad epoche differenti, e segtM- 
tameute nel 1 769, ha regnato sui ca- 
valli e sui buoi : si può considerarla co- 
me una pleurisia od una falsa peripncu- 
monia maligna. 

б. ° L' inCammasiooa cuutagiosa, 
di cui parla HoU nel Gentiluomo col- 
tivatore, chiainaodola peste dei bestia- 
mi, malattia avente sua sede, ora nelle 
|>arti esterne della testa, ora alla gio- 
gaja, ora nelle, prime vie, occupando 
alle volte successivamente queste difie- 
reuti parti. 

7.*’ Un piseiamentn di sangue 
( hematuria bavilium) che GledUek, 
accademico di Berlino, fu incaricato dal 
le di Prussia di riconoscere nel I 74 i. 
Il botanico attribuì la malattia all' ane- 
mona pratemU, e ad alcune altre pian- 
te caustiche ( noi giudichiamo fosse essa 
una ensooxia spoglia di ogni carattere 
contagioso. | 

Il secondo genere, comprendente 
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le ephooiie oarbonchiote, offre quattro 
specie, cioè : 

i.° Il carbonchio alla lingua, o 
glossanti ace, il quale, nel 1683, regnò 
sul besliame del Liooese; si legge nella 
Casa rustica di Liger, nel < 7 5 1 , che 
esso si mooifestò lira i buoi e i ravalG 
dell' Alvernia, e che si estese nel Bor- 
booese. 

3 .° Il catbnnchio bianco (deoomi- 
nasiona molto stiaoa) o edematoso, 
avente sua sede nel tessuto cellulare ; 
una malatiia di simil specie fu osser- 
vala, nel 171 3, da Herment ; questa è, 
dice Paulel, la stessa osservata da jdn- 
douin di Chaignebrun, nel 1767, e da 
lui chiamala Jebbie infiàmmatoi ia pu- 
trida e gangrenosa (ciò cbe non ha gran- 
di rapporti col carbonchio bianco del 
dutt. PauUt J : b Ut stesso carbonchio 
bianco che J/urlmaRn osservò in Isvesia 
Del 1768 ; il dott. Nicolaii, nel 1 768, 
nei dintorni della Boccella, e Bei liii.aììa 
Guadalupa uel 1774 (almeno dietro a 
quanto dice il dott. Paulet ). 

La 5.* specie d' episoosia carbon- 
chiosa è il carbonchio propriamente 
detto, ( che cosi spesso si vede, e che di 
rado è episootico ). 

La 4 -* specie è 1 ' antrace musa- 
rateo, particolare al cavallo, avente sua 
sede alle gianduia inguinali. 

Il terso genere, composto delle 
episooxie Jlogoso-gangrenose, coutieoe 
quattro specie, cioè : 

1 .0 La più grave e la più disastro- 
sa di tutte, che osservarono al eomin- 
ciamento dell'ultimo secolo. Lancisi 
e Ramaaùni , la quale ricomparve 
nel I 745 e 1 776 : questo è il tifo con- 
tagioso delle liestie bovine, I’ episoosia 
bue-ungarica del professore veterioario 
Suniva, quella che l’invasione straniera 
ha diffuso in Francia nel 1814. 

3.0 L' angina gangrenosa la qua- 
le nel 17690 1770, devastò la Bor- 
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gogna, la Sciampagna, il Bngey, i din- 
torni ili Lione, e la cui repressione ciin- 
Iriboi non poco a cunrermare I' utilità 
delle scuole veterinarie, rtceolemente 
istituite. 

5.° L’ ignù-saccr, regnante spe- 
cialmente fra le bestie a lana : è cono- 
sciato sotto ì nomi di rosolia, di fuoco 
celeste, fuoco dt Sant'Antonio, mal de- 
gli ordenti quest’ è repizooaia di cui 
parla yirgilio nelle Buccoliche, e dì 
cui Coìanulla fa mensiune, il poeta e 
r agronomo riguardandola come emi- 
nentemente contagiosa. 

La quarta specie della epiiooxie 
flogoso - gangreoose , seconda la no- 
sologia del dottor Paulet, è il fuoco di 
Sant' Antonio, mortalità dei porci. 

Il ilott. Paulet colloca per appen- 
dice nel quarto genere, In malattia dei 
cani, e ciò eh' ei nomina peste delle 
pecore; e nel quinto, le eruiioni n esan- 
temi, una delle di cui specie è il cbio- 
vardo dei montoni. 

L' autore paria auceettivamente 
delle malattie lente croniche, le quali 
non sono contagiose, come quelle da 
lui chiamate idatigeni, ec. 

A noi sembra che lo schitao no- 
sologico esteso dal doti. Paulet sia pa- 
co conforme si fatti da lui stesso rac- 
colti. 

i." Non era già una decisa in- 
Cammaeione, l' epiaoosia riferita da Ti- 
to-Livio e descritta in versi da Silio- 
Italico, la quale roanifestavasi con bri- 
vidi, con una grande debolezza, con uno 
scolo mucoso, saoguinoleoto dalle na- 
rici, e che si era dichiarala tolto l' in- 
fluenza d' una temperatura calda ed 
umida: era piuttosto un tifo. 

a." Puossi forse considerare come 
ioGammazioue libera la malattia conta- 
giosa dei eavalli di cui parla Lancisi ? 
Essa aveva per sintomi il color giallo 
della lingua, la. debolezza, i brividi, le| 
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convalsionì ; ciò che avvi d' incredibile 
si è, che il primo medico del papa Cle- 
mente XI , una delle più antiche e 
gravi autorità in fatto d' epizoozia , 
avesse trovato nei cavalli morti da que- 
sta epizoozia libera, la vescichetta bi- 
liare ( che nei cavalli non esiste) pie- 
na <r una bile di color scuro ( que- 
sto segno necropsìco,noi l' abbiamo tro- 
valo nei buoi morti dal tifo del i 8 i 4 , 
ed inoltre la vescichetta del fiele enor- 
memente dilatata ). 

3.° La malattia descritta da Ens, 
secondo questo medico, nulla aveva di 
contagioso : se ne trovò la causa nel- 
l’ uso delle piante caustiche. Era una en- 
zoozìa, la quale Cedeva al salasso ed agli 
antiflogistici, e non meritava un posto 
nel quadro nosologico delle epizoozie. 
Noi del retto non troppo conosciamo 
il carattere contagioso delle infiamma- 
zioni libere decise. 

4 -° Il lupino, descritto dal me- 
dico svizzero Regnier, era evidente- 
mente, secondo la descrizione eh' egli 
ne dà, una delle numerose varietà del 
tifo carbonchioso d' nn carattere con- 
tagioso. 

5. * La malattia conosrìula nella 
Franca-Contea,ove è enzontica, sotto il 
nome strano di murio, infierì con vio- 
lenza nel 1769 , tu diversi punti della 
Francia ; sembrerebbe che fosse una di 
quelle che trattarono con tnecetto ì 
primi allievi di Bourgelat. Era una pe- 
ripneiimooia atta a sottoporsi ad una 
cura razionale, e di coi nulla dimo- 
strò il carattere contagioso. 

6 . ° L’ infiammazione contagiosa di 
cui parla Hall, nel Gentiluomo coltiva- 
tore, ora era accompagnata da tumori 
esterni , con tendenza alla gangrena, 
ora, dice Paulet, l’ infiammazione si di- 
rigeva sulle seconde vie, ciò che costi- 
tuisce la peste dei bestiami .' non i que- 
sto forse un carbonchio ? 
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7° Noi ibkiaiDO deicritlo r Aema- 
lurla bovilimn del boUnieo Gledisck : 
quella luti’ al più era una enaooxia. 
Non coDlenlo di farne una rpiioozìa, il 
dottor^/*au{ef erige in ntalallia di que- 
llo genere la limpanile prodotta dalla 
lucerna. 

Queito autore caratlerizta meglio 
le afietioni epitootiche carboncbioie : 
und' è con ragione annoverare egli io 
quello genere il gloiiantrace deaerino 
da Sauvage, e il carbonchio edematoso 
detto carbotichio bianco, oiseivato io 
Brienei 1757. Aa Andauin di Chai- 
gnebrun. Tuttavolta, liccome queito 
carbonchio non uiciea dalla localiU , 
benché aliai eiteia, ove aveva preio na- 
icimenlo, li potè coniiderarlo come una 
eoxooiia. La iteiw con non è della ma- 
ialila osiervata da Hartmann nel 1768; 
ella panò dalla Finlandia nella Rui- 
•ia, ed era il tifo carbuocbioao. Puoiii 
forie collocare nella itena ipecie la 
febbre maligna putrida petecchiale, che 
regnò nel paeie d' Aouii, nel i 7C5 1 
Non fu delia nna epiaoniia ? Noi per- 
tanto parleremo di quella che trattò 
ilertm alla Guadalupa nel 1771, e che 
fece perire tanti negri quanti involò capi 
di beitiame. Paulet dice, una roalatlìa 
dello itesio genere cileni manifeilila 
alla ilesia epoca nei dintorni di Men- 
da ; larebbe diffìcile di ipiegara qucita 
coincidenza col contagio. Paulet rico- 
noace una terza ipecie d' epizoozie car- 
boncliioie, che egli chiama carbonchio 
propriamente detto, come le tutte le 
altre affezioni carbonchioie non fuiieru 
veri carbonchi , oompreiivi la urii- 
HiioaE, 1 ' Aavaicz, ec. (vedi queiti vo- 
caboli, e CiaauacBio ) ; come le tutte 
queite preteie ipecie non avellerò le 
forme d' una sola e iteiia malattia, ora 
sporadica, ora enzootica, ora epizoo- 
tica, e, in queit' ultimo caio aolamente, 
coilituente il tifo caibonchioio. 
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Il quarto genere di Paulet rin- 
chiude ; 

i.° Le epizoozie flogoso-gangre- 
noie caratterizzale dallo atopure, un 
genera di narcotismo , secondo I' e- 
ipreiiione dell' autore, simile all' avve- 
lenamento delle lolanee, non attaccan- 
te d' ordinario che gli animali d' u- 
na sola specie, con egeitioni sangui- 
Qolenli, la più conlagioia e la più disa- 
ilroia di lotte quella del 1711, 1745 
e 1 775. A questi indizi non si può rico- 
noscere il tifo contagioso ( nervoso, bue- 
ungarica ) ; Paulet, che non 1 ' aveva mai 
veduto, ne fa una malattia gangrenosa ; 
noi che per due anni 1' abbiamo avuto 
sotto gli occhi, non abbiamo giammai in 
elio riconosciuta la eangrena, né nella 
diagnosi né nello necropsia. 

a." L’ angina gangrenosa la qua- 
le, nel 1769, regnò nella Borgogna, 
nella Sciampagna, nei dintorni di Lio- 
ne. Le si attribuì uiu origine ungherese; 
tuttavia , alcuni caratteri carbonchiosi 
bene spiegati, e i successi dei mezzi cu- 
rativi annunciano sufficientemente che 
non era già il tifu nervoso. 

L ' ignis sacer delle pecore e il 
fuoco di Sant' Antonio dei porci sono 
parimenti due delle numerose varietà, 
di cui Paulet ne fa epizoozie flogoso- 
gangrenose. 

Da questa discussione resulta che 
il medico, al quale noi dobbiamo 1' o- 
pera la più estesa sulle epizoozie, non 
ha bene descritte e classificate queste 
malattie. 

Né lo furono meglio dagli au- 
tori i quali, posteriormente a Paulet, 
scrissero intorno esse. Alcuni non vi 
riconobbero che infiammazioni , altri 
soltanto febbri carbonchiose. 

Agli occhi à' j 4 jfgaUng{t)^ troppo 

(t) Sunto generale sulla perfettibi- 
lità ilella medicina veterinaria e sui rap- 
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pretto rapito all' una a all' altra rae- 
dicioa , le grandi epitoozie tono (eb- 
bri di trariali caratteri. (Quella che re- 
gnò in Olanda era, teeoodo lui, una 
Jebttre adinamica , mentre era una feb> 
bre alaitica l'epitooxJa della Guieona, 
combattuta da f'ictf-d' Avyr nel 1 774* 
Quanto alla grande epizoocia detta bue- 
oogartca, etra era, secondo Aygaleng, 
ma febbre adeno-nerrota. 

Fu nondimeno provato che l' epi- 
zoozia olandete del 1770 non dif- 
ferirà da quella le quale, nel 17741 
■nrate la Guieona. Chiamando febbre 
adeno-nerrota il grande tifo delle be- 
stie burine, AygaUng l' asioroiglia alla 
peste orientale della specie umana, e 
nulla meno quelli due contagi non 
si rattomigliano se non perchè suno 
ambedue spareuleroli, quasi toperiu- 
ri ai rimedii, e traggono seco loro una 
grande mortalità ; ma quando mai si 
riderò nel tifo nerroso delle bestie 
borine , i carbonchi , specislmentc i 
bubboni che caralterizsaoo la peste 
orientale ? 

Il doti. Guersent, il quale sotto 
il modesto titolo di Saggia sulle epi- 
soosse, ha riunito un gran numero di 
fatti preziosi e ne ha generalmente 
tratte luminose conseguenze, non ha 
aruto la pretensione di estendere un 
quadro nosologico compiuto delle epi- 
zoozie. Benché egli ne riconosca di 
contagiose e di non contagiose, noni 
tratta, per coti dire, che delle prime, le' 
quali sole, a mio parere, ne meritano il 
nome. Siccome le bestie bovine sono 
le più soggette alle epizoozie contagio- 
se, cosi fa conoscere chiaramente i 
due tifi di questi animali, contagi epi- 
zootici confuti da un grandissima nu- 


porti che essa ha eolia medicina uma- 
na ; di Aygaleng, medico ; Parigi, an- 
no IX, 
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mero di medici e velerinarii- Guer- 
sent chiama la più terribile delle due 
malattie, tifo delle bestie cornate. L'al- 
tra (che è egualmente contagiosa) la 
chiama tifo carbonchioso, /ebbre atas- 
so-adinamica carbonchiosa. Divide cia- 
teun genere in molte tpede, pochissi- 
mo insistendo sopra quelle del primo- 
Lo stesso non è del secondo, sol quale 
egli cosi ti esprime. 

n Le vatietà (specie) della febbre 
carbonchiosa tono moltiplicstissiine, eie 
differenze che fio loro presentano di essa 
febbre le epizoozie conosciute, tono si 
grandi, che se non si cercasse di analiz- 
zare i caratteri comuni e generali, ten- 
tali si sarebbe a credere che fossero 
tante malattie distinte; forte on giorno, 
in falli, quando saranno meglio cono- 
sciute, si cunsidererauno, a nostro ero- 
dere, come tante specie particolari di 
uno stesso genere ; ma attendendo che 
la nosografia veterinaria faccia maggiori 
progressi, siam d'avviso intanto doverti 
preferire per la pratica di fermar I' at- 
tenzione sopra alcune di queste varie- 
tà, perchè acquistala una volta \' esatta 
conoscenza di tutte le differenze, si 
potrà di seguito modificare i metodi 
curativi. » 

Secondo questa otservaziona l'au- 
tore divide le epizoozie carbonchiate 
nel modo seguente : 

I .° Tifo carbonchioso semplice ; 

3 .° Tifo con ispandimenlo nelle 
cavità toraciche e addominali. 

5 .° Tifo carbonchioso enzoulieo 
dell* Alvernia. 

Egli pone in nn' altra categorìa le 
epizoozie del carbonchio essenziale e 
della piistula maligna, il carbonchio dei 
montoni, il carbonchio |wrliculare ai 
porci, la postula maligna alla lingua o 
glossantrace, e ciò che sembrerà par- 
ticolare , pare a lui esser st uopo 
riportare al genere dette episieoùm 
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carhenckiose, qualla cht Chabert ho de- 
jcrUto solfo il nome di malattia degli 
-alberif così chiamata perché essa at- 
tacca sovente i bestiami i quali in 
primavera mangiano i giovani germo- 
gli delle piante. 

Le altre epìzooxie di cui parla 
Gaersent lono, per i aoli maromireri, 
epizoozie afloze, poeumooie o pleo- 
ro-poeumooie epizootiche , emorra- 
gie epizootiche. Qoette malattie, ri- 
guarda alle tpvcie domeniche di di- 
verae claaai, sodo le epizoozie della 
clarelata, il tifo coatagioao dei gatti, 
il tifo carbonchioso degli nccelli ; — 
le. flemmaue epizootiche dei pesci, le 
epizoozie dei bachi da seta ; — le 
epizoozie delle api. Riguardo alle epi- 
zoozie. noi non diicnteremo le dottri- 
ne Dosografiche dei dott. Guersent ; 
questa discussione ci condurrebbe trop- 
po lungi, e noi abbiamo a rimprove- 
rarci lo troppo grande estensione già 
data a quella che volgevasi sullo schiz- 
zo siosabgiea dalla apizoozia descritta 
dal doti. Paulllt tian essendone forse 
suflUcieotemeote autorizzati dalla ripu- 
tazione dell' autore e pel l'estrema rari- 
tà della sua opera, la qnale, da gran 
tempo, disparve dai commercio dei libri. 

Ci coDienleremo di dire, parlan- 
do del don. Guersent, che questo me- 
dico confonde le enzoozie colle epi- 
zoutie. Egli ebbe torto, a nostro pare- 
re, di separare i carboni dall' antrace 
o pustola maligna , di non collocar- 
le di seguito alle affezioni carbonchio- 
se dei buoi, alle affezioni dello stes- 
so genere che attaccano i cavalli , i 
montoni, i porci ed anche i volati- 
li. La pneumonia delta gangrenosa , 
è, più sovente di quello che non lo 
pensa Guersent, una semplice enzoozia; 
di rado è contagiosa, e quando rive- 
ste siffatto carattere, essa partecipa del- 
la natura del carbone, al punto che 

Oli. it Agric., IO* 
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a buon ditilto si può riguardarla come 
una varietà di questa malattia, come 
I* effetto della flussione carbonchio- 
sa. Noi crediamo, nulla ostante, con 
Guersent, contro l’opinione ili Cha- 
bert, nulla esser più raro della gnn- 
grena dei polmoni. Nella peripociimo- 
nia gangrenosa, le epiitizzaziooi ab- 
brunite, le larga ecchimosi, sono sia- 
te prese per la degenerazione di cui si 
tratta. ^F'edi PEzirazonoMs.) Guersent 
non ammette le epizoozie croniche, a 
quindi egli esclude da questa classe 
il MOCCIO del solipedi (vedi questo vo- 
cabolo), di cui è diflicile stabilire il ca- 
rattere contagioso , nelle circostanze 
specialmente ove si stenda sopra un 
gran numero di questi iinimali posti 
sotto circostanze diverse, sui quali non 
agiscano influenze simili, ma che si tro- 
vino o no in comunicazione diretta. Se 
questa malattia nulla avesse di conta- 
giosamente epizootico, nulla sarebbe 
piò disconveniente e più dannoso quan- 
to le disposizioni amministrative e giu- 
diziàrie dirette contro il moccio, delle 
quali, invece 'dimostreremo più innauxi 
la necessità. ' ' 

Sembra a no! che in un saggio 
consacrato all' istoria delle epizoozie, 
Guersent avesse dovuto sopprimere il 
capitolo delle emorragie epizootiche , 
comprendente la iszi.sttis dei. sssgde 
OEI UOETOai, la MZLZTTU Eossz, la uz- 
LZTTU DI SoLoGHs (ved. questi voca- 
boli), semplici enzoozie le quali non 
escono dai luoghi ove presero nasci- 
mento, e che, sia. detto alla sfuggita, 
Guersent ebbe torto di riguardare 
coma identici. L' una à una specie di 
scorbuto acuto , con affezione della 
milza, attribuito ad alimentazione sof- 
focante, troppo sostanziale ; I' altra , 
quella di Solugna , ha qualche rap- 
porto colla cachessia, e liconosce per 
causa la cattiva qualità degli alimenti. 

8o 
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In ciò che concerne le epiiooxie 
le quali pustunu intrudarsi nei curlili 
duuieelici, nelle mangialuje, nelle arnie 
e nei vivaj, (ìamo tupra qoeiti «ggelli 
molto poveri di oitervazioni. Gutrsent 
potè heiiisiimo lasciar di occuparsene, 
tanto pili che queste sorta d' ephooxie 
non fecero giammai luogo a misure 
amministrative. 

Hurtrel (T ^iboval, aulure d' una 
cunipilaxione utile sopra la nostra ar- 
te (i), tratta leggerissimamente della 
nosologia delle epixootie. Ecco le sue 
p.-irole. 

>1 Giunto a questo pun- 

to, si potrà essere d* accordo nel ri- 
conoscere che le malattie epiaootiche 
considerate come differenti offrono tut- 
te caratteri essenziali, sempre gli stes- 
si, che loro sono comuni. In fatto, 
quando si avvicinino e si confrontino 
tutte le malatle epizuoticha sulle qua- 
li si ha scritto, molto inclinasi a ri- 
guardarle, come dappertutto identiche. 
Non hanno desse un carattere analogo, 
lo stesso disordine nell' andamento e 
nei sintomi, Io stesso modo nelle lesio- 
ni organiche, lo stesso pericolo per gli 
animali, la stessa tendenza al termi- 
ne gangrenoso ? La differenti istorie 
die ne abbiamo presentano pure al- 
cune variazioni nel manifestarsi dei 
ieiioincni sintomatolugìci , ma alcuno 
non havenne nei caratteri essenziali, i 
soli il cui studio sia suscettivo di con- 
durre a conuicenze positive, i soli che 
devono fermare l' attenzione dell'uo- 
mo bramosa d' estendere le sue idee 
sopra lina affezione morbosa qualun- 
que. Troppo lungo sarebbe il citare 
i numerosi fatti , tanto antichi che 
moderai, i quali vengono ad appoggio 
di questa prupusiziuiie, fatti che noi 

(i) Dizionario di medicina e di chi- 
rurgia veterinaria. Parigi, Baittiere, 1826. 


abbiamo in gran parte esposti in un 
opera speciale di cui una nuova edi- 
zione è comparsa nel 1816. La loro 
concordanza è tale da poter afferma- 
re per via tt ipotesi non esistere che 
una vera epizoozia e tutte le altre pre- 
tese tali non essere che varietà, n 

Noi opiniamo, stranamente abu- 
sarsi, anche in medicina, del diritto di 
esporre i (iropri fieosieri dicendo, ehe 
non vi abbia che una sola epizoozia : 
sarebbe lo stesso che dire una sola ma- 
lattia sporadica di cui tutte le altre 
non tono che varietà. Forse non è ciò 
che si disse Bnors ? Non è ciò forse 
che alcuni giovani lànetici d' una re- 
ligione medica sul suo declioare, so- 
stennero tempre vivamente, tutto in 
patologia, ridurti, in ultima analisi, alia 
gastro-enterite .’ 

Tultavults, senza uscire dalla no- 
tografia delle epizoozie contagiose, o, 
per meglio dire, dei contagi epizoo- 
tici, avvi ben qualche differenza Ira 
il tifu bue-ungarica ed il chiovardo 
dei montoni, fra il tifo carbonchioso 
delle bestie bovine od ovine e il moccio 
dei cavalli. E siffatta malattia aflosZ 
delle vacche, ora benigna, ora maligna, 
e sempre contagiosa, ha desta forse 
strettissimi rapporti coll' ignis sacer, il 
Jìioco di Sant' Antonio dei montoni, la 
setola dei porci, il catarro nasale dei 
cani a dei gatti ? 

Limitandoti alle epizoozie delle 
bestie bovine, le più frequenti e dtsae 
strose di tutte, noi domandiamo a noi 
stessi se i due tifi che attaccano questi 
animali sono identici. Nulla ostante sem- 
braci ehe un grandissimo numero di dif- 
ferense li distinguano. 

i.” II tifu carbouchiuso è comune, 
e pochi sono gli anni in cui non risorga 
in qualche couttada : I’ apparizione ter- 
ribile dell' altro non ha luogo che quat- 
tro o cinque volte in un secolo. 
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а. ° Uno i tl' urigÌDe enzuotics od 
ancb* sporadica, emana dalle inlempe- 
rìe, dalle inoodatiooi , dagli alimenli 
patiti, ec.; I’ altro, secondo una tradi- 
zione che risale a molti sacoli, ci è 
sempre giunto daile contrade orientali 
e particolarmente dalie pianure palu- 
dose dell' Ungheria. 

3.* Il tifo carbonchioso attacca 
lutti gli animali, persino i volatili ; si co- 
munica da una specie all' altra per ino- 
culazione ed anche per contatto senza 
denudazione della pelle ; mille esempi! 
attestano questa trasmissione funesta. 
Riuno Te n' ha di quella del tifo ner- 
voso (nomato ancora contagioso) dalla 
specie bovina alle altre specie. 

4'° Si può inipunemenla usare 
della carne delle bestie morte del tifo 
nervoso , lo stesso è di quelb delle 
vittime del tifo carbonchioso. 

5.° I cadaveri di questi ultimi si 
decompongono rapidamente, e questa 
decomposizione comincia anche avanti 
la morte; i cadaveri degli altri resislo- 
nu alla putrefazione, forse più lungo 
tempo che quelli degli animali, i quali 
soccombettero ad altre malattie. 

б. ° Benché non si presenti sem- 
pre sotto lo stessa aspetto, il tifo nervoso 
è multo meno proteiforme del carbon- 
chioso ; la sua invasione è piò spaven- 
tevole, il suo corso più rapirlo, il suo 
pronostico più sinistro ; è molto più 
contagioso, ma .soltanto fra lu specie 
bovina. 

Vi sono sintomi univoci del 
tifo nervoso i quali risultano estranei 
tl carbonchioso ; tali sono, dalla inva- 
sione, i brividi, sensibili specialroeii-, 
te nei muscoli dei membri poaterimi, 
gli stiidori di denti , le convulsioni 
partiali, uno stato di sonnolenta e co- 
me di narcotismo ; d’ altronde il tifo 
nervoso offre molto meno dell'altro, dal- 
lo scoppiare, ima febbre violenta, una 


viva sete, il calure e la fetidezza del 
Baio, la molestia della respirazione sen- 
za tosse, i segni d' un vivo dolore ; le 
due necriipsie in nulla si rassomigliano. 

Non estenderemo più a lungo 
questo parallelo, rimettendo i nostri 
lettori all' articolo nro, nel quale que- 
sti due epizuoii>-i contagi saranno am- 
piamente descritti. 

Noi volemmo comprovare esiste- 
re diverse specie di tifo e di epizoozie, 
e siffatte malattie non essere troppo 
conosciute, benché si possa porla in 
un ordine nosolugioo ; ed avremo rag- 
giunto il nostro scopo se la discussio- 
ne nella quale siamo entrati varrà a 
sonimiiiisiraie alcuni elementi per un 
lavoro che noi liguardiauiu cuiue Im- 
portante e difficile. 

§. VI. Caazi SULLE cscsz alle qozli si 

ITTEIZl'ISCoao LE EPIZOOZIE ; Esrosi- 
Zlora DEI MEZZI IGItalCI E rnuPILSTI- 
DZ OPPOB LOBO. 

Brevi dobbiam essere in questo 
paragrafa, per non ripetere ciò che 
dicemmo agli articoli coaTsoio ed be- 
zooziz f ned. questi vocaboli J. Non 
ci occuperemo quindi delle materie 
contagiose, stabili o volatili, chiamate 
miasmi o virus. Ma non passaremo 
sotto silenzio gli effliivii paludosi, so- 
venti volte eonfuai coi miasmi, intorno 
a cui meglio addicevasi parlarne trat- 
tando delle ensoosi'e, siccome quelle 
che, piuttosloché le vere epizoozie, so- 
no da essi effluvi! prodotte. 

Del resto, siccome una enzoozia 
può divenire epizootica, c perciò ba- 
sta che emigri dai luoghi uve ebbe 
oasiimrnlo, cosi si devono riguarda- 
re come cause immediate d' epizoozia 
quelle d'enzoozia, specialmente quando 
agiscono nello stesso tempo, come pre- 
disponenti sugli animali esposti all' in- 
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Ta&ione ; coli , la ilabulaziour viziu- 
ta, > foraggi paliti, una certa coititu- 
liooe almosferica, avranoo sriluppata 
ima enzoozia caibuncalare in una loca- 
lità, o lulamenle I' arrnnno rinnovala. 
Quella lualaltia li eilenderà tanto più 
laciloienle, e ad una niaggiore dalanza, 
allorcbè in una maniera più deriia 
•'imbatterà in circoilanze limili a quel- 
le che r hanno prodotta. Il beiliame 
attaccato, benché prediipoito, larebbe 
Dulladimenu rimaito lano le non Ione 
•tato eipoilo all' influenza della malai- 
tia d’origine enzootica, perocché la lo- 
ia prediipoiizione non determina una 
malattia. E le la mabtiia io diicorio 
non avene incontrata alcuna prediipo- 
•iziooe, niin avrebbe fatto alcun prò- 
greiio ; larebbe rimaita circoicritia nei 
luoghi di lua origine, perocché neiiuno 
malattia può naicerc lenza prediiposi- 
aione ; coi! non ai eflettuerà ninna com- 
builiooe, lenza materie combuilibili. 

Da quella coniiderazione, che non 
é una vaga teorica, reiulta che il mez- 
zo di reipiogere una enzoozia, dive- 
nuta u che tende a divenir epizootica, 
cornine nel prevenire u far iicomparire, 
nei luoghi minacciali le caule di na- 
tura eguale a quelle che hanno deter- 
minato la malattia primitiva. 

Tutte le epizoozie, anche le più 
conlagioie, come il tifo bue-ungarica, 
derivano forze da una enzoozia od anche 
da una iporadia ? ( Che ci li permetti 
quella parola, che fa meraviglia di 
non trovare nel vocabolario medico. ) 
Riipondendo negativamente, lenza re- 
ipingere il contagio, ne viene la conie- 
guenza che alcuna malattia traimiiii- 
bile non formandoli ipontaneamente, i 
miaimi e il virus sono da tutta I’ eter- 
niti, ora in un luogo, ora nell' altro ; 
ora auopiti, ora in attività, limili ai 
germi organici. La loro incubazione 
deve perdurare anni , leeoli ; attra- 
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renano inoiiervali le generazióni, al- 
tendendo circoilanze favorevoli al lo-, 
ro iviluppo. Si vede quanto quella 
teorica aia favorevole al liitema degli 
■nimaletii contagioii ; ma liccome ciò 
non è che una teorica , coli noi ci 
atteniamo dallo ivilupparla, per quanto 
ri lerobri ella seducente. 

Che che ne sia, fra le causa ora 
occasionali, ora predii|iooeiili dei con- 
tagi epizootici (i), non si possono di- 
sconoscere certe costituzioni atmosfe- 
riche ; esse fanno nascere le iporadie, 
le enzoozie, sia direttamente e me- 
diante influenze non sempre facili a ca- 
lure, sia indirettamente, alterando le 
acque, imputridendo i foraggi, esal- 
tando l'attività delle paludi e delle al- 
tre influenze tellnriane ; si può aggiu- 
gnere, lervendu di veicolo più o meno 
facile alle molecole contagiose viventi 

0 no. Quelle eoslltuzioni atmosferiche 
predispongono al contagio, mettendo gli 
animali minacciati in coitdisiuni quasi 
limili a quelle in cui si trovavano, pri- 
ma dell'incominciamento della malattia, 

1 primi che ne furono attaccali. 

In ogni cano, i medici per la mag- 
gior parte non pensano che le vicissitu- 
dini dell' aria possano sole produrre le 
malattie contagiose ; distinguono pure 
diligentemente le malattie popolari con- 
tagiose, e le malattie popolari epidemi- 
che, accordando pienamente che pos- 
sono Complicarsi e concorrere allo stes- 
so effetto. 

Noi qui stabiliamo, dicono i doli. 
Rudever e ff'agkr (Epidemia mucosa 
di Gottinga. Traduzione di Pauìin, 
pag. 5 ), la differenza fra l' epidemia e 
il contagio. L'una e l'altro prudu- 
ti) Noi lo ripetiamo, non si tratta 
qui né dei contagi non epizootici, lome la 
rabbia canina, nè delle epizoozie, o spac- 
ciate tali, non conUgki'e. 
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cono «alattie d' unii cIkim diSÌFrente : 
quelle della prima ciane dipeoduiiu 
dalla sola influenza dell' indole epide- 
iiiice, senza che ri sia bisogno del con- 
tagia, nè del contatto d' altre malattie ; 
quelle della seconda sono indipendenti 
dall' influenza epidemica , dipendono 
soltanto dal contagio, e non colpiscono 
che quelli attaccati dal niiaima. y'x to- 
no malattie miste dipendenti dall'epi- 
demia e da un virar contagioso speci- 
fico, benché soventi volte la sola in- 
fluenza del contagio batti per produr- 
le : d' uopo è avvertire che è proprio 
di diverse malattie epidemiche l'avere 
al loro nascere un carattere di sempli- 
cità, e d' essere quindi quasi sporadi- 
che ; ma, a misura che crescono, gli 
effluvii che nascono dalla grande quan- 
tità dei malati diCTondono il contagio ; 
quindi queste malattie divengono com- 
plicale, e presentano il carattere epi- 
demico unito al contagioso : divengono 
più leroci, attaccano ad un tempo mag- 
gior numero di persone, e fenno nei 
loro vigore, un gran guasto, fino e che 
l'epidemia vien diminuita per l' influen- 
za d' una stagione che le sia meno fa- 
vorevole, per un cangiamento scono- 
sciuto sopravvenuto nell' aria, e per la 
cessazione di altre cause ; allora I' epi- 
demia colpisce meno individui, si spoglia 
intieramente del suo carattere, oppure 
loscia dietro sé alcune sue traccie. » 
Un altro medico il quale, in una de- 
plorabile discussione, si è posto nel pri- 
mo ordine dei partigiani del contagio, 
'Lafont Gomil di Tolosa, opina che le 
costituzioni atmosferiche esercitino una 
influenza più limitata di quello che non ai 
Volle far credere; che non generano epi- 
demie gravi (nè per conseguenza epizoo- 
zie), a meno che altre possenti cause ad 
essa non si uniscano ; che è piuttosto lo 
stato attuale dall' aria che quello d'una 
vecchia data che orcasiuna e modifica 
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le malattie ; che influiscono comune- 
meote più sulla forma che sul fondo 
di quest' ultime, e che si ha soventi 
ifolte prese per epidemie le malattie 
contagiose. 

Senza internarsi , in questi pun- 
ti di dottrina, in una discussione che 
ri trascinerebbe troppo lungi, e che beo 
difficile riescirebbe rinchiudere nei li- 
miti di quest' articolo, noi diremo che 
le influenze aimosferiche, di coi non se 
ne può contestare la potenza nello svi- 
luppo ed i progressi delle epizoozie 
carbonchiose, sono presso a poco senza 
potere sulle epizoozie nervoso-tifoidi. 
Abbiamo riconosciulo il tifo del i8t4 
e I 8 1 5, indipendente non poco dalle in- 
fluenze atmosferiche ; perocché lo ve- 
demmo regnare con un furore quasi e- 
guale, in tutte le stagioni e sotto ogni 
temperatura, sulle montagne del Besu- 
jolsit, come nel mezzo delle paludi della 
Bressr, nei grassi come nei magri pasco- 
li ; e ciò deriva dappoiché, essendo ol- 
tremodo contagioso, esso si propaga 
indipendemente da tutte queste circo- 
stanze. Come si é poi indebulito ? Per 
quali cause ebbe a cessare? Quelli eh* 
credono si miasmi animati risponderan- 
no essere delle grandi epizoozie, delle 
grandi epidemie contagiose, come del- 
I' invasione di certi insetti, i qnali, per 
uno o più anni, devastano le campagne. 
Difficile é a spiegarsi tanto la loro disa- 
strosa pulliilszione, quanto tulle prime 
la diminozione, e di seguito la scom- 
parsa delle miriadi delle loto colonie. 

Si deve forse rimaner spettato- 
re fatalista di queste rslamilà ? No cer- 
tamente, ma devesi ben comprendere 
che, se ti é impotenti ad abbreviare il 
regno del flagello , ti può involargli 
molte vittime ; che, sebbene, i mezzi 
dell'’ igiene e quelli della profilatics tor- 
nino alcuna volte inefficaci, non però 
sono tempre inutili ; che il tifo nervoso 
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è il tolo contagio che sembra affron- 
tare questi mesti, e che questo mede- 
simo può essere prevenuto mediante 
l' isulnmenlu. Esponiamo siffatti messi, 
senta passar sotto silentio un procedi- 
BMrnlo da noi riguardalo cnme alto ad 
prevenire qualunque affesiune conta- 
giosa, voglio dire, l' inocuissione. 

Basendo il eonlsgiu minacciante in- 
dìgeau; aveodu avuto ksoa sorgente in 
■na eutousia, conte il tifo carboncltiu- 
ao, il cimprro, foste etto esotico, la bue- 
ungarica « ni .vraddoppieranno le cure 
per rendere le stalle e le scuderie u- 
lubri il più poutbile. Si rinnoveraono 
più spesso che si potrà i letami, si avrà 
premura di arieggiare, di dar a cia- 
scun animale più spasio del consue- 
to ; se, quindi, le abitasioni sono trop- 
po pìcciole, te ne custruiranoo di nuo- 
ve ; te nun ti può farlo e che I' aria sia 
temperata, le bestie saranno poste al- 
r aperto, o sotto lettuje. Ai progressi 
dei contagi nulla è più favorevole quan- 
to l’accumulamento degli iudividui. Le 
bestie bovine, similmente dei cavalli, 
saranno strigliale e stroppicciate almeno 
due vulte al giorno ; te si può ti ba- 
gneranno. In questo modo ti stecche- 
ranno i germi contagiosi deposii sul- 
la pelle, od anche potranno essere eva- 
cuali pei pori cutanei, te ti souu in- 
Irudolli nell' economia vivente. Gli ali- 
menti saranno toniri, nutrienti, di facile 
digestione e in minor quantità che nei 
tempi ordinarti ; le radici ed ì bitor- 
zoli cotti, anche pei cavalli, saranno so- 
stituiti, io gran parte almeno, al fieno e 
alla paglia: ben presto ti rimarrà convin- 
ti degli immensi vantaggi risullanti della 
cuucilora degli alimenti, pei ruminanti 
specialmente, i quali in allora saranno 
mollo meno predisposti alle epizoozie ; 
non ai risparmierà il sale disciollo nd- 
1’ acqua, aspcrgeodune anche i foraggi, 
e ponendone nelle bibite. Le bestie 


B P I 

bovine bo’ranno più che in altri tem-* 
pi, contidcrando che le abbondanti bi- 
bite possono prevenire l' induramento 
degli alimenti aell' ubumato, a cui le 
bestie borine tono esposte in quasi tutte 
le loro malattie. 

1 mezzi profilatici eairaaei al- 
l’ igiene meriluno, secondo noi, minor 
fiducia \ sono questi i rimedi i quali, 
più o menu, sturbano la natura e pos- 
sono essere in multi casi nocivi. I più 
usilati di siffatti mezsi profilatici o spac- 
ciati tali, consistono nel salasso, nella 
frenella o oiasticatori, nei setuni, nei 
tonici. 

I salassi non saranno indicali che 
per la pletora « l' infiammaxione, sta 
generale, aia loealizaala, e tale indi- 
cazione sarà indipendente dall' immi- 
nenza deir epizoozia. E ae la ma- 
lallia, che noi suppuniaoio contagiosa, 
non fosse infiammatoria, come pre- 
scrìvere il salasso ? Ora, ti può mai at- 
tribuire questo carattere alle due spe- 
cie di tifo da noi distiate ? Cosi i 
salassi di uso tanto raccomandati come 
prevenienti le epizoozie , sono con- 
trarii alla fisiologia, tanto più che inde- 
bollendo il sistema circolatorio, essi so- 
na seguili da ima maggiore attività del 
•islema assorbente, da coi può resultare 
una maggior facilità nell' introduzione 
delle molecole rontagiose. 

I nssTicsToai (vedi questo vo- 
cabolo ) , sono medicamenti che si 
mantengono nella bocca dell' animale, 
inviluppandoli d' un paunolino attac- 
calo ad un pezzo di legno in forma 
di morso, cliiamalu /renella. Entra- 
no in «ui Passa fetida, la canfora, P a- 
glio, il sale di cucina, ee. In vece di 
frenella, per le bestie bovine s'impiaga 
un sacchetto net quale ti pongono i 
masticatori, oppure si allungano que- 
ste tostaoze oelP aceto e ti iuzuppanu 
nel mcscuglio aleniti pannilini , coi 
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quali ti toffirega l' interno della bocca e 
delle narici ; quest' ultimu metto può 
avere qualche efficacia, e noi l’abbia- 
mo consigliato nell’ epixooiia del i8i4- 
perefaò è di iactle esecuzione e senta 
inconvenienti ; ma non però vi po- 
niamo grande eon&denia , benchò sì 
abbia detto che a metto di simili sti- 
molanti antisettici, si potrebbero neu- 
tralittare i miasmi tendenti a pene- 
trare per le vìe si digestive, che pol- 
monari, o focilitarne l' espnisione con 
grumi di saliva e di muco. 

I teloni ed altri essotorìi, sono, 
secondo /Silberl, i sommi preservativi 
contro le grandi epizoozie del bestia- 
me ; ed a'tuoì occhi non ve n'avea che 
un solo, il cui carattere fossa carbon- 
chioso, ogni tifo, per tuo avviso, non 
essendo, in ultima analisi, che il carbon- 
chio, il qoalc fu da lui trattato e de- 
scrìllo. Gli essutorii inspiravano a questo 
professore una illimitata' fiducia , non 
solamente coma mezzi profilatici, ma 
pure come agenti curativi, nella medi 
cioa delle bastie eornote t come quasi 
nulli riguardava i rìmedii interni che 
loro sì amministrano. Sotto quest' ul- 
timo aspetto, siamo del suo parere, 
ma solamente nel caso del tifo conta- 
gioso. 

Noi pensiamo, intorno al rimedio 
favorito di Gilbert, come Hurtrel «T .i 4 r- 
boval. « Si crederebbe, die' egli, tutto 
perduto se non s' impiegassero ì teloni 
come mezzi profilatici ed anche cura- 
tivi in tutte le malattie epizootiche e 
contagiose indistintamente, non impor- 
la a qual periodo ; ma allora spesse 
volle tutta la loro virtù si riduce a 
tormentare inutilmente gli animali, a 
far luogo alla formazione d' infiltra- 
zìoni o di tumori gangrenosi tempre 
gravissimi e spetto funesti : nè meglio 
prevengono, toggiugne, lo sviluppo di 
una malattia, qualunque sia, di quell» 
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che non ne arrestino il corso. » Cre- 
diamo che in ciò egli sia ito troppo 
lungi. 

Il dott. Guersent non è maggior- 
mente favorevole di Hurtrel ttjirboval 
ai teloni antivenienti i contagi. Quante 
volle, die' egli, non si videro animali 
attaccati dalla molaltia, benché aves- 
sero i seleni ? Qual fondamento si 
può dunque fare sopra un simile pre- 
servativo ? Kell' epizoozia del 1814, >■ 
vide ovunque morire e a centinaia gli 
animali con teloni ; nè si dica rhe alcuni 
di tali animali cosi precauzìouati evita- 
rono il contagio, poiché allora domande- 
remmo, te al telone veramente devono 
la loro salvezza? te nunfòssero stali iso- 
lali? se non resistei lero solo perchè ti 
trovavano esenti da predisposizione ? 
Quasi ovunque nel i 8 i 4 , nel diparti- 
mento del Rodano, ti applicarono i se- 
toni, e in nessuna parte fu dimostro in 
maniera positiva la efficacia di questo 
projilatico. Al momento dell' invasione, 
i tumori prodotti dall'essutorio ti avviz- 
zivano e diseccavasi la soppurazione ; e 
la viva e profonda impressione onde era 
colpito il cervello come da' fulgore, non 
poteva essere stornata dairessutorìo del- 
la giogaja. 

Non vogliamo tuttavìa negare, che 
nelle malattie meno gravi, come le car- 
boncolari, I’ essutorio non possa esser 
utile per determinare I' eccentrìzzazio- 
ne della malattia ; e quindi general- 
mente è convenientissimo di farvi pre- 
cedere il salasso , per prevenire gli 
elTetti d' un accrescimento d' ctacerha-l 
tione febbrile. Vi sono altre malattie le 
quali, senza essere carbonchiose, am- 
mettono il setone, ma solamente dopo 
il salasso, essendo la parte su cui fu 
applicato il setone colpito da gaiigrena 
allorché I' essutorio preceda l'emissio- 
ne sanguigna. 

Si diedero anche i bcviraggi 
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tunici r<im|>c»li di geniianR, di ginepro,! 
d' aiientio, di vino ed anche d' acqua» 
vile. Noi avremmo compresa P indica- 
aiune di questi proSlatici, se la ma- 
ialila avesse avuto un carature atonico 
deciso, se avesse nitaccatu di preferen- 
xa gli individui deboli, e malaticci. Non 
ossevvammo codeste particolarità, a con- 
servate le dovute proporxioni , sola- 
mente ci parve riconoscere che le 
vacche venivano colpite più dei buoi. 
Noi opiniamo che per islimolare leg- 
germente e per facilitare le digestio- 
ni basti un poco di sale. Tullavol- 
la, i beveraggi amari non ponno ave- 
re alcun inconveniente, essendo indi- 
cali apche pegli individui deboli ; ma 
questi metti, come molti altri, riescono 
nocivi , solo perchè inspirano una fal- 
lace sicurezto. 

Avvi un procedimento profilati- 
co contro i contagi epixoutici, intorno 
a cui molto si scrisse: è desto l'ino- 
culatiune. Non si può contestarne le 
su» efficacia nel chiovardo dei mon- 
toni (vtdi questo vocabolo) i ma è egli 
lo slessu nei due grandi tifi, i quali 
sono l'essenziale oggetto di questo lun- 
go articolo ? 

Il tifo è stalo inoculato in Inghil- 
terra da Layard, in Olanda da Camper, 
in Francia da Ficq-dC Aiyr, e in verun 
luugo con successi lati da consacrarne 
l'efficacia; anzi più volte ne seguirono fu- 
nesti accidenti. Non avendo voluto pra- 
ticare questo metodo, malgrado gravi 
autorità, in niiin luogo essendosi stati 
testimoni de' suoi buoni o cattivi eflel- 
ti, crediamo dover invocare I' autorità 
di Guersenl, il quale, benché non ab- 
bia più di noi impiegato l' innesto ti- 
foide, ci sembra averlo col suo giusto 
valore apprezzato. In vece di valersi 
solamente delle sue idee, citeremo le di 
lui espressioni. 

« Il meludu dell' innesto e fun- 
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dato sopra quella ver.-ice osservazione, 
che i bestiami i quali una volta hanno 
contratto il tifo cunlagiosu non vengo- 
no quasi giammai afTelti di nuovo. Si 
provò d' innestare la malattia a quelli 
che ne erano stati attaccati, ma ogni 
tentativo falli . Veramente , si cita 
qualche esempio di animali, i quali 
fecero diverse ricadute nella stessa ma- 
lattia, e sembra che in alcuni casi, ra- 
riuimi in vero, diversi di questi ani- 
mali abbiano avuto due volte il tifo 
nel corso della stessa epizoozia, o di 
due diflerenli ; ma siSatte rarissime ec- 
cezioni, osservate in tutte le malattie 
contagiose, negli animali come nell'uo- 
mo, non batterebbero per far rinun- 
ziare ai vantaggi della pratica suddetta. 

Il I partigiani di questo metodo 
(iretendnno io suo favore che esso purga 
la facilità di preparare gli animali a ri- 
cevere la malattia, e di prendere ansi 
tratto tutte le misure necessarie per 
impedire i progressi del contagio. Al- 
cuni pensanu pure che la malattia in- 
nestata sia menu grave che quando 
spontsueamenle si sviluppa ; ma i re- 
sultati dell' innesto, paragonati in di- 
versi paesi, non sono gli stessi, e le dif- 
ferenze che si osservano dqiendono da 
cause motte delle quali furono bene ap- 
prezzate. 

Da prima ti riconobbe la malattia 
min essere mai tanto pericolosa quanto 
al momento io cui comincia a manife- 
starsi. Se, io questa poco favorevole cir- 
costanza, la ti innesta, è certo che l'in- 
nesto avrà circostanze più gravi. Se al 
contrario lo ti pratica quando la malattia, 
stante alla sua durata, ti aibevoli e di- 
venne benigna, i resultati saranno molto 
più vantaggiosi. La malattia spontanea 
è anche in generale molto meno mor- 
tale quando per la seconda volta pe- 
netra io un paese ; ed appunto per 
tale ragione, I' innesto piatitalo per la 
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seconda rolla nel metzo giorno del- 
la Francia e nel Mecklemborgo rie- 
sci molto meno molesto del primo. 
Un altro fatto altrellauto importan- 
te, si è che r età. apporta grandi dif- 
ferenze nei pericoli dell' innesto. Le 
conseguenze in generale ne sono molto 
menu gravi nei vitelli cbe nelle bestie 
adulte I inCne un' osservazione nota- 
bilissima , la coi scoperta è dovuta 
a Francesco Geerl-Reinders , sem 
plice coltivatore d' un borgbetto del- 
1' Olanda, si è che i vitelli delle vacche 
le quali ebbero il tifo avanti di divenir 
madri, sono costantemente affetti dalla 
laalatlia io modo assai benigno. Verifi- 
cato una volta questo fatto, Camper e 
Maniche %' immaginarono d' impiegare 
l' innesto soltanto sopra i giovanissi- 
mi vitelli, le cui madri erano state af- 
fette dal tifo. 

« Si vede ora, come i resultati del- 
l'innesto dovettero essere differentissi- 
mi, secondo le circostanze ed i mezzi 
usati, poiché, per esempio, nel primo 
leolalivo dell’innesto nel mezzo giamo 
( e r ovest ) della Francia del 1776, si 
perdette gli undici dodicesimi dei be- 
slismi innestati, mentre nel 1777 ne 
morì soltaoto Un terzo poco più, e 
finalmente nel terzo poco meno d' un 
quarto. Il quarto esperimento dell' in- 
nesto nello stesso paese diede ancora 
migliori resultati : non ne mori che 
un ottavo. Quando Camper e Ma- 
niche adottarono in Olanda il meto- 
do d' innestare solamente i vitelli nati 
da madri guarite dal tifo, diminuì di 
molto la mortalità, e la proporzione di 
quelli che morivano dopo l' innesto fu 
d'un solo ventesimo. 

u Questo miglioramento progressivo 
nei resultali sembrava da principio pro- 
metter grandi vantaggi ; ma siffatti ap- 
parenti successi dipendono soltanto dal- 
la perfezione d' un procedimento non 
Dii. tC^gric., IO* 
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applicabile in grande a tutti i casi. E 
realmente vantaggioso soltanto quando 
riesce applicabile si vitelli nati da vacche 
sfuggite al tifo od innestale, e questi 
animali Irovansi in certo numero nei 
paesi soltanto da lungo tempo devastati 
da questa epizoozia. Codesto mezzo può 
dunque tornare utile per conservare 
un piccini numero di vitelli, in propnr- 
liime di quelli che posson contrarre la 
oialallia. Quanto al metodo dell' inne- 
sto usato iudislioluiiienle sugli animali 
di differenti età, e in tutti i periodi 
dell' epizoozia, anche nelle circostan- 
ze più favorevoli, cioè verso la fine, 
quando comincia a divenir benigna , 
esso in generale, come lo prova l' espe- 
rienza, è mortale anche più del tifo 
spontaneo. ./Aggiungasi a queste con- 
sideraiioni che la pratica delC inne- 
sto, anche la più /elice, è tempre un 
messo Junesto, perché tende a nielli- 
plicare i fomiti del contagio ed a per- 
petuare la malattia , rendendola per 
coti dire, enootica, come accadde in 
Olanda. U innet/a del.t/o delle bestie 
cornute è.adunque applicabile toUanlo 
ai vitelli nati da vacche, guarite dal 
Ufo contratto prima di dwenir madri; 
in tulli gli altri casi, questo metodo 
dite proscriversi, perchè lungi dal di- 
minuirlo propaga il contagio ed au- 
menta la mortalità. 

Ora parleremo del grande mezzo 
profilatico da opporre al cuiilagio, il 
Solo che possa inspirare una giusta fi- 
ducia : voglio dire l' isolaroeulo. Con- 
testare la necessità di questa misura, è 
uegsre il contagio, dichiarare assurdi e 
vessatori tanti decreti, ordinanze e re- 
golamenti cbe prescrivono di separa- 
re, mentre regnano delle contagi, gl> 
animali sani da quelli maiali o sospet- 
ti. Infatti, soltanto per assiemare que- 
sta separaiione fu oidinato di de- 
nunziare gli animali allacrali dal cuu 
81 
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lagto regnante, di farne TculU rnu- tiuuc la più comprata, attesoché uopo 
meraziune, di marcarli, confinarli, chiù- è sapere che tento gli individui quanto 
derli, c in alcuni casi accopparli e sep- le sostanze inanimate possono recare 
pellirli. il contagio. 

Menireché gli ordini dell' aotoriU Leggesi in no documento del con- 
tendono ad isolare i malati ed i sospct- aiglio di sanità di Parigi, pubblicato 
li, l'interesse dei proprietarii vegliar nel s 8 1 6 : 

deve all’isolamento del besiiame sano, a Art. i3. Gli educatori (od altri 
supplendo così all' incuria dell' ammi- proprietarii d'animali ) non permelte- 
nislrazione, non che all' insufficienza o ranno alle persone incaricate della cura 
«Ila infrazione dalle misure prescritte, de’ loro animali, e neppur a sé stessi 
Noi abbiamo mille esempi della pre- di visitare alcun' altra stalla nè luogo 
seriazione con questo solo mezzo della abitato da altri bestiami. » 
epizoozia contagiosa. Non ne citeremo « Art. 14. Non lascieranno entrare 
che uno, portoci da un uomo celebre, al- alcuno nelle loro stalle. L'esecuzione di 
l’epoca deH'episoozìs del 1 gi 4. La Fa- questo articolo trae seco la necessità dì 
yette manteneva un numeroso bestia- non servirsi di troje forestiere, e l' in- 
me nelle sue terre di Lagrange, vicino terdizionc severa delle stalle ai becca}, 
a Parigi ; egli chiuse le sue stelle anche ai mercanti di vacche ed altri, 
ai veterinarii, e non perdé nemmeno « Non lascieranno entrare nelle 
una bestia, mentre i tuoi vicini ne per- stelle alcun cane ed altri animali ; te 
dettero molte ed alcuni tutte. Sgrazia- hanno un cane, sarà incateiuto fuori 
temente queste reclusione è impotsibi- della stella, e non potrà giammai utci- 
le, durante la stagione delle pasture, re di casa. » 

nei luoghi ove non sia usata Is tlabu- « Art. s 6. Se hanno cavalli od 
lezione permanente ; vi ti raccoglie e sì asini pel loro servìgio, li terranno nella 
chiude il foraggio soltanto per l' inver- scuderìa a parte, e li faranno governare 
no : questa facilità d' isolare i greggi da un altro individuo che non entrerà 
mentre regnano i cuutagi è uno dei mag- nella alalia da vacche. » 
giori argomenti in favore della stabula- Fra gli animali che possono tras- 
zione permanente. mettere il contagio, soprattutto carbon- 

Riconoscendo la appieno oeceatìlà chioso, non si dimentichino i gal lì, i sor- 
di separare gli animali sani dai malati, ed ei, né le mosche: queste innestano il virus 
anche dai sospetti, non credasi tuffi- che hanno succhialo dalle bestie malate, 
rienle l' alloulanarli a piccola distanza gli La quantità certamente é tenuissima; ma 
uni dagli altri. Le molecole contagiose, sappiasi che i miasmi sono d'un volume 
qualunque sia la loro natura, vengono omeopatico. Perciò appunto sì diede il 
trasportate io un certo spazio per l'aria, nome di miasmatici a certe dosi stabili- 
L' esperienza provò che quando due te da una nuova dottrina medica che 
stalle stavano vicine, comunicando con sarà giudicata dal tempo, 
porte e con finestre, il contagio passava Per allontanare gli insetti si guer- 
dall'uiia all' altra ; si propagò ancor più nìranoo le finestre di tela} di tela chiara, 
facilmente quando per separarli si di- o di ferrale che non impediranno la 
vise una grande stalla sollantu per mez- circolazione dell' aria ; nè solamente 
zo di assiti. nel caso d' epizoozie l' igiene reclama 

Bastante non è neppur la separa- sifialla dispusìzune. Ti sono apporlalurs 
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di cootagiu nncor più pericoloti, cioi i 
risanalori dei betliami ; eiii vanno da 
una Italia all' altra, maneggianu le be- 
itie une come le inalate, introducendo 
nelle natici e nella bocca delle une e 
dell'altre le ruvide loro mani,daeui mai 
lavale. Allontanare quelli individui fu* 
nesti, egualmente che i cotroni di be- 
stiame ed i beccai rivenditori, è d' as- 
loluta necessiti nel metodo curativo 
dei contagi epixuuiici. 

Le poche persone che entreran- 
no nelle stalle, sìaou sane, sospetta od 
inrelle , non toccheranno gli animali 
che in caso d' assolata necessità ; si 
laveranno spesso, avranno nn' ampia e 
lunga vesta di tela, che indosseranno en- 
traodo in istalla, e si leveranno uscen- 
do, la quale verrà spesso lavata, a per- 
ciò se ne avranno molte di ricambio. 
Detti individui si cangieranno anche 
di calcatura nseendo da nna stalla so- 
spetta o infetta. Del resto è più facile 
impedire l' ingresso nelle stalle sane che 
osservare tutte le indicate precauxioni, 
poiché la traseuranxa d'una sola rende 
talor tulle le altre inutili. 

Rulla diremo della necessità d'al- 
lontanare, distruggere le soslansa ma- 
teriali impregnate di «irur, avendone 
parlato all' arlicoh Diitanxioai. 

§. VII. DEscxixioax DXi ainxDii raiaa- 
FALi ADnrBATi rea la cdxa dei exAaoi 
COaVAGI BFIXOOTICI, E qOAL FIDOCIA 
SI DESIA IR ESSI BirOREE. 

Non dobbiamo qni tener parola 
che dei due ti6 delle bestie bovine, e 
in particolare di quello il quale assale 
Fscliisivainenle sìOslti animali, e che, ol- 
Iremodo trasmissibile, ricevette il nome 
speciale di contagioso, al quale appun- 
to si oppose quasi sempre inutilmente 
un maggior numero di rimedii. Heno 
sgraxiati ai fu nella cura del tifo car- 
bonchioso, sia sui buoi, sia su d' altri, 
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animali domestici, dappoiché, trattan- 
doli raxionalmenle, riesci diminuire la 
gravità, abbreviare la durata del caia- 
tardo dei montoni f vedi questo voca- 
bolo J. Rimedi bene indicati ebbero 
qualche effetto contro diverse epixoo- 
xie contagiose d' origine enxootiea indi- 
gena. Lo stesso cimorru dei cavalli o<iii 
mostrossi sempre ribelle ai mexii cu- 
rativi. 

Parleremo della terapeutica del 
tifo nervoso, e del grado di confidenia 
che merita. Un' immensa moltitudine 
dì medicamenti furono ‘contro questa 
malattia prodigalixsa. Tutti i melodi ca- 
rativi le furouo a vicenda opposti. Nei 
dipartimenti vicini di Lione, si ammi- 
nistrarono gli acidi e gli alcali, il cher- 
mes, il siero di latte, l'acquavite, l'acqua 
di crusca, I' altea nell' acqua, la china 
nel vino di Borgogna. . 

La ricetta seguente ebbe molla 
voga ; un rispettabile agronomo, Chan- 
cey, la vantò con tutto I' ardore 6 lan- 
Iropico oud' era aoimato. La pubblicò 
in dieci giornali, ne fece argomento di 
venti lettere, e invitò ripelulamenle n 
prescriverla dovunque. Egli I' ebbe dal 
visconle de Bussy, il quale aveala ve- 
dala riuscire cento volte in Alemagna 
in bestie ridotte dal tifo ad uuu stato 
disperato. 

Ecco qui la panacea. 

i> Pr. Lievito di birra . 1 oncia 
» Birra ordinaria . s messene 

Stempera, e dà nna mesxetla. 

La dose può esser ripetuta tre 
volle io ventiquattro ore ; ma siccome 
d'ordinario la malattia dal primo giorno 
decresce, cosi si danno sollauto due 
mesaclle al giorno, e quando la bestia 
è convalescente dal terso giorno, ne 
basterà ad nna sola. 

Un contadino delle montagne del 
Beaujolais amministrava le dosi in ben 
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dÌTcrn maniera ; egli dava ad ogni maia- 
lo venti bulligiie al giorno d' uoa deco- 
xione d' orto io cui aveva venato due 
bulligiie di accio. Come lanl'altri, que- 
>ti rioiedii non impedirono dia alcune 
beitie, una in dieci a quìndici, guarit- 
iero colle sole forze della natura, e i 
loro effetli furono più marcati, cioè più 
sovente proclaniali sulle bestie che non 
erano sl»le maiale, u che avevano ma- 
lailie ben differenti dal tifo ; perocché, 
iu queste circostanze, i risanalorì cura- 
no molle bestie sane, e così non fanno 
fatica a guarirle; vedono, o Gngonu di 
vedere l' epizoozia nelle affezioni anche 
le più leggere, altra sorgente, per loro, 
dì strepitosi successi. 

Quanto a noi, dopo aver impie- 
gato inulilinrnle molli rimedii, dopo 
aver raccolta molte islruzioni sull' inu- 
tilità di quelli messi in uso nel diparli- 
nienlo del Rodano e in quelli vicini, 
siamo pervenuti alla triste conseguenza, 
sia che si usassero i purgativi o i vesci- 
catorii, il salasso o i più forti tonici, 
gli ucìdi, i mucilagginosi o i cordiali e 
r ammoniaca, essere ì guariti soltanto 
meno di uno in dieci. Hinard figlio e 
JoueC, abilissimi veterinarii , sebbene 
assoggettassero la numerosa e superba 
mandria di vacche senza corna di Ram- 
bouillet alla cura più metoilica, non per- 
ciò riesci loro di salvarne nemmeno una. 

La scuola d'Alfort proposto avea 
l'acetato di ammoniaca ; Ilurtrel dìAr- 
hcnial ne fece la prora in settanta bestie 
cornute, delle quali appena ne salvò 
quattro, a suo dire, più robuste della 
malattia e dei rimedi. In seguito desso 
veterinario adoprò lo stesso rimedio, e, 
secondo egli afferma, produsse tali ef- 
fetti da crederlo di molta efficacia. Per 
verità ciò accadeva sul morbo rinno- 
valo, e già si sa che il tifo risulta meno 
mortale nelh seconda che nella prima 
tua ai>pariziune. 
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Hurtrel ci disse aver guarito più 
di iin terzo da' suoi malati. Ammelli»- 
mo che realmente lo fossero e del vero 
tifo *. ma non ci disse a qual epoca gli 
ha curati. Il suo metodo consisteva nel 
dare, nel primo periodo, i mucilaggi- 
nosi uniti alla china, quest' ultima per 
opporsi alla tendenza alla gangrena 
( che giammai nel tifo contagioso ho io 
osservato) ; nel secondo aumentava la 
dose della china, poneva numerosi se- 
loni, soflregava la rachide coi linimen- 
ti dì cantaridi ; e se dopo il quinto 
giorno la malattia s' aggravava, abban- 
donava il malato ; cosi Ilurtrel d' Ar- 
bovol confidava, contro il tifo, io alcu- 
ni rimedii, specialmente la china, non 
tanto opportuni da prodigalizzare nella 
medicina dei buoi. 

f'icq-d' Azir, che non conosceva 
il metodo curativo del tifo impiegato 
cC Arboval, passò in rivista tutti quelli 
adottali da differenti autori, li disap- 
provò tutti, e si convinse della loro inu- 
tilità . De-Berg poi li riguardò lutti 
come nocivi ; e riferisce un' esperienza 
officiale fatta nell'epizoozia del 1774 
dai deputati degli Stati di Fiandra, giu- 
sta la quale il poter della natura, ab- 
bandonala a sé sola in questa mabiltia, 
ebbe un vantaggio del quattordici per 
cento sui rimedi esperimentali. 

Malgrado queste uulurii», il dull. 
Guersent giudica, non menu che il ve- 
terinario di Arboval, non debhasi ri- 
nunziare a valérsi dei soccorsi della te- 
rapeutica contro il tifo delle bestie a 
corna. Ei vuole che in vece di cercare 
uno specifico, si usi un buon metodo ; 
e, benché non abbia mai trattata que- 
sta malattia, propone, a mezzo di una 
sana teorica, le basi di questo metodo, 
che non deve essere eguale per tutti i 
malati e in tutti i periodi del la malat- 
tia. Ituzard ligi io gli rispose negli 
nuli deir Agricoltura J’rancese ; noi 
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citeremo alla lettera le parole di qoeito 
giovine e dotto TClerioario. 

Il Eaaminiamo te abbiam a nostra 
disposizione un metodo di cura pochìt- 
limo dispendioso, col quale ti abbia 
più vantaggio a trattare gli animali che 
abbandonarli alle cure della natura; 
questo esame ci farà forse vedere se i 
veterinari che cercarono uno tpecibco 
per tale malattia, invece d’ un meto- 
do di cura, abbiano il torto a loro at- 
tribuito. 

Il II cotto degli animali domestici 
non è grande in generale, e diminuisce 
di un terzo almeno, per non dire della 
metà, nella bestia guarita anche benissi- 
mo. Ecco una perdita reale; ora aggiun- 
giamo a questa perdita le spese di cura 
•Iella bestia. La cura sarà almeno tanto 
difficile, tanto spinosa quanto quella del 
tifo nell'uomo; esigerà adunque le pre- 
stazioni d' un veterinario assai istrui- 
to, il quale si troverà per cosi dir sem- 
pre pronto, e dovrà esser ben pagato, 
specialmente facendolo venir du lonta- 
no. A questo veterinario abbisogneran- 
no alcuni medicamenti ( i quali per 
quanto semplici sieno, costeranno sem- 
pre) ; gli farà d' uopo pure un uomo 
e forse più, per ajutarlo a preparare 
e specislinente ad amministrare questi 
medicamenti. 

Il Aggiugniamo ancora le spese inu- 
tilmente fatte per le bestie curate, che 
sarebbero guarite senza cure e senza 
medicamenti, cioè colle sole forze della 
natura, e calcoliamo se il valore degli 
animali salvali coir arte compenserà le 
spese di cura di tutti gli animali trattati 
nel caso in cui fosse possibile gover- 
narli. 

Il Dirò anzi di più, essere cioè 
impossibile di trattare metodicamente 
quando la malattia esista in tutta opa 
contrada. La principal ragione di ciò è, 
che i medicamenti in seguito maache- 
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rebbero, di qualunque sorta etti sieno, 
quando fosse d’ uopo di darli a mi- 
gliaia di animali come i ruminanti, che 
ne esigono quantità considerabili , e 
che si sarebbe ben pretto ridotti al- 
r acqua calda ed al salasso ; poscia per- 
chè i veterinarii non sono giammai soc- 
corsi dai proprietarii, come dovrebbero 
esserlo te questi ultimi intendessero be- 
ne i loro interessi. 

Il contadino, il quale, ogni volta 
che abbisogna di spendere per la proprie 
sanità vi riflette e torna a riflettervi, 
sta egli ben più pensosa quando tratta- 
si di quella degli animali; e te il vete- 
irinario non gli promette una gnarigiune 
certa e vicina, egli ama meglio lasciar 
agire la natura che sborsare denaro, 
e deviare da' suoi lavori per un lavoro 
inusitato, da lui riguardato come non 
lucrativo. I veterinaii che sono malissi- 
mo secondati quanto trattano una ma- 
lattia un poco pericolosa, lo sarebberu 
ancor più nel tifo, esigente e cute e 
spese più considerabili, n 
it Prima che Huutrd figlio cosi si 
esprimesse, prima della pubblicazione 
delle opere del doti. Guersenl e del 
veterinario Hurtrel d A rboval, ecco 
ciò che noi dicevamo in una Memoria 
letta alla società di Agricoltura di Lio- 
ne, mentre il tifo regnava in tolta la 
sua violenza. 

» Sgraziatamente i veterinarii non 
sanno quasi mai quando cominci la ma- 
lattia. La maggior parte delle affezioni 
interne degli animali domestici fecero 
grandi progressi qnandu quelli che cu- 
rano questi animali a' avvedono che es- 
si sono malati, e la malattia regnante è 
una di quelle i cui sintomi precur- 
sori sono i meno sensibili. 

n Una bestia a corna mangia e 
beve, lavora, salta, e già da diversi di 
essa ha nel seno la morte. Visibdi 
appena sono i primi sintomi della 
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BMlalti», ed equÌToci per anco B|>n oc- 
chi dell' uomo dell' arie ; e del mu- 
mento in cui ti aaanifeitaoo i tegni 
pBlagoomoaici, il tempo dei rimedii è 
•corto. > 

Se ti Tolette a tutta forca ammi- 
nistrare i rimedii. qual tarebbe quello 
in cui poter coniìdiire ? Sarebbe que- 
sto la tuftauaa la cui efficacia contro 
le febbri maligne del più pettiiao ca- 
rattere fu confermala da una lunga etpe- 
rienca, la totlanca che ha trionfalo di 
laalatlic analoghe al tifo, la chinachina. 

Il Dunque colla chinchina, come 
contigliaruno alcuni veterinarii, alcuni 
medici, e rari agricoltori, dereti trattare 
r epicoocia regnaute, è già ti compren- 
derà di leggeri doverla amminiitrare 
ad alte doti nelle gravi cireottante. 
Un nomo può prenderne due o-lre on- 
cia al giorno : per un bue, tarebbe d'no- 
po tettuplicare almeno questa dote ; ma 
batti tomminittrargliene una mesta lib- 
bra ogni giorno, pel corto di tei giorni, 
che viene ad estere Ire libbre per ogni 
malato, trecento mila libbre per cento 
mila maiali. Non tonovi forte mentre 
tcriviamo ( 1 8 56) cento mila bestie a cor- 
na, colpite di tifo, tulamente io Fran- 
cia ? Hannovi forte in questo paese tre- 
cento mila libbre di corteccia del Perù ? 

Il 11 presso commerciale di qua- 
tta tottania esotica è noto, desso si in- 
nalscrebbe di mano in roano che tce- 
roatte, e quando i buoi ne avessero 
consumata la totalità , qual cosa po- 
trebbesi sostituirle nella cura delle ma- 
lattie più gravi della specie umana I 

« Voglio ora supporre che I’ epi- 
xootìa regnante posta cedere, non tuia- 
mente all'uio della chinchina, ma anche 
a quello d' una totlansa indigena d' un 
presso moderalo, di uno specifico di 
niuna spesa ; bisogna forse ammini- 
ttrare questo specifico 1 Noi crediamo 
che nu. 
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I » FonltneUe diceva che se lotte 
le verità futtero in tua roano, ti guar- 
derebbe bene dall' aprirla ; te noi le- 
netsimo nella propria roano il rimedio 
iofallibUe del tifo episootico, treroerent- 
mo a divulgarlo. 

» La aura d' una malattia qualun- 
que, fotte detta infallibile, deve diri- 
gerti da un uomo dell' arte, nè mai vi 
sarà un numero di veterinarii tufficiea- 
te per cuiare un contagio che innon- 
da nello itesto tempo molle contra- 
de. I veterinarii adunque dovrebbe- 
ro percorrere i villaggi infetti, preKrs- 
vendo, nei loro rapidi passaggi, i melo- 
di da usare. Queste pretcrisioni non 
verrebbero eseguite ; ti giudicherebbe- 
ro ben pretto come inutili rimedi non 
|>er anco arominìttrtti, ti ricorrerebbe 
al ciarlatano, al fatlocchiero, nei quali 
i contadini per la maggior parta haniso 
una fede ben diverta di quella che 
prestano al veterinario. 

« Infrttlanto, s' incaricherebbe 
l'amministrasione pubblica della repret- 
tione d' una malattia che superiore non 
fossa ai messi dell' arte ? Questa re- 
pressione è grave, laboriosa ; apporla 
spesa enormi ; moietta il curomerciu, 
raffredda I' agricoltura, danneggi* n»l- 
listimi interessi individuali, è difficile 
da stabilire, e questa difficoltà sarebbe 
ben maggiore te avetta per oggetto una 
episootìa facile a guarire eoi rimedii. 

<• E te la medicina veterinaria tuia 
operasse, indipendentemente da ogni 
misura amminittraliva, toltele vie di m- 
municasione non sarebbero forte aper- 
te 7 Un animale in cura infetterebbe 
tutta una stalla, e mentre appunto un 
veterinario curaste una stalla, un eomn- 
ne intero verrebbe infestato ; le persone 
deir arte che operassero in un comune, 
non impedirebbero al contagio d' inva- 
dere le comuni vicine, e di estendersi 
da luogo in luogo, ed ette stesse gii andò 
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<lii una comuna all' allra , tarelibcro 
i veicoli del apnUgiu- Dovunque il lifu 
percori erebbe rapido degli eteeti 

rioedii, a ir*» guarirebbero centinaia 
di bestie, aaautre delle migliaia sue- 
comberebbero prima che essi vi giu- 
gnessero. Tale in fatto è la celerilà del 
contagio, che alcuni animali pe mujoDO 
dopo Irenlaqoattro ore, venliquultro 
«re di malattia ; se ne videro a ca- 
dere e morire scnu aver manifestato 
il minimo sint«mu. u 

Laonde, polrebbesi guarire il tifo 
nervoso delle bestie bovine -con al- 
cuni semplici rimedi, esimendosi dal 
sottoporle a trattamento ; e con più 
ragione se non ti potesse opporgli che 
sostanze di allo prezzo, come la cor- 
teccia del Perù ) con più ragione an- 
cora, se invece) d’ amministru tempre 
la stessa ricetta, foste d' u<^, come 
io ogni grave malattia , spiegare un 
metodo di cura appropriato agii indi- 
vidui e subordinalo all* età, al tempe- 
ramento del maialo, alla stagione, al 
clima, alla località, specialmente si di- 
verti periodi della malattia nell' inalivi- 
duo, ed al tempo della tua durata nella 
contrada. Chi potrebbe apprezzare que- 
ste numerose circostanze, se non abili 
veterinarii ? Se ne trova dappertutto 
forse un gran numero? Quanti malati 
potrebbe ognuno di etti curare ? e 
quanti ne son necessari io uno stalo, 
se sessanta od ottanta mila capi di 
bestiami venissero timnllaneamenle at- 
taccati. 

Poco tempo prima della pobbli- 
caziooe dell'ordioanza reale del a 5 geo- 
najo i8i5 intorno la epizoozia, la Di- 
rezione generale dell' agricoltura, del 
commercio e delie arti e manifatture, 
emanò una circolare ai prefetti, di cui 
eccone un passo : 

« I veterinarii furono frequenle- 
Diente chiamati, ma oggidì è appieno 
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dimostralo che nelle malattie del gene- 
re di quella che affligge alcuni di- 
partimenti, r amministrazione dei ri- 
medi dell' arte è alcune volte più peri- 
colosa che utile, dappoiché i successi 
parziali ed io picciul numero ottenuti 
con questi rimedii, inspirano ai pos- 
sessori di bestiami una sicurezza ed 
uoy speranza che 1' cveolo non com- 
prova; del resto soventi volte basta- 
no alcuni animali la coi guarigione è 
incertissima, per prolungare le casse 
del male, e per propagare un flagello 
che può colpire tutti i greggi successi- 
vameute 

1 veterinarii possono essera ntil- 
meuta impiegati, non tanto per i mezzi 
curativi che per la sorvegliassza relativa 
all'esecuzione degli ordini emanati dalle 
autorità, e specialmente per indicare a 
per far mettere in pratica sotto i loro 
occhi, i mezzi di preservazione . . . . 

Ora ci occuperemo di questi mez- 
zi preservativi. 

§. TIII. DEsaaizioaz bei.i.z aistTU sat- 
isiaisTasTivz raascaiirz dalle lecci, 
VEE aebestabe I raoOEEasi dei coa- 
taci srizooTici, iszDiAaTe la dicbia- 
BAZIOEE, LA VISITA, IL CBESO, IL MAE- 
CBIO, 1 CEETiriCATI D* OlIGIEE, ZC. 

Essendo la distribuzione dei me- 
dicamenti, come r abbiam provato, più 
pericolosa che utile nei grandi conta- 
gi epizootici regnanti sui bestiami, e 
più particolarmente sulle bestie bovi- 
ne, cosi è d' uopo per reprimere que- 
sti flagelli devastatori ricorrere allo mi- 
sure amministrative. 

Queste misure sonapreserilte dal- 
le leggi, dai decreti, dalle ordinanze, 
dai regolamenti ; e questi atti avranno 
forza di legge fino alla promulgazione 
d’un Coiiicz Rdeai.e. Ed anche al- 
lora non tornerà iuutile , fosse sul- 
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tanto per la ittoria dell* arte, di co- 
notcere le diipoaiiioni lagitlatire, le 
quali, al presente, reggono la materia. 

Queste misure sono le seguenti : 

1 .0 La dicbiaraxione ; 3.° le visite ; 
11.° la enumeratione ; 4-° > marchii ; 5 .° 
r ereaione delle palanche.; 6.° i certiG- 
cati d' origine e di sanità ; 7.° l' ioter- 
diiione delle Gere e mercati; 8.° l'isti- 
tuaione dei cordoni di truppe ; 9.° le 
separaaioni ed i laaaaretli ; ■ o.° P accop- 
pamento delle bestia malate od anche 
sospette; ii.° Gnalmente il sotterra- 
mento dei cadaveri, P uso della carne, 
P impiego dei euo) ed altri prodotti, la 
disinfetione. 

Le quattro prime di queste mi- 
sure saranno P oggetto di questo para- 
grafo. 

L* atto legislativo il più antico 
che, in Francia, abbia prescritto la di- 
chiaraiione delle bestie attaccate di con- 
tagio, non risale ad epoca gran fatto re- 
mota. Quest'è un decreto del Consiglio 
di Stato del 19 luglio ■ 74 l>, prescri- 
vente che tutti i proprietarii di bestie a 
corna, abitanti nelle città <1 nelle par- 
rocchie della campagna, aventi bestia- 
lui attaccali od anche sospetti della ma 
laltia (1), siano obbligati d'avvertire, 
ni momento, il principal olGciale di 
pulizia, u il sindaco della parrocchia 
ore abiteranno, sotto pena di 100 lire 
d'ainmeuda. 

Fn decreto del Consiglio, del Si 
gcnnajn 1771, ordina la dichiarazione 
delle bestie malate o sospette, il loro 
sequestro in stalle separate. Dice che le 
bestie dichiarate le prime dai proprie- 
tarii, se muojono, saranno pagate se- 
condo il loro valore ; se ciò si fa da un 
altro, il proprietario non solo non sarà 

(i) Il tifo delle Ireslie cornute rb’ e- 
scrcilò in Francia nel 1 776 danni incalcola- 
bili come P abbiaro detto al §. III. 
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indennizzalo, ma verrà dippiù condan- 
nato all’ ammenda. 

Col decreto del ■ 6 luglio 1784, 
l'ammenda per mancanza di dichiara- 
zione fu portata a 5 oo lire ; ivi è detto 
che è applicabile ad ogni persona, di 
qualunque condizione e qualità, e ai 
accorderà al denunzialore il terzo del- 
l'ammenda incorsa. 

Un decreto del Direttorio esecu- 
tivo, del 37 termidoro anno V ( i 5 
luglio I 796), prescrive la dichiarazio- 
ne di cui si tratta, sotto pena della 
stessa ammenda. 

Questa stessa dichiarazione à il 
soggetto dell’ art. 489 del Cod. penala 
francese che cosi si esprime : 

Il Ogni detentore u custode d'ani- 
mali o di bestiami sospetti d’essere iu- 
fetti di malattie contagiose, che non 
avrà avvertito immantinente il magi- 
strato del comune, ed anche prima che 
il magistrato abbia risposto all' avver- 
tinx'iilo, non gli avrà tenuti rinchiusi, 
sarà punito culla prigione di sei giorni 
a due mesi, e d'una ammenda da i6 a 
300 (r. Il 

Secondo il divisamenlo del Codi- 
ce iniule, avvi obbligatione a dichia- 
rare gli animali sospetti o malati sol- 
tanto dopo la conferma della malattia 
contagiosa ; cioè : 

Art. 193. Il Tostochè uno ma- 
lattia si manifesta nella stessa guisa su 
diversi animali della medesima specie o 
di specie differenti, nello stesso comune 
e nello stesso tempo, il magistrato è ob- 
bligalo di far esaminare, io sua presenza, 
da un veterinario gli animali malati, per 
giudicare della natura della malattia. 

Art. 194 - " Riconosciuta la ma- 
lattia e dichiarata dui veterinario essere 
epizootica e contugiosa, ugni proprie- 
tario d' animali è obbligato dichiarare 
il numero che posse4e al magistrutn 
del comune , il quale imueotinenti 
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(Tviserà il prefetto o TÌce-prefeUo, c 
Hiverrà penonolmeote responsabile di 
tutti i danni che ne resultassero dalla 
sua negligenza. 

Art. 195. « Il TÌce-prefetto pren- 
derà all' istante le misure necusarie af- 
finchè gli animali de’ suoi comuni, at- 
taccati dalla malattia, sieno Tisitali dal 
Teterinario almeno due volte la setti- 
mana. 

Art. 196. » I proprietari! che non 
fiiranno le dichiarazioni volute dall'art. 
194 saranno condannati ad una am- 
menda di a 5 fr. almeno, a il magistrato 
sarà autorizzalo di far comprovare a lo- 
ro spese, il numero d' animali che pos- 
seduno. 

Art. 197. « Al tempo della vi- 
sita, gli animali riconosciuti aflelli dal 
morbo saranno sequestrati immanti- 
nente a spese dei proprietarii, i quali 
saranno in qnesto caso condannati ad 
un ammenda doppia di quello ordinata 
dell'Alt. 196. 

Art. 198. » I velerinariì chiamati 
dai proprietarii per visitare gli animali, 
riconosciutili attaccali dalla malattia, sa- 
ranno obbligati, se dessa non sia offi- 
cialmente provala, di farne immanti- 
nente la loro dichiarazione al podestà 
del comune sotto pena d' una ammenda 
non minore di cinquanta franchi. » 

Il progetto del Codice rurale fu 
inviato all'esame delle commissioni con- 
sultative presiedute dai prefetti ; quella 
di Limogas prescrisse la suddetta di- 
chiarazione, non solamente ai proprie- 
tari!, ai podestà e alle persone dell'arte, 
ma anche ai giudici di pace, agli agenti 
forestali, ai guardiani rurali ed altri. 

La commissione di Lione ordinò 
ai veterinarii che avessero riconosciuta 
resistenza della malattia di estenderne 
iJ processo verbale io triplice spedi- 
zione, per essere trasmesso al pode- 
stà, al vice-prefetto ed al prefetto, sotto 

Dii.- <r ^gric. I o* 
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pena (T essere personalmente respon- 
sabili. 

Approvando intieramente le pro- 
poste misnre, relativamente alla dichia- 
razione, la commissione consnltaliva 
d' Agen non vuol si dia loro il carattere 
generale , angusto e solenne di leg- 
ge, riguardandole come dipendenti 
dall' amministrazione generale e dalle 
autorità lucali. Questa commissione di- 
menticò (almeno sembra) che sotto il 
governo costituzionale, tutti gli alti am- 
ministrativi, anche quelli la cui sorgen- 
te è la più elevata, non possono essere 
emanati che per I’ esecuzione delle 
leggi, e che le leggi sole possono sta- 
tuire una penalità contro i delinquenti 
o i trasgressori. 

Visite. Sia che le visite abbiano o 
no preceduto le volute dichiarazioni, 
è indispensabile, riconosciuto il con- 
tagio, che sieno frequenti. 

Le visite sono prescritte dal de- 
creto del consiglio di stato dal 1 8 de- 
cembre 1774- H contagio regnava da 8 
mesi nelle generalità d’Auch, di Bajo- 
na e di Bordò ; penetrava in quelle 
di Muotalban e di Humpellieri. Quasi 
tempre impotenti erano i rimedi, e fu 
ordinato di visitare le stalle delle comuni 
infette non solo, ma anche quelle delle 
comuni vicine. Le persone dell' arte 
preposte all' esecuzione di questa mi- 
sura dovettero provare mediante pro- 
cesso-verbale lo stato ssnìlorio delle be- 
stie bovine di queste contrade. 

Dietro il decreto del 16 luglio 
1 784) Ib ^cvon farsi >enza dila- 

zione in presenza dei sindaeì delle par- 
rocchie delle comuni. Gli intendenti sono 
autorizzati a nominare quanti esperti si 
giudicano necessari per far le dette vi- 
site, preferendo gli allieti delle scuole 
veterinarie, ed in loro mancanza ì ma . 
niscalcbi od altri che verranno dappri- 
ma sultopusii ed un esame sui quesiti 
83 
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ad etti diretti dagli arditi veterioari 
del dipartimento in preienaa del dello 
sindaco. 

Coir articolo 3 di qoelto decre- 
to, i proibito ad ognuno di inq^ire 
l' ingresto delle loro scuderie, stalle, 
pecorili, ai detti esperti cosi auistiti, 
e di recare alcun ostacolo al procedi- 
mento conforme alle sopraddette risile. 

Al tempo dell' epiaooua borina 
che devastò la Francia dopo l'invasio- 
ne estera, fu emanala l’ ordinanza reale 
colla data di febbrajo 1 8 1 5 } Ivi è detto 
air articolo. 3 .° 

« Nei dipartimenti ore la malattia 
non i ancor penetrata, i prefetti ordi- 
neranno la visita dalle stalla cosi fre- 
quente quanto giudicheranno olile. 

E nel seguente ; 

» Alla prima comparsa dei sinto- 
mi del contagio in un comune, saran- 
no inviati alcuni veterinari incaricati 
di visitare i bestiami, e di riconoscer 
quelli che devono essere accoppati » 
(misura estrema, troppo spesso neces- 
saria, di cni più innanzi faremo parola.) 

Ea suddetta ordinanza reale fu 
accompagnata da una circolare mini- 
steriale in forma d’ istrusionc, ove di- 
eevasi che per adempire le intenzioni del 
re, i signori prefetti del dipartimento 
infetto dall’ epizoozia devono imman- 
tinente incaricare i veterinarii di trasfe- 
rirsi nelle diverse comuni, di concertar- 
si coi podesti, cogli aggiunti, coi com- 
missari delegali, di visitare in loro pre- 
senza tutte le bestie a coma. Qui non 
già il podestà cliiama i veterinarii, ma 
l'amministratore superiore invia al po- 
destà r uomo deir arte. Ti si dice più 
sotto : 

<> Nei luoghi che Cno ad ora fu- 
rono preservali dal contagio, i prefetti 
ordineranno frequenti visite, ed i ve- 
terinarii che ne saranno incaricati, de- 
scriveranno ai sotto prefetti le comuni 
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sospette di nasenndere gemi! di ma- 
lattia epizootica, w 

Le visite e le dichiarazioni non 
soltanto furono prescritte nelle cireo- 
staote di malattie tifoidi , ma anche 
nei eaai di moccio, di chiovardo, ec. Noi 
possiamo citare in proposito un decreto 
del parlamento di Parigi del n 3 deeem- 
bre >778, nel qoale si trattava del chio- 
vardo dei montoni ; un'ordinanza del- 
r intendente di Parigi, dell' 8 giugno 
1745 intorno il moccio ; un' ordinanza 
del prefetto di polizia di Parigi, dei 
17 genoajo i 83 i, riguardante tolte le 
malattie contagiose. 

Cosiffatte missioni sono delica- 
te : le consegnenze possono essere il 
sequestro ed anche I' aecoppamento 
del bestiame visitato. Del resto, pe- 
netrare nel domicilio d' un ciltsdioo A 
un atto che può esser legittimato sol- 
tanto da un grande interessa pubblico 
e nei casisdeterminati dalla legge In un 
modo espresso. Si deve procedervi con 
molta circospezione, ed il veterinario 
di ciò incaricato verrà accompagnalo 
dal podestà o da «>gn’ altra persona 
pubblica, la cni presenze valga ad au- 
torizzarlo. 

Air articolo comeio abbiamo fat- 
to conoscere le precauzioni necessarie 
al veterinario per evitare di non essere 
il veicolo del contagio che è incarica- 
di esamiuare. 

Durante il corso della visita, il ve- 
terinario distinguerà gli animali malati 
o sospetti, per adottare le misure eonve- 
oienti. Consiglierà i mezzi profilatici, 
aramioisirativi e medici che gH sem- 
breranno opportune. Deve fiir sapere 
se i proprietarii avessero nascosti degli 
snimali per sottrarli alla visita, « per 
ciò è meglio che proceda coll’ inquisi- 
zione che coir esame che potrebbe es- 
sere inconclndenle. Nulladimeno, il le- 
tame e la paglia fresca nei posti 


Digitized by Google 


E P 1 

vacaoti iodicano che poco prima tì ai 
troTavano gli aoimali ; questi possono 
avervi lasciato materie morbose, co- 
me dal virus moccioso, escrementi di 
diarrea facili a riconoscere. La cura che 
si avrà preso di imbianchire, raschiare, 
riboccare, può dare qualche sospetto. 

Censo. — ■ Soltanto dopo una o 
due visite, egli è puuibile di procedere 
al censo od eoumeratione. 

Siffatta operaaiuoe riesce di alta 
importanaa nella repressione ammini- 
atrativa dei contagi epiaoptiei, dappoi- 
ché col suo messo si vien assicura- 
ti del numera d' animali esistenti in 
una comune, come io un cantone. Que- 
sta misura ha un doppio scopo : quel- 
lo d' impedire la rimosione degli aoi- 
mali malati o sospetti, che portereb- 
bero lungi il contagio, e quello di pre- 
venire r introduaiune d' animali malati 
in un cantone vicino di una contrada 
bersagliata da un contagio. 

Si vede che io queste gravi cir- 
costanse, le dichiarasiuni e le visite sa- 
rebbero illusorie se gli animali dichia- 
rati e visitali potessero sparire sansa ac- 
corgersene della loro maneansa, e se gli 
animali furestieri comperali a vii pres- 
so nei luoghi infetti o sospetti s'intro- 
ducessero senso difliculià nei luoghi sani. 
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Quando I' enumerasione si fa in 
paese ove la malattia ancora non pene- 
trò, non vi può essere alcun inconve- 
niente; ma cosi non avviene ne' luoghi 
nei quali la malattia esercita isuoi gua- 
sti. Allora, io fatto, quali si siano le pre- 
cansioni prese dai veterinari incaricati 
dell'operarione, è a temere che traspor- 
tandosi da una stalla all' altra, essi non 
sieno i veicoli del contagio. Il dottore 
Paulet ricerca se 1' esccustone delle 
misure di questo genere non leccia più 
male del bene che puossi attendere dalle 
stesse misure. 

£d aflioe appunto di prevenire sì 
grave inconveniente, giusta un decre- 
to del messidoro anno T, l'enumera- 
sione deve operarsi mediaute le dichia- 
rasioni dei proprìeiarii ai podestà, di- 
cbiarasioni accompagnale da descri- 
tioni e fatti in presenu de* notabili 
del luogo, i quali essendo in generale 1 
proprietari dei bestiami, preme non 
poco che ciò sia eseguito con tutta esat- 
teasa. 

Rista espressamente proibito col- 
r art. 6 del decreto del consiglio di sta- 
to del re, dei tS settembre >774< 
si proprietari di nascondere gli ani- 
mali sani u malati al tempo dell' eno- 
meraaiurie. 
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Ecco qui un quadro del prospetlo dell’ enumeraxiune. 

hVlZOOZIA Knunirrazione degli animali del Comune di ranlonc 

dì I circondario del diparlimento dì fallo il 

fontugiofa regnante- ... 

... dicU-o l'ordine dei sig... IO preaenia dei sigg. . .commissari 

nominati da 


Ifom t 
cofooni 
dei 

proprìc- 

urii. 

Ncivkiio 

desti •- 

oimaii 

di 

ciafcun 

proprie- 

tario. 

Deacrì- 

ùoocdfl 

fteto. 

Ntmiio 
degli a- 
oiroali 
di 

prima 

età. 

Huiceeo 
d* ao>> 
«ali 
malati. 

Nuum 
d* ani- 
mali 
sani. 

Auamo 
d* ani- 
mali 
aoapatti. 

5 CIUM 
d'anim. 
morti 
prima 
dcir 
tnum. 0 , 
taoduti 
al 

bcccajo. 

NuMxau 
d* ani- 
mali 
guariti. 

OsaaavAxioiu 
ai generali 
ebe 

pariicoUri. 


Ettfnpio 

Pietro 

diiUcs 

1 

i3 

4 buoi. 
6«»ccb«. 

3 «iltlti. 

2 buoi. 
4vtecba. 

0 

7 

a 

0 

La roalaiiia 
è il tifo con- 
tagialo ( ner« 
foae) delle ba- 
itie borine * 
casa non ailac- 
ra le altre ipe- 
cia y non si 
pnócontareati 
alcun rimedio, 
la malattia ù 
é manifesiata 
li ... . si pre- 
fune che aia 
arritale li 
prima del no- 
atroarriroera- 
Oo inorii .... 
ec. cc. 



Il proipetto circoslanziato sarà 
fatto in tre spedizioni, una al pode- 
stà, la seconda al vice-prefetto, la terza 
al prefetto. 

Se la malattia regnasse su diverse 
specie, sarebbero necessarii più pro- 
spetti, u nuove colonne nello stes- 
so, aflinchà per ognuna di queste spe- 
cie r enumerazione sia speciGcata nella 
forma da noi indicata. 

Marche. — L' enumerazione o 
censo sarebbe una misura facile a in- 


gannare, se non sì marcassero gli ani- 
mali riconosciuti sani, malati o sospet- 
ti, potendosi di leggieri sostituirsene 
degli altri, tanto più che sarebbe im- 
possibile di esattamente descriverli. 

Le marche hanno d' altronde il 
vantaggio di far palese il contagio nel 
paese ove potrebbero estere introdotte 
le bestie marcate. 

Queste marche sono state ordi- 
nate da un decreto del consiglio del i 9 
luglio 1746. Cullo Stesso decreto è per- 
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messo ad ogni particolare che ricooo- 
scesse io un luogo pubblico una bestia 
marcata, di arrestarla, condurla davanti 
l’offiziale incaricato, il quale la farà ac- 
coppare. 

L’ art. 4 del decreto del consiglio 
del 3 i genoaju 1771, ordina di mar- 
care con un ferro caldo le bestie enu- 
merate, cioè : i maiali, colla lettera H,i 
sani colla lett. S e colla G i guariti. In- 
dipendentemente da queste lettere, sono 
deUneate le ioitiali del comune. La let- 
tera iniiiale di sano, mi sembra non 
olTrire una garanzia sulGciente riguardo 
ad una bestia proveniente dal teatro 
d' un Contagio, perché un' animale of- 
frendo tutte le apparenze di salute, e 
marcato io questa qualità, può nascon- 
dere nel suo ioteroo dei germi di con- 
tagio, che poscia si manifesteranno. 

L' articolo 1 4 dall' ordinanza del 
IO genoaju 1776 ordina di marcare gli 
animali malati e sospetti, colla lettera £, 
iniziale della parola epizoozia. 

La misura di cui si tratta non è 
compresa nel progetto del codice rura- 
le, potendo essa esser messa in pratica 
soltanto pei contagi tifoidei. 

Quanto alla maniera di marcare 
gli animali attaccati o sospetti di que- 
sto funesto contagio, I' art. 4 
creto del consiglio di stato del 16 lu- 
glio 1784^ iodica un impronto di cera 
verde, ciò che è poco conveniente ; 
poiché in qualunque modo lo si impri- 
mi e iu qualunque luogo , non può 
mantenersi a luogo . Con un ferro 
caldo adunque conviene imprimere le 
marche. 

1 citati decreti non indicano i luo- 
ghi ove devoosi applicarle. Un' ordi- 
nanza data dall’ intendente di Bor- 
dò, al tempo della grande epizoozia 
del 1774, ordinò di imprimerla sulla 
coscia dritta. Il prefetto di Calais in- 
dicò, al tempo dell'epitoozia non meno 
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mortale del i8i4, in mezzo la fronte, 
ciò che poteva avere degli inconvenien- 
ti, richiamando gli umori verso il cer- 
vello. Hutard consiglia di porre la 
marca, a mezzo dell' attuale cauterio, 
ad una delle corna (metodo tedesco), 
e quando si tratta di cavalli, ad uno 
degli zoccoli. Ciò si pratica appunto in 
alcuni paesi del nord riguardo a tutti 
gli animali destinati al consumo, e che 
prima di entrare nella beccheria ven- 
gono sottomessi ad una ispezione, per 
assicurarsi della loro sanità. 

Palanche indicanti le epi%oo%ie . — 
Si pongono per distinguere il teatro 
del contagio. Questa misura è espressa- 
mente ordinata daU'art.° 6 del decreta 
del consiglio di stato del 3 i gennajo 
1771 sopra citato, il quale esige che 
dietro le visite p.-escrilte dall’autorità, 
e dall' apposizione delle marche, sìa 
immantinente, a cura degli ufficiali mu- 
nicipali e sindaci, attaccati alla porta 
principale delle case ove vi saranno 
bestie malate , e nei principali adi- 
ti della città o del villaggio, segni suf- 
ficienti per far conoscere che il male 
vi regna. 

Si legge nel progetto del Codice 
rurale, sezione li, art. aoo. 

<1 Saranno posti sopra ognuna 
delle strade che giungono ad una co- 
mune ove regna la malattia, palanche di 
tre metri di altezza; vi sarà allaccato 
una sbarra per traverso, nella quale si 
scriverà in carattere grande : malattia 
contagiata nel bettiaine, » 

Il progetto del Codice rurale non 
dice, e con ragione, che si pongano si- 
mili segnali all' ingresso di ciascuna ca- 
sa, doppoiebè questa pericolosa misura 
sarebbe considerata come vessatoria. 

SìOàtIa misura non fu eseguita, 
txemmeno all' ingresso dei villaggi, meri, 
tre regnò I' epizooaia del >814, nei di- 
partimenti del Rodano,’ dell' Ain e della 
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Sauna a Loira, uve, dietro b nunune 
ricevuta, ci ùamo furiati di cunibattere 
l'epiiooxia. Elia lo fu nel diparlinento 
del Pomo di Calais, ili virtù d' un de- 
creto del prefetto del 1 5 geanajo 1816, 
riferito da Harlrel (T Arbaval, 

Il decreta del consiglio precedeo- 
lemente citato se ne riporta, intorno il 
tempo che devono essere mantenuti 
questi pali, all' intendente della provin- 
cia, ed egli proibisce, sotto pena di lou 
franchi d' ammenda, di staccare questi 
pali prima die ciò sia ordinalo. 

In Fiandra ed io Olanda, ove l'e- 
reaione delle palanche si usò di fre- 
quente, era vietato di ritirarle prima 
d' un mete, a contare dalla cetsaiione 
dell' epiaooais. 

Collocate queste palanche, veruna 
bestia, a termini del decreto precitato, 
poteva entrare nelle indicete comuni, e 
nessuna uscire ; quelle colte in con- 
travvenaiune duveeno oondurti diu- 
nanai i' autorità, le quale, malate o no, 
dovea ferie accoppare a tatierrarc, uè 
li potea veuderle, nè comperarle, lutto 
pena di 5 oo lire d' ammenda. 

Indipendentemente da queate am- 
mende, nel decreto è detto che ae, 
per l' iiiosservanaa delle suddette proi- 
bilioni, sopravveniste un contagio fra 
gli altri bestiami, ì cunlravventuri sa- 
ranno poniti colla prigionia di due a 
cinque anni, e l'amuieoda di fiuo a 
mUle franchi. 

Certificali di tanilà e (t origine- 
— Per assicurarsi tempre piò che ues- 
suoa bestia esca dai luoghi infetti od 
anche soapetti, e nello stesso tempo per 
non inceppare il commercio, compro- 
mettere le sustanae e pregiudicare i 
proprietarii del bestiame, si esigono 
certiBcati di sanità per tutti gli ani- 
mali della specie attaccata, i quali si 
preseutasseru alle Cere, ai mercati, in- 
viati olle beccherie, e questa misura 
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deve praticarli in un» spailo daterms- 
uaiu alluruu il luogo del contagio indi- 
cato dalle palanche ed altri messi. 

Questi certiGoati sono prescritti 
da un' ordinanza reale del 6 gennaio 
1759; essa vuole che siano rdasciati 
dai sindaci od altri ufGsiali dei luoghi 
ila cui esciruou gli animali, e visti dai 
siudaci od altri ufficiali nelle città o 
parrocchie uva i auddatti animali ve- 
nissero condotti. Il decreto dd consi- 
glio del 19 luglio 174^ altribnisce ai 
curati il dritto di rilaaciare questi cer- 
tificati, che devon sempre esser vitti 
dagli uffiziali impiegati nel cordone aa- 
iiilario, quando questa miaura è stata 
impiegata. l!u decreto del Direttoriodel 
37 messidoro anno Y, incaricB i procu- 
ratori sindaci tanto di rilasciare quanto 
di fare il visto a questi certificati. 

Nell' epizoozia del 1814, > pode- 
stà non solo, ma anche i velerìoarii 
araao incaricati di rilasciare simili cer- 
tificati. 11 più delle volle quest' ultimi 
agivano come assiatcnti ai podestà. 

I certificati però devono prova- 
re r una o r altra delle due ben dif- 
ferenti circostanze : la prima che la ma- 
lattia non esiste e noo ha esistito nel 
Comune da cui vengono gli animali ; la 
seconda che gli animali non offrono i 
sintomi di della malattia. Nel primo 
caso, la garansia è eon>{>iola e le bestie 
possono comperarsi per venderle o te- 
nerle ; uel secondo, sono sospette di 
nascondere nel loro interno i gemi 
della malattia, ed i becca) fuK possono 
coiaperarle, coll' obbligo d’ accopparle 
entro ventiquattro ore. 

Ecco una modula dei certificato 
di sauità pel primo caso. 

Dipartimento dèi Bodano, cirooD- 
dario di Lione : 

Noi podestà deUe comune di. . . . 
certifichiamo che non esistette e duo 
esiste da diversi anni epiaooiia alcuna 
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nella comaoc, che io contcguenta il 

fignoce . domicilialo nella 

delta comune può diiporre in vendita 
od allrimenti di due buoi (tegue il eoo- 

traaaegno) di cui i pouemore da 

( ti nota r epoca, che deve eaaere mag- 
giore di quaranta giorni . } In fede di 
che, er. 

Questo certificato Hrà rimesto al 
compratore e pretenlalo a ehi si spet- 
ta, tanto dal Tenditore che dal com 
pralure. 

Potendo tutto il bestiame prove- 
niente da luoghi infetti, sano o no, es- 
sere venduto soltanto ai becca], in tal 
caso basta un certificato di sanità, non 
importa la proveoienxa, non potendo i 
germi di malattia che pnò nascondere 

10 nulla inflnire sulla qualità della car- 
ne. Ecco qui un esempio di tale cer- 
tificalo. 

Noi sottoscritto, podestà di 

circondario di dipartimento 

di certifichiamo a ehi ap- 

parterrà che il bue o la vacca (contraa- 
segno), appartenente a pro- 

prietario nella comune medeaima, ftl 
visitato dal sig veterinario, 

11 quale ci dichiarò non riconoscere in 
questo sniroale elcan sintomo dell' epi- 
xooaia contagiosa regnante. In conie- 
gucnca, il detto animale può essere 
venduto senta inconvenlenie al signor 

beceajo , pel censumo 

dei luogo ove è il suo banco, coll' ob- 
bligo al detto beceajo di accopparlo en- 
tro 34 ore, contando dalla data del 
presente. 

1 becca] specialmenle, nel tempo 
dell' epizootia, devono essere invigi- 
lati ; questi flagelli sono per essi trop- 
po sovente mezzi di forintra ; comprano 
al più vii prezzo, ne' luoghi iofetli, le 
bestie sene come le malate ; cercano di 
riveodarle, la compera sorpassando in 
allora di mollo la vendita. Si pre- 
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verrà nna eonlravvciizione, prr non 
dire un delitto, forse una culpa, non 
solo coll'esigere da essi i certificali so- 
praddetti, ma pare indicando l’ itine- 
rario che dovranno arguire dal luogo 
del mercato fino allo beccheria, proi- 
bendo loro di fermarsi in alcuna città, 
in alcun villaggio e nè anche in alcun 
albergo; qnesii divieti vengomi lor fatti 
da un decreto del Direttorio esecutivo 
del ay metaidoro anno T, motivalo tu 
ciò, che la malattia pnò dichiararsi per 
via ed anche comunicarsi roi germi na- 
scoati sotto le tpparenze di sanità. 

Non solo nel tempo d' epizoozia 
contagiosa dichiarala, ma tempre e do- 
Tunque le bestie bovine in Itvittera 
non possono essere vendute te non 
sono accompagnate da un certificato di 
sanità ; eecone uno cadutoci in roano, 
quale lo trascriviamo. ’ 

« Cantone di Friburgo, prefetlnra 
di Grnyeret. L'esibilore chiamalo Ger- 
mmno Cretùigue, delta comune di Grn- 
jeraa nella thddalta prefettura, ssnissi- 
mo a non iofetlo da malallie contagiose, 
eonilaca alla fiera di Bullè nna vac- 
ea di color rosso graàbm, di anni 5, 
segnata Gruyeres ; il prelente certifi- 
cato di sanità gli fu spedito con ordine 
di rimetterlo al comjirstore e questo 
all' ispettore della tua comune, nello 
spazio di 4 fi ore, affinchè l'animale 
venga dovutamente registralo. Dato a 
Gruyeres li 9 dicembre ifiZ 9 . >* 

« L' ispellure della comune qui 
sopra, Giuseppe Gaumiou, supplente, 
H Emolumento dell’ ispettore per 
la spedizione, cinque rappen; drillo Hi 
bollo per In cassa d'aisicuraiione, 5 r. » 
Si può giudicare, dietro questo 
documento, della sollecitodine eivclira 
io favore della sanità del bestiame, e 
non deve recar sorpresa se le epizoozie 
tono si rare e si brevi in Isvizzera, 
mentre esse esercitano colanti guasti 
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nelle conlrnde che circondano questo 

paese, io Alemagna, in Francia ed in 

Italia: 

IX. Irtbrdiuoiis dclle FieaE a nai 
Miacin. CoaDom iaritsuii. Isola- 
■IRTI. LsttBRlTTI. 

Malgrado lotte le misure prese 
dall' amminislraiìone, per arrestare i 
danni d' uu grande contagio lil'oideo, 
esso tende a diffondersi col commercio. 
I proprietarii che temono di perdere il 
loro bestiame cercano di sbarauarsene 
ad ogni prezzo, ed una folla di specu' 
latori, specialmente becca), ti presen- 
tano per comperarlo al di sotto del suo 
valore, e sia che vogliano rivenderlo in 
vita o smerciarne la carne, ne nascon- 
dono quanto possono l’origine. 

A prevenire quindi le conseguen- 
ze d' un si pericoloso commercio , 
molte volte ti ricorse alla proibizione 
delle bere e mercati, non solamente nei 
lunghi infetti, ma anche nelle vicinanze. 

Lancisi, da noi più volte citato, 
fece adottare questa misura all' epoca 
della grande epizoozia boe-ungarica del 
1711. Nel mentre che il flagello deva- 
stava la Francia, nel I 7 i 4 i emanosti un 
decreto del reale consiglio, che proibì, 
per un mete, le Aere ed i mercati nella 
Brie, nel Galinete e nel Morvan. I par- 
ticolari che eooducetsero bestiame alla 
fiera, incorrerebbero la prigionia e 
un'ammenda di 1000 lire. 

Si pensò, posteriormente, che que- 
sto divieto assolalo apportasse tover- 
chii inconvenienti per riguardo alla 
provvista delle beccherie, specialmente 
in vicinanza delle grandi città, e ti cre- 
dette che hatlatse di attendere all'ese- 
cuzione di tre articoli del decreto del 
19 luglio 174^' concepito : 

<1 Art. V, Resta proibito agli abi- 
tanti delle comuni attaccala dail’epi- 
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looxia, di vendere alcun bne, vacche o 
|TÌtelli, e ad ogni particolare di osmpe- 
rarne, sotto pena di 1 00 lire d'ammende, 
contro il venditore e il compratore. 

« Art. VI. E vietato ad ogni par- 
ticolare, sia proprietario di bestie cor- 
nuta od altro, di condurre bestiami ma- 
lati o sani, dalle comuni ove l’epi- 
zoozia si è manifestata, nelle Aere o 
mercati, sotto pena di 5 oo lire d'am- 
menda. 

« Art. XIII. Non sarà ammesso, 
nelle Aere n mercati, il bestiame pro- 
veniente dai luoghi ove regna I* epi- 
zoozia. •> 

I redattori del progetto del Co- 
dice rurale dissero ; 

n Art. 30 1. I prefetti avranno il 
diritto di chiudere i mercati dei bestia- 
mi durante la malattia, salvo ad essi di 
prendere le misure necessarie per prov- 
vedere le beccherie. 

« Nel caso in cui giudicassero non 
dover far chiudere i mercati, potranno 
far visitare i bestiami eondoltivi, da 
certo numero di veterinarii giudicato 
conveniente. » 

Con ragione eziandio il Codice 
rurale lascio ai prefetti a questo propo- 
sito una grande estensione. 

Quello del Radano avrebbe pure 
volato nel 1814 proibire le Aere e i mer- 
cati, ma fu TStlenutu dal timore di com- 
promettere la fornitura di Lione ; si 
credette obbligalo di permettere due 
mercati, e li sottomise ad una severa 
vigilanza. Ecco qui 1 ' estratto del suo 
decreto, in data del s8 agosto 1814. 

ArL I. Il A contare dalla pubbli- 
cazione del presente decreto, la Aere ed 
i mercati de' bestiami sono proibiti su 
tutti ì punti del dipartimento, ad eeos- 
zione di quello detto di San Ginsto, 
stabilito a Lione, che à posto sotto 
l'ispezione immediata del direttore del- 
la Scuola reale veterinaria di questa 
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ciU^ « di quello di Tillafraiica, che 
sarà iipteiooalo da Grogmer, profei' 
torà alla della (caole, il quale è obbli- 
gato d> porlarviii a quetl' elTetlo, Gdo a 
nuovo ordine, il lunedi d' ugni telli- 
mana. 

« Art. a. (.proprietarii di betlia- 
ini che vorranno condurli a querti mer- 
cati, fono lenuli di munirli d'un certi- 
ficato del pudeilà della comune, con- 
tenente il numero e la indicaaione de- 
gli animali, e comprovante inoltre che 
non sono attaccati, nè suspelti della 
malattia regnante, e che questa non re- 
gna nella comune. Tutti gli animali 
condotti a' mercati, senta che i con- 
duttori sieoo muniti del citato certifi- 
cato d* origine, saranno sequestrati e 
messi a parte in una scuderie, ood' es- 
sere per sei giorni interi esaminati ; se 
in quest' epoca manifestassero alcuni 
sintomi di malattia, saranno immanti- 
nente accoppali e sotterrali, e ciò sen- 
ea pregiudizio delle procedure cernirà i 
contravventori ; in caso contrario, sa- 
ranno venduti, ed una parte del prez- 
zo verrà impiegata a saldare le spese di 
custodia e di nutrimento, egualmente 
che r ammenda di 5o fr. incorsa dai 
contravventori per ogni capo di be- 
stiame. 

» I bestiami condotti dai diparti- 
meuti vicini, a cura dei podestà saranno 
visitali, nel limile dei diparlìmento, dagli 
artisti veterìnarii a quest' effetto com- 
messi , i quali rìlascierannu i certifi- 
cati necessarii per la loro introduzione. 
1. bestiami attaccati o sospetti d'epi- 
zoozia, non potranno penetrare nel di- 
partimento. 

i/l Art. 3. Fino a nuovo ordine ed 
in tutta 1' estensione del dipartimento, 
alcuna bestia a coma, tana o maiala, non 
potrà girare da una cornane all' altra, 
a menu che escendu da una comune non 
infetta, essa sia diretta ai mercati di 

Di%. J'/lgric., IO* 
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San-Giusto o di Villafranca,eche i con- 
duttori non tieno moniti del certificato 
menziotMto nel precedente articolo. » 

Cordoni tanitariL — Non basta 
prendere savissime misure, deveti anche 
assicurarne la esecuzione, ciò che non ò 
si facile nelle grati circostanze d'epizoo- 
zie contagiose; gli oni sono pregiudica- 
ti, da tali naiaare , nei loro bene u 
mal inleai interessi ; altri, non- senten- 
done la minima necessità, le riguardano 
come inutili, arbitrarie, vessatorie, come 
allentati al diritto di proprietà, alla li- 
bertà del commercio. Alcuni ciarlatani, 
tentali , becca) coltivano il flagella ; 
quasi lotti non pensano che per sé, 
poco curandoti delle pubbliche disgra- 
zie. Devesi adunque, per l' interesse ge- 
nerale , nel tempo dei grandi conta- 
gi, spiegare le forse militari per assi- 
curare r esecuzione delle leggi preser- 
valrici. 

Questa misura fu praticala in Ita- 
lia, nel 1771 , eolia domanda di Lnneisi; 
non lo fu in Francia, almeno al tempo 
del gran contagio dal 1745 . Fu espres- 
samente ordinata dal decreto del consi- 
glio del I novembre 1 776 ; alla qual e- 
poca , vennero sneeessivamente posti 
io campagna due eserciti contro il tifo 
del ponenie, l'uno comandato dal mare- 
sciallo de Monchi e dal conte di Peri- 
gordi, l'altro dal marchese di Fau- 
doas ; quest' ultimo esercito mise fine 
sll'epizoozia. 

Le troppe erano divise io molti 
corpi { mentre gli noi proteggevano i 
luoghi illesi, ad una certa distanza dai 
luoghi infetti, gli altri erano sparsi in 
questi ultimi, ove erano incaricati d’as- 
sicurare 1' esecuzione delle misure in- 
terne, come visite, enumerazioni, spe- 
cialmente della più grave di cui ne par- 
leremo più innanzi, cioà dell' accoppa- 
mento delle bestie malate od anche so- 
spette. Era loro ordinato anche di pur- 
83 
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gir« il pacfc degli «ccaUoDi, dei vag*' 
boadi, ciarlatani, dai leniali del betlia- 
me, ec., e di uccidere i ; cani erranti, 
eeicoli attivi dei contagi che non gli at- 
taccano Bbi. Si circondarono fin anco 
•elio aleaao villaggio le stalle tanto sane 
che malate. 

L' auturitb militare era investita 
d' un gran potere. I comandanti dava- 
ordini ai podestà, vioe-podestà, giu- 
rali, scabiai, eo. 

Restava proibito coll’ art. 6, « a 
lutti i proprietarii di bestiami, di qual- 
siasi qualità e eundiiione, di rifiutare 
d’ eseguire gli ordini del re, che venis- 
sero loro notificali dagli e sol- 

dafiy sotto pena di 5oo tire d'ammenda, 
e in caso di resisieoia, essere persegui- 
tali estraordioariamente secondo il ri- 
gore delle ordinanie. 

« Era espresmmenle ordinato s 
tutti gli ujffiuiati, soldati, cavalièri, 
dragoni, di render conto delle contrsv- 
vensioni e d' imprigionare i contrav- 
veulori. Le truppe sono autorizxate ad 
impiegare la forca in oaso di resistenu. 
I comandanti sono aulorixaati di far 
unire lo comunità, e far prender loro 
in caso di bisogno le armi, per accor- 
rere al aervigio drile truppe e prestar 
loro mano forte, u 

Non si potrebbe, sotto l' impero 
della certa eoslituiionale, ioveslire l'au- 
torilà militare d' un simile potere, a 
meno però di mettere io istato di bloc- 
co, tanto i paesi invasi dal contagio, 
quanto quelli che ne fonerò minaccia- 
ti ; non si può supporrà una resisten- 
xn a mano armata cnnlro le misure 
pretenlive dell' epixoozia, cosi possen- 
te da motivare la posiiiooe io iatato di 
blocco di nno o di diversi dipartimenti. 

L' ordiuansa reale cooeeraeote 
repisooiia, in data 37 geooajo l8i5, si 
contenta di dire : 

' I <1 Art. a. Dietro domanda delle au- 
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torità amministrative, le guardie natio- 
nali, la gendarmerìa, le goardie campe- 
stri, ed al bisogno le truppe di linea, 
saranno impiegata par atsìcorare I’ ete- 
ooxìone delle disposiiioni ricordate ed 
indicale, ec., e segnatamente per for- 
mare I cordoni ed impedire la comu- 
nieasione degli animali sospetti eoi 
sani. » 

Mentre regnò la epiiooxia che 
diede luogo a questa ordinsnxa, non 
putendosi impiegar truppe di linea 
nei luoghi occupati dall* inimico, dot 
nelle parli del fegno in eoi il conta- 
gio incrudeliva con maggior furore, ai 
istitoìrooo la goardie oaxiooali che agi- 
rono sotto r autorità amministrativa. 
Furono olili per formare i cordoni 
attorno i villaggi intatti, ognuno goar- 
dandu il proprio ; non so ne trasse, per 
cosi dire, alcun partilo per assicurare 
reaecoxiooe deHe leggi ne' paesi infetti, 
rifiatandosi, in queste circostanze, un 
abitante d' essere un agente di rigore 
verso on vicino, un amico, un parente. 
Putendo disporre di alcuni gendarmi 
soltanto e d'uo piceiolissimo nomerò di 
'guardie campestri, l’autorità| non fd al 
jcaso di far eseguire le leggi, e senza qoe- 
lev spiacevole circostaexa, non ai avreb- 
bero provali si gravi disastri.* 

Dall' altro lato, i cordoni di goar- 
die nazionali senta cavalleria, ti moslra- 
ysno insufficienti ; mancavano i meezi 
di raggingnere sollecitamente i condut- 
tori di bestiame, i mercanti di cnoìo, 
che fossero sfuggili alla vigilanza delie 
guardie ; le poste comnnìcavano in- 
sìerue troppo lentamente ; le indicazio- 
ni e gli ordini non venivano trasmessi 
con molta prontezza, ed erano neces- 
sarie assai più persone per coprire nna 
minore superficie. 

Da queste considerazioni ti enn- 
cluxe, necessitare la cavalleria per la 
repressione dei grandi coBlogi episob- 
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tici, a meno, li aggiogne lempliceffien- 
te, che r epitooiia mm regni loi ca- 
valli. Del reato, i coolagi, io queata 
ipecit, aooo queai aempre iporediei, 
aaaai di rado epixoulici ; ignoriamo ae 
«aai abbiano giammai coaliluito di quel- 
le grandi epiaooaie eiigenti le misure 
amminiatrnlive di cui ai tratta. 

Che che ne aia, alcune misure 
ammioislrative furono impiegate nel 
i8i5, nel Pasto di Cali, da Hurtrel 
tt Arbovaì, commissario speciale del 
prefetto di questo dipartimento, che 
sembreranno molto rigorose, e che noi 
non avremmo osato di proporre, quan- 
do nel dipartimento del Rodano, admn- 
pivamo le stesse funaioni di Uurirtl 
(F Arboval. 

Sentiamo ore in qual modo egli si 
esprima (i). 

Noi circondammo le persone nel- 
le case infette, io modo che ceasuaero 
assolatamente ogni relaeiona colle al- 
tre abitasioni •, a quest'effetto, abbiamo 
stabilito sui luoghi un gendarme inca- 
ricato delle case malate j uoa guardia 
campestre tolta da un' altra comune, 
della case sane ; un posto di guardie 
naaiooati, per Csr faaiooi e pattuglie at- 
torno le siepi e sui confini del villag- 
gio ; la guardia campestre della comnoe, 
per la sorveglianta del territorio, ed 
un commissario parlicolare, immediata- 
mente sotto i miei ordini, commesso 
per assicurarsi che tutti gli. altri fac- 
ciano bene il loro dovere, eseguendo 
a puntino tutte le ordinate misure. I 
particolari aon poterono lueire dalle 
loro case sotto akun pretesto ; si die- 
de loro OD* ordinanu per far eseguire 
le proprie commissioni e provvedere 

(i| Ittrutiont sommaria cult epiaoo- 
xia contagiosa dichiaratasi fra le Vestie 
cornute nel dipartimento del Passo di 
Caìais. (Seconda edixione, Parigi, madame 
Huxard. igifs pag. 77.) 
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a loro nome a tutto che abbisognassero. 
Questi messi sono rigorosi, lo conven- 
go, ma Pepisoosia cessò a Neuville-sous- 
Uuotreuil soltanto quando furono im- 
piegati. M :C ' 

Noi giudichiamo che, nelle gravi 
circoslaose di cui si tratta, sia neeessario 
OD apparato di forse militari. Il modo 
d'eSecusione di questa rigorosa misura 
deve aflSidarsi all' amministrasione, alla 
quale sola devono obbedire e guardie 
nasionali e troppe di linea. 

Alloggiamenti, parchi, pasture 
particolari. — Senza un apparato di 
forse militari, è impossibile ottenere, 
nelle grandi episoosie, che gli animali 
malati, sospetti o sani, sieno tenuti iso- 
lati gli uni dagli altri negli alloggiamenti. 

Gli alloggiamenti, nel lingtmggio 
veterinario, sono alcuni luoghi cìrco- 
sciiui ove si rinchindono gli animali, sia 
per impedir loro di spargersi, sia per 
impedire loro di contrarre le malattie 
cunlagiose. Benché questo termine sia 
stato partinolsantaata'applieato al conta- 
gia dei ebiovando dei.mant«iM,si pnò e- 
ittendeHo'o qnaUo delle altre specie do- 
mestiobe, specichaente bovine ; noi 
riguardiamo come alloggiati tutti gli 
ammali isolati, sequesiraff nelle stelle, 
nei parchi, nelle pestiire, ovvero nei luo- 
ghi detti la%%eretti. 

Così appunto a' intese la cosa nel 
progetto del Codice rurale , ove si 
legge: ■'( 

Art. ao4- " Per tutte la durata 
della malattia, i bestiami che saranoo nel 
parco non potranno usare ; qoeMi nelle 
stalle egualmente, se dò non fosse per 
andare al pareo, ove essi vi resteranno. 

« Gli animali sani potranno nulla 
ostante esdre, dopo «sere stsff visitati, 
per venir condotti alle beccherie. » 

Piò sotto è detto : a- 
Art. a 18 . » I beslismi non po- 
tranno lasciare le loro stalle o parchi 
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prima cha la nialatlia non (ia itala of- 

Grialmcnte dichiarata esUnla. » 

V art. segueote dice : n Le terre 
ilabbisla dagli aoimali, taranoo laro- 
rata con animali di apecie difiéraote da 
quelli ch'erano attaccali dalla malattia, 
e nel calo che non re na fosiero, si 
lavoreranno colla vanga, o la zappa. Ciò 
si farà nel mese della cessazione della 
malattia. » 

li prefello del Passo di-Calè, con 
decreto dal 5 ottobre i 8 i 5 , rese ap- 
plicabili alle bestie a corna, le dispo- 
aizioni relative al chiorardo dei montoni. 

Le più importanti di queste di- 
sposizioni emanano principalmente dal 
decreto del consiglio del i6 luglio 
1784, dalla legge del 6 ottobre 1791, 
e dal decreto del Direttorio esecutivo 
del messidoro anno V. Furono ri- 
prodotte con pochi cangiamenti nel 
progetto del Codice rurale, che così si 
esprime : 

Art. 331 . n Quando ai saprà esiste- 
re il chiovardo io un gregge, il proprietà- 
rio sarà tenuto di fare immantinenli la 
sua dichiarazione al podestà della co- 
mune, il quale riunirà gli altri proprie- 
tarii di mandrie della stessa comune. 

Art. 338. » Questi proprietarii 
stabiliranno gli alloggiamenti che occu- 
ltar deve il gregge ammalato e quelli 
dei greggi sani, di modo che iu ugni 
caso, e durante la malattia, gli uni e gli 
altri non passino per te stesse strade. 

• Art. 339. « Quando un proprieta- 
rio avrà un recioto esteso si dà por- 
vi il suo gregge, sarà obbligato ritener- 
velo per tutta la durata della malattia. 

Art. 380. « Il parco del suo greg- 
ge malato non potrà essere a meno di 
1 00 metri distante dalle strade maestre 
e 5 o dalle vie vicine. 

Art. 33i. a II podestà della co- 
mune sarà tenuto di far conoscere im- 
mantinente ai podestà delle comuni li- 
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mìtrofe I* estsiensa della malattia e gli 
alloggiamenti prescritti. 

Art. 383. i< Nel caso in coi i greg- 
gi d’ uno u più comuni fossero fonati 
d'andare ai medesimi abbeverato), quel- 
gli attaccati dalla malattia andranno aol- 
tanto dopo gli altri, e solamente alle 
ore e pelle strade indicate. 

Art. 384. » Le misure prescritte 
dai sopraccitati articoli avranno effet- 
to per ire mesi, tempo ordioarìo della 
durata del chiovardo non iunestalo 
colla CLATEI.IZZSZ1011E ; in questo caso lo 
sarà soltanto d' no mese. » 

Noi pensiamo col prefetto del 
Passo-di Calè, eccettualo 1' ultimo, es- 
sere questi articoli applicabili al tifo 
delle bestie coroule. 

Questo magistrato vieppiù inoltran- 
dosi, prescrisse 00 alloggiamento, una 
specie di qoaranteoa ad ogni gregge 
nnovamenle introdotto. Cosi si esprime, 
art. 1 1, del suo precitato decreto. 

Sarà eguaimeute istituito un al- 
loggiamento particolare per ogni gregge 
nuovamente introdotto io una comu- 
ne, ed il proprietario di questo greg- 
ge avrà obbligo di rioohiudervelo per 
un mese , a meno che non giustifi- 
chi di averlo fatto visitare a sue spese 
da un artista veterinario, quindici gior- 
ni dopo r arrivo del gregge, in presen- 
za del podestà e dell' aggiunto, e che 
sia riconosciuto non essere stato questo 
gregge attaccalo da alcune malattia con- 
tagiosa. u 

Lo stesso prefetto ordina, con on 
altro decreto del 7 giugno 1816, art. 1 o, 
di far pascolare tutte le bastie malate 
( di tifo ) a una distanza dì 3 oo metri 
dai villaggi. • 

Tutti questi ordini suppongono 
che r alloggiamento avrà luogo durante 
la state ; poiché ben difficile sarebbe, nel- 
le contrade del Norie, di metlere, neU'ia- 
verno, a serenare i montoni col chio- 
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varilo, le beitie boTÌne prete ilei lifo. 
lo qoeita lUgiooe, non tolo le bestie 
malate, ma anche le tane, devono porti 
al coperto, qoalora non abbiano l' abi- 
tudine di vivere all’aria aperta. La sepa- 
razione nelle stalle è piò conveniente, ed 
offre maggior guarentigia ; è piò facile 
forcnare un pecorile, una stalla, che un 
parco. Uno dei grandi oitacoli della te- 
paratiune, aiscbe nei parchi circoscritti, 
nella stagione delle pasture, è la penu- 
ria del foraggio, dappertutto ove non 
è praticata la stabulazione permanente. 
La faciliti di prevenire e di reprimere 
ì contagi non è già uno dei minori van- 
taggi, di questo metodo. 

Per rispetto appunto alle pasture 
r assemblea costituente introdusse, nel 
suo decreto 6 ottobre 179!) intorno 
i beni rurali e la polis» rurale, una di- 
sposisione che attribuisce alle munici- 
palità r assegnare sur pascoli comu- 
nali uno spazio ove il gregge malato 
( bestie lanute, cornute o porci ), pa- 
scolerà escluiivamenU. .<0., . , 

Formando voti acciocché spari- 
scano codesti infruttuosi pascoli, è na- 
stro avviso non si debbano minimamen- 
te tollerare sul teatro dei contagi epi- 
zootici. 

La%%ereUì ( 1 ). — Questi sono, co- 
me si sa, ospitali isolati, uve si tratta- 
no le malattie contagiose ; tutte le per- 
sone che sono impiegate al servìgio dei 
malati vi si confinano, senza che alcuno 
possa comunicare al di fuori, prima del 
fine della malattia. Se ne istituirono in 
vicinanza delle città marittime per la 
quarantena dei viaggiatori provenienti 
dai luoghi pestiferi. Ivi appunto si dis- 
infettano gli uomini e le cose. 


(1) Singolare è l’ etimologia di questo 
vocabolo ; essa è tratta dal povero Laztaro 
•offerente alla porta dal ricco spiatalo. 
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Ad nitro scopo pei si proposero' i 
lazzeretti veterirurii : zi voleva fiiTe cioè 
luoghi di esperienze, ne'quali si cevche- 
rebbern i metodi di cura senta alcun pe- 
ricolo di contagio. Veruna legge ordir» 
precisamente questa misora nel raso di 
grande contagio pel bestiame. Il pro- 
getto del Codice rurale non ne fa cen- 
no, e aultanto è graodemente richiesta 
dagli agronomi e dai.velerioarìi, i quali 
vorrebbero che prima d' adottare I' e- 
strema misura dell' accoppamenlo - si 
esperimenlsssero tutti i metodi curativi. 

Il dott. Foderi consigliava 1 ' uso 
dei lazzeretti veterinari!, nella priora 
edizione del suo Trattato dell' igiene 
pubblica ; ne coniigliava di tre sorta : i 
primi per gli animali malati, i secondi 
pei cunvalescenli, i terzi per quelli com- 
piutamente ristabiliti, ma che sarebbe 
pericoloso di collocare troppo presto 
cogli cnimali sani. Pare che questo me- 
dico cangiasse consiglio, poiché nulla 
trovasi intorno i lazzeretti nella susse- 
guente edizione del suo libro. 

Bourgelat non é per nulla pirli- 
giano dei latscvetti, ad ceco qui ebe cosa 
diro a questo, propoailo.' - . ’o 

« Opinosai che il mezzo di fiidli- 
lare le care sarebbe di istituire i las- 
zeretti od ospitali velerinaiii nei quali 
si radunerebbero gli animali, ma allora 
le stalle della campagna ove verrebbero 
essi confinati, centro, per cosi dite, e 
fomite del eonlsgio, dappoiché verun 
animale ne potrebbe uacire, formereb- 
bero uno stabilimento di questo gene- 
re, ove si potrebbe amministrare, per 
qualche tempo , diversi rimedi , tntle 
la volta che non fosse opportuno d' ac- 
coppare gli animali attaccati, confor- 
me alla legge pronunziata contro di 

essi ; dall’ altro lato, non solo 

il numero dei malati diverrebbe tale da 
non esservi contenuto nel luogo, me 
anche questo stesso numero divenendo 
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CDatidarabile, non fartbbe «hr accre- 
•cera la innMa del veleito, a lo randa- 
icbba mrallibilaienta più Boriala a più 
teirrihile. Sa, al cuotrario, questi ospi- 
tali si islituiuero soltanto in certa parti 
del paese ove si fossa maoifcstata l'api- 
xoosia, si eomprende che condueendo- 
vi i Baiali dalle diverse comuni, questi 
divulgherebbero l'jafeiìona par dove 
passassero e aeminerebbcro, per cosi 
dire, ad ogni passo i germi distruttori 
che indurrebbero il prossimo annienta- 
mento della specie. » 

Nulla noi sggiugnereroo alle parole 
di Bourgelal. 

§. X. AcCorPAMBSTO, SoTTBBBA- 

USItTO, EC. 

L' accoppamento ( ammazxamcn- 
to , uccisione ) è una misura severa, 
estrema, consistente nel sacrificare gli 
animali colpiti od anche sospetti di ma- 
lattia contagiose, par prevenire i pro- 
gressi del contagio ; focolari d’ incen- 
dio che ad ogni costo devonsi estinguere. 

Il più antico veterinario, il cui 
nume a noi sia giunto, Dtlo Mendisio, 
citato da Co/umel/a, espressamente con- 
siglia d'uccidere le prime bestie d' una 
stalla riconosciute attaccale da un mal 
contagioso, e f^irgilio, nelle Gtorgicha, 
fa la stessa raccomandaiione. 

Lungo tempo dopo, verro la metà 
del aedicesiao secolo, nei dintorni di 
Luct», altro espediente non ebbesi che 
in questa misura. Nel 171 1 fu reclamata 
dall' illustre Lanciti ; non la si mise in 
pratica, e nello speiio di nove mesi, lo 
stato Bomano perdette trenta mila capi 
di bestiame. Fu a quest'epoca, ma sen- 
aa antglior tncccMO, proposto il seorificio 
dalle prime bestie malate da altri oale- 
• bri anedici. La malattia continuò i tuoi 
guasti, e dal t7t4 fino al r^i^ non 
cessò, in Piemonte, che dopo aver di- 
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strutto, secondo il rapporto del pro- 
fessore vclericario Buniva, ottantamila 
bestie cornute, a, come altrove abbiamo 
detto altrove, penetrò in Francia, deva- 
stò il Delfinato, il Lioneae, la Borgogna, 
rOrleanese, le provincia del nord, a' in- 
trodusse io Alamagna ed io Olanda, e 
ti calcola a dugento mila il numero 
delle bestie che perirono io quest' ulti- 
mo paese ; attraversò i mari per deva- 
stare r Inghilterra. 

La Società dei medici di Ginevra 
aveva approvato, nel 1714, >1 senti- 
mento di Lanciti intorno i messi di 
far cessare il flagello t noti lo si segni, 
ed il flagello resistette a tutti gli sforai 
della medicina. 

I medici inglesi fecero adottare la 
misura severa di Lanciti ; si sacrifica- 
rono tei mila tette di bestiame, e l'epi- 
sootia cessò. 

Nell'episootia tifoidea scoppiata in 
Francia nel 1774, tentarorui in vano 
mollissimi metodi curativi, ti spiega- 
rono forte militari immense, e la ma- 
lattia progredì egualmente, fino al mo- 
mento in cui sì adottò la misura di 
Lanciti. Ciò fu ordinalo, dietro la sol- 
lecitudine di Vicq-t A%yr,An molli de- 
creti del consiglio reale, avanti forca di 
legge. Il primo, del 18 dicembre 1774, 
ordina l' accoppamento, ma a eendicio- 
ne che sia nello stesso tempo provato 
verno animale nella città, borgo o vil- 
laggio, esser morto precedentemente dal 
contagio. 

Un mese e messo dopo, cioò il 
3 o gennajo 1 77$, un altro decreto prm- 
scrisse I* accoppamento di tutte le ba- 
stie maiale, fino alla coneorrensa di 
dieci in una comune. Finalmente, il i 5 
gennajn 1776, un'altra ordinanza, eae- 
giiila soltanto il z 5 giugno dello stesso 
anno, ordinava nelle provincie meri- 
dionali della Francia, l' accoppamenlu, 
non solo di tutte le bestie malate ; ma 
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tOBhe di ^itcHe che avefaao con esse 
coamoicalo- 

Terso io stesso tenpo, nella Fian- 
dra austriaca, si pteu il fastito d' ac- 
coppare le bestie infette o tospetle, e 
se ne perdette soltanto tre in ottoeen- 
lo, mentre nelle contrade vicine le per- 
dile fnrono enormi. 

L' imperatrice Marie Teresa, dice 
il prol. Buniua, fece dividere la Fian- 
dra, bersagliata dal tifo quasi alla stessa 
epoca, in due sesioni ; ordinò che in 
una, contenente s 1 1 ,g6o bestie si ac- 
coppassero tutte quelle attaccate dalla 
malattia -, te ne sacriBcò quattrocento 
ventiquattro, e tutto il resto fu salvo ; 
nell' altra tetione invece d' accopparle 
ai cercò di guarirle, e di 36,695 bestie 
più della metà soccombette. 

Dalla grande epixootia, che regnò 
in Europa dal 1774 ai '777t 
non meno mortale che scoppiò io Fran- 
cia nel 1814, non vedati alcuna nuova 
legislativa diipositione prescrivente for- 
siwlmenle I' accoppamento, ad eccesio- 
ne dal decreto del parlamento di Parigi 
del s 6 loglio 17B4, emanato all'occa- 
sione dei cavalli cimorroti, a il quale 
ordina l'aceoppamenlo non solo di que- 
sti animali, ma pure degli altri bestiami, 
riconosciuto che sia il loro stato in- 
curabile. 

La misura di cni ti tratta è l’ og- 
getto dell'crt. 4 deH'ordinanu reale del 
37 gennaio 181 5 , coti concepita. 

« Al primo apparire dei tintomi 
del contagio in una comune, vi saran- 
no spediti veterinarii incaricati di visi- 
tare ì bestiami e di riconoscere quelli 

da accopparsi L'aeeoppamento si 

farà senta dilatiooe, dietro Tordine dei 
podestà o dei commissari delegati dal 
prefetto. » 

I redattori del progetto del Co- 
dice rurale, sembrano provocare l'ac- 
coppaasento, soltanto per le bestie sor- 
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prese in eonlrovvcntione : si esprime 
coti : 

« Art. CCT, Non potranno in- 
viarsi bestiami nei comunali, agli abbe- 
veratoi a luoghi di riunione, durante 
la malattia ; quelli che si troveranno in 
contravvensione saranno arrestati e 
visitati. 

« Art. ceri. I bestiami ricono- 
sciuti malati saranno uccisi e sotterrati. 

Il I bestiami sani saranno ammot- 
zati e salati, qualora non possane es- 
sere sul momento consumati. » 

Soltanto nel caso di cimurro i 
redattori del Codice rurale sembrano 
iiutoritzare l'aeeoppamento, come mi- 
sura preventiva ; dicono essi ; 

« Art. CCXLI. Quando il vete- 
rioario dichiarerà che la malattia è pro- 
vata ed incurabile, o che lo sarà dive- 
nuta nel corso della cura, l' animale 
sarà ammazzato, v 

Attendendo una precìsa legge sul- 
r accoppamento, i veterinarii piò di- 
stinti non vanno d'accordo sul quesito 

10 discorso. L' opinione di BourgeUst à 
espressa in una lettera da lui scrìtta al 
grande Haller, in data 13 marzo 1776, 
al tempo in cui questa misura era piò 
vivamente combattuta, « che f'icg-d'ji- 
sjrr, il quale I' aveva fatta adullare nel 
ponente^ era l' oggetto de' lagni piò 
amari. Daremo qui un estratto di tal 
lettera mollo interessante. 

u Nel mese di maggio 1 774, epoca 
dell' invasione funesta del flagello che 
attaccò da prima le bestie cornute dei 
paesi arativi, e che infierì ed Infierisce 
sneura nelle proviocie meridionali di 
questo regno, io dichiarai, giusta i rap- 
porti fedeli fattimi da uno de'mìei alunni 
delle scuole chiarissime veterinarie del 
genere dì questa epizoozia, che il piò 
sicuro e I’ unico mezto d' arrestarne 

11 corso, dì spegnerla fino al germe, 
consisteva nel sacrifizio di 6u bestie 


Digitized by Googlc 


664 ^ P I 

>or«tt« • di tutte quelle che aeetano ebi- 
talo e comuoicato con eue ; la mia opi- 
nione era foodala ; 

» I." Sopra il carattere partico- 
lare d'una malattia riguardata coma una 
peste reale ; 

<1 3.° Sull' impoleoxa e sull'inuli- 
liti degli sforzi dell'arte usali per libe- 
rarne i bestiami, neU'Olanda, ore, al i 
febbraju si contarono 384,554 

bestie morte, perchè non si volle adot- 
tare il partito del macello. 

Il 5.” Sugli effetti che questo sa- 
vio partito aveva già prodotti negli 
stati dell’ imperatrice regina e sopra 
quelli ottenuti nel Brabsole. Vi ai an 
noverano 5oo,ooo capi di bestiame; la 
malattia ai è più volle nel corso di 
quattro anni maoifeslata e riprodotta, e 
in questo intervalla di tempo si ucci- 
sero 4 ' ^ bestie : cosi il sacri&iio an- 
nuale è stato di io4 bestie immolate 
alta sicurezza di 5oo,ooo, ciò che fa 
soltanto una per la sicurezza di 5oo e 
per la conservazione del bestiame rina- 
scente ; 

» 4'° Fiualmenle nella persuasio- 
ne nella quale sono sempre stato, che 
per quanto duro sembri il sistema in 
tliscoiso, sia però un intender male 
l' interesse del coltivatore e delle cam- 
pagne col rifiularvisi , non dico sol- 
tanto in questa circostanza, ma in quel 
le di tulle le malattie contagiose del 
grosso bestiame, guaribili o no. 

u lo mi sono principalmente attac- 
calo su quest'ultimo punto .... 

» Io su bene, signore, che è cosa 
crudele per uomini avidi di cognizio- 
ui di vedersi privati di fare tentativi 
e esperienze aOiiie di estendere i li- 
mili del iioslru sapere. Non è neces- 
sario, secondo me, che la curiosità del 
fisico la vinca sulla saggezza e sulla 
prudenza dell' uomo di stato ; vi so- 
no certamente scoperte riservate a ge- 
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nis suMimt ; ma di 4 n 5oo medici 
scrittori che da vari secoli ricerearono 
e ricercano tuttora la causo, la natura 
della peste q i mezzi di guarirla, av- 
vene forse un solo che fatto ablfia un 
passo verso il vero ? E se si consul- 
tassero non i medici volgiri, ma gli 
oracoli delle facoltà, e che fosse poasi- 
bile, senza offendere criminosamente le 
leggi di religione e d' umanità, di to- 
gliere U vita ai primi appestati fra gli 
uomini, vi sarebbe egli un solo di que- 
sti medici che non si determinasse 
ad ordinarne la morte , per evita- 
re un male molto maggiore e salva- 
re i giorni d'uo grande nomerò d'uo- 
mini 7 Qui la uccisione ci à permessa, e 
tali sono I progressi delP epiaoozia re- 
gnante, che una dilazione di quindiei 
giorni aumenla, decupla il numero dei 
maiali, e quella di quattro mesi basta 
per imniuplicarlo. 

Il Di più , nella cura s'incon- 
frano insormontabili difficoltà. .Da ti 
stesso non polrebbeti amministrare i 
rimedii ; ti à obbligali di rimetterti a 
sinici inetti, negligenti, rozzi, e il più 
delle volte di cattivissima vulootà . 
Supponendo anche che per un mira- 
colo dell' arte o della natura ti aveste 
trovalo lo specifico il più reale, sareb- 
be impossibile d' impiegarlo nel preciso 
e positivo momento dell' applicazione 
che deveti farne per assicurarti della 
sua efficacia. Infrittanlo il contagio ai 
propaga, ben presto abbraccierà dieci 
villaggi, una provincia, due provincia 
intiere, ed insensibilmente tutto il re- 
gno ; ora, in simile occorreuca, chi non 
potrebbe non iscorgere rii lancio, senza 
lu sforzo d'una combinazione lUIBcile e 
complicata, il vantaggio dell’ ucraslone 
sopra tentativi tncerlisfimi.e mille volte 
più pericolosi che utili ? D' altronde, 
qualunrjne bilancerà gli effelli delle 
cure, vedrà, che, oltre il pericolo di 
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pcrpclowe il Oagello a di etarurlo in 
una cunirida, quando anche tiavi Incinga 
d’ averlo diclrullo, il nunero degli ani* 
mali periti, ordinariamenie è doppio e 
più, di quello degli animali che afng- 
gonu al pericolo. 

« Nell' Olanda meridionale, dal l 
aprile 1769 al 5 i marzo 1770, mori- 
rono 565 beitie; 4)554 guarirono. Nel- 
rOlanda aeltentriunale, nello aleaao in- 
Jervallo, morirono 43,565 ; guarirono 
31,375. Ora è evidente che ammaz- 
zando i primi animali attaccati, ai avreb- 
be guadagnato ataai più ; avrebhonai 
riaparmiate le apeae di cura, ed il conta- 
gio, venendo spento coai dal tuo princi- 
pio, avrebbe involato alle Provincie U- 
nito aollaiilo un piccini numero di teste 
di bestiame, invece di quello immenso 
eh’ esse perdettero. 

w Io non credo, del reato o signo- 
re, apprezzare l' idea di quelli i quali, al 
momento in cui io sollecitava il macel- 
lo degli animali, conclusero estere iou- 
-tili le scuole veterinarie, poiché ivi non 
apprendesi a tiionfare di tutte le ma- 
lattie ; questi dettratorì di stabilimenti 
la cui importanza è confermata da aer- 
.vigii essenziali, non. pensarono che da 
un canto accusavano ( traendone una 
sìmile conaeguenta ) l' indnigenze delle 
università e delle facoltà che gli ammi- 
sero, e che dall' altro nulla era più fa- 
cile quanto il ritorcere i loro argo- 
menti. Che si che i medici trovarono i 
mezzi di trionfare della peste, della got- 
ta, della tisi polmonare, del cancro e 
di sìmili altri malori ? n 

Jlfolfer, rispondendo a £our^eia(, 
il 1 9 marzo 1 776, gli diceva : La vici- 
nanza della Franca-Cunlea e special- 
mente quella dei due stati limiiroG , 
.Cjontribuì molte volle ad infettare i no- 
stri ^ noi /iLCcMmo uccidere tutte le 
vacche tf una montagna e quella cT un 
villaggio. Il numero delle bettie uc- 

Dit. <f Agrie. IO* 
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eira è maggiore di trecento ( credem- 
mo dover sacrificare non solamente 
quelle infette, ma anche quelle che ave- 
vano vissuto con esse, o sopra la stessa 
montagna, o nella stessa stalla. L' e- 
sperienza ci insegnò che tutta queste 
bestie erano estremaraenle sospette, e 
che di ritorno nelle ville, malgrado le 
proibizioni, manifestarono e comuoica- 
rono, alcune settimane dopo, il male 
medesimo. I sacriGzii da noi fatti pre- 
servarono il paese, il quale in una fron- 
tiera di ottante leghe era circondalo 
daU'cpizoozia regnante nel Talese, nella 
Franca-Contea, nei dintorni di Basilea e 
nei cantoni di Zurigo e di Sciaffusa . .. 
1 nostri vicini e le vostre genti della 
Franca-Contea vnllero guarire il be- 
stiame e sottrarlo al mascello ; guada- 
gnarono che il male ha durato anni 
interi, ed ha devastato ad epoche diver- 
se molti de' loro distretti. » 

Haller diceva a Bourgelat, io un’ 
altra lettera in data 5 1 marzo >776, che 
gli sforzi di alcune persone le quali, in 
certi villaggi della repubblica, tenta- 
runo guarire gli animali malati, furono 
compiutamente inutili ; egli ripeteva 
quasi la stessa cosa a Vieq-df A%yr 
nel 1777(1). 

Il prof. Bunka di Torino, conG- 
da per la repressione delle epizoozie 
soltanto neiraceoppamenlo; egli si ap- 
poggia all' autorità del nostro Lomelli 
Baldi, veterinario stimabilissimo, e spe- 
cialmente a quella di Toggia, direttore 
deH’oapìtale veterinario di Torino. 

« Bisanando, die* egli, un piccioì 
numero di maiali, si fa veramente un 
gran passo verso la sdenta, ma lo si 

(t) àd Boiler dobbiamo una memo- 
ria intorno ì vantaggi dciraccoppamento , 
ed allg opinione di questo grana*uomo su 
tal punto s' uniforma pure qnella degli altri 
sommi medie), Troitc/ion, Berdin, Lieu- 
land, Lassane, cc. 

' or 
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Ja gigantesco verso la risina dello 
flato. H 

TuUavolla il tittena preTentiao 
dall'accoppameoto ebbe i suoi avverta- 
ne fu riipettato da Rama%%iai, ditappro- 
vatu dalle facoltà di Parigi e di Mom- 
pellicri. Il dott. Guersent ed il veteri- 
nario Hurtrtl dCArboval t'ergono con- 
tro etto, e ti appoggiano tui motivi 
seguenti. 

» Questo sistema è poco onorevole 
per I' arte medica, e troppa ai ba pre- 
mura di dichiarare inutili tolti i rime- 
dii i invece d'accoppare, preferibile sa- 
rebbe cercare i metodi di cura. Da 
loro stetti cessando i contagi, si sacri- 
ficano degli animali che la malattia non 
avrebbe atlaccati, aggiungendo coti alle 
vittime dell' epixoosia, quelle della mi- 
sura pretesa preservatrice ; calcolare 
davonti le enormi spese indotte da que- 
sta misura, se essa ti attende sopra 
un gran numero di bestie, e te. ope- 
rando con equità e giastixia, ti compen- 
sano conveniantemenle i proprietarii 
delle bestie tacriCcate al pubblico in- 
teresse. tf 

Hu%ard, ispettore generale delle 
scuole veterinarie, permette queste mi- 
sure soltanto in certe circostante : ecco 
qui la sue parole : 

Il L' aecoppamento od uccisione 
degli animati malati può soltanto prati- 
carsi nei piccioli stati, ove siavi unità 
di axione e di amministraxione, ove i 
proprietarii specialmente sentono l' im- 
portaoxa delle prime prete misure. È 
praticabile con vantaggio soltanto io 
principio del male, quando non mostra- 
si che sopra un punto e su di un pic- 
ciul numero d'animali facile a circoscri- 
versi ; ma non pnossi farne uso nei 
paesi di una grande superficie di diffi- 
cile vigilante, nè alla metà, nè alla fine 
delle epixooxie. I proprietarii troppo 
sovente in questa misura riconoscono 
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la dislmxione delle loro propriotà, senza 
sufficienti compensi, m 

Noi giudichiamo in niun caso do- 
versi trattare gli animali presi dal tifo 
contagioso, e quindi si abbia a fiirli più 
presto possibile sparire ; esser pcrmes- 
su di sommettere ad una cura preserva- 
tiva le bestie sospette, tanto meglio che 
in questo stato possono non nascon- 
dere alcun germe (che allora difficilmen- 
te trasfoodesi), essendosi travate senan 
predispositioni. Queste bastie , dette 
contaminate, devono essere isolale, in- 
vigilate, e date più presto possibile alle 
beccheria. Il più sicuro mexxo sarebbe 
di accopparle, e soltanto per tolleransa 
consentiamo che sieno esenti dalla mi- 
sura severa, rimettendosi intorno a ciò 
alla amministraxione locale illuminata 
dalla scienxa veterinaria. 

Proponendo il sacrifixio di tutte 
le bestie malate, qualunque sia il nu- 
mero, ed avendo dispiacere d* eeeet- 
tuare da questa misura le bestie sola- 
mente contaminate, noi istantemente 
domandiamo che i proprietarii sieno 
convenientemente indennixxati. Non ba- 
sterà per loro l’ indenoitso fissato col- 
I' nrdinansa del ■ 8 ■ 5, cioè del terso 
del valore delle bestie sacrificate, si be- 
ne la totalità, dietro contraddittoria eati- 
maxione, come nel caso d'espropriasio- 
ne forsats per causa di pubblica utilità. 

Nessuno quindi sarà interessato 
di nascondere il contagio ; al contraria 
lo si supporrà, ti crederà per tale tutte 
le malattie, fin anche le leggere indà- 
sposixioni, e le persone dell' arte sa- 
ranno incaricate di provare non sola- 
mente la presenta, ma anche I* assen- 
xa dei contagi tifoidi. Le diebisra- 
lioni saranno facili, pronte ; I' epixoo- 
xia verrà riconosciula, soffocata al mo- 
mento stesso di tua apparisione ; le vit- 
time saranno poche, e le spese poco 
cootiderabili. 
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Aggiangrreaio, polrebbaii a dif- 
Calco deir indeoiuo comprendere il 
prezzo della carne, le fotte potta io 
vendila pel cootumo, e quello dei couj, 
sempre facili a diiinfetlarti. 

TallOTolla il Btcu ripugna di fa- 
re tpete straordinarie , se non siano 
reclamale da una grande puUrlica mi- 
liti. Ecco perchè desideriamo che l’ in- 
deooitto di aceoppamenlo preventivo 
del contagio sia tolto da fondi diverti 
da quelli del tesoro pubblico. Ci vor- 
rebbe una tasta fra tatti i proprietà- 
rii del beitiame d’ un cantone, da coi 
ne ritultatte un capitale portante in- 
lerette, e, per rispetto al capitale so- 
oiale, tutto uo cantone sarebbe ben 
interetialo di respingere il contagio o 
soffocarlo all' istante di suo nasci 
mento. 

Stabilimenti di tal fatta esisto- 
no in diverse contrade del nord , 
specialmente nel dipartimento dell'Is- 
sel sopariure. La commissione di es- 
so dipartiaenlo , chiamala a dare il 
suo parere intorno al Codice rarale, 
dichiarò esistere in questa parta del- 
r Olanda, un fondo speciale ammassato 
per prevenire le malattie contagiose, 
uccidendo, salvo indennizzo, i bestiami 
che ne verrebbero attaccati. La com- 
missione dall' Ems orientale ( Olanda ) 
diceva : Sarebbe giusto che il proprie- 
tario il quale fosse privalo de' suoi be- 
stiami, avesse nn conveniente inden- 
nizzo dai fondo particolare a questo 
fine destinato, come fu sino ad ora pra- 
ticalo, ciò che induce i proprietarii a 
non nascondere le epizoozie toslocbi ti 
dichiarano. - ' 

La commistione della Frisa (Olan- 
da ) sul proposito d^' aoeoppamento, 
difenda 'gli affilla)aoli, a meno che non 
ricevano, per questo teerifitio latto alla 
soeittè, un giusto indenniaao. 

« L' nccidere i betliani rieono- 
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scinti malati, dissero i committarii del- 
l'Olanda ( allora Francete ), paese clas- 
tico per l'edocazione del bestiame, è la 
più efficace misura. Giammai ai mancò 
di convenientemeote riaarcire i parti- 
colari, obbligati di fare diverti tacrifizii 
per la pubblica lalvetza. 

'« Per trovare il compenio di cui ai 
tratta, avevaai lerata una picciola tassa 
di due soldi per ogni bestia a corna, 
per ogni cavallo, per ogni otto pecore, 
nell' anno 1 800, poscia ogni aono, dal 
1807 al 18 II. Si formò, col prodotto 
di questa tossa, un fondo, tanto per re- 
primere l' epizoozie, accordando i tnd- 
detti compenti, quanto per le altre tpe- 
te. Luigi Napoleuoe , re d' Olanda, 
consacrò, cun una legge del 1 a ago- 
sto i8uq, la misura presa contro l’epi- 
zoozia ( l'accuppamenlo ). La lassa im- 
posta per indennizzare i proprietarii 
dei bestiami sacrificati all' interesse cn- 
oiune fu compresa nella lista delle con- 
tribuzioni legali. Gli animali malati u 
no, ma sempre contamiosli, eraoo sti- 
mati ciò che valavsttu immediatemrn- 
te prime dell* inveeioae dell' epizoo- 
>io. Se il sietema dell' indennizzo in- 
tegreale precedente fosse bene stabi- 
lito, beo rìooooseioto, chi farebbe inte- 
ressato di celare nn contagio 7 Non ista- 
rebbeti pìnltosto in guardia contro i 
simoleti contagi. Quindi, non ti potrebbe 
dispensarsi da tante mitnre coercitive, 
onerose, ripatate vessatorie e indueenti 
a grandi tpete per utienere le dichiara- 
zioni, ec., per dimostrare, colle palanche, 
colle marche, coi certificati, le bestie 
malate, le tane, le contaminate, per proi- 
bire fiere a mercati, spiegare cordoni 
di troppe, stabilire alloggiamenti, lazze- 
retti, ee. ? u 

Tuttavia, siccome non pnotti ni 
dovevi sempre coosamara le carni degli 
animali infetti di contagio morti na- 
toralmenle o sacrificati , coti deveii 
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vegliare acciocché i loro cadaveri ven- 
gano convenientemeDle leppellicl. 

Sotterramento. — 1 principii cun- 
tagiuii lopravvivono agli animali in- 
felli, e reùitooo alla decompoiiiione 
cadaverica ■, ciò fu osiervalo in ogni 
tempo. Io Firgilio ai legge che all’epu- 
ca in cui egli icriveva, si seppellivano 
profondamente le bestie lanute morte 
d.-ilPi^nis tacer. Successivamente a tut 
te le episooiie dichiaratesi dopo questa 
epoca, fu ordinato il soiteri amento. 

Pertanto I' alto più antico che ci- 
tar si posta in Francia intorno l'attuale 
progetto, è un decreto del consiglio di 
stato IO aprile i^i^,il quale ordina 
di sotterrare colle loro pelli tagliate, 
gli animali morti da malattia contagio- 
sa. L'art. 3 del decreto del parlamento 
di Parigi de] i e l'art. 6 di quello 
del i 6 luglio 1784, raccomandano che 
subita una bestia tari morta, invece di 
trascinarla ti trasporti al luogo di sep- 
pellimento. Aggiungati ebe le fotte non 
potranno scavarti che a 100 tese di di- 
stanxs da ogni abitazione. 

Un decreto del Direttorio esecu- 
tivo, del 5 messidoro anno V, riduce 
questa distanza a So tese. Però il pro- 
getto del Cadice rurale dice, art. aia, 
non potersi aprir la fossa meno di aoo 
metri dalle case abitate, ed aggingne 
che sarà posta, per quanto sia possibile, 
in un luogo incolto, lontano dalle stra- 
de e dai sentieri vicini, e piuttosto al 
norie e all'est che al sud e all' ovest. 

Noi ripuliamo non esser sempre 
possibile di conformarsi e queste pre- 
scrizioni, e doversi in tale circostan- 
za, come in molte altre, lasciar fare 
alle autorità locali illuminate ed assisti- 
te dalle persone dell'arte. 

Quanto alle dimensioni delle fos- 
se, si conosce dover esse variare se- 
condo che sono destinate a grandi u 
piccioli cadaveri, ad un solo o a mul- 
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ti. Il decreto già citato del 16 lu- 
glio 1784 così si esprime ; « I cavalli e 
bestiami morti od accoppali per causa 
del moccio o d'ogni altra malattia con- 
tagiosa pestilenziale, saranno seppelliti 
(carne ed ossa) nelle fosse profonde io 
piedi, le quali si apriranno soltanto a 
loo tese distanti da ogni abitazione, e 
le pelli saranno tagliuzzate. 

Il progetto del Codice rurale aoo 
dà alla fossa metriche dimensioni, ma 
prescrive, art. io, di farla assai pro- 
fonda e lai ghissima, acciocché dopo em- 
pita, gli animali morti sieno ricoperti di 
uh metro di terra battuta. La larghezza 
delle fosse non fu determinata da regola- 
menti di polizia sanitaria. Vicq-f Atyr 
vuole che sieno larghissime aceiocebè nu 
bue possa essere ben disteso. Una de- 
liberazione della comune di Metz de- 
termina questa larghezza a quattro pie- 
di. Un'utdinanza del prefetto di polizia 
di Parigi anno 1 n ( 1 8o 1 ), ingiunge che i 
munluoi morti dal chiovardo sieno sep- 
pelliti lo stesso giorno colie loro pelli 
e lane a quatti o piedi di profondila. 

Ma si sono alcuni paesi nei quali gli 
strati pietrosi troppo vicini alla super- 
ficie del suolo impediscono di scavare 
le fosse alla prescritta profondità. Ficq- 
d' jiiyr consiglia , in simili casi, di 
bruciare i cadaveri, se abbondante tro- 
vasi il cuuibustibile nel paese; nel caso 
conlrarìu, die' egli, devesi scavare le 
fosse ne' luoghi più distanti dalle abi- 
tazioni e dalle pasture, colla precau- 
zione d' alzare sopra il livello di ogni 
fossa un monticello di terra. Aggiunge, 
si farà bene, in questo caso, ricoprire 
il monticello di terra di rami, di fasci 
di spine, per impedire ai cani gd ni 
lupi di dissutteraili. 

Scavale anticipatamente le fosse, 
gli animali sacrificati all' interesse ge- 
nerale saranno accoppali ; quelli mor- 
ti dalla malattia vi si trasporteranno 
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in vellure coilraite a ipese pubbliche, 
iiupadcmlo qualunque emanaxiune. Si 
abbrucieranno in uno cogli arnesi dei 
cavalli che gli avranno trascinali ( se si 
tratta di tifo ), non pulendo la disinfe- 
zione offrire sufficienti guarentigie. 

Le fusse possono celare piinei- 
pii contagiosi per molto tempo, pei 
cui non si sarà assicurati pi'iina del- 
la intera decomposizione dei cadaveri 
F’fcq-d' Avyr voleva che, lungemeiiie 
dopo la cessazione dell' epizoozia e del 
cordone sanitario, alcuni soldati restas- 
sero sui luoghi per vegliare alla conser- 
vazione delle fosse. 

L' art. ^67 del progetto del Co- 
dice rurale propone che tulle le per- 
sone che dissotterraueru animali se- 
polti per appropriarti la pelle e la 
carne, o che scientemente comprasteru 
questi oggetti per usarne o per riven- 
derli, vengano punite d' una aoimeude 
da 6 a i 5 fr., e culla carceraxiuoe di 
5 giorni al più ( misura non molto se- 
dera). » ., sur. 

Noi nonispingeramo più ukre que- 
sta discussione, rimelteodu agli articoli 
cosTAGio, DisiarazioSE, aazouzis , ciò 
che è relativo ai cuoj, alla carne, ai 
concimi, al letame, ec., nelle gravi cir- 
costanze di cui trattasi. Ci resta, pei 
terminare questo luogo lavuru, a dire 
alcune parole sull' organizzazione d' un 
personale atto alla repressione dei con- 
tagi epizootici. 

§. XI. PaoGZTTu ni oas ozGsaizzszioaz 
SISMlaiSTBSTIVS VEB rauHDOVlEE LE CI- 
TATE HISOnE E DiaiGEEKE l' USO. 

Non già all'istante del combatti- 
mento convien apparecchiar le armi, non 
quando scoppia , come violento ura- 
gano , un contagio epizootico, devesì 
cercare e riunire i mezzi di reprimerlo. 
Noi provammo ad evidenza che questi 
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mezzi non erano in potere della medi- 
cina, chela sola amministrazione puteva 
efficacemente impiegarli. 

Ma l'amministrazione colta all'im- 
provvista io queste insolite cii costan- 
ze, o non opera, od opera senza vigoie 
e senza disceroimanlo ; essa esita, ti- 
tuba, sì schermisce, e durante questo 
tempo il male progredisce rapidamen- 
te ; di ciò noi fummo testimoni nel 
1814 . Al momento in cui apparve, 
dopo r invasione estera, nel diparti- 
mento del Rodano, il tifo bue-ungaiico, 
ti domandava te questo fosse una malat- 
tia contagiosa, oppure il resultato della 
fatica delle bestie bovine, del loro am- 
mucchiamento, del luio cattivo nudri- 
meuto. Gli animali morivano a centi-, 
nuja , malgrado ì trattamenti d'ogni, 
specie. I podestà non prendevano, nè 
provocavano alcuna misura, e soltanto 
dietro la sollecitazione della scuola ve- 
terinaria di Lione, I' amministrazione 
prefettorale del Rodano fece, io data 1 7 
aprile 1 8 1 4, un decreto ,< per avvertire 
gli abitanti della campagna ( come se 
r ignorassero) che una malattia mortale 
si è manifestata in molte mirauos' di 
questo dipartimento uve fa perire un 
gran numero di buoi e di vacche, e ove 
estendesi con tenibile rapidità neile 
vicine comuni. » 

Il contagio penetrò nel diparti- 
mento del Rodano, verso il mese di feb-' 
braju 1814 ) esso non fu il primo ad 
esser infetto, e soltanto li 37 gennajo 
dell'anno seguente, si fece l'urdinanza 
reale concernente I' epizoozia. Fu prue 
mulgata soltanto in febbnjo, cioè un 
anno giusto dopo l' apparizione della 
malattia. Nulla era pronti» per la sua’ 
esecuzione, a cosi fu eseguita imperfet- 
tissìmamenle. 

Si rammentavano alle autorità lo- 
cali le disposizioni dei decreti del 'io 
aprile I7i4> ^4 niarzo 1748, 19 luglio 
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I ;46 ; m» le auloriU locali igoorm- 
no quelle diipoiiuoni, Dà li brigarono 
ricoDoicerle, ed in meiEO ai maggiori 
guaiti del contagio, la eorriipondeoaa 
fra I podeità ed il prefetto fu quali 
dovunque aliai |>oeo attira, ed in alcu- 
ni luoghi aQalto nulla. 

Non avendo alcuna idea d'on con- 
tagio che appariva nella iteiia contrada 
loltanto cinque volte per secolo, lo 
confoiero con altre malattie epixooti- 
che, contagioie o no ; credettero laiciar 
fare ai relerinarii, i quali lalaiaarono, 
applicarono i letoni, araminiitrarono 
beveraggi d'ogni ipecie, e per lopra più 
affumicando le stalle col cloruro e venti- 
landole, ritenevano il procedimento £o- 
barrague, prima Guiloa-Morvtau, co- 
me un prcierrativo,ansi come un lorra- 
no ipeciGco; ed il contagio proieguira 
senza ostacolo il suo corso devaitatore. 

Ascoltiamo, a quello proposito, il 
rispettabile ispettore- generale delle scuo- 
le veterinarie. « 1 nostri amministratori 
in capo e le nostre amministrazioni lo- 
cali calcolano troppo sui soccorsi della 
medicina, cooGdano tutto ai veterinarii 
e nulla fanno in polizia medica e ru- 
rale, per prevenire il male ed impedir- 
ne gli effetti. 

« È evidente che le autorità lo- 
cali ignorano generalmente le leggi ru- 
rali, dalla di cui esecuzione dipende 
tutto il bene da farsi, oppure, che è la 
stessa cosa, tutto il male da impedire. 

i> Ciò è si vero, che vederi nella 
maggior parte delle epizoozie, e spe- 
dalmeote in quest' ultima, la istruzio- 
ni provenire dall'eulorità superiore al- 
r inferiore e poi agli amministrati, men- 
tre, secondo le leggi ed i regolamenti, 
tutto ciò che riguarda queste sorta di 
malattie deve andare dal proprietario 
al podestà, da questo al vice-prefetto, 
al prefetto de al ministro. Si semplicej 
camaoino, tracciato dalla natura delle 
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Icore, aUsrevia un cotssiderabile tempo, 
perduto io quello opposto, durante il 
quale il male si propaga senza opposi- 
zione e giunge senz' altro all* ultimo 
estremo. 

« E neccMario finalmente un con- 
corso, un* nnilà d' aùone fra i proprie- 
tarii e le aulorilà, senza i quali le mi- 
sure meglio ordinate saranno inutili oon 
solo, come oggi lo sono, ma perderan- 
no pure della confidenza che meritano, 
perchè, mal eseguite, non adempiranno 
il loro scopo e non impediranno la pro- 
pagaaione del male. 

Per ovviare ai gravi inconvanieo- 
li notati dall' ispettore gaoerale del- 
le scuole veterinarie, i necessario il 
concorso della medicina e dell' ammioi- 
straziaDa, e questo deve resultare non 
da relazioni fortuite e momentanee fm 
i podestà ed i veterinarii, me da com- 
missioni permanenti, composte di abili 
parsone si in medicina cht nell' ammini- 
strazione, mature nell' esperienza e de- 
positarie delle disposizioni legislative e 
governative relative alla materie. 

Queste commissioni , sparse tu 
diversi ponti del regno , corrispon- 
derebbero fra loro , convergerebbero 
verso no centro cornane ; sarebbero, 
nelle gravi circostante, autorizaate ad 
agire vigorosamente e oeleraraente, ad 
esempio delle intendenze aanilarìe ; e 
fuori di queste circostanze, di cut la 
più grave è il tifo contagioso, oggetto 
di tal lavoro, queste commissioni in- 
fluirebbero molto sulla salale del be- 
stiame, determinando i caratteri delle 
malattie da cui foste affatto, distingnen- 
do chiramenle te tporadie, le enzoo- 
zie, le epizoozie, spargendo ovnnque i 
contigli dell* igiene e le prescrizioni 
delle profilaliea. 

Istilnzioni di questo genere sono 
reclamale da un saggio medico. Mare, 
e da nn dotto veterinario , Hurirel 
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(T Arbovel. Il primo 1« considera sodo 
il ponto di rista dell' igiene, il secondo 
sotto quello della polizia medica, nei 
casi delle grandi episootia eontagiose. 
Noi crediamo dover quivi letteralmente 
riprodurre le idee di Marc, perchè so- 
no con chiaresta e brevemente espres- 
se f Diction . <U médecint . Bechet, 
i8aS,art. Épi%ootie.)\ procureremo poi 
d'analisssre quelle di Hurtrel t Ar- 
boval. 

A Per distinguere la ensootie dalle 
epitoosie, per non confondere le epi- 
zoozie non contagiose colle contagiose, 
per iscoprire le cause delle one e delle 
altre, indicare i mezzi di prevenire que- 
ste malattie, o d' arrestarne i progressi, 
stabilire il miglior metodo di cura, fi- 
nalmente per apprezzare l' influenza che 
le malattie degli animali esercitano sul- 
la nostra specie, è necessaria una riu- 
nione di cognizioni , un dono d* os- 
servazione che ritrovasi soltanto in ai- 
coni uomini cha dedicati ti tono inces- 
santemente e con profitto allo studio 
della medicina umana e veteriiMria. E 
dunque indispensabile, ogni volta che 
utu malattia epizootica o supposta tale 
ai manifesta, u minaccia di manifetlarti, 
che r autorità faccia una scelta con- 
veniente di veterinarii e di medici i 
quali concorvino coi loro lumi a sod- 
disfare alle condizioni che abbiamo in- 
dicate ; noi insistiamo soprottntto in 
questo concorso, perchè di rado ve- 
donsi riunite nello stesso individno 
le conoscenze teoriche e pratiche del 
medico e del veterinario , e perchè 
troppo di spesso 1' uno a' isola dall* al- 
tro nelle circostanze in cui, pel ben 
generale, dovrebbero agire di concer- 
to ; questo inconveniente è special- 
mente notabile nelle contrade ove la 
mancanza di educazione scientifica dei 
veterinari impedisce ai medici di loro 
avvicinarsi ; alcune volte anche I' osla- 
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colo parte unicamente dalla laurea dot- 
torale. L'autorità, sì come dicemmo, 
circondandosi di un personale medico- 
veterinario bene scelto, può adunque 
prevenire le conseguenze terribili che 
resultar possono da un simile stato di 
cote. » 

Il progetto d' Hurlrel (f Arboval 
è più complicato ; eccolo : (Diction. de 
médteina e de chirurgie vétir. , art. 
Epàootie, Parigi, Baillière, i8z6. ) 

S’ inatituirà in Parigi, presso H 
ministro dell' interno, no comitato cen- 
trale, incaricato d' occuparti special- 
mente di tutto ciò che è relativo alle 
malattie epizootiche e contagiose degli 
animali ; questo comitato ti comporrà, 
in numero determinato, dei medici ve- 
terinari più istruiti, dell' ispettore-ge- 
nerale delle scuole veterinarie, del di- 
rettore e del profestora della scuola 
d' Alfort, del presidente e di quattro 
membri della Società reale e centrale 
d’ agricoltura, di quattro membri del- 
l' Accademia reale di medicina, di due 
amministratori e di due commitsarj di 
polizia. 

In ogni dipartimento e sempre, 
vi avrà un commissario speciale per 
le malattie contagiose degli animali le 
cui attribuzioni saranno d’ indicare le 
precauzioni prcservatrici, le misnre da 
proporre e prendere; in una parola, 
riunirà tutta I’ amministrazione della 
polizìa ; gli si darà un commissario ve- 
terinario aggiunto incaricato della dire- 
zione delle cure ; avranno la stessa resi- 
denza, agiranno di concerto ; in ogni 
capo luogo di sotto-prefettura, vi avrà 
un sotto-commissario speciale , e ùn 
sotto-commissario veterinario aggiunto. 
Corrisponderanno lotti col comitato cen- 
trale, egualmente che gli altri veteri- 
nari e proprietari, gli uni e gli altri 
distinti per le loro conoscenze. 

Al primo indizio della malattia, il 
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podetli preverri il totlo-prafelto il 
quale, immantineole, ioTierà sul luo- 
go due commissari, che, scusa otleo- 
dere nuove irtriisiuni, saranno auloris- 
zalì di prendere le misure d' urgenza, 
e si afiTrelteranno di fare un doppio 
rapporto, uno al commissario speciale 
io capo, r altro ol comitato centrale. Il 
primo, arendo seco lui il suo aggiunto 
veterinario, si trasporterà sui luoghi 
infetti, e 1' uno e P altro riconosceran- 
no la malattia, indicheranno il metodo 
da seguire, faranno nuove gite, molti- 
plicheranno al bisogno le girate, e ter- 
ranno un' attiva corrispondenza eoi lo- 
ro delegati ; il comitato dal canto su», 
informato a tempo, s' unirà siraordi 
nariamente, ed invierà le sue istruzioni 
alle commissioni di circondario e di di- 
partimsntu. E ad osservarsi che i com- 
missari locali agiranno da loro tiessi 
subito che si dichiarerà una malattia di 
un carattere epizootico, previo di sot- 
tomettere più presto possibile le loro 
osservazioni, le loro vedute, i loro dubbj 
ai commissarii-generali di dipartimento 
c al comitato centrale, ec » 

Il sistema d' Hurtrel d’ Erborai 
sembraci troppo complicato, il tuo co- 
mitato centrale troppo numeroso: lu 
moltitudine amministra malissimo. Sette 
membri sembrano per questo consiglio 
bastanti ; cioè, tre veterinari, due me- 
dici, un agronomo, ed un'uomo versato 
nella scienza dell' ammiuistrazione. Il 
Consiglio arra sede presso il ministro 
del Commercio e dei lavori pubblici. 
Presso ciascun prefetto vi avrà un con- 
siglio di tre membri, composto d' un 
commissario-amministratore, presiden- 
te, il quale sarò, se si vuole, un consi- 
gliere di prefettura ; d' un medico, a 
motivo dei rapporti che legano le epi- 
demie culle epizoozie, e del veterinario 
in capo. Ogni dipartimento deve avere,a 
nostro parere, un veterinario in capu. 
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Tulli i. veterinari del detto dipartióiea- 
to slipenderanno immediatamente da 
questo consiglio ; iu ogni tempo corri- 
sponderanno seco lui su ciò che con- 
cerne la salubrità del bestiame ; il consi- 
glio asseguerà loro le missioni, proporrà 
in loro favore le liconipeose. Oa lui solo 
riceveranno gli ordini. Nei casi di epi- 
luoiie contagiose, I' esecuzione di tut- 
te le misure ammioislraiive sanitarie 
saia confidala a questo consiglio, e al 
I bisogno, la requisizione della forza ar- 
mala, te venga giudicala necessaria la 
presenza di truppe. 11 consiglio cor- 
rispnndeià col comitato centrale, rice- 
verà da lui gli ordini, e dipenderà il 
meno possibile dagli ulBzj dell' ammini- 
slraziooe ordinaria. Tale è il saggio 
deir organizzazione da noi proposto ; 
mancaci poi il tempo e lu spazio per 
sviluppare le nostre idee io tale pro- 
posito ; ciocche faremo io alleo tempo. 

EPOMIDE ; Epomis. (ZooJ.J 

Nome dato da alcuni autori alla 
parte superiore deH'osso deU'omero. 
EPTAGINIA. (Boi.) 

Nome dato da Linneo ad un or- 
dine, in cui ti rinchiudono le piante, 
a selle pistilli, oppure a un solo ovario 
munito di sette stili o sette tliesmi. 

EPTANDRIA. (Bot.) 

Nome dato egualmente da Linneo 
alla VII classe del tuo sistema, . nella 
quale ha riunite tutte quella piante, le 
quali in Core ermafrodito portano soli 
sette stami. 

EPULIDE. (ZoaJ.J 

Nome dato ad una carnosa escre- 
scenza che viene alle gengive, la quale 
è più o meno dolorosa ed impedisce la 
masticazione. 

EQUINOZIALI (rtoai). (Bot.) 

Fiori che costanlementa si apro- 
no ,e si chiudono io ore determina- 
le ; questo fenomeno ti riproduce più 
volte culle sieste leggi. Il dente di 
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leooe ( Uonlodon taiaxacumj, per 
esempio, apre i suoi fiori alle ore cin- 
que del mattino, e li chiude alle ore 
otto circa della sera. 

De-CandoUe divide i fiori tqui- 
notiali, al pari degli effimeri, in diurni 
m notturni^ lucinotti e nottiluci. I pri- 
mi, come quelli del lolle (T uccello om- 
brellaio ( ornilhogalum umbellatum ), 
si aprono per più giorni di seguilo alle 
ore undici aulimeridisiie, e si chiudo- 
no alle tre pomeridiane. I secondi, os 
sia i notturni coma quelli del mesem- 
bryanthemum noctifiorum , si aprono 
alle sette della aera, e si chiudono pure 
alle sette del mattino. Qualche autore 
chiama piante equinoziali quelle che 
crescono nelle contrade lontane, ove il 
sole, passando per l'equatore, fo che le 
notti ed i giorni sieno eguali. 

EQUIRE. (Zooj) 

Il suono o voce che mandano le 
cavalle quando sono in foja. 

EQUiniE. (Equi!.) 

Cosi dicavansi quelle corse di ca- 
valli che presso gli antichi Romani si 
facevano nel campo Marzio. 

EQUISETACEE. (Hot.) 

Famiglia di piante appartenente 
alla pi ima classe, acotiledonia di Jut- 
/>'eu, ed alle monocotiledoni eriUogame 
di De Candolk, avente i caratteri se- 
guenti . fusto nno, semplice o diviso io 
ramoscelli verticillati, composti, come i 
rami, d' articoli alhjugati, moniti nel 
ponto di unione d' una vagina dentata 
o crenelata, che sembra essere il prin- 
cipio delle foglie. La fruttificazione è 
una spiga terminale, conica, chiosa. 
Composta di corpicelli pcdicellali, sor- 
mootali da un piatto, e simili a due te- 
ste di chiodi ; al di sopra di questo 
piatto, vi sono dei cornetti membrano- 
si, aprentisi sulla fàccia interna me- 
diante una fessura longitudinale ; que- 
sti cornetti rinchiudono alcuni globetti 
Pii. (T /tgric., IO* 
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verdastii, sferici, che sembrano gli ova- 
li ; ognuno d’essi i sormontato da 
quattro lamine brillanti, fortemente igro- 
metriche, avvoltolate ed applicate in- 
torno i globetti, quando sono umidi, 
spiegali ed aperti in croce; seccate che 
sieoo queste lamine, Hedwig le riguar- 
da come gli organi maschi. — Questa 
famiglia, composta del solo genere equi- 
setum, è stata ravvioinata da AdanSon 
alle conifere, t particolarmente al ge- 
nere casuarina j gli rassomiglia in fatto 
pel portamento, ma iliflerisce sia per la 
struttura interna dei fusti, sia per la 
fruttificazione. 

EQUISETO. 

Che cosa sia, e classificazione. 

Genere di piante perenni, che de- 
vono essere conosciute dai coltivatori 
per la loro abbondanza, pel danno che 
portano alcune di esse, e pel vantaggio 
che se ne trae da altre. Appartiene alle 
classe crillogamia cd aH’ordine e fami- 
glia delle felci, giusta Linneo e Justicu. 

Cara lieti generici. 

Radici viraci ; steli fistolosi, ai ti- 
colati, striati, ruvidi al latto, portanti 
ad ogni articolazione una vagina den- 
tata, e che dà nascita a fru"de verti- 
cillate, riguardate coro» foghe, ben- 
ché organizzale ct"^* gh *t*h 5 fiori 
in alcuni equi>^d portali da steli par- 
ticolari, che allora provveduti non sono 
di foffto > densa o cono solitario, 

terminale composto di filamenti nume- 
rosi, situali sopra un asse comune, cia- 
scuno bellieslo alla sommità ; dall' om- 
belico nascono molli globetti gueriiili 
di quattro filetti setacei ed elastici. 

Enumerazione delle specie. 

Questo genere contiene sette od 
otto specie originarie delle Indie e na- 
turalizzale in Europa, fra te quali de- 
scrìveremo le cinque seguenti, siccome 
la più importanti a conoscersi. 
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E. DELLE PALUDI ; E. palustre. 

Carotieri specifici. 

Steli alti un piede, articolati, lol- 
rali, prOTveduti di verticilli con cin- 
que fino 0 nove faglie lemplici e cor- 
te ; spiga dei fiori senta foglie par- 
ticolari. 

Dimora e fioritura. 

Pianta crescente sull’ orlo degli 
stagni e nelle paludi fangose, ove spes- 
so copre spazi! molto estesi, e fiorente 
in aprile. 

Earietà. 

A caule glabro e nudo, descritta 
■Ih Linneo sotto il nome di equisetum 
liriotum. 

E. DEI CAMPI ; E. arvense. 

Caratteri specifici. 

Cauli sterili, alti un piede, pro- 
itati nella parte inferiore, articolati, 
gracili, ongolosi ; verticelli aventi po- 
c'be foglie ; cauli fioriti, nudi, dritti, 
alti sei o sette pollici ; guaine brune, 
profondamente divise in deitti acuti. 

Dimora e fioritura. 

Pianta crescente Dei campi umidi, 
c fiorente in marzo. 

E. FLUVIALE; E.fiuoiatile. 

Caratteri specifici. 

Steli s\«rili, dritti, folti, alti tre 
piedi, .ad articolaiioni numerose, guer- 
niti di foglie minute, lM>ghe, articolate, 
tetragone, in numero di Venti sino a 
quaranta per verticillo; ifeli floridi, nti- 
<li, alti un piede. 

Dimora e fioritura. 

Qutsl'Eq. cresce nei boschi umi- 
di e nelle paludi, e fiorisce in giugno. 

E. D’ INVERNO ; E hyemale. 

Caratteri spccijici. 

Steli alti un piede e metto, nudi, 
scabri, articolati, di un verde glauco ; 
articolationi distanti due o tre pollici 
circa ; guaine nericce, leggermente in- 
taccate. 
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Dimora e fioritura. 

Questa pianta dimora ne' luoghi 
umidi, e fiorisce in luglio. 

E. SELVATICO; E. sylvaticum, 
E. dei boschi. Coda cavallina. 

Caratteri specifici. 

Stelo articolato, alto un piede ; guai- 
ne Gosce e grandissime ; verticilli delle 
foglie numerosi, minutissimi carichi rii 
altri verticilli più piccoli ; spiga termi- 
nale lunga, quasi pannocchiuta. 

Dimora e fioritura. 

Pianta crescente nei boschi, a fio- 
risce in aprile e maggio. 

Coltivazione. 

Queste piante si coltivano soltanto 
nelle scuole di botanica. La E. selva- 
tico si propaga per metto delle tue ra- 
dici con una rapidità prodigiosa. 

Dei mezzi di distruggere tequiseto 
dei campi, e de' suoi usi. 

L' E. dei campi cagiona, spesso 
gran danno ni coltivatori con la sua ab- 
bondanza, soffocando tutte le piante, 
che ti seminano in quel terreno : tanto 
profonde tono le tue radici, che sbar- 
bicare non ti puttono senza intrapren- 
dere uno scavo, ed uno scavo è una 
operazione dispendiosa ; le più fre- 
quenti rivoltature con I' aratro e colla 
vanga non servono che a ritardare i 
suoi danni. Il solo metto per itgom- 
brarne un terreno, sembra quello di 
seminarvi l' erba medica, pianta cre- 
scente assai fitta, e che getta per tem- 
po. Le foglie di questo equiseto sono 
astringenti, e si adoperano contro i pi- 
sciamenti dì sangue, le emorragie, la 
dissenteria e le ernh ; i bestiami non le 
mangiano mai, o di rado ; pnù servire 
però a fere un’ eccellente lattiera, OT- 
vero senza preventivo uso ad aumen- 
tare la massa dei letami ; VE. delle pa- 
ludi sì iiiglin per fare le lettiere, e sa- 
rebbe forse utile per ciià non meno 
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che per consulidare il terreno, pian- 
tarlo nelle paludi, che ne mancano ; ma 
questa operaxione costerebbe necessa- 
riamente più del suo prodotto ; gli an- 
tichi credevano, che la sua infusione 
distruggesse la milza, e lo facevano 
quindi bere ai cursori ; gli steli di 
quello à' inverno si adoperano dagli 
arteBci in legno ed in metallo a polire 
i loro lavori, per coi sotto il nume di 
ratpereUa oggetto si rende d' un com- 
mercio piuttosto importante per quei 
distratti, ove cresce ; I' E. selvatico, 
pianta singolare ed elegante, può essere 
introdotto vantaggiosamente tra i mac- 
chioni dei giardini paesisti, ed i giovani 
getti del fiuviaU si mangiavano dai Ro- 
mani, e si maogiano attualmente in Ita- 
lia, Cotti e conditi come gli asparaghi. 
1 bestiami in generale, e le vacche ed.i 
porci in particolare, gli amano con tra- 
sporto : nelle vacche aumentano il lot- 
te, che è senza gusto, ed il suo burro 
ha il colore del piombo ; in alcuni paesi 
si conservano le radici di questo equi- 
seto per alimentare i porci d’inverno. 
EQUITAZIONE. 1 | 

L’arte di cavalcare. 

ERACLEO. fBol.J 
• Piante comunissime crescenti in 
qualunque terreno e in qualunque espo- 
sizione : vegguosi però in alcuni giar- 
dini. Si moltiplicano coi temi sparsi co- 
me quelli delle altre specie di que- 
st' ordine, e separando le radici ; non 
tono nè belle nè d'alcun uso, e la spe- 
cie a foglie larghe è più notabile pel 
portamento e per una larga ombrella. 
ERANTEHO. 

Erbe od arboscelli colle foglie op- 
poste o alterne, e coi Curi in ispighe 
terminali. L' E. parvi/lorum, Willd. è 
coltivato all'urto di Padova. 

ERBA ; nerba. 

Coti chiamasi quel vegetabile te- 
nero, molle e di breve durata, i cui 


E R B ùjS 

fusti periscono costantemente nell' in- 
verno quantunque le radici sustitlano 
diversi anni. Tutte le erbe vengono es- 
senzialmente distinte dagli alberi e dai 
frutici in quanto che tra le ascelle del- 
le loro foglie non portano come essi 
gemme u bottoni. 1 suffrutici vennero 
probabilmente dal Toarnefori amalga- 
mali colle erbe propriamente dette, 
perchè non crescono che ad una pic- 
cola altezza, e poi perchè non portano 
mai gemme. I moderni però li distin- 
guono dalle erbe perchè a differenza di 
queste essi hanno il fusto legnoso , 
che sussiste parecchi anni. 

\ Diverse specie di erbe vengono 
dai botanici distinte avuto riguardo alla 
rispettiva loro durata. Perciò le chia- 
mano annuali (annuae) se intieramente 
periscono nel corso di un anoo, di ma- 
niera che la loro riproduzione non pos- 
sa aver luogo se non col mezzo de' ri- 
spettivi loro semi, come la senape, il 
verbasco, ec. Per lo contrario le di- 
cono biennali ( biennes ) te sussistono 
due «mi. ( V. BiaMz. ) Io 6ne le no- 
minano vivaci { perennas ) se le loro 
radici si mantengono per più anni, quan- 
tunque i loro steli periscano. (V. Pa- 
BZRHE.) Il sigillo di Salamene (cornai'- 
laria polygonatum ), la rabbia dei tin- 
tori ( rubia tinctorum ), ec. Ta*lo le 
piante annuali, che le bienni • vivaci 
vengono nelle opere dei botroici indi- 
cate e marcate con segui, d^' quali ci è 
data la spiegazione alla ;<srola abbre- 
viationi. (V. Aaaaivuz>**i ••• »»oai.) 

Riguardo poi all'>ttezza delle erbe 
vriigono queste firolmente da alcuni 
botanici distinte òi elevate (rlatae, rna~ 
jores, maximu-ì giganteae) , se s ional- 
zanu ai 9, ■•>, 13, 1 5 e più piedi, cioè 
dai tre a' cinque metri ; in mentane 
(mediai) se la loro altezza è medioere, 
cuore la cauape ( cannabis saliva ) ; 
in baste o nane ( humiles, minimae. 
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fìumilae, vel nanae J, corni n«l eerJus 

dcaiilis, ed in generale nei muschi. 

Quelle eibe che creicono nolurul- 
Qiente nei campi, nelle vigne, nei giar- 
dini, e che. nuoeono alle colliratiooi 
per qualunque si sia causa, chiamate 
vengunu generalmente eiie cattive, o 
maV erbe. Si cerca distruggerle con repli- 
cate sarchiature, intraversature, rivolta- 
ture, ma sempre non vi si riesce: perchè 
alcune fra queste erbe, come la grami- 
gna, si molliplicaoD ausi con maggior 
facilità dalla laceraiìona della loro ra- 
dici i altre , come il cardo, mandano 
lontani i loro semi sulle ali dei venti -, 
altre ancora, come la senape, hanno 
semi i quali, profondamente sotterra- 
ti, possono conservarsi per diversi anni 
in istato di germinazione, e germinano 
anche in eDiclto, quando le rivoltature 
li riportano alla superficie ; altre Goal- 
manta, come il senecione, fruttiGcanu 
quasi per tutto il tempo dell' onoo. 

La qnaliCcazione di cattiva, data 
o queste erbe, è cattiva essa medesima, 
se si prende nel signiGcatu suo genera- 
le, giacché tutte danno alla terra con 
la loro decomposizione prineipii, che 
poi ridondano in proGtto degli ogget- 
(• della coltivazione; ogni buona od- 
tivsaioue esige essenzialmente, che si 
dislrcggano, perchè nuoeono alle piante 
coliivaw!^ se non altro con la loro om- 
bra, e gi, ti sa quanto sia grande V in- 
fluenza dela luce sulla vegetazione. 

Le sar<hia|ure, delle quali, dice 
Bosc ( Diet. --OÙ. d' Agric.), si fa più 
cuosunem^ nte u;o 10 Francia , sono 
buone per i giarUui, ma vanno tr a- 
lasciale nella collivotiune in grande, 
tanto per le già citate cause, quanto 
per il siguiGconle loro titpendio, e i 
guasti rilevanti che portano alla colti- 
vazione. Gli agricoltori ingles, e Gam- 
miughi se ne servono ben di rado, e 
nuudimenu i loro campi sono sempre 
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esIremamcDle ripuliti .-quello è il voca- 
bolo tecnico. Ciò dipende: i.° dalla cu- 
ra che hanno di non ispargere che sesDÌ 
scelti e beo rimondali ; 3 .° dalla perfe- 
zione dei loro avvicendamenti. Di fat- 
to, r esperienza, prova, che le più co- 
muni fra le piante annue dei campi 
vegetare uon potsouo nelle terre ooii 
bene rivoltele, e che le piante viva- 
ci della atessa categoria restano ucci- 
se dalle iutraveraalura della state, a 
soffocate dalle piante più grandi o più 
fronzute. Quindi è, che trasfonnaodo 
un campo in prateria artiGciale, riesce 
assicurarsi di fare sparire la maggior 
parte delle prime, ed alcune anche delle 
seconde, come i cardi dei campi, l'eb- 
bio, ec. Quindi è, che coltivando per 
avventura formenlone, pomi di terra, 
fave, fugioli, ed altre piante, che doman- 
dano varie intrsversature della itele, 
u seminando d' altronde véccia, piaelli 
ed altre piante, che soffocano tutto ciò, 
che vuol crescere sotto di loro, si per- 
viene a sbaiazzarsi delle seconde ; e di 
parecchie anche fra le prime : la gra- 
migna, per esempio, quel flagello del- 
l’agricoltura, sparisce per veri anni in 
tutti e due i casi. Una buona erba-me- 
dica non ne mostra punto, ed una col» 
tiva n' è quasi sempre infestata per la 
medesima causa. 

Tulendu perù ripulire un terreno 
dalle sue erbe cattive col mezio della 
sarchiatura, bisogna farlo prima che 
Gutiscana, onde assicurarsi, che oaa- 
suna di quelle erbe abbia dato semi. 

Si sarchiano anche le praterie per 
isbarazzarle delle calte, delle panacee, 
delle salicarie, dei ranuncoli, delle pian- 
taggini, e di altre piante non mangiale 
m.vi dai bealiamì, per cui duocodo a 
tali piateiie, sia con le loro graodezaa, 
sia con In cattiva loro qualità. 

Siccome ciascuna spade d' er- 
ba domanda una particolare sutura di 
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lem, coi) tulli i campi non looo infe- 
•lati dalle ilcise erbe : la canoa delle 
sabbie non può prosperare in un suolo 
argilloso, né la gìacobea io un suolo 
sabbioso. 

Essendo poi per i botanici il vo- 
cabolo erba uno dei sinonimi di quello 
di pianta, a quest’ ultimo rimettiamo 
tutte quelle consideraziooi fisiologiche 
e botaniche, che appartenere potessero 
al primo. 

ERBA ACCIUGA. 

E r origanum vulgate. 

ERBA ACETU^A. 

Nome volgare della fumaria oj- 
ficlnalis. 

ERBA ALISMA. 

Nume volgare dell' alitma pian- 

lago. 

ERBA ALLIARIA. 

Nume volgare dell' erytimum aU 
lioria, 

ERBA AMARA. 

Nome volgare del lanacelum bai- 
tornila, baìtamila vulgaris, baltamila 
luaveolens. 

ERBA AMARA. 

Nome volgare della matricario 
porthenium. 

ERBA AMOA DELLE FOGLIE 
GRANDI. 

Nome volgare del lanacelum bal- 
tamila baltamila vulgarit ; baltami- 
la tuaveolent. 

ERBA AMARELLA. 

Nome volgare della matriearia 
parthenium. 

ERBA APPIOLINA. 

Nome volgare dell' anihemit no- 

bilis. 

ERBA ARALDA. 

Nome volgare della digilalit lulea. 

ERBA ARGENTINA. 

Nume volgare della lunaria.aniwa. 

ERBA A.SIN1NA. 

Nume volgare dell' onagro. 
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ERBA BACA1A. 

Nome volgare dell' ononir nalrix 
ERBA BACAIA. 

Nume volgare dell' athillaea age- 
rolum. 

ERBA BACCELLINA. >■ 

Nome volgare della lurririlit 
hirtula. 

ERBA BALLERINA. 

Nome volgare del tolanttm ni- 
grum. 

ERBA BELLICA. 

Nome volgare del colyledon um- 
bilicut. 

ERBA BELLADONNA. 

Nume volgare dell' airopa bella^ 
donna. 

ERBA BICCHIERINA. 

Nome volgare del convolvulut can- 
labriea. 

ERBA BONA. 

Nume volgare della verbena of~ 
ficinalit. 

ERBA BOTTONCINA. 

Nume volgare del citlut apen- 

ninut. 

ERBA BOZZOLINA. 

Nume volgare della nigella damo- 
tcena. 

ERBA BOZZOLINA. 

Nume volgare della polygula vut- 
garit. 

ERBA BRILLANTINA. 

Nume volgare della bri%a minor. 
ERBA BRITANNICA. 

Nome volgare del rumex aqua- 

licut. 

ERBA BUCilEROSA. 

Nome volgare della taloia pra- 
lentit. 

ERRA CACONA. 

Nome volgare della daphne lau- 
reola. 

ERBA CALDERINA. 

Nome volgare del tenecio vulgarit. 
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erba calderina. 

Nome volgare della J'umaria offi- 
clnalis. 

erba calderugia. 

Nome volgare del ranecio vulgaris 

ERBA CALENZUOLA. 

Nosie volgare della euphorbia he- 
lioteopia. 

ERBA CALI. 

Nome volgare della toltola ioli 
toltola toda ; toltolo fragut. 

ERBA CANINA. 

Nome volgare del phytolit olktkengi. 

ERBA CANNELLA. 

Nome volgare dell' acorut eo- 
lamut. 

ERBA CANNELLA. 

Nome volgare del tium ongutli- 
/olium. 

ERBA CANNELLA. 

Nome volgare del tium latifoliam. 

ERBA CANNELLA. 

Nome volgare del riunì nodi^rum 

ERBA CARDERINA. 

Nome volgare del senccio i/utgarii. 

ERBA CARPENTORUM. 

Nome volgare del tisymbrium 
montnte. 

ERBA CEDRINA o CEDROLA. 

Noma volgare della verbena tri- 
folio ; vappania citriodora ; aloytia 
citriodora. 

ERBA CEDRONELLA. 

Nome volgare della melitta affi- 
cinalis. 

ERBA CELESTINA. 

Nome volgare della veronica leu 
criu m. 

ERBACEO. (Bol-J 

Sì dice, che un frutto, un legume 
hanno un gotto erbacea, quando il loro 
vapore può paragonarti a quello del 
r erbe della famiglia delle grominte. 

ERBACEO (pesto). (Dot ) 

Fuito le cui fibre non tono le- 
gnute, e coutegiientemente poco serra- 
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le di modo che la tua cunsittenta ■ ti- 
mile a quella delle erbe, e che tanto 
nelle piante annue che in quelle a ra- 
dici vivaci, suole cuttanlemente perire 
dopo di avere fcottificalo. ff' edi il voca- 
bolo Pitart, ove spiegata sarà la dif- 
ferenza tra I' erbe e gli alberi.) 

ERBA CIPOLLINA. 

Nome volgare deira/fùun tchoe- 
nopratum. 

ERBA CIPRESSA. 

Nome volgare del thaUctrum an- 

gutlifolium. 

ERBA CIPRESSINA. 

Nome volgare della euphorbia ey- 
porittia. 

ERBA CBE FA CANTAR LE 
GALLINE. 

Nume volgare dell' anagallii ar- 
ventit. 

ERBA CHE PUZZA DI BACCALÀ. 
Nome volgare del chenopodium 
vulvaria. 

ERBA CODINA. 

Nome volgare del aleopecurut 
agretti!. 

ERBA COLOMBINA. 

Nome volgare della verbena oj- 
Uicinalii. 


ERBA CONFERMO^ 

Nume volgare del symphythum of- 
ficinale. 

ERBA CONNINA. 

Nome volgare del chenopodium 
vulvaria. 

ERBA COREGGIOLA. 

Nome volgare deiratripier palula. 
ERBA CORNACCHIA. 

Nome volgare dell' erytiatum of- 
l^cinale. 

ERBA CORNETTA. 

Nome volgare del rhagadiolut 
itellatui ; lapiana raghadiolut. 

ERRA CORNETTA. 

Nome volgare della coronilla te- 
curidaca. 
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ERBA COSTA. 

Nome volgare della pastinaca o- 
poponax. 

ERBA COSTA o COSTINA. 

Nume volgare del tanacetum bal- 
samita ; balsamita vulgaris ; balsami- 
ta suaveolens. 

ERBA COTOGNINA. 

Nome volgare dell* anthemìs no- 

bilìs. 

ERBA COTONINA. 

Nome volgare dell* agroslemma 
coronaria. 

ERBA CRISTALLINA. 

Nome volgare del mesembrianthe- 
mum chrystallinum. 

ERBA CROCE. 

Nome volgare della verbena of- 
ficinalis. 

ERBA CROCE DE’ FOSSI. 

Nome volgare della valantia cru- 
ciala. 

ERRA CROCETTA o CROCINA. 

Nome volgare della verbena of- 
ficinalis. 

ERBA CROCIONA. 

Nume volgare dell* crisimum of- 
ficinale. 

ERBA D’ OGNI MESE. 

Nome vtjgare del tenerium cha 
maedrys. 

ERBA DA ACCIUGHE. 

Nome volgare dell* origanum 
vulgare. 

ERBA D’ AGRESTO MOSCA- 
DELLO. 

Nome volgare della salvia sclarea. 

ERBA D* AMORE. 

Nome volgare dell* orm'to/nurcor 
pioides. 

ERBA DA ANDATA. 

Nome volgare àeW' agrimonia eu- 
patorio. 

ERBA DA BACHI. 

Nome volgare della spigelia an- 
thehnia. 
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ERBA DA CALENZUOLI. 

Nome volgare dell* euphorbia he- 
lioscopia. 

ERBA DA CALLI. 

Nome volgare del sedam acre, 
semprevivum tectoram, cactus opuntia. 
ERBA DA COLICA. 

Nome volgare dtW' eryngium cam- 
pestre, 

ERBA DA GAMBE. 

Nome vulgare dell'inulu britannica. 
ERBA DA GATTI. 

Nome volgare del teucrium marum. 
ERBA DA INCANTI. 

Nome volgare della circata luten- 

tiana. 

ERBA DA LATTE. 

Nume volgare del rieinus com- 
munis. 

ERBA DA MAZZOLINE 

Noma volgare del dactylis glo- 
merata. 

ERBA DA MOROIDI. 

Nome volgare della salvia pra- 
tensis. 

ERBA DA PESCI. 

Nome vulgare ilei solidago vir- 
go aurea. 

erba da PIDOCCHI. 

Nome volgare del delphinium sta- 
physagria. 

ERBA DA SCIATICA. 

Nome vulgare del lepidium iberis. 

ERBA DA VOLATICHE. 

Nome volgare dell* euphorbia he- 
lioscopia. 

ERBA DA VOLATICHE. 

Nome volgare del chelidonium 
mojus. 

ERBA DA POPONCINI. 

Nome volgare dell* ariitolochia 
rotonda. 

ERBA DE’ PORRI. 

Nome vulgare del heliotiopium 
europaeum. 
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ERBA DEL LATTE. 

Nome volgare del charlamus ma- 
rianus, maculatin, del carduut ma- 
rianus. 

ERBA DELLA MADONNA. 

Nome volgare del cynoglotsum 
officinale. 

ERBA DELLA MADONNA. 

Nome volgare del filago gallica. 

ERBA DELLA MADONNA. 

Nome volgare del sedani dasy- 
phyllum. 

ERBA DELLA PRINCIPESSA. 

Nome volgare del tanacetiun vai 
gare, crispum. 

ERBA DELLA TRINITÀ. 

Nome volgare delta viola tricolor. 

ERBA DELLA VOLPE. 

Nome volgare del aconitain lyco- 
ionum. 

ERBA DI CENTO NERVI. 

Nome volgare del plantago major. 

ERBA DI GABBRETO. 

Nome volgare dell' euphorbia cy- 
parissia. 

ERBA DI SANT’ ANTONIO. 

Nome volgare del plumbago eu 
ropaea. 

ERBA DI SAN GIOVANNI. 
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ERBA DOLCE. • 

Nomr volgare della seriola aethe- 
nensis. 

ERBA DORATA. 

Nome volgare dell' asplenium ca- 
teraeh. 

ERBA DORIA. 

Nome volgare del seneeio àoria. 

ERBA ESCA DA PESCI. 

Nome volgare dell' euphorbia ca- 
racias. 

ERBA FALCONA. 

Nome volgare del sinapsis arvensis. 
ERBA FORTE. 

Nome volgare della eoehlearia 

armo! acia. 

ERBA FRAGOLE. 

Noma volgare della /rogarla vesca. 
ERBA FRASSINELLA. 

Nome volgare dello slaehys ar- 
vensis. 

ERBA GALLETTA GIALLA. 
Nome volgare del lathyrus prò- 
tensis. 

ERBA GALLETTA ROSSA. 

Nome volgare del lathyrus syU 
veslris. 

ERBA GATTA. 

Nome volgare del nepeta cataria. 


Nome volgare del hypericum per- 
forala, sedam lelephium. 

ERBA DI VENERE. 

Nome volgare deiracoruacalamur. 

ERBA DIACCIATA. 

Nome volgare del mesembrian- 
theum erystallinum. 

erba DIACCIOLA. 

Nome volgare del mesembrian- 
iheum erystallinum. 

erba DIAVOLA. 

Nome volgare dell' euphorbia he- 
lioscopia, sysymbrium murale. 

erba DIAVOLINA. 

Nome volgare dell' euphorbia be- 
lio scopia. 


ERBA GATTAU ojQATTAniA. 

Nome volgare del nepeta cataria. 
ERBAGGIO. 

V ocabolo ap|>licalo,dice Botc(Di<- 1. 
if Àgri ) taolu ad un terreno conservalo 
io prateria, per farvi pascere i bestiami 
lutto il tempo dell'anno, quanto ad on 
terreno sodo, aopra il quale ogni pro- 
prietario ha il diritto di mandare i suoi 
bestiami ; in giurisprodeoaa avea anche 
altri signiBcati, che rimossi vennero dal 
codice rurale. V i chi per erbaggi in- 
tende i legumi, di cui si mangiano le 
foglie, come I* acetosa, lo spinace, ed 
alle volte perfino tulle le piante colti- 
vate per nolrimenlo ; mentre si dice 
quest' orlo pioduce buoni erbaggi- 
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La parola erbaggio k adoperata 
priDcipelmente in quei didretti, ore li 
allevano molti beitiami, ore «' iugras- 
<ano i buoi, ore li fabbricano molti 
formaggi. 

Nella Normandia , nell' Olanda 
aettentrionale, ec. le praterie della mas- 
sima feracità sono quelle, che danno 
una soprabbondanza d' alimento ai ca- 
valli, ai bovi ed alle vacche, ai quali 
successivamente abbandonale ne ven- 
gono tutte le parti, perchè in libertà 
pascere vi possano giorno e notte. 
Chiose sono esse quasi tempre da siepi, 
o da larghe fotte ripiene d’acqua, per 
cui tanto grassi o grossi ne sono gli 
allievi, per coi tento latte aomministra- 
no le loro femmine. Parecchi di questi 
erbaggi restano tempre prati, con la sola 
precauzione di coprire di tempo in tem- 
po la loro superficie del letame ben 
contornato per ravvivarne la forza ve- 
getativa. Ntlla massima parte però ri- 
dotti vengono a regolala coltivazione 
di cereali ed altri articoli per alcu- 
ni anni, ed in questi intervalli sono 
generosamente concimati , per essere 
poi sostituiti alla prima loro destinazio- 
ne. Quest'ultimo metodo è più confor- 
me ai principii, e deve ofirire riinlta- 
meoti più vantaggiosi, ^l^edi gli arti- 
coli AvVICEVDSaEIITO e PaSTZBIS.) 

Gli erbaggi paludosi non valgono 
nulla ; ma quelli umidi, o soseetlivi 
d'annaffiamento si rendono pregiatissi- 
mi. Siccome i buoi ricusano l' erba di 
qualità inferiore, a misura che ti vanno 
ingrassando, coti quest'erba viene mietu- 
ta per farne del fieno, che si chiama ai- 
noTO o PSTTUMB. (Fedi questi due voca- 
boli.) Si fece rosservazione, che lo ster- 
co del bue non nuoce agli erbaggi, bensì 
quello del cavallo, e perciò i proprietari 
specificano nelle loro locazioni la quan- 
tità dei cavalli, che vi ti lasceranno pa- 
scolare. Ti sono di questi erbaggi in 
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Normandia, che ai affittano per aoo 
franchi all' arpento. 

Felici i paesi ove si trovano natu- 
ralmente erbaggi simili 1 Non sono eni 
per verità molto frequenti ; ma con 
qualche spesa anticipata , con cogni- 
zioni e perseveranza ai può da per 
tutto fino ad un certo regno emu- 
larli, formando praterie artifiziali, a- 
dattate alta natura del suolo, seminan- 
do molte piante annue, di stelo o di 
radice propria ai nutrimenti dei bestia- 
mi, ec. (Fedi i vocaboli Pbstebis, Pi- 
sBLLi, Tbccu, CicBBcms, Luvibells, 
Ebbà-Midics, Taivoetio, Rapa, Csao- 
Ts, Psaico, Butols, Pomo di tbbbs, 
Topinsbboob, ec.) 

Gli abitanti delle Alpi, dei Pire- 
nei, dei Cantal, del Ginra, dei Tosgi, 
ec. chiamano erbaggio la cima delle 
montagne, dove fa troppo freddo per 
gli alberi, e per qualunque specie di 
coltivazione, ma dove per quei tre o 
quattro mesi, io cui prive sono quelle 
cime di neve, getta, fiorisce, e granisce 
un' incredibile quantità di piante, som- 
ministranti un ingrasso accellente. Ivi 
dunque durante quella breve state con- 
dotti vengono su quelle cime numerosi 
armenti di vacche, che danno un latte, 
quasi egualmente abbondante, altresì di 
qualità migliore di quello dei grassi er- 
baggi soprindicati. Con questo latte si 
fabbricano gli eccellenti formaggi, detti 
di Gruyere, dal nome della piccola città 
della Svizzera, che fu la prima a met- 
terli in commercio, come anche quelli 
del Cantal, ed altri, che potrebbero es- 
sere buoni egualoieote, te buoni ren- 
derli si volesse. 

Gli erbaggi delle alte vette non 
domandano Verona cura per parte dei 
loro proprietari ; si può tutto al più 
sgombrarne i sassi, che allo sciogliersi 
del gelo si staccano dai macigni supe- 
riori, operazione tiserbala ai guardiani 
86 
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«i qneUe= «oche, che paesano quasi 
tutta lo stagione in quelle solitudini, 
unicamente occupali di invigilarle, di 
mungerle, e di aisoggellarne il latte a 
quelle preparaiioni alte a trasformarlo 
in FoasuGGio. (F. questo vocabolo ) 

Quelle poriioni poi di terreno 
abbandonate ai bestiami nelle montagne 
meno alte, e nelle pianure, si chiamano 
pascoli, e la diversità della loro specie 
distinta viene con appropriali epiteti. 
(f'. i vocaboli PiscoLo, Piiodb, Lsb- 
DA, ec.) 

EBBH GIALLA. 

Nome volgare della reseda la- 

tccda. 

erba ginestrina. 

Nome volgare della comilla varia^ 
galega officinalìs. 

erba giudaica.' 

Nome volgare del solldago targa 
aurea. 

erba GIULIA. 

Nome volgare delH achillaea age- 
ratum. 

■ erba GRANELLOSA o GRASSA 

Nome volgare del sedum album. 

ERBA GRISETTINA. 

Nome volgare dell’ anagallis ar- 
vensis-, coeruleo. 

ERBA GUADA. 

Nome volgare della reseda lateola 

ERBA GUADA SALVATICA. 

Nome volgare della veronica ser- 
pitli/oUa. 

ERBA GUADO. 

Nume volgare dell’ isatis tinctoria. 

ERBA GUGLIELMO. 

Nome volgare dell’ agrimonia eu- 
paloria. 

ERBA IMPAZIENTE. 

Nome volgare ieW' Unpaticns noli 
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erba hall 

Nome volgare della salsola leali, 
saisola soda, salicornia Jrulicosa, sa- 
licornia herbacaea. 

ERBA LALDA. 

Nome volgare della lapsana com- 
munis. 

ERBA LANARIA. 

Nome volgare del gypsophyla stru- 
thium. 

ERBA LATTAIA. 

Nome volgare del ricinus com- 
munis. 

erba lattona. 

Nome volgare dell’ euphorbia cy- 


parissia. 

erba LATTARIA. 


iangerc. 


ERBA JUDAICA. 

Nome volgare del galeopsis le- 
traitb. 


Nome volgare del cerastium to- 
mentosam. 

ERBA LAURENTINA o LAUREN- 
ZIANA. 

Nome volgare dell’ ajaga reptans. 
ERBA LAZZA. 

Nome volgare dell’ euphorbia ca- 
racias. '' 

ERBA LEPRE. 

Nome volgare deltrifolium ortense. 
ERBA LEPRINA. 

Nome volgare dtl polygomim con- 
volvulus, polygonum dunteniorunt. 

erba luccia. 

Nome volgare dell’ ophyoglossum 
vulgatum. 

ERBA LUCCIOLA. 

Nome volgare del corea: maricala. 
ERBA LUCINA. 

Nume volgare dell’ artemisia val- 
\garis. 

ERBA LUNA. 

Nome volgare della lunaria annua. 
ERBA LUNARIA. 

Nome volgare della lunaria an- 
nua, osmunda lunaria, rumex lunaria. 

ERBA LUPA. 

Nome vulgaru della salvia /'f® 
tensis. 
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ERBA LUPA. 

Nume volgare ilelP orohanche 
major. 

ERBA MAGA. 

Nome volgare della circacata lu- 
teniana. 

ENBA MARMORINA. 

Nume volgare dell'acanfAur inoUis 

ERBA MASSIMA. 

Nome volgare del helianihus annus. 
ERBA MAZZOLINA. 

Nome volgare del daclylis glo- 
liierala. 

erba-medica. 

Che cosa sia, e classfficatione. 
Genere di piante tulle proprie al 
nutrimento dei bestiami, ed una di esse 
resa oggetto di una delle più impor- 
tanti coltivaiioni nelle parti temperate 
di Europa. Spelta alla classe diadclfia 
decandria di Linneo, ed alla famiglia 
delle leguminose. 

Caratteri generici. 

Calice quasi ciliudtico, a cinque 
divisioni eguali ; carena un poco di- 
scosta dallo stendardo ; legume quasi 
peduncolato , compresso , avvolto in 
spira, 

Enumeraiione delle specie. 
Questo genere comprende ben ol- 
tre a quaranta specie di piante. Noi 
quivi parleremo di sei soltanto, esten- 
dendosi però nella coltivaiione a par- 
lare quasi esclusivamente della Medica 
coltivata. 

ERBA-MEDICA ARBOREA; cifùo. 
Caratteri specifici. 

Stelo fruticoso, diritto ; rami un 
poco cotonosi ; Joglie ternate, cunei- 
formi, un poco setose ; fiori gialli, da 
tre a otto in capolino peduncolato, 
ascellare ; legume ricurvo, ossia a mezxa 
luna, liscio nel cuutorno. 

Dimora e fioritura. 

Questa pianta sempre verde, ori- 
ginaria dei luoghi iiiarilliuil dell' Italia 
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meridionale, fiorisce da maggio a no-, 
vembre. 

ERBA- MEDICA COLTIVATA ; M. 
saliva. Medica, Erba mediea o Spa- 
gna, Eienu if Ungheria. , 

Caratteri specifici. 

Radici a fittone, die multo ai 
profondano nel terreno ; steli erbacei, 
diritti, lisci, angolati, ramasi ; Joglie 
alterne, piccinolate, stipulate, a tre fu- 
gliuliue ovatu-l.inceolate, dentate supe- 
riormente ; fiori violetti, o porporini, 
che variano in giallastro o in celeste 
pallido, a grappoli ascellari, più lunghi 
delle foglie ; legume con due o tre spi- 
ne, con molli semi reuifurmi. 

Dimora e fioritura. 

Pianta perenne indigena nella Spa- 
gna e nell' Italia, ec., fiorente in luglio. 

ERBA-MEDICA FALCATA; Me- 
dica di fior giallo. 

Caratteri specifici. 

Steli deboli, lunghi circa un brac- 
cio \ Joglie bislunghe, seghettate ; fiori 
gialli, a grappoli ascellari ; legumi lunati. 
Dimora e fioritura. 

Questa pianta perenne è comune 
fra le siepi, nei prati ascintti, ec., e fio- 
risce da maggio a luglio. 

ERBA-MEDICA LUPULINA; Tri- 
fogliolino saìvatico. , , 

Caratteri specifici. 

Steli sottili, angolati, molto ramo- 
si, lunghi circa mezzo braccio ; fiori 
piccolissimi, gialli, a spighe corte, ser- 
rate, emisferiche; legumi reniformi, con 
un solo seme. 

Dimora e fioritura. 

Pianta bienne comune nei campi, 
lungo le strade, ec., fiorente da maggio 
ad agusto. 

ERBA-MEDICA MURICATA; Tri- 
foglio storto. 

Caratteri specifici. 

Stipale sbrandellate ; /bg/ic a rom- 
bo, quasi ovale, deuUte ; peduncoli cqn 
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multi Cori; Ugumi con piccole «pine 

nell'orlo. 

Dimora. 

Pianta annua cornane nei terreni 

aridi. 

erba-medica trifoglio tar- 
pa TERRA ; M. inUrlexta. 

Caratteri specifici. 

Steli per la mauima parte diatesi ; 
foglie quasi orate, dentate ; stipale 
deotato-sbrsadellate;peduncoIicon due 
o tre 6ori gialli ; legumi eoa le spine 
lunghe, intersecate fra loro. 

Dimora e fioritura. 

Pianta annua comune nei prati, 
negli orti, negli argini, ec., fiorente io 
primavera. 

Coltivaiione. 

Fino dei tempi i più antichi era 
la medica riguardata per uno dei mi- 
gliori foraggi che potessero darsi agli 
animali, e per tal ragione si coltivava 
in molli looghi d' Italia con molta ac- 
curateiu. Anco ai giorni nostri non se 
n' è interamente oscurato il pregio, 
mentre i più illuminati agricoltori di 
tutti i paesi si accordano unifurme- 
ineote a lodarla molto, e con dispiacere 
la vedono preferire ad altre piente di 
minore utilità. F’arrone, Catone e Pal- 
ladio parlano della sua eccellenza, e 
dei vantaggi della sua coltivazione con 
entusiasmo. Oliviero de Serres, sotto il 
nome di lupinella, che in molti paesi 
dato le viene ancora, la chiama la me- 
raviglia deir economia domestica, e le 
consacra un lungo articolo, pieno Hi 
saggi precetti. Da quell' epoca in poi 
la coltivazione di questa piante si è 
molto diOiisa, ma non lo è però ancora 
quanto Io esigerebbe l' interesse del- 
1' agricoltura. Ti sono forse alcuni di- 
stretti in Italia ov' essa non è cono- 
sciuta per anco 7 speriamo che no. Ed 
infatti una pianta prativa che nel me- 
desimo anno in circostanze favorevoli 
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può dare sei o sette raccolte ; che i <H 
un prodotto abbondantissimo, potendo 
essere quattro volte maggiore di qua- 
lunque altro foraggio conoscioto (i) j 
che si contaota di un terreno medio- 
cre ; che vi si conserva vigorosa per 9 o 
IO anni; che migliora il (ondo in cui ve- 
geta ; e che ingrassa prontamente gli 
animali, e gli mantiene robusti, dovreb- 
be fissare maggiormente l'attenzione dei 
proprietarii. Se ha prodotto nel bestia- 
me qualche inconveniente, come la diar- 
rea, il piscia-sangue, il meteorismo, e 
la morte ancora, ciò non fu cagionalo 
ehe per la troppa quantità che gli si è 
data, o per essere stata al medesimo 
amministrata fresca, o umida appena 
raccolta, mentre si richiedono a 4 ora 
di riposo dopo la falciatura. 

Questi elogi, per verità ben meri- 
tati in ogni riguardo, vanno soggetti 
nondimeno a qualche restrizione. Sec- 
ca, l ' erba medica riscalda molto «li 
animali, e se la quantità ad essi som- 
ministrata non viene moderala in tempo 
dei calori, e specialmente nei paesi cal- 
di, i buoi non tardano a pisciare san- 
gue, a motivo di una specie d' irrita- 
zione generale : malattia, che si guari- 
sce facilmente, i vero, con un governo 
rinfrescante, ma che può farsi auche 


(1) Non v'c pianta coltivala, che dia 

r rodotli più vantaggiosi dell' erba medica. 

calcoli fitti da Gilbert, quelli ehe si leg- 
gono nelle opere di Arturo-Young, e di 
altri scrìllorì, stabiliscono questa verità nel 
pieno suo giorno: Tkessier computa, che 
nella medesima estensione di lerreno essa 
soniroinislri del foraegio quattro volte di 
più del miglior prato. Supertloo sarebbe 
qui il dare il resultato di questi calcoli, 
andando essi soggetti a variare secondo le 
località, secondo le annate, secondo le cir- 
costanze politiche, e uon essendo d’ altron- 
de confutala da nessuno la superiorità di 
questa pianta. 
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■Ile Tolte canta di graTi accidenti ; Ter-v 
de, ed in piccola quantità, eisa li ri la- 
scia, e li purga, ed in seguito gl’ inde 
bnlisce a segno, che non ti può più da 
essi esigere lo stesso serTizio ; eerde, 
ed io grande quantità, produce i he- 
TBOBimi ( vedi questo vocabolo che 
conducono spesso gli animali, e special- 
mente le vacche e le pecore, in pochi 
momenti alla morte. Non bisogna dun- 
que mai permettere, che i bestiami si 
pascano in libertà nello spagnare, so- 
prattutto in primavera ; ed a questa 
precautione deve por mente il proprie- 
taria anche per non trascurare la eon- 
serTazione della pianta stessa, mentre 
nulla giugne a rovinarla più presto, che 
lo scalpitare dei cavalli, de' buoi e delle 
vacche, ed il modo di romperla dei 
montoni. 

La prudenza insegna, come si è 
detto, di non dare 1' erba medica ai 
bestiami, se non dopo che avrà per-! 
duto la soprabbondaosa della sua acqua 
di vegetazione, vale a dire, dopo ven- 
tiquattro ore. Ma la miglior maniera di 
usarla si è di sIratiBcarla con la paglia, 
la quale ne riceve l'odore, e cosi me- 
scolata farla mangiare. Cosi prepa- 
rato un tal foraggio, oltre il conser- 
viirsi bene, e non perdere la sua fron- 
da diseccandosi , è incapace di nuo- 
cere. 

Sebbene la medica riesca in un 
fondo mediocre, però quello cbe aderse 
meglio si adatta è il leggero e sostan- 
zioso, non troppo asciatto, nà troppo 
umido. Infatti l’ esperienza ha dimo- 
strato che nelle terre sabbiose e aride 
presto vi perisce, e cbe nelle argillose 
onde ben riesca, richiede una maggior 
quantità di lavori e di buoni ingrassi, 
in modo die la spesa supera il guada- 
gno in confronto di ciò eh' è capace di 
produrre in migliori circostanze di suo- 
lo. Nei olimi freddi, dóve la state non 
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è solito ad essere rinfrescata da qual- 
che pioggia, e nelle situazioni non espo- 
ste a mezzogiorno, non prospera felice- 
mente, checché ne dicano alcuni che 
pretendono il contrario. 

Si destinano per la sementa le 
pianta più vecchie dopo il primo taglio 
di aprile o di maggio. La semenza, cosi 
Boto ( Dici. rais. <T .rigric. J, si coglie 
comunemente dalle sole Spagne già vec- 
chie, che si vogliano distruggere, ed 
anzi dal terzo getto delle medesime. 
Cosi non fa però un agricoltore istrui- 
to, il quale sa, che dalla bontà del seme 
dipende la bellezza del prodotto, e che 
il migliore di tutti é quel seme, che si 
matura più presto ; sarà dunque del- 
l' interesse della coltivazione, che non 
sia mietuta di primo taglio V erba-me- 
dica, in quell’ anno, che se ne vuol 
raccogliere il seme. Ma riservare si de- ' 
vooo dunque per il seme quelle spe- 
gnare soltanto, che si vogliono distrog- 
gere ? SI, ss risponde, nel metodo at- 
lani* della eoMimione, perchè ogni 
pinato, die sì laaeià andare in semenza, 
•iMtitge molto il terreno,' s' indebolisce 
assai di più, che quelle teglinte costan- 
temente nel momento del suo fiorire. 
f Ved. i vocaboli SeiiEazs ed Atticbr- 
DSMEirro. ) Non si duvrebbe farlo però, 
perchè i semi delle piante vecchie sono 
sempre meno nudriti, che quelli delle 
piante d’ un' età media. Nessuno, per 
quanto si sappia, si prende una simile 
cura, eppure non è meno vero, che per 
avere sempre il seme d' erba-medica 
di una qualità superiore, ed in molta 
copia , converrebbe prenderlo dalle 
spagnare dai tre ai dieci anni, e con- 
servare a tale oggetto un pezzo di ter- 
ra, che, come si disse, mietuto essere 
mei non dovrebbe per foraggio di pri- 
mo taglio. 

Dirò di più, eontinua Base, che 
il seme raccolto dalle spagnare, che si 
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Togliona di»lragg«re, nun può maocsre 
<li trovarsi mescolata con quello delle 
piante, che sempre in esse vi crescono, 
e che dìflicilissiaio si rende il farne la 
separazione, e gl' ineonveoienti d' unn 
circostanza tale arrecano conseguenze 
facili a concepirsi da qualunque sì 
sia. 

I baccelli deW'erba-medica s'apro- 
no difficilmente, nè si può temere, che 
le sue semenze si perdano, ritardando 
il taglio di quella, eh' è di gip matura ; 
bisogna quindi lasciarla maturarsi ec- 
cessivamente , e senza inconveniente 
resta da scegliersi il più opportuno mo- 
mento per mieterla; sarà nondimeno 
prudente il nun ritardare di multo una 
tale operaziune, onde trarre qualche 
profitto dal guaime, che se ne può 
sperare. 

L' erba-medica scelta per la se- 
menza, dopo tagliala e diseccata, si 
porta in un granajo, ove resta, fiulanto 
che vicina sia I' epoca di seminarla ; 
perchè prima si fa migliore, e poi me- 
glio si conserva nel baccello che fuori : 
il trebbiarla poi senza incontrare alcuna 
perdila non è cosa facile, ma col tempo 
• Con la perseveranza vi si licsce. 

La buona semenza dell' erba-me- 
dica è lucente, bruna e pesante ; si 
può conservarla cinque u sei anni, e 
più specialmente se lasciala viene nel 
suo guscio ; vantaggioso sarà nundi- 
meno sempre il preferire la più nuota, 
e nei paesi setlenli donali si guadagna 
multo, facendola venire dal più lontano 
mezzogiorno. 

Siccome la durala media dell' er- 
ba-medica in un feudo mediocre è di 
dodici anni, senza che io tutto quel 
tempo riceva nessun ingrasso, così ne- 
cessario si rende, che il terreno ad 
essa dcstiualo acquisti preventivamente 
un generoso coucimc. Questo terrcuu 
dovrà essere liyullalo qiiaulu più pru- 
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fondamente è possibile, perchè avendo, 
^questa pianta le radici a fittone, favo-*, 
l ire conviene la sua disposizione e spro- 
fondarsi. Quanto più potrà essa pene- 
irar sotto nel primo anno per cercarvi, 
alimento, tanto meglio riuscirà, tanto 
inegliu potrà resistere al secco. Tieno 
seminata per lo più sopra tre aratore ; 
me due possono bastare, quando siano, 
competentemente eseguite. (Vedi l’ ar- 
ticolo BivouTSToas.) , 

, Immediatamente dopo la prima ri-, 
rollatura passar* si farà *ul terreno 
l'erpice, poi il cilindro, fintanto che 
acquisii esso la maggior possibile egna- 
gdanza. Se un terreno tale è di una 
oatura forte, ed offre glebe troppo 
■Iure per cadere a sìmili operazioni, 
bisognerà farlo lavorare con lo spezzs- 
GLEBE, e meglio ancora con la vsitas na 
Tiao, a varie file di ferri. (Pedi questi 
due vocaboli. J Ognuno s'avvede poi 
quanto debba esser utile, che in livello 
<i trovi una località destinata ad esser 
mietuta. 

Conserva la proprietà germinativa 
anco per 5 anni, ma il miglior seme è 
quello di un anno. L' epoca della se- 
lueota varia secondo ih clima, mentre 
nei paesi temperati, u caldi può farsi 
nell'autunno, e nei freddi dee rilerdarsi 
Gnu a primavera, quando più non vi ò 
da temere i geli tardivi, dai quali le 
giovani piante ne riseiitìrebbero iiiol- 
to danno. Più il terreno sarà smosso 
da profondi lavori, meglio i-iescirà la 
dfedica, polendo la sua radice eslen- 
dersi liberamente. Dee procurarsi di 
non sotterrare molto il seme, e di ben 
ricoprirla mediante l'erpicatura, diver- 
samente non nasce bene. Con ispargere 
sulla sementa dello stabbio lungo si dir 
fenderà meglio dal gelo nell' inverno, * 
dulie frescure della uoltc, e si procu- 
rerà alle piante che devono svilup- 
parsi una maggior fertilità. Tinto può 
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semioarsì sola, quooto lasietDe con T a- 
vena e con l'orso, ’i quali hanno il pre- 
gio di difenderla nella so8 giurentù 
dagli ardori del sole, e di rifare con la 
loro racculla la mancansa del primo 
anoo in cui la Medica è incapace di 
produrre. Vi è chi ha esperìmentato 
con vantaggio di seminare la Medica 
con la canapa^ onde abbia luogo di 
fortificarsi nel terreno, e di divenire in 
seguilo più rigogliosa. Nel secondo an- 
no è capace di due tagli, e nel terzo è 
nel suo pieno vigore. Se la Medica è 
nata felicemente, e con uniibrmità, e 
se il terrena ed il clima le sono adatta- 
ti, non richiede in seguito alcuna cura 
particolare, meno di qualche sarchia- 
tura, di cui può farsi anco di meno, 
|ioichè da sé stessa soffoga le mal'erbe, 
ed attrae sufficiente nutrimento dalla 
sua lunga radice. L' epoca precisa poi 
della raccolta è indicata dal momento 
in cui la pianta è perfettamente in fio- 
re. Non dee però falciarsi troppo alta 
dal terreno, priìchè quanto più lunghe 
sono le porzioni degli steli che riman- 
gono, tanto maggior danno ne risen- 
tono le radici. 

Alcune specie d' insetti persegui- 
tano a preferenza la medica, special- 
mente nei luoghi molto adombrati, e 
sotto agli albeii. La cuscuta poi è il 
suo crudele nemico, in guisa che quan- 
do un prato a Medica n' è infetto con- 
viene disfarlo. Ma anche senza la cu- 
scuta dopo IO anni può dirsi giù vec- 
chio, onde per mezzo del gesso, e me- 
glio della polvere di calce estinta, usano 
alcuni di ringiovanirlo. Col fare però 
stabbiare i montoni per qualche tempo 
sul terreno a Medica si ottiene forse 
‘ anco meglio I' intento ; come pure po- 
trebbero riempiersi gli spazii vuoti 
piantando nuovi piedi di Medica edu- 
cati altrove ; ma in tal caso conviene 
' procurare di nou offenderne la radici 
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nel tempo di una tale operazione, di- 
rersamente non si attaccano. 

ERBA MEDICA. 

Nome volgare del vetbena o(Jl- 
cinalis. 

ERBA MEDICA. 

Nume volgare del medicago saliva, 

ERBA MEDICA DI FIOR GIALLO. 

Nome volgare del medicago falcata. 

ERBA MEDICINALE. 

Nume volgare dell' artemisia vul- 
garis. 

ERBA MILZADELLA. 

Nume volgare del lamium macu- 
lafum. 

ERBA MONTANELLA. 

Nome volgare delV euphorbia lie- 
Uoscopia. 

ERBA MORA. 

Nome volgare dell’ «7'uga reptans. 

ERBA MORA. 

Nome volgare della prunella oul- 
garis. 

ERBA MORA. 

Nome volgare dellasa/t>ia pratensis. 

ERBA MORA. 

Nome volgare del solamtm n'grum. 

ERBA MOSCADELLA. 

Nome volgare della salvia sclarea, 

ERBA MOSCADELLA SALVA- 
TICA. 

Nome volgare della salvia pra- 
tensis. 

ERBA MOSCATA. 

Nome volgare del geranium mo- 
schatum, erodium moschalum. 

ERBA MOSTARDINA. 

Nome volgare del lepidium lati- 
folium. 

ERBA MULA. 

Nome volgare àtW asplenium sco- 
lopendium. 

ERBA MULA. 

Nome volgare dell' asplenium he- 
mionilis. 


1 ■ 
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. EBBiNiLDA. 

Nome volgare del dIgUolis luteo, 

ERBA NANA. 

Nume volgare del phytalit pu- 
beseens. 

erba nocca. 

Nome volgare dell’ agrostemma 
gUhago, galium luteum, lychnit dioica. 

ERBA NOCCA. 

Nome volgare del cheìidonium 
majus. 

ERBA NOCCA. 

Nome volgare del heUeborus viri-' 
dis, heUeborus niger. 

ERBA FADULINA. 

Nome volgare del eyperus longus. 

ERBA PAGANA. 

Noaie volgare del solidago virgo 
aurea. 

ERBA PARAGUAI. 

Nome volgare della peoralea gUsn- 
dulosa. 

ERBA PARIS. 

Nome volgare del paris quadri- 

folla. 

ERBA PENNINA. 

Nome volgare dell* achillaea mil 
lefolium. 

ENBA PENNINA. 

Nome volgare del fenocefiim vol- 
gare, erispum. 

ERBA PEPE. 

Nome volgare del lepidium lati- 
Jolium. 

ERBA PEPE. 

Nome volgare del polygonum hy- 
dropiper. 

ERBA PIGNOLA. 

Nome volgare del sedum album. 

ERBA PIGNOLA. 

Nome volgare del sedum acre. 

ERBA PINA. 

Nome volgare del thalietrum fia- 
vum, thalietrum majus. 
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ERBA FINOCCHIELLA o PlNOC> 
CHINA. 

Nome volgare del sedsun album. 
ERBA FONDINA. 

Nome volgare dtiVeuphomia album 
chamaesice. 

ERBA PORCELLANA. 

Nome volgare della portulaca ole- 
racea. 

ERBA FUZZOLONA. 

Nome volgare del chenopodium 
vulvaria. 

ERBA QUATTRINA. 

Nome volgare della lysisssachia 
nummuìaria. 

ERBA QUERCIOLA. 

Nome volgare del tener ium cha- 
maedrys. i 

ERBA RADEOLI. 

Nome volgare dell' aspleaium a- 
diantum nigrum, polypodium volgare. 
ERBA RAPERINA. 

Nome volgare del ihlaspi borsa 
pastoris. 

ERBA RAZZOLINA. 

Nome volgare del daclylis glo- 
merata. 

ERBA REGINA. 

Nome volgare della nicotiana ta- 
bacam. 

ERBA RECCA. 

Nome volgare dell' imperatoria 
ostruthim. 

ERBA RICCIA. 

Nome volgare della valeriana oU- 
toria, valeriana echinata. 

ERBARIO. (Bot.) 

Collezione più o meno considere- 
vole di piante diverte, raccolte all' epo- 
ca della loro fioritura e fruttificazione 
e zeccate con tutta cura affinchè con- 
servino i loro caratteri. 

Il soverchio numero delle piante, 
a cui vanno incontro quelli, che in al- 
cune di queste soventi si riscontra, e la 
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DfRncaDU (ielle parti della frulliG(»sioDe, 
che iu certe epoche toglie i primari 
dÌ5tiotÌTÌ caratteri, sodo le cagioni per 
le quali lo itudioao Tiene bene apeuo 
posto nell’ ambiguità e impotenaa di 
sapere determinare molti Tegetabili . 
Inoltre siccome non barti, cha la fre- 
quente ispeiione di questi che ne faccia 
apprendere 1' abito, ne rammenti il no- 
me, la classe, le qualità, e che gli ap- 
prossimi ad altri già conosciuti, cosi 
ne è venuta la pratica di seccarli co- 
gliendo il punto della maggiore loro 
possibile perfesione, e formandone del- 
le raccolte chiamate erbarj o orti sec- 
chi, i quali servono a poterli studiare, 
esaminare e confrontare con quelli, che 
si devono nominare. 

Ora due specie di erbarj vengo- 
no dai botanici distinti, l'artificiale cioè, 
ed il naturale. Chiamasi erbario arti- 
ficiale quella qualunque raccolta più o 
menu compiuta di buone figure di pian- 
te incise, ovvero soltanto disegnale, tol- 
te dalle migliori opere, oppure eseguite 
a bella posta. Per lo contrario diresi 
erbario naturale una raccolta di dif- 
ferenti specie di piante diseccate, le quali 
si conservano intiere più che sia possi- 
bile, ed in uno statobastante a farle rico- 
noscere con facililà. Tal sorta di erba- 
rio è quello, eba dai botanici viene pre- 
ferito a qualunque siasi figura, ed è ap- 
punto col messo di questo, che possia- 
mo procurarci dai diversi giardini bo- 
tanici le più rare piante, come pure 
conservar, possiamo quelle, che vengo- 
no da noi raccolte nelle erborizsasioni, 
e che impossibilmente e con difficoltà 
trasportar potressimo vive. Quanto sia 
utile per un botanico questa sorta di er- 
bario bsstanlcmenta si scorge in Lin- 
neo, il quale alla png. 7, della sua Fi- 
losofia botanica, così si esprime; Aaerfra- 
rium praestat onini icone, necessarium 
ornai Botanico. Infatti qual migliore fi- 
Di],. jfgrìc., tu* 
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gura non è quella, che ci rappresenta la 
stessa c medesima pianta ? 

Le piante per l'erbario si faranno 
seccare entro fogli di carta, e se la gran- 
dezza di questa è capace di contenere 
la pianta intiera, allora si dovrà svel- 
lerla tutt’ intera unitamente alla pro- 
pria radice, se pare questa preseisti dei 
caratteri, che meritar possano qualche 
osservazione. Devesi però avvertire, che 
sarà importante il nettar bene la radice 
dalla terra che vi può essere aderente, 
e qualora essa fosse bagnata si dovrà far 
seccare, oppure si caveranno le radici 
colla precauzione però, che prima di 
metterla fra la carta si dovranno asciu- 
gare e far asciugare affinchè non impu- 
tridiscano, e non facciano imputridire 
le altre piante che si trovano poste ad 
esse vicine. Se poi la pianta è al dop- 
pio più grande della carta , allora si 
taglierà per metà, e secca che sia si 
unirà entro lo stesso foglio. Se poi la 
pianta sarà di tutto più grande della 
stessa carta che deve contenerla, diver- 
rà allora indispensabile di tagliarla in più 
parti a misura della grandezza della car- 
ta, oppure si prenderà quel romusccilo 
o di albero o di frutice o di erba ba- 
stantemente grande, avendo però I' av- 
vertenza di prendere delle foglie da 
diversi luoghi qualora queste presentiuo 
delle differenze, o siano di una struttu- 
ra diversa da quelle del fusto e della 
cima. Avrassi parimenti l' avvertenza 
di scegliere qualche altro ramo, o qual- 
che altro individuo, i cui fiori siano 
io boccia ed i frutti non del tutto ma- 
turi, masiime nelle piante cruciformi o 
tetradinamiche, affine di avere più che 
sia possibile dei caratteri distintivi. 

Negli alberi e nelle piante assai 
grandi si dovrà restringersi a seccare i 
piccoli ramoscelli scegliendoli moniti di 
tutte le parti costituenti il genere c la 
specie, per poter riconoscere e detsrmi- 
87 
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nareo qual pianta appartengano. Imper- la foglie, e coi! le piante direnlano fr«- 
ciocchè non è tnfBciente, che il ramo- acbe ed atte ad euere ottimalnente ac- 
acello porti e contenga tutte le parti comodale pel loro diseccamento. 
della fruttificatione, menilo queste non Pel trasporto delle piarne acquati- 
sersono che a far riconoscere soltanto che, e per mantenere fresche le terreairi, 
il genere. Egli è però necessario di re- riesce di una somma comoditi il cosi 
dere il loogo in cui nascono le foglie, dello vaso i>ii/em'ano, il quale idi latta a 
come parimenti la forma delle medesi- della figura che si crede più acconcia, 
nae e dei rami, e sa fosse possibile con- Dopo di arere raccolte colle do- 
Terrebbe poter eedere qualche porzione ente regole le piante ai distenderanno 
di fusto, essendo queste le parli che ciascuna sopra una carta bianca non su- 
servono a far distingoere le diverse ape- gante un poco grossa, in modo che 
eie dello stesso genere, che perfetta- possano per quanto sia possibile coo- 
Dente si assomigliano nel fiore e nel servare la loro naturale situasione, e 
frutto. Se i rami delle piante fossero senza che prendano delle piegature, 
poi troppo fitti, allora si diminuiranno Monton-Fonttniìì* propone di schiae- 
coir avvertenza però di non tsgliare e ciare fra due fogli il gambo e le radici 
mutilare le foglie. delle piante, acciò si secchino più solleci- 

Per le piante poi, che non met- lamente e diano meno ingombro. Que- 
tono contemporaneamente i fiorì e le sta pratica però non [può venire gene- 
foglie si prenderà un piccolo ramo a fio- ralmeote eseguita, perchè, come anche 
ri ed un altro a foglie mettendoli insie- ottimamente osierva il suddetto rìg. 
me nella stessa carta, ed in tal modo ti professore Targioni To%%etti i fusti 
avranno le differenti parti della stessa somministrano ai Botanici degli iropor- 
pianta sufficienti per farla riconoscere, tanti caratteri, che non ti avrebbero se 
Si suole alle volle osservare che ti dovettero schiacciare. Le piante te- 
le piante tenere, massime in occasione gnote, come, per esempio, i rami dei pi»', 
di viaggi e di erborizzazioni, s' impatti- nbeti, ec. riescono molto iocomodi da 
senno di troppo ed arrecano sommo di- distenderti. Quindi da tolti viene pmpn- 
sturbo, allorché ti vogliono distendere sto di tagliare il ramo per metà affine di 
le loro foglie. Quando ciò accada ti diminuire almeno la metà dell’ altezza 
dovrà procurare di ringiovanirle po- che produrrebbe. Per questi lo stesso 
nendo in un vaso di acqua I' estremità tig. Mouton-Fontenille propone invece 
del loro stelo, al quale se ne avrà di di levare tutto il legno, e conservare 
fresco tagliala una porzione. Ma per soltanto la corteccia ; ma operando co- 
vero dire, siccome questo mezzo non me etto propone ti va a perdere trop- 
pnò convenire a In tie le piante, coti te- pn dalla rotondità e della figura dei ra- 
condo l' illustre tig. professore Tar- mi stessi. 

gioni Tonetti il migliore e più provalo I fiori grandi, ed in particolare i 
mezzo sarà qnello di bagnare un ca- tingenetiaci, cornei card/, le cenfoiiree, 
nevaccio o panno simile nell' acqua, e ec. rendono molto imbarazzo nel sec- 
tenza spremerlo molto avvolgere in etto Carli. Perciò dal più volte citato sig. 
il faseetlo delle piante appassite senza ser- .dfoufon-.Fonferu7/e viene proposto di 
rarvelo strettamente. Il vapore acqueo doverli fortemente schiacciare, tanto più 
che si solleva dal suddetto panno che che egli crede che questi vengsno meno 
tende ad asciugarti, viene assorbito dal- divorati dagl' inselli. Ma così operanda 


Digitized by Google 



ERB 

i fiori li rendono deformi, le tqneme 
troppo ti appianano, ed i fiori ileiti 
perdono i loro caratteri eiterni. Miglio- 
ra pertanto sarà seguitare il metodo 
praticato da tolti, di tagliare cioè que- 
sti fiori per metà lungo I' atte. Infatti in 
tal guiia agendo diminuisce soltanto il 
volume, ed i fiori conserrano la rispet- 
tiva loro figura. La siesta pratica ti ese- 
guirà pei frutti duri, come, per esempio, 
quelli del cipretto, tuja, ec. 

Tutte le volle che una pianta sarà 
gucrnila di soverchi rami, oppure che 
questi siano vestili d' un numero ecces- 
sivo di foglie, per cui Issciandovele si 
confondono tutte, allora ti potranno le- 
vare i superiori, quelli cioè che rimar- 
rebbero nella parte di dietro. Si avrà 
ciò non pertanto 1* avvertente di non 
snaturare la pianta, e di non farle per- 
dere od alterare 1’ abito. 

La carta cooteoenle la pianta di- 
stesa ed accomodata ti collocherà sopra 
otto o dieci fogli di carta straccia senta 
colla, soprtpponendovi allretlanli fogli 
di carta simile, e di nuovo melicndn al- 
tra pianta nella stessa juisa accomodata 
si coprirà con altrettanta carta segui- 
tando ad operare nello stesso modo, 
finché ti avrà formela una massa che 
non ecceda l' alletta di un piede. Tale 
ammasso di carta ti coHocberà fra due 
atti ponendovi sopra un discreto peso, 
oppure ti porrà fra uno slreltojo discre- 
tamente serrato. 

Le piante, secondo che sono più o 
meno sugose ed erbecee, non resteran- 
no in Compressa che dodici o quindici 
ore al più, avvertendo anche di non 
comprimerla di troppo, onde le loro 
parti non abbiano ad essere schiacciale 
o mutilale. Si cambierà io seguito la 
carta sugante, che probabilmente si sa- 
rà inumidita tosliluendovene dell' altra 
asciutta. In quest'occasione si dovran-i 
DO distendere le pieghe, che per avven- 
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tura ti poMino estere (ormale nelle fo-- 
glie, e ti caricherà lo massa di un peso 
maggiore, ovvero si chioderà più forte- 
mente tra lo streltojo. Il cambio della 
carta si rinnoverà tutti i giorni fino a 
tanto che la pianta ti sarà perfettamen- 
te seccata. 

A mitora poi, che la pianta ti va 
protciogando si rinnoverà il numero dei- 
fogli suganti, ma ti acerescerà la pres- 
sione o coll' aggiunta di pesi, ovvero 
col serrare più fortemente lo strellojo. 
Alcuni per altro, di mano in maoo che 
le piante cominciano a seccarti, diminui- 
scono la compressione ; altri, facendo 
tuli' al contrario, sul principio compri- 
mono lievemente le piante, ed aumenta- 
no succestivamente lo tirignimenlo . 
Qualooqua però sia il metodo, che si 
usa nel ‘ seccare le piante, il punto et- 
tentiale ti è di accelerare la diteccatione 
delle medesime, e quanto più tpetso ti 
muteranno, tanto più sollecitamente es- 
se si secheranno e conserveranno il loro 
colore dal quale un erbario acquista la 
tua belletta. 

" Conviene inoltre avere P avver- 
tenia di non eseguire il diseccamento 
in grotti pacchi, perchè colla forte com- 
pressione poIreLbe avvenire nel centro 
del maxio una (ermen Iasione, per la 
quale le piante si corromperebbero e 
muderebbero. 

Tra le diverte piante che si fanno 
seccare per gli erbarj te ne riscontrano 
alcune, la quali ti seccano sollecitamen- 
te, mentre altre resistono maravigliuta- 
inenle, e finalmente parecchie altre nel 
tempo della loro diteccatione perdono 
il colore, e divengono nere. Egli è per- 
ciò che Moulon-Fontenille ha procu- 
rata di ridurre in classi le piante di si- 
mile natura. £ però quelle a radici bul- 
bose, ed a Curi glutinosi, come, peresem- 
pio, i tulipani, i narciti, ec. , si lietouo, 
secondo esso, far seccare puneudole Ita 
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«lue fogli, sai q«i«li passar vi si «leva so- 
pra con un ferro caldo da dar la salda, 
eccettuato (>erò nei Bori, e mutando di 
spesso i fogli si termina l’ opera col far- 
le seccare come tutte le altre. La «tessa 
pratica viene dal medesimo raccoman- 
data per le orchidee e simili, le cui ra- 
dici sono tuberose. Per le piaota poi 
che contengono meno mucilsggine delle 
suddette, come, prr eeem(>io, le ierapie, 
i cipripedii, ec. egli usa di prosciugarle 
non cui ferro caldo, ma in vere le fa asciu- 
gare come tutte le altre colla sola diflìe- 
renza, «die scotta e prosciuga i loro bul- 
bi o tuberi. 

La diseccazione delle piante gras- 
se, come, per esempio, \eJieoidi, le eros 
siile, i cotiledoni e simili, le quali, quan- 
tunque compresse fra i fogli suganti, pu- 
re continuano a crescere e regetere per 
la ragione che comparativamente alle al- 
tre piante naturalmente traspirano po- 
chissimo, la diseccazinne, di queste, dissi, 
secando Micheli ed altri si deve eseguire 
scuttandule nella stessa guisa accennata 
per \e gigliose, ovvero immergendole per 
qualche poco nell' acqua bollente, e ciò 
colla mira di arrestare in esse la forza 
vegetativa, passando in seguito a sec- 
carle secondo il solito. Il più volte ci- 
tato sìg. Moulon-Fontenille però, ad 
ioiitazione di Palla, prescrive invece di 
immergerle per un giorno nell’ aleoole, 
oppure in buona acquavite canforata, 
facendole poscia diseccare nel modo che 
solitamente praticati per tutta le altre. 
Ad esrlusione però di tutti i sopraddetti 
metodi si giiigne, secondo Lamarck ad 
accelerare la diseccazione di simili pian- 
te pungendiine con un ago le parli te- 
nere e sugose, anzi, secondo il suddetto 
hotanico, tale pratica riesce più vantag- 
giosa di quello che sia usando di scot- 
tarle col ferro caldo. Imperocché con 
questo accade sovente che la pianta si 
increspa. Lo stesso Lamarck però ot- 
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timamente suggerisce, che nsaodo del 
metodo da etto proposto per lo dicrcre- 
zione di tati piante, conviene nell’ Er- 
bario far menzione dell' origine dei pun- 
ti, che ti riscontrano nella pianta cosi 
diseccata. 

Per mantenere poi più che sia 
possibile il eolor verde a quelle piante, 
che nel disecesmento ti sogliono anne- 
rire come, per esempio I' orobos niger 
e simili, viene dal sig. Mouton-FonteniUe 
proposto di lasciarle molto appassire 
all' alia od al sole passando poscia a 
comprimerla forteminate. Col far uso 
di simile metodo, egli assicura, che con- 
servano benissimo il naturale loro color 
verde. L' anneramento delle piante di 
simile natura, secondo le osaervationi 
del chìariatimo sig. professore Targio- 
ni To%%etti, succede meggiormente in 
quelle che tono tenere, e ciò probahil- 
mente perchè in esse più facilmente ha 
luogo la combinazione dell' oiaigeno col 
concino che in ette predomina. 

Ma te facilmente ti giunge a con- 
servar il colore alla maggior parte delle 
foglie, certamente non succede coti, qua- 
lunque sia la cura che si usi, e qualun- 
que sia il modo che ti pratichi, per man- 
tenere quello dei fiori. Questi infatti se 
nella loro diseccazione non perdono il 
colore, questo va necessariamente a di- 
struggersi eoi tempo. Imperocché, se- 
condo il sig. Du Tour, esiste nell' aria 
atmosferica un acido, il quale gode del- 
la proprietà d' imbiancare tutti i corpi 
ad eccezione dei gialli, ed è appunto 
quest' acido che insensibilmente ru- 
ba ai fiori il loro principio colorante. Si 
vedono perciò i colori delicati a coti 
detti di mezze tinte, i quali vanno qua- 
si intieramente a perdersi, mentre qual- 
che mese si conservano i rossi, i violetti, 
i turchini, ec. I gialli poi sono i soli ( ad 
eccezione di un picciul numero ) che re- 
sistono con costanza alle influenze del- 
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I' «eido (pano nelP ainoffcra, e quinti! 
■ prefcreuM degli altri conaeraano per 
mollo lampo il loro colore. Ella è opi- 
dìooo del pià aiilie citalo aig. Aloitlon- 
Fonttnilki che ti poita conacrvare il 
colore dei fiori ogni qual volta quetti 
Tengano aeceali entro una carta alala 
precedentementa imbevuta da una ao- 
tuaione di lolfato di pataua a d' alla- 
mins acidulo rbe ferve coma di mor- 
dente operando lu fitaaiinoe dei colori. 

Quando le piante aaranoo pcrva- 
iiute allo stalo del parrallo loro diaecra- 
mento, del quale se ne avrà un sicuro 
indiaio se tutte la loro parli si soslen- 
gono diiitle e ferme sul fusto o ramo, 
allora ai dovranno riporre nell' erbario 
nel modo seguente. Levala da quelle 
carte, in cui sono state compresse, si 
pongono in fogli di carta giigia o bian- 
ca, nei quali si fermano con ispilli, o in 
altro modo, coll'avverlenra perù di non 
impiegare colla, la quale fiicilita la distru- 
lione dell' erbario, perchè attira gl' in- 
setti ed impedisce anche di potere a 
piacerà esaminare e levare dal foglio la 
pianta eba deaideraat- esmninart. S'ìb- 
colleranno però tutte le piccole piante, 
come i muichi, i licheni, i Jìori, e quelle 
altre le cui foglie vanno soggette a star- 
carsi, come quelle dei pini, tparogi, ec... 
Entro ad ogni foglia in una piccola car- 
tellina si deve porre il nome della clas- 
se, dell' ordine, della sexione, del ge- 
nere e specie della pianta secondo il 
metodo o sistema, che viene adottato 
Ottimo saia ancora il registrare il luo- 
go natale, il tempo e l'ora della fioritura, 
gli usi e le proprietà delle piante stes- 
se. Di questi fogli se ne formeranno di- 
versi fasci di mediocre grandexza, i qua- 
li si copriranno con cartoni, legandoli 
con filo forte, indi si faranno comprime- 
re nel torchio acciocché ai eguaglino, 
e non siano tanto valuminosi, e perchè 
non liesca tanto facile agli insetti di po- 
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ferii penetrare. Tutte le specie appar- 
tenenti ad un medesimo genere saran- 
no disposte secondo I' ordine del meto- 
do che viene seguito, siiti se queste 
non stano soverchiamente numerose si 
dovranno rinchiudere io una sola cu- 
stodia, ponendo all'esterno di qnesta 
una carta, in cui sia scritto il nome del 
genere. Ciascuna classe poi deve essere 
in fascicoli separati, sui quali scrivere 
dovrassi il nome della medesima. < 

Disposte in simile furmn le piante 
si avrà cura di difendei le dalla polve e 
dai tarli, k ciò eseguire Linneo, s mo- 
stri altri botanici hanno proposto di ri- 
porle in un armadio o scansia avente 
diverse divisioni, ciascuna delle quali 
dovrà essere divisa da uno sportello. 
Altri conservano il loro erbario in cas- 
sette di legno fatte a forma di libro. Ha 
siccome queste sono troppo costose, 
così il metodo di conservare gli erbarj 
proposto dal sig. professore Targioni 
To%%etti sembra il più economico ed il 
meno imbarasxante, conseguentemente 
il più preferibile. Consiste questo in ri- 
porre i fàtscicoli dalle erbe entro custo- 
die, o guaine di cartone grosso fatte co- 
me quelle entro a cui si ripongono gli 
uffixii. Entro a queste sarà bene gettarvi 
qualche poco di canfora, onde garantire 
le piante dai tarli che immancabilmente 
le guasterebbero. 

Le piante in tal maniera disposto 
e custodite si dovranno visitare due o 
Ire volle all'anno, onde riparare si 
guasti che alcuni inselli potrebbero loro 
arrecare. Cosi operando potrà ognuno 
conservarsi agerolmenie per varj anni il 
proprio erbario. 

Disacctxioax dei.lb piaavc seaxa 
coupaxssioaa. 

Il nostro collalioralore sig. prof. 
Giuseppe Moretti di l’ovia fu il primo. 
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che fece coDoicere il proceseu di far di- 
seccare le piante senza cumprimerìe, ed 

10 modo che potessero conservare tutte 
le loro forme e la loro naturale bellez- 
za. Consiste tale proceuo nel raccoglie- 
re le piante in tempo asciutto, e nel mo- 
mento io cui i suoi Cori sono perfetta- 
mente svolti. Quella pianta o ramo di 
essa si pone entro a un vaso cilindrico, 

11 cui orificio sia dello stesso diame- 
tro del vaso. Nel fondo di questo si 
mette un pezzo di cera molle, sulla qua- 
le s' impianta I' estremità del gambo 
del fiore in modo, che conserri una 
direzione perpendicolare . Dispustu il 
tutto io tal guisa si prende della sab- 
bia fina e ben secca, si versa con ma- 
niera nel vaso finché tutte le parti del- 
la pianta, e segnatamente i fiori siano 
coperti, esponendo in seguito il vaso al 
sole senza coprirlo. Trascorso un dato 
tempo, il fiore si sarà perfettamente di- 
seccato senza che i suoi colori abbiano 
sofferto alcuna alterazione. Ai fiori in 
tal guisa diseccati si possono, restituire 
gli odori ad essi propri, servendosi o de- 
gli olj essenziali, ovvero di una polvere 
odorosa, le quale s' insinua sino alla in- 
serzione dei petali. 

lo mancanza del vaso cilindrico si 
può sostituire una cassetta di leguo o 
di ferro di mediocre grandezza, ed egua- 
le in tutta la sua altezza. Nel fondo di 
questa si pone alloro in luogo di cera, 
tre o quattro dita di subbia, entro ella 
quale s' impianta I' estremità del fusto, 
e del peduncolo de' fiori, ricoprendoli 
nel modo di sopra esposto. Si pone lo 
cassetta al sole, e te questo mancasse >i 
può porla in una stufa, oppure in un 
forno riscaldato ai 3o o 36 gradi del ter- 
mometro di Seaumur, lasciandovela da 
tre sino e tei ore, fincbè la pianta o i 
fiori ti siano perfettamente seccati, lo 
che ti arguirà da un ramo, che si avrà 
posto allo scoperto sopra la cassa stessa. 
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Noi quivi proporremo a diseccarev 
le piante un apparecchio che Bory de 
Saint- y incent ha presentato all' istitu- 
to, la cui mianta descrizione si trova 
negli Annali delle scienze naturali : con- 
siste io una tavola forata, e ricoperta 
di noa grotta tela, che ti attacca forte- 
mente ti lati della tavola, mediante due 
orecchini ed alcuni occhietti ; ti pone 
una dozzina di piante compresse, e sen- 
za sturbarle, fra la tavola e la tela, poi si 
chiude fortemente ; poscia si espone 
questo apparecchio al sole o vicino 
al fuoco, ed otiiensi in poco tempo 
le piante perfettamente secche ; pn- 
trebbesi anche appenderlo sull' impe- 
llale d' una vettura, e diseccare così 
le piante eorrendo . — Se si teme' 
che una pianta ti arricci col diseccar- 
si, come ciò spesso accade alla temi-fio- 
ritura delle radiate, converrà bagna- 
re la parte della carta ebe la contiene ; 
le parti della pianta contranno quindi 
molta aderenza colla carta per non ar- 
ricciarsi ; convivo soltanto quando la 
pianta è secca aprire la carta con pre- 
cauzione. — Le piante acquatiche, le 
cui foglie tono molto frastagliate, diffi- 
cilmente ti spiegano ; si ottiene ciò piò 
facilmente mettendole nell' acqua, e tol- 
lerandole sopra no foglio di carta bian- 
ca passato per di sotto. Quanto alle 
piante acquatiche filamentose, come le 
conserve, le bairacotperme, ti prefe- 
rirà diseccarle sopra piccioli pezzi di 
mussolina chiara, che permetta tuffare 
il campione nell' acqua ogni volta che si 
vnol osservarlo. — Seccate una volta 
la piante, ti mette ciascuna specie in un 
foglio di certa separato ; vi ti fa una 
soprascritta, in cui t’ indica il nome, la 
sinonimia, il Inogo d' onde viene, e le 
osservazioni fatte , si riuniscono tutti- 
questi fogli di carte per generi,' per fa- 
miglie, ec. , secondo il metodo usato ; 
si pone ogni famiglia fra due cartoni , 
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chiaii mediante due cinghie e due orec- 
chini : r insieme di questi gruppi costi 
tuisce I* erbajo, che si colloca sopra scaf- 
fali, o meglio in arma] chiosi, per evi 
tare la polrere. Si visitino spesso, onde 
veder se nulla si ammuffà, o se gli in- 
setti vi si stabiliscano ; si evita questo 
nllimo ioconveniente passando legger- 
mente sulle piante, dopo l' intero loro 
diseccamenlo, una soluiione di subli- 
mato corrosivo (deuto-cloruro di mer- 
curio ) nello spirito di vino. 

EABA ROBERTA o RUBERTA. 

Nome volgare del gtranium ro- 
bertianuni. 

ERBA ROGNA. 

Nome volgare dell* echium vul- 

gare. 

ERBA ROGNA. 

Nome volgare della euphorbia he- 
Uoscopia. 

ERBA ROGNA. 
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ERBA S. CROCE. 

Nome volgare della nicotiana ta- 
bacum. 

ERBA S. GIOVANNI. 

Nome volgare dell’ hypericum 
perforata. 

ERBA S. GIOVANNI. 

Nome volgare della salvia sclarea. 

ERBA S. GIOVANNI. 

Nome volgare del scitum teUphium. 

ERBA S. GIOVANNI. 

Nome volgare della verbena of- 
ficili oìis. 

ERBA S. JACOPO. 

Nome volgare del senecio jacobaea. 

ERBA S. LORENZO. 

Nome volgare AtW ajuga reptam. 

ERBA S. MARIA. 

Nome volgare del tanocetum bal- 
samita, balsamita vulgaris, balsamita 
suaveoUns. 

ERBA S. PIETRO. 


Nome volgare dell' euphorbia cy- 
parissia. 

ERBA RUSTICA. 

Nome volgare del synphythum' 
officinale, synphythum luberosum. 
ERBA .SACRA. 


Nome volgare del crithamum ma- 
ritimum. 

ERBA S. PIETRO. 

Nome volgare dell' rryngium ma- 
ritimam. 

ERBA S. PIETRO. 


Nome volgare della nicotiana ta- 
bacimi. 

ERBA SACRA. 

Nome volgare della verbena of- 
ficinalis, 

ERBA SALVATICA. 


Nome volgare del stachys ger- 
manica. 

ERBA SARDON, o SARDONIA. 

Nome volgare del ranunculus sce- 
leratus. 

ERBA SCANDERONA. 


Nome volgare della veronica ser-\ 
pillifolia. 

ERBA SANTA. 

Nome volgare della nicotiana ta- 
bacum. 

ERBA SANT’ ANTONIO. 

Nome volgare della plumbago cu- 
ropaca. 

ERBA S. BARBERA. 

Nome volgare óeW erysimum bar- 
harea. 


Nome volgare della salvia sclarea. 
ERBA SEDANINA. 

Nome volgare dell’ upium gra- 
veolens. 

ERBA SENSITIVA. 

Nome volgare della mimosa pudica. 

ERBA SENZA COSTOLA. 

Nome volgare dell' ophyogìossam 
vulgatum. 

ERBA SERPENTINA. 

Nome volgare dell' uphyoglossum 
Igatiim. 
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ERBA SERPONE. 

Nume Tulgare deU' arum dra- 
cunculus. 

ERBA SPELLICCIOSA. 

Nome rolgore del lenecio vuìgaris. 

ERBA SPEZIE. 

Nome volgare della nigella tativa. 

ERBA STELLA. 

Nume volgare delP fl/cAeifii/Zo vul- 
garìs. 

ERBA STELLA. 

Nome volgare del plantago coro- 
nopHS. 

ERBA STREGA 

Nome volgare dtiranfirrAi'um ma- 
jtts^ mercurialis annua, 

ERBA STREGA. 

Nome volgare del stachyt annua. 

ERBA STREGA o STREGONA. 

Nome volgare del ttachys arventis 

ERBA SULLA. 

Nome volgare dell^ hedisarum co~ 
ronarium. 

ERBA TE. 

Nome volgare del dracocephaluin 
moìdaaica. 

ERBA TOPINA. 

Nouie volgare del alopecunis a- 
greslis. 

ERBA TORÀ. 

Nome volgare dell' orobanche 
mnjnr. 

ERBA TORNABONA 

Nome volgare della nicoliana la- 
bucum. 

ERBA TORTORA. 

Nome volgare del cerinlhe major. 

ERBA TRINITAS. 

Nume volgare dell' anemone lu- 
pa tica, viola Iricolar, 

ERBA TURCA. 

Nume volgare 
glabra. 

ERBA TURCA. 

Nume volgare della cenlaurea be- 
neJicla. 


della berniaria 
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ERBA TURCA. 

Nume volgare della itaehys an- 
nua, verbena officinali!. 

ERBA TURCUETTA. 

Nome volgare della htmiarim 
glabra. 

ERBA UCCELLINA. 

Nome volgare del seneeio vuìgaris. 
ERBA UNGARICA. 

Nome volgare dell' ahhaea can- 
nabina. 

ERBA VELIA. 

Nome volgare della fiìago gallica, 
filngo gernianiea. 

ERBA VELIA. 

Nome volgare del Iota! kirsultts. 
ERBA VELLUTINA. 

Nome volgare del cynogUustim 
officinale. 

ERBA VENARIA. 

Nome volgare del riciniu coin- 
munii. 

ERBA VENEREA. 

Nome volgare dell'acorul calamus. 

ERBA VERMICOLARE. 

Nume volgare della santolina cha- 
niaer.yparinus. 

ERBA VESCICARIA. 

Nome volgare della colulea ar- 
boretcens. 

ERBA VETRIOLA. 

Nume volgare della parielaria offi 
ficinoUs. 

ERBA VETTONICA. 

Nome volgare della agrimonia eu- 
paloria. 

ERBA VETTURINA. 

Nome volgare del trifolium meli- 
lolus tfficinalis, melilotu! officinali!.’ 
ERBA VIVA. 

Nome volgare del teucrium cha- 
maepytis, ajuga chamaepylis. 

ERBA ZOLFINA. 

Nome volgare del galium verum. 
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• ERBOLAJO o ERBAROLO; Her- 
haritUt »tt>« htrborista. 

Nome che compete e quelli che 
Teodooo le piiaie , idoprele in me- 
dicina o nelle arti. 1 farmacisti dovreb- 
bero estere in partieoler modo molto 
cauti nel comperare le piante, che loro 
Toogono recate da questa fatta di genie, 
che o per ignorante o per mala fede 
ne spacciano di affatto diverse da quelle 
che ti cercano, e quindi divengono tan- 
te volte la cagione di gravi sconcerti. A 
me stesso è accaduto infatti, dice Ber- 
toni (Die!, di Bot.), di ordinare ad un 
erbolaju del marrubbio, ed esso invece, 
mi portò il licopus europaeut, pianta 
velenosa o per lo meno sospetta. Pari- 
menti portano gli trbelaj il verbateum 
phlomoides in luogo della digitaìit pur- 
purea, il solanumpieudo-capsieum per 
Vatropa belladonna, la datura stra- 
manium per il hyotciamut niger, Vaco- 
nitum lycoclonunt per il iiapeìlut, ec. 
Conviene quindi essere molto accorti 
per non venire ingannati, c conseguen- 
temente per non deludere i clinici espe- 
rimentalori, i quali vivono sulla buona 
fede del f armacista che summiuistia e 
dispensa i medicamenti. 

ERBORIZZAZIONE; Herboriso- 
Ho, sive excursio botanica. 

Si dà questo nome alla ricerca che 
fa il botanico nelle campagne osservando, 
e raccogliendo le piante, che ivi cresco- 
no spontaneamente. Le erborit*a%ioni, 
quantunque molte volte siano di grave fa- 
tica ai botanici, pure somministrano dei 
sommi vantaggi perchè servono a far 
vedere le piante io quei luoghi, io cui 
la natura le ha posta sotto il loro vero 
«bito, e sotto i loro propri rispettivi 
caratteri , e dirò cosi nella loro na- 
turale semplicità. Egli è vero che nei 
giardini il botanico osservatore ritrova 
nelle piante, che imprende ad esamina- 
re, i loro csseoiiaii caratteri, chela ma- 
Bit. <f jdgrie. IO* 
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no dell* nomo non ha potuto deforma- 
re, ma questi caratteri non possono es- 
sere perfettamente conosciuti sino a tan- 
to che non si sieoo veduti nel loro sta- 
to selvaggio e nella loro naturale abita- 
lione. 

Varie cose si richiedono quando 
si vuole erboritsare. Conviene in primo 
luogo provvedersi di una flora del pae- 
se, io cui si erborizxa, se pure questa 
esiste ed io mancanza di essa conviene 
avere un ristretto generale delle piante 
conosciute, il quale laconicamente ed io 
poche parole presenti i caratteri essen- 
ziali per conoscere il genere e le specie 
delle piante senza descriverle appunti- 
no e senza sinominia. 

3. ° Una scatola di ferro di quella 
forma e grandezza che più piace, entro 
a cui si riporranno le piante per con- 
servarle qualche giorno fresche. 

5.° Un buon microscopio onda 
poter facilmente osservare le parti del- 
la fruttificazione delle piante. 

4 . ° Un coltello, ed una piccola la- 
ma tagliente e puntata, come quella di 
un temperino, per fare la sezione dei 
fiori. 

5.0 Una cazzuola o vanga stretta 
per levare le piante colle sue radici, af- 
fine di determinamele specie, come nel- 
le orchidi. 

6.0 Un bastone, al quale si possa 
indifferentemente adattare un uncino 
per abbassare i rami degli alberi, o per 
attirare le piante acquatiche , oppure 
un falcetto per tagliare i rami fioriti e 
carichi di frutti, obesi vogliono studiare. 

7 . ° Un lapis o un piccolo calama- 
io e della carta per notare sul luogo le 
osservazioni, che di mano io mano si 
van facendo. 

8. ° Oltre tutte le suddette cose, si 
può quando si voglia portar seco della 
OSI ts per mettere sull' istante in com- 
pressa quelle piante, i cui fiori si chiù- 

88 
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<iuiiu quali tubilo che lUDO itati reccol- 
li, ovvero la cui fughe tendono ad in- 
creiparii u i'i|iìegirii. 

Uopo di avere raccolle nell’ erbo- 
rtfiavione le piante, conviene saper tro- 
vare il noma del genere e della specie. 
A ciò facilmente li giunga facendo uso 
■lei seguente metodo propoito del sig. 
Du Tour, il quale consiste : 

1.0 Nell' accumulare tutte quelle 
piante, che hanno la stessa dispoiiiìo- 
ne, e lu itesio numero di stami, e farne 
tante differenti ponioni, ciascuna delle 
quali formerà una claise. 

3.° Riunire parimenti in varie par- 
ti le piante di ciascuna ciane aventi la 
stailo dispositione e lo stesso numero 
di pistilli, e si avrà da queste seconde 
porzioni ciò che i metodisti chiamano 
ordini 

3. ° In ciascun ordine li cercheran- 
no quelle piante, rhe hanno la medesi- 
ma corolla monopetala u polipetala, re 
gelare, od irregolare, ovvero se manca- 
no di questa, e si formeranno altrettan- 
te divisioni di terzo ordine. 

4. ° Io ciascuna di queste ultime 
divisioni si dovrà esaminare il calice di 
ciascuna pianta, e si uniranno tutte quel- 
le che ne mancano, ovvero che ne han- 
no uno simile monofillo, o pulifillo, in- 
tero n taglialo , Questi nuovi gruppi 
formeranno delle quarte divisioni o sud- 
divisioni alle precedenti. 

5. ” Si farà una quinta divisione, 
nella quale si nnirannu le piante della 
quarta, ove la forma e l'inserzione del- 
l'uvario, dolio stilo e dello stimma sono 
le stessa, sia che queste piante abbiano 
tutte queste parti, sia che esse manchi- 
no di qualcheduna. 

6. “ Si formeranno le seste divi- 
sioni dalla quinta, ed in esse si por- 
ranno tulle le piante, che hanno nna 
perfelta rassuniiglianza nei filamenti, e 
ircllv antere, sìa che abliiauo u no que- 
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ste due parti, ovvero che siano soltanto 
provvedute delle ultime. 

Per disporre le settime divi- 
sioni si riuniranno le piante delle seste, 
che abbiano uno stesso pericarpio. 

S.^Le settime divisioni finalmente 
serviranno a formare le ottave ed ulti- 
me separondo le piante che hanno i 
loro semi somiglianti. 

In tal maniera operando, dopo 
otto analisi, o esami semplicissimi, sì 
I giungerà alla parte della fruttificazione 
la più costante, cioè al seme, il qnale, 
unitamente alle altre parti della frutti- 
ficazione, servirà con esse a costituire il 
genere. 

Se le divisioni o distribuzioni del- 
le piante saranno state esegnite con or- 
dine e precisione, si avranno alla fine 
tante divisioni quanti sono i generi. 

Nella formazione di nn erbario 
pertanto si rigetteranno quelle piante, 
che per accidente si trovassero diffur- 
mate, ed invece si sceglieranno quelle 
che si ritrovano nel loro stato perfetto, 
e che hanno non solamente tutte le 
loro perii, ma eziandio che conservano 
I’ abito ed ì caratteri naturali ad esse 
propri. Quindi la scelta cadrà sopra 
quelle, che svilupparono i loro fio- 
ri, e rhe anzi alcuni di questi siano ca- 
dati, alfine di rinvenirvi alcuni frutti. 

Dicemmo, che la colletta delle 
piante per 1' erbario va eseguita in 
tempo di ciel sereno, affinchè si possa 
ben serbare la raccolta, k certo che in 
tal epoca la erbori»%a%ione è più sulla- 
zevole, ma quando si è costretti a fer- 
marsi poco in un luogo, il timore di 
avere delle piante guaste non deve im- 
pedirvi di raccoglierle, ed allorquando 
il sole ha dissipata tutta l’ umidità del- 
I' aria, ed ha fatto aprire i fiori e di- 
stendere le foglie. Imperocché le piante 
raccolte in lungo ombroso, oppure in 
terreno umido, ed io tempo piovoso. 
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diventano nel leccarsi di colar nero, 
e non li conservano. Colta la pianta 
nell’ epoca fissata si lascierà alquanto 
appassire, onde possa viemmeglio di 
stendere te foglie. 

ERBIVORI. (Zooj.) 

Animali che si cibano di ioli ve- 
getabili. 

ERCULEO (hobbo). f'. Epilessia. 

KREMIA. 

Piccolo intervallo di tempo che 
corre tra la sistole e la diastole delle 
arterie. 

EHESIFEA. 

Che cosa sia. 

Genere di piante appartenente alla 
famiglia dei funghi, le quali nascono 
sulle foglie virenti, nuocono alle toro 
funzioni, e per conseguenza al cresci- 
mento ed all abbondante frutliticazione 
delle piante. Egli è perciò che meritano 
di essere conosciute. 

Benedetto Prevol ha osservato, 
ehe i globeili della carie del grano, 
vale a dire, degli Uredo, od altri generi 
prossimi, e per conseguenza anche que- 
sto, erano composti da funghi micro- 
scopici, chiamati da DecandoHe con 
ragione parassiti intestini ,■ funghi cre- 
scenti dopo la loro uscita dal tubercolo 
capsulare, ov' erano rinchiusi : gettano 
dei rami, contenenti quei polloni lemi- 
nifurmi, che li riproducono, quando si 
trovano in luoghi umidi e caldi abba- 
stanza. 

Caratteri generici. 

Piante aventi sempre per base 
una polvere bianca, sopra la quale si 
sviluppano tubercoli ovoidi, prima gial- 
li, poi russi, e finalmente neri. 

Enumeroùone delle specie. 

Roi descriveremo le tre specie più 
conosciute : 

ERESIPEA DEL CRESPINO. 

Caratteri specifici. 

Copre questa sovente tutte le fu- 
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glie del crespino, le quali sembrano al- 
lora come spolverate : i suoi tubercoli 
gettano dalla base raggi biforcati e 
bianchi, come la polvere che li circon- 
da, ma d' un altro impiumo. Il confron- 
lu tra i frutti degli alberi che n' erano 
intaccati, e quelli che non ne aveva- 
no, fece parere a Base, essere i primi 
più piccoli, meno acidi e più premei. 
Non v' ha dubbio, che T albero ne sof- 
fre nel suo creseimento. (Pedi al voca- 
bolo Eccidio ciò che si è detto della 
specie di questa genere , la general- 
mente, e spesso nel medesimo tempo 
sopra quest'albero.) 

Anche i piantoni del biancospino 
hanno alle volte le loro foglie intiera- 
mente cosi spolverate, come si ebbe 
più volle a convincersene ; ma non si 
potè sopra essi osservare dei tubercoli 
gialli, forse perchè questo sarà un altro 
genere particolare e prossimo al primo. 
ERES. DEI PISELLI. 

Caratteri specifici. 
DecandoHe la osservò sopra i pi- 
selli coltivati. Non si sa se questa sia 
abbondante abbastanza in alcuni luoghi 
per nuocere alla produzione dei loro 
fruiti, poiché non fu bene osservata. 
ERES. DELLE CICORIACEE. 

Caratteri specifici. 

Questa trovasi sopra varie specie 
di eicoriacee, fra le altre sulla scorzo- 
nera, e sulla salsafirica, delle quali essa 
riduce la foglie e cartoccio, portando 
molto danno al loro creseimento. Non 
bisogna confonderla coll' eccidio, che 
vive del pari sulle stesse piante. 

ERETISMO. (Zooj.J 

Irritazione violenta delle fibre, le 
quali sorpassano il movimento naturale 
della loro tensione. 

ERETTILE. (Zooj.J 

Nome imposto al tessuto partico- 
lare della sostanza spugnosa dei corpi 
cuveriuisi del pene e della diluì ide, 
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che fu nleio pur laco alla iOtUnu 

componente le papille, i capettuli, ec. 

ERETTORE DEL PENE./’. Iicmo- 

CIVBKMOSO. 

ERBARTA. (Boi.) 

Genere di piante del Capo e della 
Nuova Olanda, allevate Dell'aranciera di 
qualche amatore. 

EREZIA, ERHEZIA. (Giardin.) 

Che cosa sia. 

Genere di piante coltivate nelle 
stufe acciocché vi aggiungano della va- 
rietà, di cui ipecialmeote la timi/blia è 
più ricercata a motivo de' tuoi 6ori 
oduroti, e l'altra è molto più pregievole 
pel tuo portamento. 

Caratteri generici. 

Calice quinquefido ; corolla tu- 
boiata, a lembo a cinque lohi ; antere 
quali rotonde ; stilo uno ; stimma a 
due lobi ; bacca a quattro logge ; se- 
mente quattro diviie in due emiiCeri, a 
due logge. 

Enuineratione delle specie. 

Non parleremo che delle due te- 
gnenti : 

ER. A FOGLIE DI TIMO ; Ehr. 

timifolia. 

Caratteri specìfici. 

jdlbero alto venti a trenta piedi ; 
tronco dritto ; cima ingrotsata ; foglie 
alterne, ovato-hisluoghe , inierisiime, 
glabre, un poco appuntate, nervose al 
di sotto -y fiori piccoli, bianchi, nume- 
rosi, in grappoli terminali. 

Dimora e fioritura. 

Albero originario della Giamaica, 
fiorente in febbrajo. 

ER. BASTARDA ; Ehr. hourreria. 
Bourreria succulenta, Jacq. — Cardia 
hourreria, Amaen. Acad. 

Caratteri specifici. 

Arboscello allo da sette a otto 
piedi, irregolare ; foglie ovali, interis- 
sime. verdi, glabre, lucenti, peziolate ; 
fiori bianchi, Dumci'osi,^in grappoli ter-| 


ERI 

minali, odorosi ; bacche grotta quanto 
un pisello, lisce e di color rancialo. , 
Dimora e fioritura. 

Arbusto originario delle Antilie, e 
fiorente DeU'autuDno. , 

Collivatione. 

Queste piante ti accontentano nel- 
lo inverno della stufa calda senta vallo- 
nea, e quando hanno acquistato forza 
possono pattare una parte della atate 
in pien'aria. Coltivanti pure nella aem- 
pliee aranciera, ma non arrivano a fio- 
rire. Si moltiplicano cui temi fatti ve- 
nire dal loro paese nativo e lemioati 
nella maniera ordinaria, ed anche colle 
barbatelle. 

ERICA. (Giardin) 

Che cosa sia, e classificatione. 

Genere di piante, che compren- 
de graziosissimi, arbusti da altri detti, 
non senta ragione, alberi in miniatura : 
oggidì sono assai ricercati ne' giardini, 
perchè fanno bella mostra di sè stessi 
con piccola foglie tempre verdi, e ao- 
pratlutto per la vivacità e singolarità 
dei fiori or numerosi e riuniti, or di un 
solo, or di molti culuri, or grotti, or 
piccoli, e tempre preseotantisi sotto 
mille forme diverte. 

Caratteri generici. 

Calice a quattro parti, alle volle 
doppio; corolla campaniforme, sovente 
ventricosa, quadrifida ; otto stami od 
antere bicorni o crestate, sporgenti in 
fuori o racchiuse nella corolla ; stimma 
quasi a quattro lobi ; casella a quattro 
logge ; quattro vahie, circondate dal 
calice. 

Enumeratione delle specie. 

Noi dobbiamo all'epoca in cui gli 
Inglesi presero possesso del capo di 
Buona Speranza, negli ulthni anni della 
rivolntione francese, la conoscenza di 
un gran numero di specie di eriche at- 
tualmente coltivate in Inghilterra, ed in 
parte io Francia. Nel gli Olandesi, 


Digilized by Google 


E RI 

malgrado il loro antico itabilimcDln in 
quatta parta dell' Africa, ad i giardi- 
DÌari iogleai oe pottedeTano loltanlo 
una veotioa di ipecie, e tra quatte te 
uè trovarano dieci <> undici indigene 
dell’ Europa. Nel ijig jiUon, primo 
giardiniere del re d' Inghilterra, nel 
tuo Hortus Xewensis ne indicò 4 ■ ■ 
Nel 1801 gl' Ingleii hanno portalo que- 
llo numero a 1 5 o ; ma il tig. J/ibbert 
nel tuo giardino di Clapham ne potte- 
delte allora a 38 , ed i lignori Ken- 
nedy e Lee ne coltivavano pure nel- 
lo tteiio tempo pretto a poco lo net- 
to numero. Il tig. Salitbury ne ha 
detcrilte a4^i •co» comprendervi le 
varietà. 

Tra tutti i generi di vegetabili, i 
più numeroii in iipecie, non ve ne ha 
alcuno che preieoti maggiori difficoltà 
quanto quello delle eriche, per deter- 
minare i caratteri diflerenziali. Nestitna 
delle parli della frultiCcazione e della 
pianta intera può dirsi veramente co- 
atante. Linneo e gli autori, i quali 
hanno trattalo quetio genere, iooda- 
rono le loro divisioni sopra le antere e 
sopra i verticilli delle foglie. Ha ad ec- 
cezione di alcune specie meno variabili 
delle altre, queste parli sono soggette 
a cambiar di forma e di numero. Se ti 
considerino le antere nude o munite di 
appendici, ti noterà in molte specie, 
che ora tono nel primo caso, ora nel- 
l’altro, e spetto le appendici sono tanto 
corte e ti poco sensibili, che ti può 
giudicare tanto che vi ti trovino, quanto 
che no. Se ti stabilisce una suddivi- 
sione sopra lo sporgere dell' antere 
fuori della corolla o sopra lo restare 
dentro della medesima ; questo carat- 
tere h ancora più falso in quanto che 
molle specie le hanno a livello del lem- 
bo, e per contegueoza indeterminate ; 
ed altre, le quali all' aprirti della co- 
rolla le mostrano nel lembo, le hanno 
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poi realmente sporgenti in fuori due u 
Ire giorni dopo. 

Il numero delle foglie per ogni 
verticillo non è meno variabile. Non è 
cosa rara il vederne di ternate, qua- 
lernate, e quinale sopra il medesimo 
piede, e di 6,**, 7.**, S.** sopra quella 
specie, i verticilli delle quali tono com- 
posti di più foglie. 

Il tig. Salisbury, nella tua Mono- 
grafia delle eriche, inserita nelle Tran- 
sazioni della Società linneana di Lon- 
dra, ha compreso ti bene la difficoltà 
(li simili divisioni, che, per cosi dire, 
vi ha rinunciato, contentandoti di di- 
sporle secondo un ordine da lui sta- 
bilito relativamente alle loro reciproche 
affinità. Ma rendendo a questo sagace 
botanico tutta la giustizia che gii i dovu- 
ta, ed esternandogli la più viva ricono- 
scenza per aver fatto conoscere e ca- 
ratterizzato 346 specie , non ci por 
fuor di proposito il fargli osservare, 
che se molte specie, a motivo delle loro 
forme essenziali e rispettive, possono 
costituire vere riunioni, se ne trovano 
però assai, le quali, diOerendo Ira loro 
per causa di alcuna delle loro parti, di- 
ventano membri di una società alla 
quale sembra che non appartengano. 
Il sig. Salisbury è stato obbligalo ad 
isolarne alcune, senza dubbio perche 
non presentavano caratteri propri!, on- 
de poter entrare nelle sue differenti 
società. D'altra parte non si comprende 
quali sieno state le vere basi, sopra le 
quali ha stabilito le sue affinità. Non 
sopra la lunghezza della corolle ; per- 
chè nella medesima riunione se ne tro- 
vano di lunghe e di corte ; pare non- 
dimeno che la dimeniione sia stata uno 
dei suoi prioripii ; non sopra le antere, 
molli gruppi di affinità avendone di 
nude e di munite di appendici, e di 
non isporgenli in fuori ; neppure sopra 
il numero delle foglie di ciascun verti- 
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cillo, nè tu(>ra il culiee, nè lopra le 
brattee. Pone l'aspeltu di tutte le parti 
ha ipecialmente fatto decidere iltig. Sa- 
litbuty ; ma questo priocipio è necet- 
lariaoieote arbitrario, ed i rapporti che 
naicooo dalla lemplice vista, devono 
cedere a quelli dell' analiii. 

Come trovare nel nilmero di 346 
specie un'erica iucognita aH'ottervato- 
re, se nulla asaolotamente lo guida 7 
Converrà eh' egli paaai in rivista tut- 
ta le eriche, e non saprà deciderli, 
perchè molti caratteri convengono a 
molta specie, ed è cosa rara che possa 
trovarne di abbaitansa manifesti per 
veuirne in chiaro. Quando dunque non 
abbia sotto gli occhi tre quarti almeno 
delle eriche cognite per poterle para- 
gonare tra di loro, non è possibile ad 
Otta persona, per quauto istrutta ella 
sia, anzi neppure ad un botanico, il 
trovare nell' ordine delle afDnità una 
dozzina di eriche che egli non cono- 
scesse affatto a che non potrebbe para- 
gonar con altre. Paragonando dunque 
tutte le specie coltivate e viventi o ben 
conseivate, il sig. Salisbury ha potuto 
stabilire i suoi gruppi ed i suoi stucca- 
menti ; e la sua fatica ebbe piuttosto 
per iscopo di dare la conoscenza di 
tutte le etiche attualmente cognite ed 
i loro rispettivi rapporti, di quello 
che di facilitarne lo studio e la inve- 
stigazione. 

Siccome nel regno vegetale è ne- 
cessario assolutamente un metodo per 
poter riconoscere una pianta nella molti- 
tudine immense delle specie che lo com- 
pungono, cosi le divisioni e suddivisioni 
devono stabilirsi nei generi molto este- 
si. Queste, a dir vero, non sono sem 
pre sicure ed esenti da incertezze; non- 
dimeno i tre quarti e mezzo delle spe- 
cie vi trovano ordinariamente il loro 
sito ; e, per riguardo a quelle che pre- 
sentano dubbii, la rettificazione può 
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aver luogo per mezzo del carattere 
specifico. Se con queste sorta di ana- 
lisi non si arriva esattamente alla spe- 
cie che ti cerca, almeno non ti ha più 
a scegliere te non te in un piccolo nu- 
mero, e non ti tarda a trovare la spe- 
cie col mezzo del paragone e di alcune 
differenze caratteristiche. 

Nel lavora che qui presentiamo 
agli amatori delle piante straniere ed 
ai celtivatori, non avemmo altra mira, 
che di facilitare loro la conoscenza 
delle eriche che i giardinieri potreb- 
bero loro vendere sotto nomi diffe- 
renti ; e questa conoscenza è tanto più 
iiirportaote relativamente alla collivn- 
ziuoe, in quanto che, tutte le specie 
uon possono estere trattate assoluta- 
mente nel mudo stesso, ed in quanto 
che, come si vedrà alla fine di questo 
genere, tutte le specie non possono es- 
sere trattate assulutamenle nel mudo 
stesso, ed in quanto che, per liguardu 
a certune, vi si trovano alcune diffe- 
renze nella maniera di coltivarle. Dii 
Moni Ja Courset (Botan. Culliv.) ha 
separato questo genere in quattro gran 
diiisioni fondate sopra la lunghezza 
della Corolla ; parte che gli porre la 
più costante. Ha siccome egli è impos- 
sibile di fare divisioni esatte, se la 
specie che si ricerca in una divisiunis 
avesse una lunghezza di corolla, la quale 
si avvicinasse a quella eh' è il fonda- 
mento della divisione seguente; sareb- 
be necessario in tal caso cercarla nella 
seconda, alla medesima suddivisione. 
Ciò noodimroo non succederà se non 
che relativamente a poche specie, e non 
se ne troveranno mai molte, le quali 
abbiano una dimensione, il cui silo sia 
incerto, perchè avvi una gran diffe- 
renza Ira la prima divisione e la terza, 
così pure Ira la seconda e la quarta. 

Ciascuna divisione si suddivide in 
uDiete nude sporgenti e non isporgenti 
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ia fuiirì, «•) io antere monile di ap- 
pendici iaporgenti. 11 torlira delle an- 
tere dalle corolla, oppure il rimanere 
dentro di quella, è un carattere tanto 
variabile, che conviene aMolulamente 
non appoggiarvisi. Da principio aveva 
r anzidetto botanico stabilito di sop- 
primerle ; ma certe eriche ^ come la 
soniflora e la ptnicHìiJlora e le loro 
alRni, hanno le antere s) costantemen- 
te sporgenti, che stimò meglio conser- 
varle. Ciascona di queste divisioni è 
spartita in foglie ternate, qualeroale, 
i|uinatc, ec. La determinazione di que- 
sti parograd fu presa sopra il nume- 
ro delle toglie che compongono cia- 
scun verticillo il più sparso su tutta la 
pianta. 

La dimensione della corolla è 
quella che fu indicata dal sig. Salisburyj 
ma notisi che per lo più essa è mi- 
nore, I■iultustu che maggiore. Si ve- 
drà nelle particolarità aggiunte a molte 
specie uiservate da Du Moni, che le 
corolle da quelli misurate sono ordina- 
riamente più lunghe delle divisioni date 
dal sig. Salisbury. I caratteri stabiliti 
da quello autore, sono stali esattamen- 
te tradotti. Alcuni nomi soltanto non 
fu possibile tradurli in francese; per 
cui ne vennero sostituiti degli altri che 
^ quasi equivalgono al senso della parola, 
o che SODO più analoghi a quell* idio- 
ma e alla decenza della nostra lingua. 
Tutti i nomi latini del sig. Saìisbury 
furono esallamenle conservati. 

La presenta o l'assenza delle ap- 
pendici dei filamenti o delle antere in 
molte eriche non essendo determinala, 
sembra che il sig. Salitbury io tale in- 
certezza abbia preferito la presenza 
delle appendici all* assenza : quindi ne 
attribuì ad alcune specie, alle quali 
Jjinneo, Thunberg, ff^illdenow non ne 
avevano date, e delle quali Du lUonl 
stesso u« non osservò. Dietro tali autu- 
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rità e dietro le proprie osservazioni 
avrebbe Duil/onl potuto collocare que- 
ste eriche nelle suddivisioni di specie 
non munite di appendici ; ma siccoma 
dovea supporre che il sig. Salitbury le 
avesse vedute, e che questa parte possa 
d* altronde trovarsi in un individuo e 
mancare negli altri ; così preferì di segui- 
re detto autore, notaodo le specie ad 
appendici incerte nelle sezioni, nelle 
quali dovrebbero trovarsi se le loro 
! antere fossero nude, con una chiamata 
ai loro numeri in quelle, ove si tro- 
vano caratterizzate e descritte con ap- 
pendici. 

Non si terrà parola dei nuovi no- 
mi imposti dal sig. Salitbury a quasi 
tutte le eriche, noto essendo quanta 
confusìune apportino nella hoianica i 
canibiamrnti. Forse avrebbe egli potuto 
conservare quelli delle specie eolica- 
mente cognite. Una nuova nomenclatu- 
ra senza dubbio era necessaria per to- 
gliere gli errori dei nomi, e levare il 
loru doppio, tivplice e quadruplo impie- 
go. Conveniva certamente far tonosce- 
re I* abaio fattosi di certi nomi doli- 
a multe specie dilTerentì ; per esem- 
pio, il nome speeiBco abietina fu dagli 
autori imposto a 5 a 6 specie, il no- 
me pubescens, ad 8 a io. Ha per 
lisrhiarare simile confusione cagionala 
dall'incertezza degli autori e dal di- 
fetto d'intendersi, era inutile, come 
si disse, il cambiar tultu e dar nuovi 
nomi alle specie suprallullu, la quali 
ne avevano di generalmente adottali. 
Così conveniva conservare quello di 
mediterraneó a questa erica, in luogo 
di darle quello di lugubris ; quello di 
caffra non era necessario che fosse so- 
stituito a quello di prolìfera la specie' 
nominala da Linneo halicacaba, era 
ben cunnseìula sotto questo nume ; e 
quello di rupetlrit, che Satisbuiy le 
ha dato, conveniva uiegliu alla specie di 
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Andrewt, t»i «fiate nataralmeiUe erette 
loltanto «opra le rupi, ch'eua copre, ec. 

AiioUeodo la nomenclatura di Sa- 
lilbury, non ba Da Moat naicoilo i anni 
difetti, per uviiare i quali procurò di 
unire a! nomi di queito autore i sinoni- 
mi più certi. Invila egli pure gli ama- 
tori ed i giardinieri, i quali vorranno 
procurarsi delle eriche, a domandarle 
aolto il nome di ff'illdenow, di ^n- 
dretvt e di altri autori conosciuti, a 
preferenza di quelli di Salisbury, i quali 
non sono tanto generalmente conosciu- 
ti. Se ne troverà la tavola qui appresso 
1.1 quale è stala composi.i colla mag- 
giore diligenza, e sulla verità della quale 
si può esser certi. 

Il sig. Sjlisbary avendo riunito a 
questo genere quello delle blerie (blae- 
ria, Liun., Jussieu, Willd. ), del quale 
le specie hanno soli 4 u 5 stami nelle 
•ue alBuilà, aggiungendovi alcune altre 
eriche, le quali loro rassomigliano per 
lo stesso numero di stami, ne formò Im 
gruppo distinto. Questo grappo si tro- 
verà inoltre separalo in seguito alla ta- 
vola dei sinonimi. 

Cultivansi attualmente in Inghil- 
terra più di 5oo specie di eriche, se 
guardiamo i cataloghi e la nomencla- 
tura inglese. Ma ciò sembra impossi- 
bile. Noi ne descriveremo le principali, 
disponendole in ordine alfabetico ; e se 
a taluni alcune sembrassero più varietà 
che .specie, vogliano esserci cortesi, sen- 
di> che il genere ha bisogno di molte 
riforme. 

E. ARBOREA. Tolg. Scopa da Ja- 
ttella. 

Caratteri tpeci/ìei. 

Stelo diritto, di due o tre braccia, 
hisncaitro ; rami diritti ; Jbglie lineari, 
appuntate, liscia, solcate al dì sotto, al- 
terne ifiari piccoli, bianchi, numerosi, 
eampaniforoii, riuniti in pìccoli grap- 
poli, che poi ne formano uno più gran- 
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de, piramidale,' terminiate. Florliee nel 
febbraju, ed è comune nei buschi dei 
paesi caldi. • 

E. ARRICCIATA. 

Sinonimia. 

E. volutaejlora, Sai. — Ifigrita, 
Thunb. 

Caratteri specifici. 

Fusti giallastri ; rami corti e pe- 
losi ; foglie corte, lucide, grosse ; in 
maggio fiori a tre a tre terminali, pen- 
denti, ad involucro, candidi, col lembo 
arriccialo ; antere nere ; stilo bruno ; 
con le foglìoline dal calice bianche, come 
lo sono le brattee nella cima, e pelose. 

E. ARDENTE ; E. ardens. And. 

Caratteri specifici. 

Fasto allo, tortuoso, coi rami 
drilli ed aperti \ foglie ternate, rìuchi- 
nate ; d' aprile a giugno ; jfori laterali, 
spesso a Ire a Ire pendenti, a tazza, 
molto grossi, di color rosso di fuoco ; 
divisioni del lembo dritte ; antere na- 
scoste : rassomiglia alla baccifiora. 

E. AMPOLLIPORME ; E. amput- 
laeformis. 

Caratteri specifici. 

Fasto di un piede, ramosisaimo ; 
foglie corte, lineari, pelose, acute, ru- 
vide ed aceartoceiate ; da luglio ad ot- 
tobre fiori a qiintlro o cinque, e termi- 
nnlì ; corolla di otto o dieci linee col ' 
lembo piatto, roseo a rigato di porpo- 
ra ; antere con la cima ricurvata per di 
dentro ed assolliglialissime. Riescono 
benissimo te margotte. 

E. ACQUATICA ; E. slagaalis. Sai. 

Caratteri specifici. 

Questa specie ha molta relazione 
con la cospicua, dalla quale i diversa 
per le foglie che sono lunghe quattro lì- 
nee, aperte, e contornate di peli ; per i 
fiori d' aprile a maggio quasi sessili, di 
dodici o tredici linee ; e pel calice con 
le foglìoline strette, lineari, cigliate, e 
ripiegale per dì dentro. 
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£. BARBUTA ; E. barbuta. And. 

Caratteri tpecifiei. 

Fatto lorluoio ; ramoteeUi fili- 
.furni, deboli e Tellotati ; fogli* qua* 
deroata, oaali, lanceolate, cigliate, aperte 
di follo, ^aodolofe ; da maggio ad ago- 
•ta fiori piccioli, in gran numera, pen- 
denti, in ombrelle termioali, Tiicbioii, 
paioai, • ciottola e bianchi ; lembo drit- 
to ; antere nafcotte. Farietà più pio- 
ciola : E. barbuta minore- E. barbuta 
minor. 

E. BRUN ASTRA ; £. lagena^or- 
mit, Sai. Tent. — Satminifiora, And. 

I. Caratteri specifici. 

Fasto dritto e brunaitro ; foglie 
di Ire linee, lineari, aguaae, di un verde 
''carico, cogli orli ornati di ciglia glendu- 
loae ; da luglio a novembre fiori a ire 
a tre lermineli ; corolla di 1 4 e 1 8 li- 
nee, vischiofa, color di carne, marcata 
con linee roite ; lembo con le di visioni 
aperte, ovate, e lunghe tre linee; stila 
porporino con quattro ponti. 

£. BELLISSIMA ; E. speciosa. And. 

Caratteri specifici. 

Arbofcello di due o tre piedi, cui 
ramoicclli dritti, e tpesso opporli ; fo- 
glie ternate, lineari, ottuie, laongginore, 
minute ; fiori da giugno a settembre a 
due a due, ed a quattro a quattro, ter- 
minali a pendenti, con la corolla cilin- 
drica di un pollice, incurvata, vischio- 
la, lucida, di un bel rosso, con le di- 
visioni del lembo aperte e di un bel 
verde. 

E. CIBILLIFLORA ; E. ciriUae- 
fiora, Hurtul. 

Caratteri specifici. 

Fusto minato, dritto, molto allo; 
rami ascendenti, con gran numero di 
ramoscelli, deboli, rossicci, laougginosi ; 
foghe di due linee, in gran numero, 
strette, cogli orli arricciali, pelosi; 
fiori in inverno di tre linee, campani- 
formi col lembo cono, e con le divi- 

Dix. d* rie., IO* 
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doni un poco rìocbinate, di un color 
scarlatto pallido, laougginosi a due a 
due, od a quattro a quattro, e termi- 
nali ; antere brune ; stimma rouo, lu- 
cido e patente, con quattro punti neri. 

£. COSPICUA ; Sai., And. Willd. 

Caratteri specifici. 

Fusto di più di sei piedi, solido, 
bruno, di forma svelta, poco ramoso, 
con gran numero di ramoscelli deboli 
e rossicci ; foglie di due linee, ovaio- 
bislunghe, e grosse, in verticilli distan- 
ti ; fiori da luglio ad agosto solitari, 
.oppure, a tre a tre, od a quattro a 
quattro, terminali, con la corolla di i5 
|S i6 linee, cilindrica, un poco iucur- 
vata e pelosa, col lembo largo, giallo, un 
poco rossiccio ai di sopra ; filamenti e 
stilo giallastri ; antere e stimma bruni ; 
calice con le foglioline ovate, lucide e 
membranacee. 

E. CANNELLIPORME ; E. cola- 
mi/ormis, Sai.; E. radiata. And. 

Caratteri specifici. 

Fusto dritto di un piede ; rami 
gracili, quasi semplici, aperti ; foglie 
distanti, minute, apertissime ; d'agosto 
a settembre, _/for( a raggi verticillati, e 
terminali con la corolla di nove o dieci 
linee, cilindril i, e ad involucro ; lembo 
apertissimo e russo. 

E. CRINEFOGLIA ; E. crinifoVa, 
Sai. ; Cerinthoides, And., Linn. Willd., 
Curt. 

Caratteri specifici. 

Di color grigio ; fusto di quattro 
piedi, e rami multo dritti, quasi sem- 
plici •, foglie quadernale, lunghe, linea- 
ri, lanceolate, coperte di peli grigi, ri- 
curvati ; fiori da agosto ad aprile, c 
spesso più tardi, da io a a4 in mas- 
setti terminali con la corolla di un 
pollice, cilindrica, pelosa, vischiusa, di 
color scarlatto ; con le divisioni un 
poco rinchinate, a di colore ancora più 
vivo del lobo ; antere di un rosso di 
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embrice ; stimma verde con quattro 

grotti capctculi lucidi. 

E. CILINDRICA ; E. ejUndriflora, 
Sai. — * Serraltifolia, And. 

Caratteri specifici. 

Fusto tcdido a bruno; ramoscelli 
in gran uumero aperti e corti ; /oglie 
qtiadernata, Gtle, aperte, agone, te- 
ghctiate, dì due linee a metaa, aerti- 
cillate ad otto file ; da agotto a no- 
rembrcifiori a dna a due, od a quattro 
a quattro, orìitontali, terminali, con la 
corolla di nove linee, cilindrica, un 
poco incurvata, di color giallo dorato, 
liicia a lucida ; lembo verde, e con le 
divitioni rìnchìnate ; antere brune, ap- 
pendici corte, stimma verdailro, luci- 
do, a con quattro punti. 

E. CINEREA. 

Caratteri specifici. 

Steli deboli, tottilì, grigiattri ; ra- 
mi ternati -, foglie lineari, aitarne, litcie, 
a fateetti ; fiori violetti o porporini, 
molto grandi, in grappoli terminanti. 
Fioriice in loglio, ad è comune nei 
luoghi aridi. 

E. CILIARE. 

Caratteri specifici. 

Steli alti circa un braccio, mollo 
Vamoti ; foglie alterne, bitlunghe, ricur- 
ve, ovate, cigliale, tettili ; fiori molto 
grandi, tettili, violetti, io grappoli, per 
un tol verto. Fioriice per tolta la itale, 
ed i indigena del Portogallo. 

E. DENTICOLARE ; E. dentieu- 

laris. Sai , Lino., Willd. Dentata, 

Thnnb. 

Caratteri specifici. 

Tronco lanugginoio sfoglie trigo- 
ne, lineari ; in maggio fiori col calice 
quali cuneiforme, ciglialo, legheltato ; 
corolla di tre linee, ovale, imbutifor- 
me, col lembo meli più corto, e color 
di porpora in ciucche terminali. 
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E. DIVERSI-FOGLIA ; E. varijo- 
lia. Sai.; £. matuoniana. Lino. Thnnb. 

Caratteri specifici. 

Fasto di più di tei piedi ; rami 
dritti, e ramoscelli in gran numero ; 
foglie alcune ovate, altra corte, ultre 
lineari, aguzte, itretliitime ; da miggio 
a loglio fiori a tre a Ire terminali, eoa 
la corolla di otto o dieci linee, ovalo- 
biilunga, e bianca coma le divitioni del 
calice. 

E. ELIANTEMIFOGLIA ; E. he- 
lianthemifoUa, Sai. 

Caratteri specifici. 

Foglie a due a due, ovate, quati 
piane ; corolla lanuggìnoia tulle due 
tnperficia ; fiori terminafi ; appendici 
lunghe. 

E. EHBOLIFERA ; B. embolifera. 
Sai. — Glabella, Thunb, Blae/oia 
pusilla. Lino. Willd. 

Caratteri specifici. 

Foglie pelote, quadernale ; in mag- 
gio fiori porporini con la corolla di due 
linee, quattro riomi, io epiche fatcico- 
colate, e termiuali ; antere con le ap- 
pendici iporgeoti ed incorvate ; pe- 
duncoli corti, verticillati, ognuno dei 
quali ha una brattea; calice imbutifor- 
me, con quattro angoli. 

E. FIORITA ; B. fionda , Sai., 
WiUd. 

Caratteri specifici. 

Fiori col calice incurvato per di 
dentro, globoti; divitioni del lembo em- 
briciate alla bate, terminali ; appendici 
lanceolate. 

E. FASCICOLATA; B. jaseijor- 
mis. Sai. — E.fastigiata, Willd., And., 
Thunb. 

Caratteri specifici. 

Fustobrano molto dritto; rami in 
gran numero, tetragoni, ed e principio 
rolli ; foglie trigone, di due linee e 
metta ; fiori in inverno a quattro a 
quattro , io falcio terminale con la 
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corolla dì eioqat o sei linee, bianca, col 
tubo cilindrico, liscia e lucida, col lem- 
bo di un bianco sporco, con difìsioni 
rinehinste e tese, e rollicelo alla base. 
Varietà eoi fiori rossicci. 

E. FISTOLIFLOBA ; E.fistulae- 
Jloroy Sai. — E. eylindrica, Willd. 

Caratteri specifici. 

Fasti drilli ; foglie lineari, qna- 
dernste ; calice coperto di piociule se- 
tole ; d'aprile a eaaffio,Jiori di cinque 
o sei linee, coi tubo sirelto, cilindrico, 
lembo corto, russi a terminali ; casella 
qtinii ovate. 

E. FARINOSA ; E.furfarosa, Sai. 
— £. monadetpha, Aod., Willd. 

Caratteri specifici, 
rirbusto di due piedi, ramoso 
alla cima, con ramoscelli gracili, spar- 
si foglie incurvate, aperte ed ottuse ; 
da agosto a deceubre, yEori conici di 
otto o dieci linee, visebiosi, di un russo 
carico, due o tra insieme io una bella 
epica terminale ; stami riuniti con fila- 
menti bianchi ed antere rosse. 

E. FOLLICOLARE ; E. fuUicula- 
ris, Sai. 

Caratteri specifici. 

Poeto fermo ; rami verticillati ; 
gran numero di ramoscelli ,- foglie co- 
gli orli aperti ; d’ aprile a giugno fiori 
col calice doppio e gialla ; corolla dì 
sette linee, tubolosa, gonfia alla baie, 
gialla, e con gli stami più lunghi color 
di embrice. Farietà, E. petaieriana coi 
fiori gialli, e col lembo un poco ferru- 
ginoso; E. petiveriana hirsata eoi fiori 
da gennajo ad aprile di color carmimi 
vivo, e le antere di un giallo aafiranato; 
E. petiveriana aurantia da marso a 
■xagB'o ; e finalmente, l'£. melastoma 
con la foglie aguzie, addossale, ruvi- 
de \ fiori conici, pendenti, soKlari, gial- 
li, terminali, col lembo nericcio. 
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I E. FARETRIFORME ; E. phare- 
ìtraeformist Sai. 

Caratteri specifici. 

I Fusto e rami dritti, con pochi 
\ramnseelli ; foglie di tei ad otto linee, 
a sei a sei estremamenle addossale, 
•trelle, appuntite, e di un verde cari- 
co ; da ottobre a novembre, yfori inver- 
ticilli l'uou presso all' altro, eoo la co- 
rolla di i4 linee, cilindrica, incurvata, 
gonfia verso la divisioni del lembo che 
tono rinchinate ed aguste, di color 
giallo u rosso ; antere e stimma di un 
bruno giallognolo ; stilo rossiccio ; fo- 
glioline del calice ovate, che terminano 
in punta, lunghe c brune. Varietà con 
la corolla aranciata, E. exurgens., Aod. 
Altra con la corolla splendente, E, 
abietina. 

E. FRAGILE ; E.fragilis, Sai. — - 
E. banksia. And., Willd.— -f.^ru^t'le. 

Caratteri specifici. 

Fusto grosso, tortuosa, in cespu- 
glio folto, e poco alto, coi rami grigi ; 
foglie di due linee e messo, addossate, 
grosse, di un bel verde, con una punta 
lunga, agussa, bianca e trasparente ; 
fiori da febbraio e luglio, solitariì o ge- 
melli e terminali, con la corolla di sette 
a nove linee, col tubo un po' gonfio 
alla base ; divisioni accartocciate per dì 
fuori, di un giallo di zolfo verdastro, 
egualmente del calice e delle brattee. 

E. FIAMMEGGIANTE ; E. bibax. 
Sai. — E. fiammea. 

Caratteri specifici. 

Fusti bruni cui rami e ramoseeUs 
asceadentì ; foglie quadernate, di tre 
linee, lineari, aguzze, dritte, e di un 
bel verde ; da luglio a novembre,^ori 
in gran numero, solitari, terminali, con 
la corolla di otto linee, pubeseente, di 
un giallo rosso, lucida col tubo incur- 
vato ; divisioni del lembo embriciate 
alla base, così pure embriciate le fo- 
gliuline del calice ed ineguali. 
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E. FAVA ; E.Javosa, Sai. E. GLCTINOSA; £. ^{«(inoxa, Sai. 

Caralleri specifici. Caratteri speeifiei. 

Forma regolare ; rami Terlicillati Fatto eoi rami templici ; JogUe 
in molti piani in Tcrticini di ciò- lineari, ottnie, iparie, e leminate dì 

que o lei, lineari, che coprono i rami : peli glaodnloti; da eetlembre a marzo, 
da novembre ad aprile, ^ori in iipiidie /lori con la corolla di cinque linee, 
terminali, foltiuimi, e che hanno la fi- ovata, vischioia, color di viola, e por- 
gara di un favo di miele, colle corolle porìna nel collo , col lembo picciolo, 
di cinque a nove linee, cilindriche, co- bianco ed ottnio, in grappoli pendenti 
perte di papille gialle alla baie, e verdi e terminali ; peduncoli porporini ; ap- 
alla cima. Farietà con la corolla di pendici a etacee. F arietà oon la corolla 
fette od otto linee, con le divieìoni ria- di tre linee, altra con la corolla di cia- 
nite alla base. E, spirata , Thanb. — que linee eh' è I' E. droseroides dì 
B. sessiflora, Linn., And. Altra va- And., oiaia Fandromeda droseroides 
vieti E. spieata. And. in forma di ce- dì Lina, e di Willd. 
apoglio bene fornito di rami e di ra- E. GLUTINOSA ;£. onofouje^re, 
moteetti iodi, molto dritti, corti, brunì. Sai. — E. glutinosa. And. 
con moltiiiime Joglie a cinque, o a tei, Caratteri specifici. 

lineari, aperte, arcate, di un bel verde, Ramoscelli dritti, un poco nnme- 
e con una punta bianca ; fiori idem, ro, roiticcì ; foglie di nove linee, set- 
col tubo etretto alla baie, gonfio alla tenete, aperte, aguzze, e lemioale di 
cima, e di nn bianco verdastro, divi- punti bianchì. In ottobre, yfori in gran 
tionì strette , embriciate alla baie , e numero, orizzontali, in vertieìlli di let- 
verdi. te, o otto al di lotto dei ramofcellì, eoa 

E. GRAZIOSA ; E. pulehra. Sai. la corolla di nn giallo di zolfo,' di un- 
— E. walkeria. dici linee, vischiosisiima, cilindrica, ed 

Caratteri specifici. un po' gonfia nel mezzo, a coite, col 

Fusto di quattro o cinque piedi ; lembo coperto e dritto ; antere e stim- 
ramt luoghi ;ybgfte per lo più per lei ; ma brani, e lo stimma con quattro 
da febbrajo a giugno fiori col calice punti, lucido ; calice con la foglioliae 
stretto, lanceolato, seghettato ; corolla ovato-lanceolate, vischioie, e di on ver- 
di sei a dieci linee, col lembo aperliisi- de giallastro. 

mn, di un giallo aranciato, t verlicìi- E. GRANDIFLORA; Sul., Cur., 
lati al dì sotto della cima in forma di Thunb., Willd., And. 
spiche ; antere con ps> ci oli fori. Ve Caratteri specifici, 

lì' ha una specie o vffilA d«llo iteuo Fusto alto ; rami dritti, semplici 
nome coi fiori rossi. c vvtiofiliti ; foglie a cinque, o a sei, 

r. GONFIA ; E. capoMf Sai. — M. dì nove lìnee, lineari, rigide, aecartoc- 
prargnans, Soland. ciste per disotto ; da giugno ad agosto, 

Caratteri specifici. fiori in verticilli più corti dei ramo- 

Foglie ovate, cuneiformi ; fiori scelli, orizzontali, con la corolla di tre- 
con la corolla dì nove ad undici linee, dici o quindici linee, liscia, lucida, si- 
col tubo in forma di una larga bolli- schiosa, col tubo a mazza nn poco in- 
glia ; lembo ottuso e terminali. enrralu, di un rosso aranciaio al di so- 

pra, e giallo di sotto, col lembo rìnehi- 
nalo ; ^lamenti e stilo rossi ; antere e 
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ttlmma bruni. Farield più b*IU con nuinero, nnicoiti dnlle /ogiie oi-*le, 
le foglie ad otto o nove in Terlicilli di carnute, pubescenti ; da maggio a lu- 
moltiiiimi fiori, di un rouo aearlatto glio, _/Iori in gran numero, campanulati, 
ikifo ; E. grandiflora superba, HortuI, col lembo ritorto, bianchi, spesso a tre 
E. IPOCRÀTEBIFORSflE ; do a tre, e terminali; appendici strette, 
Jii/brmis, Set. — £. niammosa, Tbunb. lunghe e cuneiformi. 

Caratteri specifici. E. LAMBERTIANA ; E. lamherlia. 

Foglie pelose ; fiori con la co- And. 
rolla di quattro o cinque tinse, col tubo Caratteri specifici. 

in forma di esso, eischiosa ; appendici Cespuglio coi rami e ramoscelli 
corte e cuneiformi. dirergenti ; Jbglie quadernate, corte, 

E. INCURVATA ; E. curvifiora . lanceolate, aguzze, di un bel rerde ; 
Sai., Linn. — E. simpliciflora,'Vlì\\à. da maggio a luglio^fori solitarii o ver- 
Caratteri specifici. ticillati a tre a tre od a quattro a qual- 

Nell’ insieme di un verde gialla- Irò, pendenti, globosi, della grossezza 
atro ; Jissto ramoso, con gran numero di un pisello, gonfi e candidi, locr.hè dà 
di ramoscelli, gracili, un poco rossicci ; risalto al rosso carmino del calice e 
Jbglie quadernate, aperte, picciole, del peduncolo; (/ivis/oni dritte ; an/ere 
strette, lineari ed aguzze ; in agosto, nascoste. 

molli^ori solitarii o gemelli, terminali, E. LINNEANA ; E. linnaeiflora , 
cilindrici, incurvali, scanalali alla base. Sai. — E. Linnaei, And., HortuI. — 
pubescenti, gialli, di sopra rossicci, E. perspicua, Wdld. 
lunghi dodici linee; antere brune; sfi/o Caratteri specifici. 

verdastro ; stimma bruno con quattro Fusto alto ; ramoscelli in gran 
punti lucidi ; calice con le fnglioline numera, corti, rossicci c pelosi ; Joglie 
allargate, ovali, membranacee alla ba- cortissime, lineari, oliuse e pelose ; da 
te ed aguzze. marzo a maggin,_/{ori solitarii o gemelli, 

E. IRSUTA ; E. hirta. And. terminali, tettili, con la corolla di set- 

Caratteri specifici. te od otto linee; tubo un pocoìncurva- 

Fusto drillo, ramoso, peloso ; ra- lo, allargato verso la cima, e con le divi 
mi e ramoscelli opposti; Joglie ter- tioni dritte in forma di tromba litaus, 
nate, lineari, pelote, aperte ; fiori, do pelosi, di un bianco viireo, e color car- 
gennajo ad aprile, a tre a tre, drilli, mino alla base; an/ere di un rosso bru- 
terminali, grandi, tubolati, gonfi alla no ; stilo rosticcio ; stimma bruno con 
cima, di un bel colore di porpora, con otto punti. 

le divisioni separate, dritte e verdi. E. LUNGIFLORA ; B. longiflora, 
E. IMBUTIFORME ; E. injundibu- Sai. — E. elata, HortuI. 
lijormis. Caratteri specifici. 

Caratteri specljici. Fusto di sei piedi, allo, lanoggi- 

Fiori terminali, con la corolla di noto ; ramoscelli in gran numero ver- 
nnve o dieci linee; lembo farinoso nel- ticillati e rossicci ; Jbglie di tre linee e 
la parte interiore. mezza, qiiinale, aperte, ntluse, llscie, 

E. LACNEFOGLIA ; E. facùnea- lucide, rìcurvate; da loglio a sctlembre, 
folio. Sai. — E. lachnea, HortuI. fiori con la corolla di quindici o venti 
Caratteri specifici. linee, lanngginosi, col lembo nlluto, di 

Rami e ramoscelli deboli, in gran color giallo aranciato e terminali. 
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E. LANOSA ; E. Jlocosa, Sai. — 
E. sordida , Aod. — E, proctra , 
Willd. 

Caratteri specifici. 

Fusti alti, diitti, pelosi e ruiiic- 
ci ; rami sparti, lanuggiooti, e molti 
Terticillali a Ire o quattro ; foglie di 
tre o quattro linee, lineari, ottuse, co- 
perte di peli biauchi e laougginote ; io 
sgosto, fiori solitari o gemelli, e termi- 
nali, con la corolla di dodici linee, la- 
nuggioota, ricurrala, cut lembo allar- 
gato ; divisioni accartocciate per di 
fuori, di un rosso giallastro appannato ; 
filamenti giallastri j antere roste ; stilo 
tagliente ; calice addossato alla Corolla 
cogli orli accartocciati e pelosi. 

E. LUNGIFOGLIA ; E. longi/olia. 
Sai. 

Caratteri specifici. 

Questa specie e le tue varieti 
hanno il fusto dritto ed elerato, gran 
numero di foglie, sottili, lunghissime, 
tremolanti, e che coprono i rami, dal 
che ne venne il soprannome di vestila; 
le dette foglie per sei o per sette. Fiori 
in epoche diverte, con la corolla di 
nove a dodici linee, pubescenti, col tu- 
bo allargato alla cima ed incurvalo per 
di fuori, e verticillati sotto la cima dei 
ramoscelli. 

Parietà l, con la corolla bianca, 
E. vestita alia. And., Thunb., Willd. 
— 3. Con i fusti Siti e corolla bianca, 
E. pinifolia, Hortul. — 3. Cui fusti 
fitti e la corolla rossa, E. pinifolia, 
And. — 4. Col fusto grotto e color di 
carne pallido, E. longifoHa, Willd. — 
5. Con la corolla color di scarlatto, E. 
vestita coccinea. And. — 6. Con la 
Cornila porporina, £. vestita purpurea, 
And., Willd. — y. Col fusto grotto, 
corolla bianca, o di un leggiero color 
di carne col lembo rinchinato, E. pi- 
ceo, Willd., And., che ne hanno fatto 
una specie a parte. — 8. Cui fusti di 
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dieci a dodici piedi con minor numero 
di foglie, e meno addossate, e eoi fiorì 
in itpiche lunghe, e di un rosso vivisai- 
mo, E vestila fulgida ; ti può conside- 
rai la specie, piuttosto che varietà. — 
9. Cui fiori color di rota, E. vestita 
rosea. And. — 10. Coi fiori incarnati e 
bianchi alla base, E. incarnata. And.— ~ 
1 1. Coi fiori verdi, E. viridis, Arrd. che 
ne ha fatta una specie a parte, che si 
distingue per le sue foglie più numero- 
se, strette, lineari, addossatissime, aper- 
te, e di un verde carico, e pei tuoi 
fiori, da maggio a settembre, in verti- 
cilli addottati con la corolla di dodici 
o quindici linee, vitcbiota, rigata, di un 
verde pomo carico, e con le divisioni 
rinchinate. 

E. LUNGA ; E. restifiua, Sai. 

Caratteri specifici. 

Foglie incurvate per di dentro eri 
aperte, le giovani pelote. Da settembre 
a decembre,^orr con la corolla di sette 
a nove linee, rotti, solitari e terminali. 

E. MUCOSA. Sai., Lino., Willd. 

Caratteri specifici. 

Fusto dritto ; rami e ramoscelli 
deboli ; foglie lineari, di tra linee, in- 
curvate, aperte ; de aprile a maggio, 
fiori riuniti da tre ad otto in massetti 
terminali, globosi, vischioti, eoa le di- 
visioni poco incurvate al di fuori e gli 
ioterstisii sporgenti di un color di por- 
pora ferruginoso come le foglioline del 
calice, lanceolate sopra i due tersi iitr 
feriori. 

E. MODILIFLORA, Sai. — E. 
humbergii, Lino., Willd. 

Caratteri specifici. 

Fusto con pochi rami ; fiori col 
tubo a barile, di quattro linee, col 
lembo intero alla base, e con divisioni 
arrotondate ed aperte, terminali ; an- 
tere granite e porporine ; stilo della 
lungbessa degli slami ; stimma ottuso. 
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E. PIRAMIDALE; E. obpyrami-' 
Jalis, Sai. — E. pyramidalis, Curi., 
Willd. 

Caratteri specifici. 
Ramoscelli dittami, tpeiso verti- 
cillali, deboli, pendami, lanugginoii j 
Jiori in ioTerno a doe a due , od a 
quattro a quattro, piramidali, di quat- 
tro o cinque linee , col tubo di un 
bianco incarnato, il lembo di color di 
porpora roteo, e con interstiii gonfi di 
fuori, lanuggiooti, atcellari e termina- 
li ; antere brune ; stilo incurvato, e 
color di carne. 

E. PENNELLIFORHE ; E. pe- 
nicillifiora. Sai. — E. petiveri vera, 
Hoilul. 

Caratteri specifici 
Fusto dritto; rami quati sempli- 
ci \ Joglie lineari, aperte ; da maggio ad 
agotto, _/Cort |iendenli, terminali, con la 
corolla ovaio-allungata , di un ratto 
{lorpurino, con le amare riunite, e più 
lunghe, in forma di penoello appuntito 
e atflVantlii ; brattee e calice di un bian- 
co di neve. 

E. PETTINATA ; E. peclini/olia, 
Sai. — E cerinthoides, Thuub. 

Caratteri specifici. 

Foglie itrelle, cuneiformi ; calice 
romboidale, tpatolalo ;da luglio ad agn- 
ato fiori di un rotto viro con la corol- 
la di ciiiqne a tette linee di dentro, e 
nel rimanente tomigliantiatima all' E. 
pistillaria. 

E. PINIKOGLIA ; B. pini/olia. Sai. 
— E. pinco. Thunb., Willd. 

Caratteri specifici. 

Fusto forte; rami con pochi ra- 
motcelli, e verticillati ; foglie lunghe, i 
lineari, aperte ; da agallo a decembre, i 
fiori con la corolla di tette linee col i 
tubo in forma di clava, quasi dritto, e 
di un color celeite roteo, io verticilli 
nel meizo dei rami ; antere nude, e 
porpuriue ; calice con le fuglioline lar- 
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ghe alla baie, e dipoi lineari, e che 
prendono la figura di una letina. 

£. PORPORINA ; E. phylicaefolia. 
Sai. — E. purpurea. And., W'illd. 

Caratteri specifici. 

Ha molta relaxiune con la prece- 
dente, e la iteita figura ■, fusto con tetta 
angoli \foglie letlenate, corte appanna- 
te, ed apertitiime ; da novembre a 
gennajo -, fiori io vertidili di tette, di- 
ipotli nello tietto qodu, con la corolla 
di nove linee, più ìncnrvala, e più vi- 
ichioia, di un calore porporino tcar- 
lallo ; lo stimma brano e lucido ; sti- 
lo rotto. 

£. RUPESTRE; E. rupestris. And. 

Caratteri specifici 
Fusto batto, piegato, coi ramo- 
Icalli divergenti ; foglie in gran nume- 
ro, quadernate, corte un po' larghe, 
grotte, luride, ottutittime ed aperte ; 
da luglio a novembre fiori a tre a tre, 
pendenti e terminali, in gran numero, 
campaniformi, bianchi, con le divitioni 
membranacee negli orli ; antere bar- 
bate non patemi. I vati ti riempiono di 
pietrucce metcolate con terra di erica. 

E. RAGGIFLORA ; E. raàiflora. 
Sai. — E. aerophylla, Willd. Thunb. 
— E.fascicularis, Linn. — E. coro- 
nata, And. 

Carotieri specifici 
Fusto dritto ; ramoscelli litei ; fo- 
glie in verticilli di otto, addottate, in- 
curvale, ttrette, lineari, dentate, col 
pexiolo ctrettittimo ; in egoslo, fiori in 
gran numero in verticilli di 18 a a^, 
sullo la cima dei ramotcelli, con la co- 
rolla di 13 o |5 linee, di un rotto di 
tangue o porporina, cilindrica, con le 
divitioni ovali, aguzze, addottale, gialle 
u verdi ; antere e stimma bruni. 

E. SONIFLORA ; Sai. E. sebana, 
Willd. 

Caratteri specifici. 

Fusto e rami forti, biauclii, pelali. 


Digitized by Google 



yu ERI 

ci>|ierli <)■ ramoicdU corti e IHfiB- 
li •fjoghe in gran numero, adJotiate di 
sotto, iocurrate, cogli orli rinchinati, di 
due linee e uietzu, di un bel irerde ca- 
rico; da agosto a gennajo, ^ori con la 
corolla di cinque a sette linee, col tubo 
ovato-piramidale, incurrato, col lembo 
che racchiude gli stami ; antere riunite 
in fascio ricorro. La prima varietà, E. 
sebana aranciata, E. sebana auran- 
tiaca, Aud., ha la corolla di otto o no- 
ve linee, aranciata con gli stami gialli, 
e forma un picciolo cespuglio coi fusti 
bianchi, e I' E. cothurnalit, di Sai} la 
tersa varietà, la sebana petiveri, E. 
sebana petweri, Ilortul., ha la corolla 
di un color di scarlatto pallido ; la quar- 
ta, sebana nana, E. sebana nana, coi 
Cori più grandi, in maggior numero, e 
di un siiperho color rosso. 

E. SUPERBA ; E. venusta. Sai. — 
E. ventiicosa, Thunb., Willd., And., 
Curt. 

Caratteri specifici. 

Fusti e rami corti, incurvati e 
disiasi sfoglie di sei a dieci linee, lan- 
ceolate, aguzze, orlate con ciglia bian- 
che jyfori da giugno a settembre, con 
la corolla di sei od otto linee, gunCa, 
liscia, di un bianco di porcellana tinto 
di una rosa porporino ; lembo con le 
divisioni incurvate ; e rosso nella sua 
parte inferiore, in ombrelle terminali ; 
antere brune, ed appendici curlissi- 
nie ; stimma con quattro ponti elevati 
e lucidi. Varietà, E. princeps, Willd. 
And., che si distingue per essere più 
dritta, per le foglie meno cigliale, i 
Cori più gonfi a più rossi, ed il lembo 
piano. Pianta bellissima. 

E. SCARLATTO ; E. frondosa. 
Sai. — E. coccinea, Willd., And., 
Thunb. — E. abietina, Linn. 

Cai atteri specifici. 

Fasto dritto ed angolare ; rami 
verticillati, spesso di un color di viola 
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pallidu ìjbglie a sei a sei, allargate, 
aperte, aguzze un poco appannate, la- 
nuginose od incurvate ; da setteinfara 
a geaaa\o, fiori io verticilli doppi più 
corti dei rami, con la corolla di sette, 
otto linee, vischiosa, fornita di pali ros- 
si, di un colore di scarlatto roseo, a 
con le difiaioni corte e dritte ; antere 
brune ; stimma di un grigio carico con 
quattro digitazioni ; calice con le fo- 
gliulina ovate, aguzze, rosticcio, pelose, 
orlate con ciglia roste e glandolote, ed 
embriciate da due o tre brattee. 

E. SCOPARIA ; volg. Scopa, Scope 
da granate. Scoparia. 

Caratteri specifici. 

Steli numerosi, rossi, diritti, di no 
braccio e mezzo o due, con molli rami 
sottili, pieghevoli -y/oglie lineari, appun- 
tale, alterne, caduche ; fiori piccolissi- 
mi, campaniformi, verdastri, numeroai, 
che cuoprono la parte superiore dei 
rami. Fiorisce in luglio, ed è comune 
nei luoghi aridi. 

E. TURRIGERA ; Sai. E. cupree- 
sina, Ilort. — E. Pendala, Willd. 

Caratteri specifici. 

Rami in gran numero, ed a beato 
a cespuglio largo ;yb^fie cogli orli arric- 
ciatissiroi, ed in verticilli vicini fra loro 
tutto I' anno, fiori numerosi, e sparti 
alla cima dei giovani rami, globosi, col 
lembo dritto, di un bianco incarnato ; 
antere, stimma ed appendici bruno ; 
stilo rutto ; calice ripiegalo od oriz- 
zontale, con le fugliuline di un bianco 
incarnalo, e la pianta verde. 

E. TUBIFLORA ; E. tubiflora. Sai. 
Lino., Willd. 

Caratteri specifici, 
jdrbasto che a vederlo sembra di 
color grigio, col fusto ed i rami di bella 
forma, un poco deboli e pelosi ; Jdglie 
quadernale, dritte, pelote, cigliate, ad- 
dossale ; da maggio a luglio, fiori in 
gran numero, tulilari, terminali, con U 
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corolla <li dodici linee, lubulali, un po' 
incurvali, lanuggìnosi con le divisioni 
jirofonde, di un colore porpora roseo, 
accartocciati per di fuori ; antere bru- 
ne, filamenti bianchi ; stilo rosso ; stim- 
ma bruno e lucido ; calice liriforme 
e slrello. f'arietà con la corolla color 
•li carne pallido. E. tuhijlora^ Liiin., 
eil altra color < 1 i scarlatto roseo, E. 
coccinea, Linn. 

E. TETRALIX ; volg. Scopa rii 
fior rosso. 

Caratteri specifici. 

Steli numerosi, mollo cemtts\\ fo- 
glie piccolissime, cigliate, quaderne ; 
fiori di un rosso scarlallu chiaro, ovoi- 
di, otto o dieci nella sommità del rami, 
in capolino un poco pendente. Fiorisce 
in giugno e loglio, ed è comune nei luo- 
ghi paliiilosi dei paesi fred<li. 

E. URIA ; El. tihrla, And. 

Caratteri specifici. 

Fusto di due piedi e meno ; gran 
numero di rami, dritti e corti ; foglie 
ternate, lineari, aperte ; da agosto a 
settembre, fiori siditari, ascellari, che 
formano un grappolo molto lungo ver- 
so la cima «lei rami, con la corolla tn- 
liidala, .strettii, minuta, laniigginosa, ri- 
schiosa, tetragona alla base, di un rosso 
di sangue, la cima verde come le divi- 
sioni del lembo che sono dritte, ed nn 
poco incurvate ; antere roezzn-saglien- 
li. — E. uhrla pilosa. And. varietà 
più bell.i, eh’ è un arbusto più folto, 
con le foglie più pelose. I fiori durano 
sino a decembre a due a due, numerosi, 
terminali, tuhuinti, più grandi,' pelosi, 
incurvali, di un rosso di porpora, e 
col lembo verde. 

E. VERNICIATA; E. vernicifiua, 
Sai. 

Caratteri specifiei. 

E'oglie ottusamenle aguzze, che 
hanno sugli orli delle glandolo che 
trasofiano un liqiioire vischioso. In sel- 
Dii (f .Egric., I o* 
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leùibreV^oW di un giallo pallido, ter- 
minali, col lembo incurvato ; appendici 
cuneiformi, pelose ed orecchiute. 

E. VARIEGATA ;£. rerji'co/or. Sai. 

Caratteri specifici. 

Foglie distanti, solide ed aguzzo ; 
fiori, da ottobre ad aprile, in niaizelli 
terminali di Ire o quattro con la co- 
rolla di dieci a undici liner, col tubo a 
coste per lungo, rosso alla h.sse, c che 
via via diventa più chiaro fino alla ci- 
ma ch’è un poco gialla ; lembo aperto 
<■ verdastro ; filamenti bianchi, iueiir- 
vali nella parte superiore ; antere, rad- 
drizzale e zaifranale | ealice con le fo- 
glioline corte, embriciate, rosse e ver- , 
•lastre- E arietà : E. versicolor. Ami., 
con la corolla scarlatto, coste più alte; 
antere oblique nella base ; — col 
fusto eil i rami più grossi, le foglie più 
lun ovaio-lanceolate , ottuse ed 

aperte ; E. discolor coccinea , 

Ilortul., la quale ha le foglie appanna- 
lo ; — E. a coste, E. costata. And. 

E. vcrsicolor , Willd. E. a coste j 
fasti e rami cenerini, laouggìnosi ; ra- 
moscelli coirti e spesso verlicillal! fò- 
glie corte, ottuse, di nn verdi appan- 
nato •, fiori, da marzo a maggio, di un 
bel colore ili rosa col lembo corto e 
verdastro, le coste più sporgenti ; cali- 
ce con le foglioline interne rosee, e con 
punti verdi. I' esterne colla base rossa, 
e la superfirie verde. 

E. VERTICILLATA ; E. verticil- 
laris. Sai. — E. lanata, Willd. 

Caratteri specifici. 

Fusto e rami drilli coperti •li pe- 
li bi.inchi, di color cenerino come i 
ramoscelli che sono verticillati ; foglie 
corte, quasi cilindriche ottuse e pelose; 
in optile fiori con la corolla di dicci ò«l 
undici linee, pelosa, cilindrica, un poco 
rìciirvala, quasi orizzontale, di un gial- 
lo rossiccio, solilarj e portali >Ia un pe- 
duncolo forcuto di foglie imslu sotto 
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«lei rumajcelli ; antere picciule e bru- 
ne ; stilo giallistru e sagliente -, calice 
con le fuglioline conrove, pelutr, sca- 
nalale per di fuori con due brallee delta 
stessa forma. 

E. VOLGARE ; volg. Scopa meschi- 
na ; Crecchia ; Brentoli ; Stircelli. 

Caratteri specifici. 

Steli alti un braccio circa, inolio 
ramosi ; Joglie piccolissime , sagittale 
alla base, quasi embriciate lungo i ra- 
mi sfiori piccoli, rossi, in grappoli sem- 
plici, lerminanli. Fiorisce dalla state fino 
all’ autunno, ed è comune nei lerreui 
sabbiosi, non cidlirati, e nei buschi. 

CoUivaiione. 

Il grazioso genere delle eriche, il 
quale incanta e soddisfa gli occhi per la 
leggerezza del portamento delle specie, 
per la piacerole rerdura, la forma, l’e- 
leganza, lo spicco e la delicatezza dei 
fiori, per riguardo a multe specie, pre- 
senta alcune incertezze sopra la manie- 
ra dì conservarle e di mtdtiplicarle, tan- 
to più diilìcili ancora a superare, in 
quanto che sembra che dipendano piut- 
tosto dalla loro natura di quello che 
dall' inesperienza del coltivatore. Non- 
dimeno le osservazioni fatte da Jiu 
Morti De Corset , a cui appartiene 
quanto diciamo circa alla coltura delle 
eriche, lo autorizzano a credere che in 
pochi anni le nuove coltivate, le quali 
menu corrispondono alle nostre atteis- 
zioni, non si mostreranno tanto ribelli, 
come quelle che già da lunga pezza esi- 
stono nei tiostri gianlini. La loro durata 
deve essere presso a poco la stessa, per- 
chè non v’ è ragione di credere che le 
specie coltivate aranti le nuove abbiano 
una vita più lunga di queste, lo ten- 
go, dice quel botanico, individui delle 
prime, i quali attualmente contano se- 
dici anni, e che non mostrano di aver 
per ora a mancare. E dunque proba- 
bile, che, ad eccezione forse di alcune 


E n I 

specie, le quali pnirehheru essere non 
tanto vivaci, quasi tutte debbano avere 
il medesimo corso di esistenza, quando 
la loro coltivazione ed altri ucciiienli 
non ri sì appongano. 

Le eriche cresiuno liiite al rapo 
dì Buona Speranza, almeno quelle, del- 
le quali si tratta, u nei lunghi poco 
lontani da quella punta. Ricercano lui- 
te la medesima temperatura; quasi tul- 
le sono sempre in vegetazione ; ma il 
tempo della loro fiurilura è diverso se- 
condo le specie. Le une fioriscono nella 
state, le altre in autunno, nna gran 
parte nella primavera ; molle fiorìsenno 
una sola volta all’ anno ; alcune fiori- 
scono due volte. Il tempo del loro ri- 
|>uso, per la maggior parte, è dopo la 
loro fioritura ; nondimeno se ne tro- 
vano certe, specialmente Ira quelle che 
hanno i fiori ascellari u disposti in ver- 
ticillo, le quali alinnganu la sommità 
nel tempo stesso che fioriscono, ed in 
cui per conseguenza la vegetazione è 
sempre in attività. Se ne trovano certe, 
nelle quali la successione de'fiori è tale, 
che non ne restano mai senza : tale si 
è Verica turrigera (Salishury), In qua- 
le vederi coperta di fiori per tutto l'an- 
no. La loro fioritura più o meno ab- 
bondante, e r epoca del fiorire, la qua- 
le assolutamente non può essere deter- 
minata, dipendono dallo stato loro at- 
tuale, e questo stato evidentemente è 
la conseguenza della biro cultura. 

Multe eriche nuove, segue a dire 
Da Mont, periscono nel momento che 
meno si aspetta e quando mostrano di 
avere maggior vita. Coperte di fiori 
e nella più fresca verdura, i loro ca- 
uli e rami sono già morti, mentre an- 
cora trovansi abbellite di tutto il lu- 
stro, dì cui la natura fu loro prodiga. 
In tale stato appunto in ho perduto al- 
cune specie. La causa della loro molte 
per lo più sta nelle radici ; alcune volte 
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in-i cauli. Nel [irinio cinn, la pianla non 
iDostra più verdura nel cnllo, berrhé 
ne motiri nei cauli, e »i perde tenia 
tperansa di ricuperarla. Nel secondo 
raso, il basso del caule è verde : allora 
conrien tagliare la pianla sino al poro 
verde: t|uanlo più al basso verrà recisa, 
tanto maggiore sarà la speranza, eh’ es- 
sa di nuovo germogli. Io ne ho reciso 
alcune tino ad un sulu pollice al di so- 
pra della superficie della terra, ed in 
poco tempo hanno prodotto nuovi get- 
ti nella parte del caule rimasta. Que- 
ste morti istantanee non sono sicura- 
mente gli elTeltì della siippotla poca 
durala della loro vita, perchè i giovani 
individui periscono egualmente che gli 
adulti ; a Ira molli individui della stes- 
sa specie, gli uni muojono, mentre gli 
altri reltano pieni di esistenza, lo cre- 
ilo che ciò dipenda : t dal cambiamen- 
to di emisfero e da quello di un clima, 
al quale queste piante non sono ancora 
abituale, e che esige, perchè si conser- 
vino, dei collocamenti, i qnsii possaho 
influire sopra esse piante sensibili alle 
arie diverse, come ai diversi luoghi ; a.° 
ilalla specie di terra che si dà loro ; 3.° 
dal suolo, in cui s' immergono i vasi 
nel tempo, in cui godono dell' aria libe- 
ra ; 4-° dalla specie di stufa in coi si 
collocano nell' inverno. 

Non vi è dubbio, che il cambia- 
mento di emisfero e del clima deve aver 
multa fona sopra piante nuovamente 
arrivate dal loro paese originario, ove 
il corso delle stagioni e la temperatura 
sono opposti ai nostri. Il maggior nu- 
mero dei vegetali nondimeno sembra 
che non ne resti affetto, e facilmente si 
adatta al nostro clima ^ ma ve ne so- 
no di quelli, come verisimilmente l' eri- 
che, i quali per natura vi sono infinita- 
mente sensibili. Quanto più di recente 
la pianta è arrivata, tanto più si trova 
in questo caso ; e ciò si fa manifesto 
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dalla sensibilil.à delle eriche rcgenlriiicii- 
le coltiv.ilc e dall' indiflerenin delle an- 
tiche. Dacché io ne coltivo, io non pro- 
vai ancora queste perdite subitanee, 
per riguardo alla specie conósciute da 
alcuni anni; ma molte Ira le novelle 
hanno incontrato questa sorte. E cosa 
dunque inverisimile il supporre che 
quando i viaggiatori al Capo hanno por- 
tato in Europa le eriche che da quin- 
dici anni noi coltiviamo, |' accidente ab- 
bia fatto, che precisamente scegliessero 
le più rustiche. Converrebbe nondime- 
no supporlo, in caso che non si voles- 
sero adottare le tre cause sopra annun- 
ziate. Quando quest' eriche furono in- 
trodotte nei nostri giardini, alcuna vol- 
ta se ne perdevano, come attualmente 
succede rapporto olle specie novelle. 
L' abitudine ai nostri climi in seguito 
le ha preservate da simili accidenti. E 
dunque probabile che la differenza di 
temperatura e del corso delle stagioni 
possa- essere una delle cause della loro 
perdita iinpruvvisa ; ma siccome è natu- 
ralissimo il credere che le prime specie, 
le quali ci sono pervenute, siano state 
raccolte nei contorni del Capo, ove 
esposte a tutte le intemperie dell' aria, 
potevano realmente essere più rustiche, 
e che i viaggiatori, i quali ci apportaro- 
no le novelle, le abbiano prese nelle 
pianure calde e sovente paludose del- 
r interno del paese ; così mi sembra che 
In seconda causa abbia delle influenze 
più prossime e più dirette sopra le lo- 
ro mortali malattie ; il che si vedrà in 
seguilo di questo articolo. 

La situazione che si d.i all' eriche 
nel corso della statè e dell' autunno, non 
è indifferente alla loro salute. Benché 
amino il caldo e benché si trovino mol- 
lo più belle quando la state riesce più 
calda, ciò nondimeno non dipende dal- 
l’ influenza diretta dei raggi solari, che 
tali la renda, ma dal cabra egualmente 
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•parto per Taliuuifera. L' etpositione 
meiidiana^ loro più nociva che vaulag- 
gioca, quando non venga temperala dal- 
le pioggia ; una simile ecpositione le 
inaridisce, *ed obbliga a tnoUiplicare gli 
unnaniamenli. La più favorevole è quel- 
lo di levante, in cui non possano restar 
esposte al sole, che per lo spazio di sei a 
scile ore, cioè tutta la mattina, dal le> 
Tur del sole sino al mezzodì o ad un' ora. 
Devono essere riparate col mezzo di 
carpini ahi e tagliali, e collocale sd un 
metro ciica di distanza da questi utlimi, 
ì quali le rinfreschino e le difetidano 
4Ìai venti di punente e dalle burrasche 
dei sud. Il fine del mese di maggio è il 
tempo, in cui si possono metlcrc senza! 
pericolo a tale esposizione. Quando si 
ripuDgunu al coperto sul fìne di otto- 
bre, il loro domicìlio d' inverno dev'es> 
sere, per così dire, fatto unicaoienle 
per loro. La stufa chele racchiude avrà 
delle finestre al davanti, ed il tetto sarà 
formalo di invetriate. Collocatele sopra 
un anGtealro (i), e le piccole sopra le 


(t) Dopo la prima edizione di questa | 
opera e dopo In puhbtirasione del quinto; 
volume suppìeincntario. o.'«erTai (è. sem- 
pre Dn Moni che parla ), che gli anfiteatri, 
in loojo di essere favorevoli alle piante, 
possono contribuire alla loro languidezza 
ed nache alla perdita, allorché la stufa non 
sia multo alta c spaziosa, ed anche in tal 
c^so mm si trovano al sicuro da altri in- 
convenienti. 

Sopra simili gradini le eriche e molte 
altre piante «ono sempre in uno stalo di 
siccità, j>erchè i loro vasi non partecipano 
al di sotto di alcuna cmans7Ìonc lerreslre,, 
e perchè si trovano, per così dire, sospesi* 
nelP atmosfera della sldfa ; il sole iMttcdi-, 
rettamente le piante, cd i frequenti an- 
naffiamcnlì necessari loro a somministra-l 
re, dìsselandide solamente per alcune ore,! 
consumano continnaioenle la fertilità dell*' 
loro terra. Aggiungerò che questi anfìieatrì 
occupando un luogo considerabile, lasciano 
poc' aria libera, sì necessaria a tutte le pian- 
te, e che Tarla corrotta, la quale si per- 


F R I 

vcanzie delle fmesire, io maniera 
T arsa possa circolare libermuenlc ioitir-' 
no di esse, gmlranno così di tuiia la 
luce pussibilc, la quale indispensahiU 
mente è luro necessaria, ed aprendo 
ogni giorno per quattro o cinque ore al- 
cune finestre davanti, eocelluaii i giorni 
freddi e piovosi. Paria in tal luodu lin- 
novata la seibcrà nella luro vegetazione 
sussistente, fortifìeberà i germogli in>« 
velli, e quasi tulli decorati dai loro Go> 
ri, prcsenlei'Hnnn nel cuor delP inveinu, 
in mezzo ai ghiacci cd olle brine, il con- 
trasto della più ridente verdura ed i co- 
lori i più piacevoli alla vista. Se la stu- 
fa destinala per le eriche avesse ancora 
dei luoghi vuoti, le diosma^ phylicuy 
brunia^ strùthioìa , gnidia^ e general- 
mente tutte le piante legnose, il cui [lic- 
colo fogliame rassomiglia a quello delle 
eriche, dorranno preferirsi per occupa- 
re gli spazj vuoti alle piante a larghe 
foglie, le quali continuamente assoihuno 
I’ aria, se ne alimentano a spese «ielle 
loro vicine, ed in tempo di notte esala- 
no una quantità di questo elemento de- 
pravato. Le aranciere ordinarie, anche 
quelle delle quali il davanti è interamen- 
te a vetri, non convengono aO'aUo al- 
P eriche. Non solamente sono loro no-, 
cive, ma ancora causano la loro perdita, 
o almeno un' alterazione, di cui per 

pctua e sì accmmilii sotto questi gradini, 
si diffonde sopra Io piante e nelParia su- 
periore che diviene alterala. 

lo ho riformati questi anfiteatri e mi 
glorio di averlo fallo. I.e piante f>oslc sem- 
plicementr sopra Tacca dcHa stufa per or- 
dine di altezza, formano egudmentc una 
specie dì anfiteatro più piacevole alT occhi'», 
dì quello che quei gradini sollevati, dai 
quali sembra che le piante vi cadano sopra 
il capo. Godono esse allora tutte la me- 
desima aria rinnovala, e quelle che si tro- 
vano appresso al muro del fondo, sono aU 
Irotlanlo rischiarale quanto quelle davanti. 
Gli annaffiameiiti pure vengono uicuo ri- 
petuti. 
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liiYign lom|io si lisrnluno qunn'ilo si ri- 
cupernno. La luce appena penetra nel 
fiindn <li queste stufe ; I’ aria vi è ordi- 
nariamente umida e stagnante per le 
piante di ogni specie che vi racchiudo- 
no ; molti dei loro rami muflano, e rie- 
sce impossibile il poter rinnovare que- 
st' aria in tutta la capacitò di dette stu- 
fe. La stufa a letto invetriato non ha al- 
cuno di questi iuconveuicoli, e sommi- 
nistra alle piante lutto ciò eh' è neces- 
sario per la loro vita ed accrescimento. 
Ila ancora il vautaggio, quando ne so- 
no cavate l' eriche, di formare per il 
c.orso di cinque mesi una specie di stufa 
calda secca, di cui si può moderare il 
calore a piacere, quando alla sommità 
del tetto siasi preparalo un riparo, il 
quale possa aprirsi, e per cui si possa 
far entrare tant' aria superiore quanta 
n' è d' uopo. Certe piante, le quali non 
fioriscono all'aria aperta nei nostri cli- 
mi, disi pure le piante grasse, le quali 
restano alterate o si guastano a motivo 
delle gran pioggia, della grandine o di 
una umidità troppo durevole, saranno 
queste benissimo collocate in tale stufa. 
In sono, per così dire, convinto che la 
[lerdita di molte eriche dipende dalla 
stufa di aranciera e dalla situazione, in 
cui si polìgono nella state. Dacché in 
cominciai a collocarle nella stufa indi- 
cata, si trovano esse nella miglior sa- 
lute e vegetasiune. Ma siccome la tem- 
peratura di questa stufa non è uguale a 
quella della stufa calda, la quale non 
permette che il gelo possa fissarsi sopra 
il suo letto invetrialo così succedereb- 
he, se non vi si rimediasse, che i vetri 
del tetto della stufa, di coi si tratta, si 
romperebbero per causa del ghiaccio 
sopra I' acqua che si trova nel coperto. 
Si prevenironnn simili accidenti col 
mezzo delle sluoje che si potranno la- 
sciare nei giorni di gelo privi di sole, 
ma che si leveranno la mattina, per ri- 


mettere dtipii mezzi. giorno quando ri- 
splenda il sole, e che si toglieranno af- 
fatto quando passato sia il freddo. Non 
ciiuvien mai perdere di vista, che la 
luce è assolulnmente necessaria alle 
piante e specialmente alle eriche, alla 
quale queste devono il loro vigore e 
cooservazione. 

Le eriche non sono delicate per 
quanto riguarda il freddo. Basta loro la 
temperatura dell' aranciera. Purché non 
entii il gelo nel loro asilo d' inverno, o 
il termometro non vi discenda più bos- 
so di due gradi al di sopra del punto 
della congelazione, esse si conserveran- 
no meglio, che io una stufa di 5 a 6 
gradi di minimum, io cui truppa ger- 
moglierebbero in questa stagione e po- 
trebbero iufievolirsi. 

In mancanza d' istruzioni preven- 
tive rappoito alla posizione dell' eriche 
nel loro paese, coltivansi generalmente 
tutte le specie uellu stesso mudo e si dà 
loro la stessa terra. Nondimeno le qua- 
lità di terra e di situazione devono sem- 
pre essere relative a quelle, nelle quali 
la natura le ha in origine collocate. Ve 
ne sono delle specie, le quali crescono 
sopra le monfague e nei luoghi secchi, 
negli umidi ed anche paludosi, e molte 
net terreni iniermedj . Queste ultime 
sembrano più numerose delle altre ; 
i|uesle sono quelle, le quali coprono una 
parte dei piani dell' Olanda ottentota. 
Col mezzo di alcune indicazioni elio mi 
somministrarono Salisbury, altri autori 
e le mie osservazioni, ho formato una 
piccola lista, la quale si troverà alla fine 
di quest' artìcolo, delie eriche che cre- 
scono nei distretti elevati, e di quelle 
che vengono naturalmente nei luoghi 
bassi ed umidi. Le specie dei piani non 
paludosi devono avere una terra com- 
posta di quattro quinti di terra di eri- 
che ed uno di buona terra naturale, 
morbida al talto : psrvcmi die rjueslq 
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inifcuglio fuite quello, >1i cui qiiesle 
|>innle più si compiacciono e<I in cui 
uiaggionneiile si furlificiinn. Nundinie- 

00 il terriccio di eriche puro è fa- 
vorevole Iodi egualmente. La terra di 
quelle collocale dalla natura nelle al- 
tezze e nei suoli sabbiosi , non deve 
essere diversa ; il quinto di terra buo- 
na naturale sarà solamente più sabbioso, 
e la moderazione degli annaftiamenli 
formerà in parte la distinzione. In quan- 
to a quelle ilelle paludi o che vengnn» 
sulle live delle acque, e generalmente 
nei distretti perpetuamente umidi, la 
terra loro potrà comporsi egualmenle, 
ma le irrigazioni saranno mollo più fre- 
quenti. 

Per conservare la frescura della 
terra dei vasi, ne' quali trovatisi le 
piante, è io uso e di una utilità rico- 
nosciuta r immergerli nella terra del 
luogo, in cui sono destinate a passare 

1 cinque mesi della state. Questo me- 
todo è buonissimo, in quanto ohe molto 
le forliGca, somministra loro una bella 
verdura , risparmia gli adacqitamenti, 
e riduce le piante presso a poco allo 
stato, in cui si troverebbero se fossero 
stale piantale in piena terra, con l’at- 
tenzione di levai le di tratto in tratto, 
acciocché le radici non penetrino nel 
suolo. Ma per quanto riguarda le eri- 
che e le piante della medesima loro 
natura, la terra che deve trovarsi nei 
loro vasi non è cosi iodìlTereole co- 
me potrebbe immaginarsi. Io ne citerò 
un esempio, 1/ anno scorso io aveva 
posto i miei vasi di eriche in una spe- 
cie di letto caldo di '] decimetri circa 
di profondila, de’ quali i quattro in- 
feriori contenevano- mosco verde e fo- 
glie morte, ed i tre superiori terriccio 
di eriche. Le mie piante riuscirono per- 
fettamente in questo letto esposto a 
sirocco, e le radi'i di molle hanno tra 
passato il foro del vaso, e sono en- 
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tiate nel terriccio. Avendo avuto bi- 
sogno in quest'anno di qiieslu lellu- 
caldo per le inultiplicazìoni , e non 
avendo avuto il tempo di farne unu 
simile, fui ulihiigalo ad immergere i 
miei vasi di eriche alla medesima 
esposizione, ma nel suolo naturale, 
il quale è giallognolo, argilloso, du- 
ro e compatto . Nel corso di tutta 
la state le mie eriche germogliarono 
debolmente, e ad onta degli adacqiia- 
menli, de' quali loro fui prodigio per 
estinguere la loro sete, non hanno ve- 
getalo, nè Gorilo come avevano Gillo 
l’anno snlecedenle ; ed allorché io le 
cavai dal vaso ed osservai la loro moltq 
di terra, trovai che, ad eccezione delle 
specie comuni, le altre avevano gettale 
meschine radici; e che in luogo dì 
aver trapassato i vasi colle radici, in- 
vece appena erano arrivate al fonilo 
dei vasi ; e che il terriccio nel fondu 
era quasi secco, malgrado l'abbondanza 
■l'acqua ch'io aveva loro somministrala. 
Un inglese distintissimo, mi diceva a que- 
sto proposito, che multi suoi ooncillladi- 
ni, possessori ili gran numero di eriche, 
facevano fare dei letti di un inetm e 
mezzo di profondità almeno, ripieni di 
terriccio torboso, nei quali piantavano 
le loro eriche dopo di averle levale dai 
vasi per passarvi la siate. Questo me- 
ludo è di certo eccellente per dare 
alle piante tutta la loro forza e tatia 
la loru belleziB, e per avere pure le 
migliori barbatelle; ma siccome esse 
devono germogliare multo in rpietli 
letti, e siccome le radici loro in capo 
di tre o quattro mesi devono avervi 
penetrato considerabilmenle ; cosi non 
si possono rimettere nei vasi se non che 
C‘iii un» suoiuia diligenza e col mezzo 
di grandi trepiaDlatoi ; e dovendo i 
vasi essere multo più grandi di quelli, 
nei quali esse erano prima di collo- 
carle in questi letti ; in conseguenza 
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loiio necessori" «lui*- jiiù va»le [ler 
rtiiiteiiei'le nell’ inirerna , o forse a 
inulivu dei loro progressi nella stale 
potrebbero esse essere suscettibili d’in- 
debolirsi durante l’ inverno. Ma se que- 
sto metodo di somministrare alle piante 
una maggior estensione ha degli incon- 
venienti per quanto riguarda l’ eriche 
alte e multo radicale, io lo credo d'al- 
tra parte ulilissiipo per le giovani pian- 
ticelle e per le languenti. Questi letti, 
composti in maniera che racchiudono 
una umidità che a poco a poco va fer- 
nientando, sono di un gran vantaggio 
per le eriche, ossia che vi si piantino 
nude o con i loro vasi, in quanto che 
la loro motta di terra si mantiene sem- 
pre in uno stato di freschezza salubre 
|icr causa dei vapori che ascendono e 
penetrano nelle radici : cosa che dilli 
cilmente si ottiene nei tempi aridi e 
caldi, per quanto si multiplichino le 
irrigazioni. 

Essendo le eriche continuamente 
in sugo, devonsi visitare le loro motte 
due volte all'anno, iin mese prima della 
loro uscita dolla stufa, ed alcuni giorni 
prima che vi rientrino. Se le loro ra- 
dici hanno investito interiormente la 
circunierenza della motta, c-mviene dar 
loro dei rasi maggiori : ma allorché il 
volume delle radici è sì considerabile, 
che esiga vasi di 3 a 5 decimetri di 
diametro, non avvi alcun pericolo nel 
levare la terra alla quantità di un pol- 
lice circa intorno la motta e nella sua 
parte inferiore, per sostituirvi nuo- 
ve terre in luogo della parte tolta. 
Le radici di queste piante essendo nu- 
merosissime e minutissime, non tardano 
a produrre una quantità di radicetle 
bianche, le quali penetrano tosto nei 
nuovi terricci. Poche piante io ho ve- 
dute a languire per causa di questa 
operazione ; specialmente di quelle a 
tallivi copiose c clic luiiiidiiu trssu- 
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li coartali ; mu hu pruvalo, dopo l:i 
pubblicazione del quinto volume di 
quest’ opera della prima edizione, in 
cui io aveva detto che si poteva ta- 
gliare precisamente il contorno e il fon- 
do della molta, ho provalo, io dico, 
che molte specie, dopo un tale scema- 
mento, non riprendevano senza peri- 
colo della loro perdita ; il che non suc- 
cede allorché ai adopera un bastoncello 
per levare una parte delle radicette ca- 
pillari esteriori. 

Le eriche, per quanto ci sembrino 
delicate, facilmente riprendono trapian- 
tandole. Io oc ho fatta la prova con 
una abbondante seminatura, nella cui 
terrina io aveva lasciato molti piedi, gli 
uni presso gli altri, dell'altezza di 3 a 
4 centimetri ; fui obbligato in fine di 
separarli colla radici nude; e benché 
fossero lutti molto forti, rozzissimi e 
legnosissimi, nondimeno perfettamente 
■ ■presero col collocarli semplicemente 
all'ombra. 

Le eriche in generale, qualunque 
sia la loro situazione nel parse origina- 
rio, amano l’acqua. E cosa rara, che si 
alterino per la troppa copia, se si tro- 
vino in istalo buono ; ma ben di so- 
vente si aflievotisciino per l'aridità dell» 
loro motta. Ve ne sono di quelle, le 
quali ricercano I' accjua più delle altre, 
e queste si conosceranno non solamente 
nella lista posta alla 6ne di quest' arti- 
colo, ma ancora nel tempo dei calori, 
dall’ abbassarsi dei loro teneri germo- 
gli, ad unta che la siiperBcie della lerr» 
sìa ancora umida. Nei giorni sereni e 
caldi della state devono essere adacqua- 
te ogni giorno verso sera, da prima se- 
paratamente nel vaso, in seguito sopra 
i cauli, con il pomo dell’ annaffiatoio 
che veni l' irqua in forma di pioggia 
leggera. Durante Tinvernu gli adacqua* 
menti non laraono tanto obbondanli ; 
nuiidiiDCDu duvruutiu es!>eie in 
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r:)giuiie «iullii <eccli<?zzn (Iella stufa c 
della itagìonc. L' aonaltiamenlo che ti 
fa cui pomo dell' anoafliatuiu nun piK) 
aree lupgo nell’ iifvernu a causa del- 
P umidità stagnante che ne resultereb- 
be : bensì si |iuò usare alcuni giorni 
prima dell'uscita delle piante. 

Quando un' erica adulta langue, 
se non lia bisogno di nuova terra, ba- 
sta metterla all' ombra, o cavarla d( 
vaso e piantarla nel letto indicato più 
in alto, o in un letto, il quale abbia 
perduto quasi tutto il suo calore, espo- 
sto al nord. Il calore dei letti novelli 
sotto i ripari a vetri, il quale è tanto 
favorevole per ridonare alle piante il 
vigore che loro manca, è pernicioso in 
estate alle eriche languenti. In caso si- 
mile non altro fa che affrettare il più 
delle volle la loro perdila, o alterarle 
ancor maggiormente ; ma in primavera 
le eccita a riparare la loro debolezza 
ed a (or loro riprendere la verdura, 
coir aiutò perù di una gran luce e di 
un'aria di tratto in tratto rinnovata. 
Succede alle volte che certe specie in- 
gialliscono; e siffatta malattia può prove- 
nire d.i molte cause, come da eccesso di 
umidità occasionata per la mancanza di 
vegetazione; ed allora vuoisi sospende- 
re gP innaffiamenti ; dalla qualità della 
terra o troppo magra o troppo ricca, e 
in. simili due casi, quando il primo lo 
permetta, produrrà ottimo effetto un 
adacquamento o due di acqua, in cui leg- 
germente sia stato disciollo del letame; 
è cosa maravigliosa il vedere come le 
piante generalmente rinverdiscano in 
poco tempo, riprendano vigore e fiori- 
scano abbondantemente con questo 
mezzo, quando non siano infette di un 
vizio radicale che la sola natura può 
cumbaltere. . , 

Io aggiungerò ancora in questa 
nuova edizione, che la specie di ter- 
riccio di eriche influisca moltissimo so- 
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[ira la cunserrsizinne e la vegetazione 
delle eriche. Io ho provalo che il mi- 
gliore per loro, c quello ancora che ri- 
dona loro il vigore, è la terra di eri- 
che multo sabbiosa, di un rosso grigio 
ed estremamente leggera. Osservai una 
gran differenza nell' efl'etto di questa 
qualità d; terra, e, secondo la espe- 
rienza che ne ho falla, credo di po- 
ter invitare con fondamento i coltiva- 
tori a servirsi unicamente di cosiffatta 
specie. 

tUoUiplicaxionc, 

Tre maniere vi sono di moltipli- 
care le eriche, come quasi tinte le altre 
piante ; coi semi, cui margotti e colle 
barbatelle. 

La ofigliure certamente è quella 
della seminatura. Nun solamente I nuovi 
individui s,ono più furti, meglio nutriti 
e più belli, ma col mezzo di quella si 
possono ottenere nuove varietà inte- 
ressanti. Molle specie maturano i lo- 
ro semi nei nostri giardini ; è proba- 
bile che quando vi saranno più natu- 
ralizzate e quando avranno ricevuto la 
coltivazione più conveniente, tutte per- 
fezionino in egiial mudo le loro semen- 
ze. Devi^insi queste raccogliere allora 
soltanto che le capsule non possono 
più ritrarre dalla pianta alcun nutri- 
mento. I fissri appassiti, i quali natu- 
ralmente cadono poco dopo che sono 
ihseccati , non contengono buone se- 
menze ; ma quelli che restano sopra i 
cauli, ordinariamente le hanno mature. 
Si seminano subito dopo la loro matu- 
rità, ossia alla primavera seguente, con- 
servandole nelle loro capsule. Io semi- 
nai qiolte ipecie subito dopo che. fu- 
rono raccolte le semenze, e germinaro- 
no in capo ad un mese; altre ne zemi- 
nai nella primavera tegnente, eh' eb- 
bero Io stesso tqcceaso ; anche più, 
sparsi dei semi di 5 e 4 anni, custodii! 
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nelle loro capsule, t quali mi iHeilero Non ri ha epoca fissa per la ger- 
della buone piante. Non è dunque una minatiune delle setoenie di erica. La 
regola generale quella di aver a spar- one^ come già I’ ho detto, nacquero in 
gere i acmi di eriche poco tempo dopo capo ad un naeae, altre ne impiegano 
che aond stati raccolti ; ma nondimeno due, Ira a quattro prima di farsi cede- 
io credo elle meglio sia spargerli più re ; e se al termine di quest' ultimo 
presto, che più tsrdi. Di più il seme tempo, ed anche di un tempo più lun- 
nella terra non si altera ; ed al cunira- go ancora, non si radesse a comparirà 
rio può perdere, esposto all'eria, la sua alcuna erica, qtieaia non sarebbe ra> 
facoltà germinalirs. gione per aref a disperare del succes- 

si spargono i semi in rasi di mea so. Io sono testimonio io tolti gli anni 
sana grandeaza, o meglio in piccole di molle di queste seminagioni, nella 
terrine, ripiene di buona terra di eri- quali i semi nascono anche in capo ad 
«I** l'gge''» à sabbiosa, e n*l fondo di un anno ed a diciollo mesi. Couritu 
questi rasi o terrine prcrenliramente dunque conserrsre le terrine ed aspel- 
dere esservi posto un buon pezzo di lare con pazienza. Moltissime circoslan- 
tegola, perchè vi passi 1 ’ acqua degli se che noi non possiamo cunosèere, fa- 
annalGiimebti, e ti s'impedisca una voriscono o si oppongono aHa germina, 
umidità stagnante. Dopo aver appio- ziune, cosicché avremmo il torto di ab- 
nalo leggermente la superficie della ter- bandonare le nostre cure, per la sola 
ra, sì spargono 1 semi di ciascuna spa- ragione, che la natura sembra ountra- 
cìe in rasi separali, dopo averli lavali ria ai nostri voti, 
dalle loro capsule, e tanto uniforme- Allorché le giorani eriche hanno 
mente quanto é poMibile. Io seguilo si .vcquislalo da due pollici e mesto di 
slaccia sopra i temi del terriccio di lunghezza, egli é tempo di trapianlarìa 
eriche, di cui se ne lascia cadere un.i sep.vrate in piccoli tasi. È inutile ed 
linea circa di grosteisa, e poi si ada anche pregiudicievole il leterle eolia 
cquano la terrine in forma di pioggia molta di terra; il che dell' elira parte 
leggera ed in ebboodanss. Gl' inUalfia- oon potrebbe eseguirsi quando fossero 
luenli detono praticarti ogni giorno per nate io troppo gran numero. Si lete- 
mantenera la terra io uno stato conti- ranno dalla tellina ohe le Cootiéne, ti 
isue di freschezia. Allorché è fatto le dii ideraniia delicatamente per non rom- 
teminagione, t' immergono le terrine in pere le raijici, « si prenderà slloia oia- 
un letto di cslor moderato c iullu ripari scon imlividoo per pioiitaclo nel teso 
a tetri, e si difendono dal sola in mudo desliualo, e che pretentitaoiente de- 
che non posta battervi sopra, con I' at- v' essere sl.vto riempito di terriccio di 
tenziunedidarvi dellsria neigiuriii dolci eriche leggero, in eoi si mette la piso- 
li calore di uo letto non è asso- (erella, o rurmendo il buco cui dito o 
lutamenle necessaria per far cRe i semi con un bastoncello. In seguilo s' irriga 
germoglino, Quando abbiano una lem tutta la piantagione più leggermente 
peralura di 19 a 14 g'sdi, oasceranoo che sia possibile, e si portano i tasi in 
egualmeule. Io ne seminai Dell'inverne, un letto che abbia perduto in parte il 
k> poli le (errine supra le scansie della suo calore ; si riparano dal s<de, ed iei 
mia stufa caldi, t le semenze perfetta- restano sino a tanto che le piante ab- 
menle sono nate ! nondimeou è di pre bianu perfettamente ripreso. Qoniiilu 
ferirsi la primavera. Iiuuou beo ripreso, si dà loro la quau- 

A>is. rf Agrit. IO* ' gl 
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■ tità di aria neceitaria |ier furliCcarla, 
prima che rieolrioo nella «tuia, ove ti 
collocheranno topra le icantie rimpetto 
alle Rneitre. Non hanno in allora biso- 
gno, che delle atteoiioni ordinarie che 
ti praticano per le eriche adulte. 

Si pnò, a vero dire, mettere le 
giovani eriche venute dai temi o dalle 
barbatelle, durante l' inverno, topra le 
tceniie delle finestre della tlufa ; ma io 
ho provato io quest' anno, che ti tro- 
vavano collocale ancora meglio e con 
molto più vantaggio io un riparo a ve- 

• tri basso, ben dileso dal gelo col metto 
di un contorno di paglia beo compatta 

- u di stuoie. 

Le margotte dell' etiche si ranno 
in tulli i tempi, o col piegare i rami 
inferiori nei vati ove ti obbligano a 

• stare soggette e che si coprono di mu- 
sco, o lasciandole nel loro vaso, od ab- 
bassando interamente il piede in un 
letto di terra di eriche. Qualunque sia 
il metto che si adoperi, ricercano sem- 
pre adacquamenti frequenlittimi per fa- 
cilitare il loro barbicamento. Ti tono 
delle specie, le quali prontamente bar- 
bicano per questa strada, altre che in- 

' teramente la rigettano. 

I giardinieri inglesi moltiplicano 
l'eriche col solo metto delle barbatelle. 
-Ma benché noi conosciamo i loro me- 
-todi, e benché io gli abbia esatlamen- 
< te seguiti, mi credo ancora molto lon- 
' tano dai successi marariglioti eh' etti 
trovano in questa maniera di moltipli- 
care, non solamente per quanto riguar- 
da questo genere, ma ancor.'i per qiian- 
>to riguarda il maggior numero delle al- 
tre piante. Con una lunga pratica sol- 
tanto e con una specie di fatto che 
tomininistra la sola esperienia, si può 
acquistare questa, dirò cosi, manipola- 
tione che assicuri la riusriln. Questa 
maniera di moltiplicare le eriche oflTre 
tanti vantaggi, ch'io riedo di dover 
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entrare in particolarità mollo etreostan- 
tiate lopra la maniera di farne uso. 

Due materie servono per riceverà 
le barbatelle; l'ima i una terra compo- 
tla di due terzi di terriccio di eriche « 
di un terzo di terra dolce bruna e na- 
! turale, passala per uno ataccio fino ; 
: quest' c quella che fu indicata dal aig. 
! Thouin, e eh' egli laaciò scritta negli 
Annali del Museo di Storia naturale; 
r altra è una aabbia pura e finissima : 
quest' i quella che usano con riuscita 
molli giardinieri inglesi, e che fu indi- 
cata particolarmente da Miller. L' una 
e r altra possono essere acconce ; ma 
dopo di averle io sperimentate ambe- 
due, do la preferenza alla seconda, ed 
eccone le ragioni. Benché l'eriche adol- 
le amino generalmente la umidità, non- 
dimeno un’ umidità ' troppo continua 
nuoce certamente alle barbatelle. Que- 
sto principio che mi fu raccomandalo 
di aver sempre presente e che segurn- 
dulo mi produsse ottimissimi effetti, 
deve regolare il collivalore. Se si ado- 
pera il terriccio composto, gli annaffia- 
menti susseguenti divengono inutili , 
perchè una volta che la terra sia stata 
ben bagnata dopo la piantagione colle 
barbatelle, a che aia alata coperta dalla 
campane di vetro, resta in una umidità 
stagnante ; vi crescono sopra non sola- 
mente i bifsi, ma ancora i veri rau- 
tchi chb barbicano nella superficie, e 
tolgono alte barbatelle la piccola por- 
tiooe di aria di cui abbisognano, ed 
altresì la sostanza rhe alimenta le rodi- 
ci. Se si vogliono levare questi tappeti 
a misiirà che sì vanno formando, o do- 
po che si sono formati e che hanno 
acquistato 3 o 4 millimetri di grossez- 
za, si spogliano tanto le piccole barba- 
telle, che appena loro resta altrettanto 
di terra. Questa operazione dall' altra 
parte, qiiantnnqne praticala delicata- 
mente, non può farsi sema smuoverle a 
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i«nM eautarao li loro perdita o dinoeg- 
giirle. La umidità permoDeole guasta 
in poco tempo la estremità delle bar- 
Initelle, dalla quale sola nascono i cer- 
cini radicali. lu ne levai molle volte in 
questo stato, e necessariamente perdu- 
te, benché la sommità resti sovente 
verde per lunghissimo tempo. Queste 
drcoslanze nociva non hanno ordina- 
riamente luogo quando si fanno le bar- 
batelle nella pura sabbia. Ma tutte le 
sabbie non sono egualmente buone ; la 
sabbia di terra gialla, la grossa, la sab- 
bia di mare non convengono punto, 
perchè non possono congiungere e rio 
serrare irouiediatumeole le barbatelle. 
Quella che deve impiegarsi, bianca o 
grigia, sia eslremamenle fina. Trova 
sene di questa sorta sotto le zolle del 
terriccio di eriche. Questa sabbia si 
passi per uno staccio di crini, ed usan- 
dola non sia né troppo arida, ne trop- 
po umida. Troppo arida, non vi si po- 
trebbero piantare le barbatelle, perchè 
ì buchi tosto si riempirebbero ; troppo 
umida, non rinserrerebbe strettamente 
nbbastanza le barbatelle dopo il primo 
annaf6amento. 

Il diametro superiore delle terri- 
ne destinale alle barbatelle dev' essere 
proporzionato a quelle delle campane, 
ma un poco maggiore, in maniera che 
resti intorno della campana applicata tra 
le tne pareli esterne ed il margine in- 
leno del vaso una circonferenza libe- 
ra di IO a 13 millioirlri circa di lar- 
ghezza ( 4^5 linee ). L* altezza delle 
terrine non deve eccedere un decime- 
tro u I I centimetri. Sia che adoperi il 
leniccio composto ovvero la sabbia pu- 
ra, si porranno net fondo da 5 a 4 cen- 
timetri ( da un pollice e mezzo ) di pez- 
zetti dì mattone, e ai riempiranno in se- 
guilo le terrine sino a i a a 1 4 millime- 
tri ( 6 linee circa ) lungi del margine. 
Le terrine onsi preparate acrogliernnnu 
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la barbatelle. Devesi usare qualche it- , 
tenzione facendo una simile operazione. • 
Le sommità più verdi dei giovani ger- 
mogli dei rami formano le migliori bar- 
batelle. Mon devono avere meno di 37 
uiillimetri ( i pollice ), e non più di 4 
centimetri ( 1 pollice e mezzo ) di lun- 
ghezza. Siccome esse barbicano per la 
loro estremità, così è cosa utile lo strap- 
parle dai rami che le portano, in ma- 
niera che resti alla base una porzioncella 
del caule, la quale forma nn tallo-* 
oe, piuttosto che tagliarle. Nondimeno, 
quantunque io trovi questa circostanza 
favorevole, ho avuto altrettante eri- 
che riprese dopo essere state semplice- 
mente tagliate, quante tia quelle che 
furono strappate. Per il che non è que- 
sta una regola generale da potersi ab- 
bracciare onde ottenere le migliori bar- 
batelle. Alcuna volta la porzione lavala 
del caule o del ramo è troppo lunga ; 
conviene allora reciderla e non lasciore 
che il solo tallone ; quel che eccede è 
affatto inutile, a può forse anche pregiu- 
dicare alla ripresa, perchè, non (auto * 
facilmente può affondarti in terra, e 
pianlandovelo si potrebbe arruffare la 
corteccia e causare cuti una ferita mor-' 
tale. La quantità delle b.-irbatellc neces- > 
tarla per riempiere una terrina essendo 
r.-iccolla, si sfogliano queste pronlaoicn- - 
le sino ai due terzi della loro lunghez- 
za, tagliando le basi delle foglie con for- 
bici, ed avendo attenzione di non offen- 
dere r epidermide. Se temesi eh' esse 1 
t' inaridiscane durante una tale opera- 
zione, la quah richiede alcuni momenti, 
avrussi in prunto un vaso per metà ri- 
piena di mesco fresco, in cui ti porran- 
no a mituin che ti sfogliano. Si piante-' 
ranno in legnilo con un piccolo pitinlo 
un po' più grosso di loro, a 1 4 a 1 5 
millimetri lungi dall’ orlo inlerioic della 
campana, ed alla distanza di 4 cenlime- 
lii ciii'a le une ibdie . altre. Kallx la 
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pianU^oBe, ai ailacqueranao abboa-l 
•laolaiucola con un pnao rii aanafialoio 
a-piocok furellini, sino a tartio che la 
terra ruli beneiuipregnata rii acqua ; ma 
siceume apeua succeile, malgrado tulle 
le preotuziooi, che molle harbalelta de- 
brai ii roreaciano anllo il pelo dell* a- 
cqui, coli riera piereririi I* aonaiharle 
con una ipugna beo imberula rii ocqua, 
che iprementlola con la mano, li fa 
panare au di quelle ; in lai maniera li 
fa carierà I’ acqua ore piace, e le barba- 
lolle realanu rlriltc. Si pori eranno in le- 
gnilo le lerrine in una liluauooe ore 
r aria abbia un libero aoceiio, ove il io- 
le, la pioggia a il renio non ponaoo lo- 
ro nuocere, eri io cui reiieraonu par lu 
ipatio rii 3 o 4 giorni. Quella parlicu- 
liirilà è cneniiele per il felice luccenu. 
Me rleriva che le baibalelle ti rarldrixEa» 
uu, prenrlono furia e tl<vengiiou più rli- 
vpuila a proolamenle pruilurre vallici. 
Dopo quello Iciupo i* inimergono le 
lerrioe lino agli orli iu un lellu rii ral- 
luwea, il cui calor e uuo caccila 1 8 a au 
gradi, e li enpronu con le campane a 
valri. Se il hllo poi li tirivi lollo un ri- 
paro a rciri, il che mi leinbia più utile, 
ri ion>i pochi giorni, nei quali aiano oc- 
ceiiarie campane per gcraulire le bar- 
balcUe dal iole Iruppo acdeole; i laggi 
do venti» trareiiarc due reiri a qualche 
ilislania I* uno dall* altro, non woo più 
tanto folli per poter recar danno ; d'al- 
tra parte rK ndo. quelle Imrbatelle ap- 
imaiUcono per cauia dai, ude. Ma le 
queito letto troriei idi* ani libera, è ne 
eeiiariu allora ombreggiarle, meolre il 
aule più riicalda ; ma la d* uopo levare 
le coperture rial mexxugiorni lino alla 
mattina luiieguenle reno le nove ore. 
Si leveranno pure di tratto in trailo 
le campane per riiitare le ba-balelle, 
togliere quelle che looo morie eri iMier- 
vare le ebbiiugainu di anoafGamenli. 
Quaulo meno i*in'Ì8het anno, Gnu a lan- 
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lo che alrbkiBO ripreiu, tante meglio 
sari. Bene che la loro terra lia mante- 
nula freica, ma non umida. Non èd' uo- 
po eh’ io dice che la luperGcie delle 
terrine dev* attere tenuta propria ed ai- 
lolulamcnte leoxa lordure e lenxa erba 
e miMCo : a misura che vi crescono al- 
cune erbe , rlerooii lul momento eilir- 
pare. 

E cola indiipensobile che le cam- 
pane siano di vetr o làenco e di un solo 
petto, non tolemenle per le birbelclle 
d«llc eriche, ma ancora per tulle quelle 
delle piartle, la cui nilura i delicate, le 
quali non barbicano tenta grandi atlen- 
tioni e ricercano un terriccio leggero. 
Queste campane devouu estere per li- 
mili barbatelle, come io I* ho già detto, 
minori del diametro delle tcrrioe, sup- 
puoendo nondimeno che le pioggia non 
pulsa penetrare nel riparo a retri. 

Siccome li trovano ipeiie oatri- 
ralmenle gracili e riebuli, le cui barba- 
telle più molli ancora non reiiilerebba- 
ro lenta piegarti alla caduta della prime 
irrigationi par quanto leggeri poteiiero 
enei e) cosi i cosa prudente il piantar- 
le in terrine leparate, e 1* ammollare 
la loro terra, renando dell* acqua lupra 
la campaaa che li larà pollavi so- 
pra. L* acqua icorrerà nello ipaxio del- 
le circouferenxa laiciatari, e da quelle 
i*iniiouejè in tutta la capacità delle 
terrina, lopratlutlu se li inllevi un poeo 
la campana io queito tempo e se la ter- 
rina sia perfettamente orixtonlale. Con 
questo metto ti potranno rinfrescare 
facilmente tulle le terrine qoondo ne 
avranno bisogno, il che succede rariiii- 
me volle se li adoperi la terra, ma più 
ipesio le li osano la sabbie. Benché 
questo metodo lia buono, io preferisco 
nondimeno la spugna, come 1* bu già io- 
dicato di sopra. 

11 tempo del barbicameolo delle 
barbatelle è incerto. Ve ne sudo di quelle 
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ella vi arrÌTtoo niollo più praito delle 
allr*. Molta rejlaoo verdi per tre o 
quattro meri vaoia geroiogliate ; molte 
periacuno malgrado la anatra dilìgaaia ; 
altra fi alluogaou ila 2 a 4 centimelri, 
a BOB par quatto baooo radici. In ge> 
aerale non si può aver cerleaia della 
ripraia della barbatella la non che quan- 
do contiouarueole vanoo rratceudo , 
quando ramiGtvo e quaado la verdu- 
ra dell’ accretrimeoto è teriera ed ani- 
mata. In quett’ ullimo ceto eue ticura- 
mante hanno ripreto ; e ta ti tono Calla 
nella sabbia, ti pouono levare col mea- 
ao del trapiaotaioio di é centimelri ( uo 
ppllica ) di diametro, della medesima 
forma di quello che fu figuralo nel ta- 
coodo volume di quetl' opera, par pian- 
tarla aeparalamenle in piccoli rati di 6 
eeolimeli'i ( doa pollici ) di diametro 
circa, ripieni di terriccio ordinario di 
etiche, a collocarle in seguilo all' ombra 
o in un letto onibregg'atu, come ti i 
detto per le pianterelle nate dai temi. 
Se la barbatella tono ttale fette nel ter- 
liccio, potaooo restarvi più luogo tem- 
po , quando troppo non t' innaliino , 
perchè io tal caso le loro radici non tar- 
dando a penetrare per tutto l' interno del 
vaso e nei peni di mattone del fondo, 
tara più difficile lo spiantarle tenta peri- 
colo di quello che te fottero siale levale 
più pretto. Quando ti larciano le bar- 
batelle nella loro terrina, come In fanno 
molti giardinieri ingleri, per qualche 
tempo, ti pottooo mettere sopra la tran- 
tie della stufa e rimpello alle inveliiiite, 
avendo somma altenainne di adacquar- 
la e di mantenere la terra umida ; ti 
possono pure collocarle all' umbra in 
aria aperta ; ma è nccattario allora ga- 
rantirle dalle pioggie burratcote e dalla 
grandine che retano loro un gran danno. 

Le barbatelle si fanno dal princi- 
pio di maggio tino alla fine di agosto ; 
ma quantunque gl' Inglesi impieghino. 
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qnetla , maniera di moltiplicare diiraote 
tutto questo tiallo di tempo, iu nondi- 
meno bo usiervato che il tempo io eoi 
meglio riuscivano, era la primavera, cioè 
in maggia e giugno, lo n' ebbi che ri- 
presero in luglio e agosto, ma in pochis- 
simo numero. L' eriche a piccalo foglia- 
me sembra ohe riprendano più facil- 
roeote di quelle a foglia più lunghe } 
quelle da qualche tempo coltivale meglio 
delle novelle, e le acquatiche più sicu-' 
ramente di quelle dei liir>ghi aridi. Norv- 
■limeno la riuscita parmi che più parti- 
colarmente sia dovuta al vigora della 
spacie che ha somministrate le barba- 
telle, alla sua vegetaaiuae ad al suo 
sugo abbondaula. 

Allurchè le haibslolle hanno ben 
ripreso dopo il loro trapiantsmenlo,. 
non hinno più bisogno di altre atlen- 
xioni, fuorché quelle che si praticano 
coll' eriche adulte. Si fari passare loro 
la stale con quelle nel luogo loro desti- 
asta ; quasi tutta nell' autunno avranno 
da Ire a cinque decimetri di alleiaa e 
fioriranno ud medesimo anno. », 

Dopo una concetsatione tenuta 
con un giardiniere proprietario stabili- 
to a Parigi, il quale ha lavoralo op- 
presso i giardinieri d' Inghilterra, ove 
egli ha fallo barbatella di ogni spe- 
cie, eh' ebbero i più prosperi succes- 
si, mentre in Francia, impiegando la 
stessa pratica a le tiesse allenuuni, non 
ne venne a capo di ol tenerne alcuna; 
in credo di poter asserire che appreasu 
di noi non riescono nè a cauta della 
manipolazione, nè a causa dei nostri 
melodi ; r che gl' inglesi devono la 
loro riuscita oli' atmosfera più dolce,- 
più cuslantemenle umilia e forse più 
carica di piincipli vegetali. Mondimcno, 
malgrado queste ragioni probabili, io 
invilo i coltivatori ad risaie un altro 
metodo, il quale consiste soltanto in 
un leggero cambiumentu nella uianiera 
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già indicala, cìo«, in luogo di mal- Francia, tanto celebra per la tua co- 
lere le terrine ripiene di barbatelle gnizioni in bntanica ed in collitationa, 
per tre o quattro giorni •olamente al- quanto stimabile per il suo carattere, 

F ombra ed alla esposizione del nord, conoscerà cbe i metodi da ma qui pre- 
in modo che il sole non possa in alou- sentati, poco diOeriscono da quelli ch'egli 
na maniera battere su di quelle, di la- pubblicò negli Annali del Museo: dati- 
tciarrele invece due o tre settimane, dero che possano ottenere la sua appro- 
Le campane devono assolutamente ab- vazione. Non già che riguardi tale mio 
braeciare le terrine, perchè la pioggia metodo come il migliore, che anzi in- 
non vi penetri. Io possedo attualmen- sito gli amatori a modificarlo ed a fare 
te duganto barbatelle, le quali hanno altre prove piò fruttuose; si beo sa- 
sei settimane, ben verdi e che comin- prò loro grado se mi faranno cono- 
ciano ad innalzarsi, latte con questo «cere le maniere, colle quali giungeran- 
metodo. D' altra parte, acciocché Ir no a conseguire successi maggiori e più 
barbatelle producano radici, come mi «erti. Nelle scienze e nelle arti nulla 
ha raccomandato un giardiniere inglese, Hev' essere nè serrato, nè esclusivo ; 
è necessaria la sola temperatura del- tutto deve tendere al bene ed al van- 
l'atmosfera tale quale essa è all' ombra, taggio generale. In quelli che poaseg- 
durante la state. Un maggior calore cer- gono le piante, come nei loro coltiva- 
tamente loro nuoce; io più volte n'eb- tori, la reciproca comunicazione delle 
hi la prova. Allorché queste barbatelle piante nei primi e delle pratiche usale 
hanno passato due settimane circa al- nei secondi, sono gli oggetti principali 
I' ombra, siccome allora sono tutte ben da considerarsi. Cid mezzo di questa 
dritte e salde, si porranno senza rischio mutua corrispondenza di cambj e d' i- 
che si abbassino e appassiscano in un dee ti accrescono e moltiplicano i pia- 
riparo a vetri per facilitare maggior- ceri, l' arte ti perfeziona, ed il dilet- 
menle il barbicamenlo, ma coperte an- tante si procura quelle soddisfazioni, le 
cora dalle loro campane nei primi gior- quali divengono tanto più grate, qoan- 
ni almeno ed ombreggiate. tu più tono divise. 

Lungo assai è codesto articolo, e Tra le specie di eriche di Europa, 
tale potrà sembrare a molti : ma io ho quelle che vivono senza pregiudizio in 
creduto bene di entrare nelle più mi- piena terra nei paesi sellenlrionali della 
mite particolarità, per nulla omellere Francia, sono: Erica vuìgarit t la tua 
di ciò che ne sapeva, e di ciò che le varietà a fiori doppj, E. scoparia, E. 
mie osservazioni ed esperienze mi ban- lelralix, E. cinerea, E. ciharis, E. < 
no istruito. Spesse volte certe piccole herbacea, E. muUiJtura, E. vagane. 
circostanze appena considerate, ba Nei grandi freddi tollanlo le £. 
stano ad assicurare od impedire la ra e cinerea restano alquanto dsnneg- 
riutcila delle cote. I coltivatori che giale, ma nella primavera liparano le 
pensano come me, non le troveran- loro perdile. 

no mai troppo minute, perchè san- Tutte le eriche, a cauta della loro 

no quanto sulle prime sia incerta la persistenle verdura, della vegetazione 
coltivazione delle piante novelle , e continua, del grazioso fogliame, dei co- : 
che le più leggere particolarità con- lori e sovente dell'eleganza dei Curi, 
tribiiiscono a stabilire basi proprie a sono fatte precisamente per I' orna- 
fissarla. Il sig. Thoiiin, dell' Istituto di mento dei nostri giardini e delle nostre 
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ilufe. Quali tulte, lempre premurose 
di abbellirsi dei loro Bori, e non vege- 
tando, per cosi dire, se non per coprir- 
sene, fanno pompa in ogni tempo di 
una magnificenia che tulle la noslre 
arti di Insto non possono imilare, e 
questi per I' amante della natura sono 
altrettanti piaceri ch'egli gusla con po- 
ca spesa, senta fatica e scota dispiaceri. 


Eriche che ricercano molta act/ua. 


E. Bibax. 

Culcitaeflora. 

Curriflura. 

Ciispìdigera. 

Cyrillaefluis. 

Fastuusa. 

Fragrans. 

Grandiflora. 

Hlstriciflura. 

Lagenaefurmit. 


E. Lamellaris. 
Liluiflora. 
Iiongiflura. 
Obpyramidalit. 
Oxycoccifulia. 
Paludusa. 

Pellu ci da. 
Stagnali!. 
Tetralix. 
Tubiflura. 


Eriche che ricercano poca acqua. 


E. Absynthoides. 
Baccaefurmis. 
Caterraeflura. 
Corifulia. 
Crinifulia. 
Fragili!. 
Fusiformi!. 
Gnaphaliiflura. 
Gnidiaefulia. 
Liscir-a. 

Nana. 

Obrallaris. 


E. Pedunculoris. 
Pelviformìs. 
Prolift'ra. 
Pyrolaeflura. 
Bupestris. 

SalaX. 

Seriplii'lloia. 
VariifoI i.a. 
Vesicularit. 
Vulutaeflura. 
Xeraothemilulia. 


ERICINEE. {Bol.J 

Famiglia di piante descrille al- 
cune Tolte tolto il nome di eriche, ap- 
partenente alle dicotiledoni monopeta- 
le, a slami perigini , pericorollia di 
Jutsieu, ed alle caliciflore di De Can- 
dalle, e avente i seguenti esratteri : 
calice monopetalo, periistenle, ordina- 
liamenlc libero, e profuiidamenie divi- 
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so ; corolla monopetala, alcune Tolta 
profondamente divìsa, di rado inserita 
alla sommiti del calice, più di Sovente 
attaccata alla sua base, comunemente 
marcescente e persistente ; stami in 
numero doppio delle divisioni della co- 
rolla , e i cui filetti SODO liberi , di 
rado riuniti colla base, aventi la stessa 
ioserxiona della corolla, alcune rarissi- 
me volte attaccati alla sua parte infe- 
riore ; antere entru-voltate, a due log- 
ge, sovente terminate alla base o alla 
sommiti da una appendice in forma di 
corno, ed aprentiii sia con un buco, 
sia con una fenditura ; ovario libero o 
aderente in jiarte o in tutto col calice, ed 
offrente da quattro o cinque logge con- 
tenenti mollissimi ovuli ; siilo' semplice, 
terminato da uno stimma offrcole d.v 
qii.vllro a cinque lobi, generalmente 
piccìolissimi ; il J'rutto i una cassula u 
bacca : nel pi imo caso, i multivalve, a 
valve settifere nel centro, ed attaccale 
colla loro base all' asse o placenta cen- 
trale ; semente in generale piccolissime, 
aventi il perisperma carnoso, l'embrio- 
ne 'dritto, i cotiledoni semi-cilindrici, 
alcune volte quasi fogliaeeì, a radi- 
cbeita ordinariamenleinferiore.— Que- 
sta famìglia è composta d' arboscelli e 
d'arbusti, il cui portamento i general- 
mente elegante, le foglie alterne, di ra- 
do opposte o verticillate, periistrnli, 
semplici, sprovviste di slipule ; la fio- 
ritura i delle più variate, e presenta 
quasi tulli i modi possibili. — Richard 
propose di divìdere questa famiglia in 
Ire setioni : la prima è formata dalle 
vaccinee, di cui Desvaux e De Can- 
dolle ne fanno una famiglia a parte, 
contiene i generi vaccinium, gayliisae- 
cia, ac., la seconda, che chiama ericr- 
nee, comprende i generi endromeda, 
pyrola, ec. j e finalmente, le lena, la 
empetracee, è formala dei generi em- 
pelrum, eerintiola. 
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ERIGERÒ ; Erigeron. 

Che cosa sia, 

G«ner« di piani* ohe Tcrautole 
oaa pruducuoo un grande effolto. 

Carallari generici. 

Raggi lineali, numerosi ) calice 
bislungo , embriciato inegualmente 
pappi di peli, furmanti una specie di 
spaixola. 

Enumeraùone delle specie. 

Noi descrireremo le sole cinque 
specie seguenti ; 

EH. ACHE ; E, acre. — Volgar- 
mente ceppiia saìvatica. 

Caratteri fpecifiei. 

Caule alto un piede, irto di peli, 
cosi pure le Joglie ed i peduncolii Jior\ 
minuri di quelli della quarta specie, 
numerosi ; i reggi di un russo axtur- 
rognolo. 

Dimora e Jioritura, 

Piante perenne, originaria dell* In- 
die, crescente nei luoghi secchi, e Bo- 
rente in luglio. 

ER. DELLE ALPI t E, alpinum. 

Caratteri specifici- 
Caule alto sei a sette pollici, stria- 
to, pubescente ; foglie lunghe, strette, 
quasi glabre sfiora solitario, terminale, 
grandissimo ; disco gialla } roggi ex- 
Xurri. 

Earielà, 

A più fiori. 

Dimora e fioritura. 

Pianta perenne, crescente nelle 
montagne, e fiorente in luglio. 

ER. FETIDO ; E foelidum. 

Sinonimia. 

■dn eoajso Jottida,, Hoit. angl. ? 
— Volgarmente Melacciola , Tigna- 
maca. 

Caratteri specifici. 

Cauli dritti, alti quattro piedi , 
fughe lineai i, lanceolate, pelose ; yìort 
gialli in corimbo terminale. 
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Dimora e fioritura. ' 

Pianta perenne, uiiginerie del- 
l' Africa, e fiorente in agosto * no- 
Tcmbre. 

E. ODOROSOi E.graveolens, Inu- 
la graoeoleni, H. P. — Solidago, Lam. 
— Volgarmente Ceppita, Clcuiaja. 

Caratteri specifici. 

Caule ramosissimo ;^gli'e laneeo- 
lale-lineari, interissima, coperte di pic- 
colissimi peli visebiosi ; fiori gialli alla 
sommità dei rami. 

Dimora. 

Pianta annua, originari* del Le- 
vante (i). 

E. PURPUREO ; E. purpareum, 
H. K. 

Caratteri specifici. 

Caule alto un piede circa \ foglie 
alterne, acute, bislunghe, amplessicau- 
i ; le une intere, le altre un poco den- 
tate j foglie fiorali non aventi nervi j 
le radicali pexiolate a cinque nervi ; 
pCort gialli nel disco ; raggi porporini 
numerosissimi disposti in pannocchia ; 
scaglie calicinali uguali, glabre, alquan- 
to pelose sopra il dorso. 

Dimora e fioritura. 
pianta perenne, originaria della 
baja di Hudson, e fiorente da giugno ad 
agosto. 

Coltivaxione. 

L* E. odoroso * 1' E. fetido tono 
d' aranciera, gli altri di piena terra, e 
sebben lutti amino un terreno più cal- 
do e più leggera di quello degli altri, 
pure vivono in qualunque terreno. La 
culiivasione di quelli d’ aranciera nulla 


(i) Se questa specie non fotte indicata 
come annuale, la ai crederebbe simile al'a 
conica glutinosa, la quale verrebbe cosi 
all esser ooniinala duo volle. Del resto , 
se è dessu una specie diversa, mollo imper- 
fetlameutc si disliugux dalla ronisa. 
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avendo di particolare riducali alle at- 
teationi ordioirie di quieta ilufa) li 
aamiaaou,prefereilteiiieale, appena ma- 
turati i temi, in terrina o ibpra un letto 
caldo, e quando tono alle a trapiantarsi 
si pongono in vaso, e li fanno ripren- 
dere io nn letto riparato e, all' ombra ; 
quelli di piena terra in ajuuie di buon 
terreno e leggero, e riprendono nel 
luogo in coi devono reitero. 

ERINACEO. (Bot.} 

Diceiì di qualunque parte avente 
la 6gura di rìccio marino. 

ERINEO ; Erintum. 

Funghi parasiitì interni, viventi 
aulle foglie di varie piante, e nocivi 
molto alle lóro funzioni. (Vtdi l'arti- 
colo Forgsi ) Si caratierizzano da tubi 
cilindrici u turbinali, troncati alla cima, 
e addosiali gli uni contro gli altri. 

Fra le quattro specie componenti 
quéitu genere, la pid importante a cu- 
nuicerti i l ' erineo della vile, f.irmanle 
alla superficie inferiore delle foglie del- 
la vile certe. macchie spesse ed irrego-J 
lari di color bianco, poi rosso, ed alle 
volle in lento numero, che le coprono 
quasi del lutto. Se ne videro dei ceppi 
tanto carichi, che I grappoli non ave- 
vano potuto pervenirvi a tutta la loro 
grandezza, e si erano diseccati prima 
della loro maturità. Secondo alcune os- 
servazioni, non però ben compiute, si 
conghiettura che questo fungo nuoce 
sensibilmente ai prodotli della raecòlia. 

Siccome quésta pianta ha rela- 
zioni assai vicine con la ruggine. Co- 
sì è probabile, che tagHando le fòglie 
da essa aggravate, prima della maturità 
dei suoi germogli semihifòrmf, s! per- 
venga a liberarne la vite, f F’edi qneiTi 
vocahoti.) 

ERINGIO. (Giarda.) 

Che cosa sia. 

Genere di piante perenni, che si 
aollivanu per piacere. 

Di%. tfjgric., IO* 
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Caratteri generici. 

Fiori molli senili, separali da pa- 
gliozze, ammassali e ristretii in ombrel- 
letta In furnia di capolino, sopra nn ri- 
cettacolo conico, circondalo da nn in- 
volucro, le cui fuglioline, nella maggior 
parte delle specie, sono profondamente 
frastagliale, incise, appuntate, ruvide al 
tatto ; calice Uno, particolare a ciascun 
fiore, à Ire parli, cinque petali biilnn- 
ghi, ripiegati al di sopra, ed un fruttò 
ovale -, portamento dei cardi. 

Enumeratione delle specie. 

Lasciando alcune specie allevaté 
soltanto nei giardini botanici, noi dire- 
mo delle sei seguenti : 

ERIN. ALPINO ; E. olptnum. 
Caratteri spedjici. 

Cauli alti da due a tre piedi, poco 
ramosi ; foglie radicali cuoriformi, non 
divise, verdi ; le caulioe digitate e la- 
ciniate \ fiori in leste quasi cilindriche; 
involucri fogliali, pennatofessi , guar- 
niti di lunghe ciglia, pagliuzze trifide. 
Tutta la sommità della pianta e snpral- 
Intto r involucro, il quale è grandisii- 
iiiu, sono di un azzurro ammirabile. 
Dimora e fioritura. 

Pianta originaria delle Alpi, e fio- 
rente in luglio ed agosto. 

E. AMETISTINO ; E. amethysti. 
num. — Yolgartnenle Cardò stèllario, 
Spina di S. Francesco. 

Carotieri sjsè'cifiii. 

Caule alto tré o quattro piedi ; 
fòglie quasi alate alle base, diriae in 
elnqne a sei lacinie Uàcisc, trifide e spi- 
nóse ; fiori di no bel turchino, cosi 
pare gtl involucri, e la parte iaperiorO 
dei OeUli. V 

Dimòra e fioritura. 

Qiievtii piànta é originaria del- 
i’ Itali», della Stiria, della Francie me- 
ridionale, e fiorisce in lugliò ed tgoito. 

S* 
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E. COMUNE. 

.Sinonimia. 

£. campestre. — Volgarmente 
Bocca di Ciuco, Cacatreppola, Cardo 
stellalo, Eligio, Erba da colica. Erin- 
gio montano, Iringo, Socere, Chardon- 
Roland dei Franceti. 

Caratteri specifici. 

Caule allo un piede e meno, rit- 
to, striato, bisncastro, goernito di molli 
rami che danno alla pianta una forma 
dì cespuglio rotonda e corimbiforme ; 
foglie dure, nervose, spinose, alate, a 
foglietle laciniate, scorrenti ; fiori in ca- 
polini, piccoli, terminali, verdi ; invo- 
lucri spinosi. 

Dimora e fioritura. 

Pianta originaria delle Indie, e fio- 
rente in luglio ed agosto. 

E. MARITTIMO ; E. marittimo. -~- 
Tolgarmente Erba S. Pietro. 

Caratteri specifici. 

Pianta strisciante ; caule sugoso, 
duro, biancastro, ramoso, allo un piede 
e meno -, foglie radicali, peziolate, ro- 
tondate, larghe, pieghettate, coriacee, 
un poco frastagliate,, orlate di denti 
spinosi, di un azzurro pallido ; l' invo- 
lucro, le foglie e la parte del caule che 
le avvicina, di un turchino biancastro. 

Dimora e fioritura. 

Pianta crescente nelle sabbie delle 
dune, e fiorente in luglio e ottobre. 

E. PALLIDO ; E. bourgttti. 

Caratteri specifici. 

Caule alto due piedi ; foglie di- 
gitate, laciniate, quasi orbicolari, di un 
grigio cenerino nel mezzo, verdi verso 
i margini ; fiori in teste rotonde ; pa- 
gìiiiite lesiniformi, intere, di un azzurro 
celestino, un poco più grosse di quelle 
della specie precedenti. 

Dimora e fioritura. 

Arbusto originario della Francia 
meridionale, e fiorente da giugno ad 
agosto. 
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E. PIANO; E. planum. 

Caratteri specifici. 

Cauli alti da tre a sei piedi, ra- 
mosissimi, formanti nn denso cespu- 
glio ; foglie radicali ovali, piane, cre- 
nate ; fiori azzurri, cosi pure la parte 
superiore dei cauli, dei rami e degli 
involucri. 

Dimora e fioritura. 

Pianta originaria dell'Europa, fio- 
rente da luglio a settembre. 

Coltiva%ione. 

Piante di piena terra, le quali pre- 
feriscono i terreni piuttosto secchi, sab- 
biosi, leggeri e caldi, a quelli grassi, 
freschi ed argillosi, e l'esposizione me- 
ridiana è loro favorevole. L' E. ameti- 
stino particolarmente langue nelle si- 
tuazioni ombrose ed umide, e molto si 
moltiplica nei terreni leggeri. Si molti- 
plicano tutti coi semi sparsi in terrine, 
oppure in ajuole, subito dopo la loro 
maturità, e nascono ai primi di marzo ; 
i semi sparsi in primavera nascono sol- 
tanto l'anno dopo. Nati i giovani erin- 
gii e messe che abbiano alcnne foglia 
si trapiantino tosto al loro luogo, poi- 
ché tardando soffrono per le. ferite 
fatte alle loro radici a fittone. I vecchi 
piedi si moltiplicano separandoli, ‘op- 
pure staccando i rampolli o getti, ab- 
bondantemente prodotti quando si tro- 
vano in situazioni convenienti. Si la- 
vano in marzo per trapiantarli nel luo- 
go loro destinalo. E. marittimo non 
si trapianta nei giardini, e meno se lo 
conserva, salvo che damlugli una terra 
molto sabbiosa, sìmile a un di presso 
a quella in cui la natura l'ha collocata. 
È molto strisciante : cosi pure l'£. co- 
mune, il quale pure difficilmente ve- 
geta nei giardini ; quando gli eringi si 
trovano in on terreno ed in favorevole 
situazione ti riseminano da sé. 
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ERINO DELLE ALPI ; Er. aìpi- 
niM. (Giardin.) 

Che cosa sia. 

Pianta perenne, originaria degli 
alti monti, piacevole a vederli quando 
è fiorita. 

• Caratteri generici. 

Calice a cinque parti ; corolla tu- 
'bnlata, a lembo quasi eguale, a cinque 
lobi cuoriformi ; casella ovale. 

Caratteri specifici. 

Cauli semplici, pubescenti, fo- 
gliali io tutta la loro lungbezxa, in 
parte prostrali, alti sei pollici ; foglie 
bislunghe, spatolate, dentate, sparse ; 
le radicali formano un cesto larghissi- 
mo j fiori porporini e bianchi, in grap- 
poli ascellari o terminali, i quali com- 
pariscono in marto e aprile. 

Coltioaxione. 

Questa pianta di piena terra vuole 
nn terreno di campo, ed una situazione 
piuttosto ombrosa. Si moltiplica sepa- 
rando il suo piede in autunno. 

ERIOCEFALO. (Giardin.) 

Che cosa sia. 

Arboscelli, il cui fogliame molto 
follo contribuisce a variare le stufe. 

Caratteri generici. 

Fiori raggiati \Jlosculi maschi po- 
chi, circa cinque raggi femmine, quasi 
ovali, trifidi ; calice doppio: 1’ esterno 
quinquefillo ; I' interno quinquefido, 
goemito di una lana densa ; sei sementi 
lanute, non pappose ; pagliutte del ri- 
cettacolo lunugginose. cigliale. 

Enumerazione delle specie. 

Noi descriveremo le due specie 
seguenti ; 

ERIO. A CORIMBI; E. a/ricanus. 

Caratteri specifici. 

jirboscello alto da tre a quattro 
piedi ; cauli saldi, dritti, così pure i 
rami ; foglie numerosissime, lineari, 
alquanto sugose, strette, divise io tre o 
■ inque laciuie, di un verde grigio, pii- 
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beseenti ; Jlori io numero di sei a otto 
insieme, disposti in corimbo terminale, 
di un bianco porporino. 

Dimora e fioritura. 

Quest' arboscello sempre verde i 
originario del Capo, e fiorisce da gen- 
najo a marzo. 

ER. A GRAPPOLI; E. racemosus. 

Caratteri specifici. 

Cauli gracili e sottili ; foglie pic- 
cole, numerose, lineari, intere, coperto 
di uda lanuggioe felpata e biancastra ; 
fiori numerosi, in grappoli panaaccbio- 
ti, terminsli. 

Dimora e fioritura. 

Arboscello sempre verde, origina- 
rio pure del Capo, e fiorente io marzo. 

Coltivazione. 

Questi arbusti vogliono le ordi- 
narie diligenze dell’ aranciera ed un 
terreno sostanzioso, tenace ; si propa- 
gano coi piantoncini fatti nel corso del- 
la stale, in vaso sopra un letto ombreg- 
giato ; radicano facilmente e sempre 
riescono. • •. 

ERIOFORO. 

Che cosa sia. 

Piaute vivaci dei luoghi paludosi, 
che nella triandria monoginia, e nella 
famiglia delle ciperoidi formano un ge- 
nere vicinissimo a quello dei giunchi, e 
rhe osservabili si rendono, quando si 
trovano in frutto, per i loro fiocchi di 
seta bianca, pendenti dall' alto dello 
stelo. 

Caratteri generici. 

Pagliuzze formanti una spiga em- 
briciata da tutte le parli ; semenze nu- 
de, circondale da peli lunghissimi, for- 
manti il pappo sopra le spighe. 

F.numeruzione delle specie. 

Noi qui riportiamo le seguenti due 
specie soltanto, siccome quelle che sono 
comunissime nei luoghi a loro confa- 
I cernì, e conosciule sotto il nome volgare 
^di portolane; sorprendono tutti color» 
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cl)c lé Tcduno, culla loro clegfota, a 
colla ponjpa ileUc ifigha ; e li to- 
gliono far entrare nella conpoii];iv<ie 
dei giardini paesiili, ore la liluaziu- 
ne lo permeila. I beitiami ne man- 
giano le foglie lenu ricercarle..’ Fiori- 
icono in marzo, i loro 'bianchi Cocchi 
ai muitrano io tutta la pompa io luglio 
e tì restano 6no a tetlembre. 

ER. A GUAINA ; Er. vaginatum. 

Caratteri specifici. 

Caute alto un piede, sottile, ci- 
lindrico ; Jitglie minute, in fascelto ; 
spiga solitaria, ovale dritta e terminale. 

ER. A PANNOCCUIA ; E. panica 
ìatum. 

Caratteri specifici. 

Caule fogliato, cilindr ico, allo due 
piedi •, foglie piane ; spighe da quattro 
a.selle, inclinate, dinposle in pannocchia 
terminate. 

ERIGONO TOMENTOSO. 

Pianta arenir multi rapporti coi 
puligoni, e diversa soltanto per l' as- 
teria delle guaine. 

ERISIBE. (Bol.J 

Malattia, a cui tanno soggette le 
piante, consistente in una specie di 
muffa, di cui vengono asperse la foglie. 
( E . Albcgizi.) 

ERISIMO. (Giardin.) 

Che cosa sia, e clasuf catione. 
Genere di piante per la massima 
parte volgari, ma che contengono una 
varieli che merita di essere introdotta 
nei giardini di piacere. Appartengono 
alla classe teiradinamia silitjuosa di 
Linneo, ed alla famiglia delle crocifere. 

Caratteri generici. 

Calice connivente, chiuso ; glon- 
daìe due sopra il disco dell' ovario, tra 
gli slami, i quali sono corti; stimma ca- 
pitato ; siliqua cilindrica, esattamente 
quadrangolare. 

Enumeratioee delle specie. 
Questo genere cootiane da quin-I 


dici specie, delle quali noi descrivere- 
mo le tre seguenti, perchè comuni ed 
adoperate io medicina. 

I ER. ALLIARIA o ALLARIA. 

> Caratteri specifici. 

Radici vivaci, alle volle biennali; 
steli drilli, alquanto pelosi, srlqusnto 
striati, alti da due io tre piedi ; foglia 
alterne, pìcciuolate, cuurifurmi, furie- 
mente ed inegualmente dentale ; fari 
bianchi, e disposti a spighe alla som- 
mità degli steli e delle fronde. 

Dimora e fioritura. 

Pianta crescente copiosissima nei 
luoghi ombreggiali, lungo le si'pi, in- 
torno alle rase, e soprallulto nei bo- 
schetti dei giardini, e Gorente in maggio, 

ER. BARBAREA; E. barbarea j 
Erba di fìanta Barbara ; Er. dei fale- 
gnami. 

Caratteri specifici. 

' Caule allo due piedi, dritto, stria- 
lo, ramoso, molto foglislo ; foglie li- 
sce, verdi, amplessicauli, chiiarriformi, 
con nn lobo terminale maggiore e ru- 
londsio •.fori di un bel giallo, in iipig.i 
terminale. 

E arista. 

A Cori doppi. 

Dimora aforilura. 

Piante perenne, originaria delle 
Indie, e Gorente in maggio. 

ER. OFFICINALE. 

Sinonimia, 

Erys. oficinale. — Volgarmerte 
Erba cornacchia ; Erba crocino} Ir io- 
ne; Rapa solvatica; Rapino; Senapac- 
eia solvatica ; Erba del cantore. 

Caratteri spedfei. 

Caule alto da due a tre piedi, ci- 
lindrici, ramosi ; ^óg/ic chilsrriforii.i. 
riuDcinale, con un lobo terminala •tn-g 
gioi e, appuntato o allabardalo ; fo> < 
gialli, piccolissimi ; silique gracili, ap- 
plicate aU'asse della spiga de' Cori. 
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Dimora f Jioritura. prire la nudità dtl iuqIo nei botchelli. 

Pianta annua, originaria delle In* Volendo nppdiaieoo aaamettervela, bi- 
die, e fiorente |o maggio. augna arare l'arTerlenaa di tagliarla, 

Coltiva%ion*. tatto che tono pauali i tuoi fiori, o 

Queate piante topo d! piena ter- per farle produrre un nno>o getto, o 
ra ; la rarieli dell' Er. barbareo pto- per togliere il poco grato aspetto dei 
spera intjualunque luogo ; i poco sen- lunghi impoTeriti tuoi steli, 
sibilo al freddo, e ti moltiplica molto ERISIPELA. F". Rtamoia. 
fàcilmente separando le sue radici nel- ERITALE FRUTESCENTE ; E- 
l'eutunno ; ricerca pochissime attentio- rhytalie /rutieosa, Willd. — E. odori’ 
ni ; produce dei inasxetti di fiori tira- fera, Jacq. 
doppi e numerosi, i quali fanno un ef- Che cara eia. 

fetio grosioin. e ti tnccedono per lungo Pianta perenne, originaria della 
tempo, te abbiati l’atlenaione di reci- Antille, a coltivala a Londra ed ai Bia- 
dare i cauli che hanno fiorito, oppure aeo di Parigi nelle stufe, 
quelli che tengono pochi fiori. Caratteri generici. 

Vsi. Calice piccolissimo, a tre denti ; 

J/Br. officinale i incisivo, espet- corolla a tubo corto, y cinque parti 
tarante; le capre ed i montoni qualche ricurvate ; slami cinque sporgenti in 
volta le mangiano, ma gli altri bestiami! fuori ; stimma acuto ; bacca grossa 
non io toccano. Siccome non di rado quanto nn pisello, coronata, a dieci 
estrfemameote abbonda nei luoghi ad etto lojge e dieci temente, 
favorevoli, qoal te ne trarrà un partita, Caratteri specifici. 

strappandolo alla fine della state, per jirboseello ritto ; foglie opposte, 
aumentare la massa dei letami, e nei quasi ovali, luccicanti e sugose; fori 
paesi scarti di legna anche per Bccen-| peduncolati, in -corimbi composti e ter- 
derne il forno. Le foglie dell' Er. bar- minali. 
barca tono poco amate dai bestiami, ERITEMA. (Med. vet.f 
ma ti tengono come detersive e vulne- Nome dato a certa fiemmatia ta- 
rane, e ti adoprano sovente in campa- perliciale della pelle, caratteriisata prin- 
gna per la guarigione delle ferite. Le cipslroente da rossore e calore morbo - 
foglie deir allaria, quando sì trovano so, per un tratto di siffatta membrana, 
al caldo, e pià ancora quando si stro- senta sviluppo sensibile e pertislenla 
finano, esaUsio precisamente I' odore di papale, bolle, vescichetta e postole ; 
dell' aglio ; le vacche percih, che le forma esso il sesto genere dell' ordina 
mangiano qualche volta comunicano il degli esantemi di fFilan e Bateman ; 
loro odore al latte ed al burro da ette contiene molle vari-tà stabilite colla 
somministrato. Patta per diuretico, in- scorta delle forme moltiplici di tali 
cisivo, carminativo ed espettorante, e ti flemmatie. 
adopera quindi frequentemente. ERITIERA. F. HaaiTissA. 

Grave non poco è Tinronvaniente, ERITRINA. 
che questa pianta dia un odore cattivo. Piante che tar-hhern aihotrelli 
a cresca tanto alta, mentre la sua prò- di un vero ornamento te meglio fioris- 
prialà di prosperare all' ombra, e di seco nei nostri climi. Rare volle pre- 
germogliare fin dai primi giorni di pri- sentano fiori grasiosi, e divengono ia 
mavera, la rendono presiosa per co- questa guisa piante di pura curiosità. 
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ERITROIDE. (Zooj.) 

Noma dato alla tanica iisterna dai 
Idtieoli quando è «pana di fibra car- 
noie che la rendono rotflccia. 

EHITRCfNIOi Erfthronium.fOrtie.) 

Pianticella airace, a radici carno* 
•e; a foglie radicali, lanceolate, aaginate, 
picchiettate, ordinariamente tra o quat- 
tro ; a fiori lolitari in cima ad uno 
aeapo di sai pollici, grandi, curri, va- 
rianti dal roifo al bianco, cho cresce 
naturalmente nelle Alpi, e che si colti 
va in qualche giardino per la bellezaa 
del suo fiore, che sbuccia in marzo. 

L’ eritronio dente di cane (Edens 
canis) ai moltiplica dalle sue semenze 
e dai suoi bulbi o spicchi (simili ai 
denti di cane, donde gli venne tal nume), 
domanda una terra leggera ed ombreg- 
giata, e teme la soprabbondanza del- 
l'acqua. Spesso è coltivato io vaso per 
poterlo collocare nella stanze al mo 
mento della sua fioritura. 

Ta bene il rilevare il suo bulbo 
ogni anno io autunno, per poi ripiao 
tarlo in un altro luogo. ’ 

Il bulbo, a quanto diceti, ti man 
già io Siberia, ove havvene una specie, 
ed una ve ne ha pur nell' America set- 
tentrionale. 

ERITROSSILEE. (Bot.) 

Famiglia di piante stabilita da 
Eunl, e adottata da De Candolle, ap- 
partenente alle dicotiledoni polipetale 
0 slami ipnginì, ipopetalia di Jussieu 
e alla terza classe delle talamiflore del 
celebre autore del Prodromo, avente i 
seguenti caratteri ; calice persistente, 
a cinque divisioni profonde, o a cin 
que lobi ; corolla formata da cinque 
petali sestili, muniti di una piccola sca- 
glia sulla loro farcia interna ; petali 
embriciati lateralioenle prima del loro 
schiu dimento ; stoini dieci aventi! fila- 
menti monadelfi, le antere biloculari, 
aprentisi mediante un solco longitndi 


E R I 

naie ; ovario Ubero e supero, ed una 
sola loggia, contenente un ovulo pen- 
dente, alcune volte a tre logge, di cui 
due eono costantemente vuote ; etili 
generalmente tre e tre stimmi tulle som- 
mità dell' ovario ; assai di rado lo stilo 
è semplice, terminato da uno stimma 
trifido •, frutto o drupa monosperma; 
seme composto d' un perisperma cor- 
nato, al cui centro i un embrione driz- 
zato ; cotiledoni piani, fogliacei ; radi- 
chetta superiore drizzata ; piumetta pic- 
colissima. Le piante di questa fami- 
glia tono alberi od arboscelli , colle 
foglie alterne, di rado opposte, e qua- 
si sempre glabre ; i giovani rami van- 
no sempre guernili e coperti di sti- 
pulo acute, sovente embriciate ; i fiori 
tono biancastri o d' un giallo verda- 
stro ; i peduncoli dei fiori muniti di 
brattee alla base. — Questa famiglia i 
composta soltanto dei due generi ery- 
troxylum e sethia, che prima appar- 
tenevano alla famiglia delle magnoliacee; 
t! distingue per i tuoi petali muniti in- 
teriormente di una piccola appendice 
scagliosa, pel suo fruito spesso unilo- 
culare a motivo dell'-ebnrto, e final- 
mente per un particolare portamento. 

ERITROSSILO A FOGLIE D' I- 
PERICO; Er.hypericifolium. (Giar.) 

Che cosa sia. 

Arboscello ramosissimo, origina- 
rio dell' Itola di Francia, e coltivalo 
nelle stufe ralde. - 

Caratteri generici. 

Calice turbinato, a cinque denti ; 
petali cinque ad unghia larga, gnerniti 
di una scaglia ; stami dieci, riuniti in 
bicchiere alla base ; antere rotonde ; 
ovario uno; stili tre; stimmi tre sfrut- 
to secco, bislungo, cilindrico, angoloso, 
contenente una noce delta medesima 
forma e monosperma ; embrione a lobi 
dritti, senza perisperma. 
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Caratteri ipecifici. 

Rami molto fogliati, contraflalti, 
lobercoloii ; i piccoli JoDgiludinalmen- 
tc fcbiacciali ; Joglie piccole, alteroe, 
nameroiiuime , peziolale , aTTicinate. 
ovali, uttuie, glabre, di i5 a i6 milli- 
metri ; Jiori piccoli, bianchi, odorosi, 
peduncolati. 

ERMAFRODITO. 

Yale a dire, che rioniiee i due 
aetsi. Ermafrodita i la maggior parte 
delle piante; lo fono pure alcuni ani- 
mali della classe dei vermi. 

Non abbiamo ahcora verun esem- 
pio, quantunque se ne siano citati a 
migliaja, d' un ermafroditismo compiu- 
to nelle altre classi del regno animale. 

Il coltivatore non ha bisogno di 
conoscere che l'ermafroditismo delle 
piante, e di questo ai tratterà ai voca- 
boli FIORE C FIAKTS, 

ERMANIA ; Hermania. (Giardin.) 

Genere di piante che per lo in- 
nanti crasi posto con Desjontaines fra 
le ligliacee ; composto di trentasei spe- 
cie tutte originarie del Capo. 

Le ermanie son vestite da foglie 
àlterne, semplici, persistenti, dentate 
o incise, coperte di punte stellate ; al- 
cune volte glabre, sempre accompagna- 
te da stipole, e portano piccoli Cori 
grasiusissimi, ordinariamente gialli, in- 
clinali, ascellari e terminali, i cui peta- 
li si ricoprono circolarmente coi mar- 
gini, per cui farebbero ricca mostra 
dei nostri giardini ; sensibili al fréddo, 
dovrebbero riporsi entro la stufa tem- 
perala nell' inverno, se forse non rie- 
scissero in piena terra nelle provincie 
meridionali. Si propagano col mesto 
delle margotte e delle barbatelle fatte in 
estate, e per mezzo dei semi da spargersi 
in primavera, sopra-letto e sotto cam- 
panna e io nn terreno leggero, ordinario 
misto a terreno da brughiera, e colla 
precauzione di coprirli pochissimo. 
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EBIflA. (Med. vet.J 

Nome dato ad un tumore prodot- 
to dallo spostamento di alcune o di più 
parti escile dalla cavità addominale. Al- 
lorché le viscere di questa cavità, can- 
giando sito, resteranno coperte dagli 
integumenti e da altri invogli, avrà que- 
sto tumore il nome di ernia, e se affatto 
nude, quello di procidema. Di rado 
avviene che le parti uscite fuori dalla 
cavità addominale non aleno contenu- 
te in una sacco risultante dal perito- 
neo, che accompagna e involge le parli 
sotto il nome di sacco erniario. Si di- 
stingue r ernia da qualunque altro 
tumore, in quanto che essa è molle e 
arrendevole, aeompariaca sotto la com- 
prezajone, e cessando questa, torna di 
nuovo. Attesa la posizione orizzontale 
dei bruti, a differenza di quella dell'uo- 
mo cb' è perpendicolare, i primi vanno 
meno soggetti dei secondi a tante di- 
verse specie di ernie. L ' ernie o discete 
assumono vari nomi a seconda delle 
diverse parli che vengono slogate, e di 
quelle dove ai mamfeatano, cioè della 
varietà de'contenoti e di situazione. Per- 
ciò dicesi gaitrocele l ' ernia del ventri- 
colo ; epiploceìe quella dell' omento ; 
enferocc/e r intestinale ; cisincele quel- 
la della vescica ; inierocele quella del- 
I' utero. Per la situazione, se le parti 
molli escono dall' ombelico, dicesi er- 
nia ombelicale, allentatura od onfaìo- 
cele i se dagli inguini, inguinale o bub- 
bonocele, ec. Spessa avvigpe che il tu- 
more resulta da diverse parti fuori usci- 
te ; quindi, ad esempio, se l' intestino 
insieme coll' oipenlo sieoo già caduti, 
questo tumore ernioso appellasi ente- 
ro-epiplocele o rottura composta, e se 
un sol pezzo di omento, dirassi epiplo- 
cele, o ernia semplice. Furono anche 
distinte in recenti ed in antiche, in 
esterne ed interne, in congenite, in li- 
bere ed in aderenti, con istraiigola- 
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Dienlo o lensB . Se arri itrangola- 
riientu, ette diconii flraOgulaie o iucar- 
cerate. 

Appena l ' ernia comincia ad ap- 
parire adoperare conviene ogni tforto 
per fare rientrare nella capacità del- 
I' addoinine le parti fuori di lito; ti ru- 
Tetci a tale oggetto il cavallo lul tuo 
dorto, e ti tpioga delicatamente l'intC- 
atino con le dita, per determinarlo a 
rientrare nel tacco dell' ernia. Non po- 
tendo riiiicire in tal guita, aprire con- 
viene gli inttgumedli col gammaulte 
perchè l'inteitino rientri più facilmente, 
e fare indi tubito un punto di cucitura 
con legamento. Il tig. Lajbise aisicura 
d' aver veduto parecchi etempii d' un 
ernia timile, e d' avervi praticato il 
metto da noi indicato, confettando ne- 
rò di non averne ottenuta tempre la 
riutcila. Comprendere già deve ognu- 
no, che queitu metto praticare ti può 
con vantaggia toltanto nel cavallo ; il 
bue ed il montone condotti eyer de- 
vono immediatamente al macello. 

L* ernia ventrale^ a coi vanno il 
bne ed il cavalla frequentemente tog- 
gelti,. proviene per io più da una per- 
cotta data al ventre da una bettia cor- 
nuta, o dal manico del battone del bi- 
folco : ti mani fetta etia alla inperficie 
eiterna dell' addomine con un tumore 
r'attico, fluttnoio,circoiCTÌIto, indolen- 
te, tenta calure, e tenta poliatione. 

Quando I' ernia non è accompa- 
gnata nè da infiammaiiune, nè da con- 
Iratione, ed è di facile riduiione, ba- 
tterà toitenere l' iniettino con una fa- 
lciatura piullotlo forte, con'cui circon- 
dalo verrà il ventre ed il dono. Il tig. 
f'’ilet ha vediiU) I' applicatione del cu- 
teino, continuata per alcuni meii, ette- 
re capace di fare iparire un' ernia ven- 
trale principiante. 

Ha te l'infiammationei'impadro- 
niiee dell'ìntettino fuori di aito, dopo 
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d' aver provato l’ iiuufficieott di latti 
gli analoghi rìmedii, ti pratichi I' ope- 
raiione qui lopra deicritia, per il told 
cavalloj quantunque il luceeiio ne tià 
incerto ( partendo dal principio, chè 
meglio tia il tentare un rimedio dub-^ 
bioto, che laiciar perire 1' animale. 

Un tumore all' ombelico è ciò, 
che noi chiamiamo esonjah ; ma raro 
accade, che i Cavalli da etto attaccati 
pattano etsere di qualche tervizio. 

Le altre ipeciè di ernie fare tonò 
negli animali. 

ERNIARIA FRUTICOSA. 

Che cosa sia. 

Pianta tempre verde, perenne, 
froticoia, originaria dell' Italia meridio- 
nale, e che può allevarti nei giardini. 
Carotieri generici. 

Calice a cinque parli colorale al 
di dentro ; slami cinque frappotti tra 
cinque tcaglie filiformi ; stilo bifido ; 
stimmi due ; corolla monotperma, co- 
perta dal calice congiunto che non ti 
copre. 

Caratteri specifici. 

Cauli numeroti, granditìimi, ra- 
moti alti dieci a dodici pollici ; foglie 
picculitiime, ovali, appuntate ; calice 
a quattro divitioni. 

Collivatione. 

Pianta di piena terra, che vuole 
un' etpotitione meridiana, o frigidaria 
per i climi teltentrionali. 

ERNIA UMORALE, r. Oaaimna, 
ERNIA VENTOSA. F. Paibat- 
vocti.a. 

ERNIOTOMIA. 

Operazione chirurgica eèntitteala 
nel tagliare I' ernia quando A incar- 
cerata. 

ERODIO. Giataao. 
EROSIONE. 

Equivale a eorrotione. 

ERPETE, r. luravieiai. 
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EUPICAZIONE, EnPICATlRA, 

(.4gric.) 

Operatione della grande agricul- 
lura, che ha per oggetlo di ricoprire 
il terreon e di appianare la terra ; ti fa 
eua col meato dell' erpice. 

n La erpicatione, dice (»i- 

la nel modo e colle precautioni cunre- 
nienti, deve riguardarsi siccome il com> 
pimento delle ordinarie teminagiuni. 

« Infatti, qualunque tieno le pre- 
cauiioni prese dal seminatore per otte- 
nere un eguale spargimento del teme ; 
l’ irregolarità del tuo andamento e delle 
tue manale, la furia dal vento e l'inegua- 
glianza del terreno, aggiunte ad alcune 
altre circostanze accidentali , possono 
pure /enderin più o menu ineguale, e l'a- 
zione dell'erpice bene esercitata apren- 
do , rivoltando in ogni verso il ter- 
reno, deve oecetsariamenle rimediare 
in gran parte a questo inconveniente. 

>1 L' erpicatione trasversale, so- 
prattutto, cioè io rlireiione opposta a 
quella dei solchi, produce quest' eflello, 
e va desta usata , se i praticabile e 
facile, immedietsmeute dopo la semi- 
nagione. Cancellando od uguagliando i 
solchi, toglie una parte dei temi tepran- 
numerarj accumulnti, e li trasporta sul 
lo tpiitio occupato dalla cresta, la quale 
ne ritenne solo una debolbsima parte al 
momento della semina ; i generalmente 
preferibile all' erpicatione longitudinale, 
sotto questo euenziale rapporto, ed an- 
che perchè eguaglia meglio il terreno e 
riempie i toi.cai. 

« t tanto impossibile di prescri- 
vere il numero delle -erpi^tioni a la 
forma degli erpici, quanto di regolare 
inrariabilmente il numero dei lavori e 
la forma degli aratri. 

« 1 priocipii generali su questo 
punto, secondo noi, a ciò si limitano : 

'■ Le erpicatiuni saranno tanto più 
moltiplicate quanto più la terra abbiso- 
Dli. iC .4gric. I o* 
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gnetà d' essere sbriciolala e purgala 
dalle radici nocive, e la seoienic iparpa- 
gliala ; e gli erpici tanto più pesanti, e 
i denti più luoghi ed alGInli, quanto 
più si desidera sotterrare la semente 
( Fedi il seguente articolo Earicz. ) 

Il I semi ( vedi gli articoli Seusa- 
Tt e Semizs ) devono essere più o meno 
sotterrati, secondo la loro maggiore u 
minor grossezza, e secondo la natura 
della terra. L'. erpicatione deve perciò 
estere più o meno profonda, più o me- 
no ripetuta. Un erpice di ferru assai 
pesante e carico di grosse pietre è adun- 
que preferibile in alcuni casi ; un erpi- 
ce di legno leggerissimo, od anche la 
riunione di alcuni lamoscelli di spine 
bastano in alcuni altii. 

H Si erpica con uno, due o con 
più cavalli o buoi, secondo vuoisi che 
I’ erpicazionc sia profonda, secondo che 
,la terra è dura, carica di glebe molli o 
tenaci, e via discorrendo. 

» Dove ti usa seminare in liitce, 
vale a dire dopo l’ultimn lavoro, ti erpica 
sovente due volle ; cioè prima e dopo 
spsrra la semenle. Cosi si ditlruggono 
inassimamenle le tpolle e si eguaglia la 
tuperCcie del terreno ; e ne resulta pur 
anco, specialmente quando leerpicaiioni 
sono incrocicchiale, una maggiore egua- 
glianza nello tpargimenlu della semenle, 
rigellaodula ! denli dell'erpice tiri punii 
d' intersecazione dei piccioli solchi da 
essi formati. 

H Una buona maniera di uiodiGca- 
re I' operazione in quest' ultimo caso, 
purché la natura del terreno lo permet- 
ta, si è contentarsi di eseguire la secon- 
da erpicazionc con rami di spine, poiché 
allora i temi trovandosi quasi tulli nei 
piccioli solchi, i loro prodotti olirono li- 
nee paralelle convenevolmente distanti. » 

Farennes- Fenille descrisse il 
vantaggio di una erpicazionc data dopo 
la nascita delle sementi, principalmente 

‘ 93 • 
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di cereali, nei due casi aegnenli ; aia le ERPICE. (Istrum. arai.) 
dopo aver lemioato troppo fitto, aen- latrumeoto proprio a poireriiiare 
tesi il bisogno di schiantare la pianta, ed uguagliare la superficie del suolo, 
e quindi si conficca con forza ; sia se (Vedi \' articolo EnPiczzioas.) Gli er- 
trattasi solamente di rincalzare una pian- pici nella seminagiuoi delle terre sono 
ta a spese dell' altra ( vedi il vacato- indispensabili, dappoiché senza di essi 
h Rikcilzsbz ). r aratro imperfettamente ne eseguireb- 

yparf dice essersi contentato d’er- be le funiioni. • 
picare con un erpice di ferro più o meno Gli erpici rariano molto nelle for- 
grande, più o meno pesante, certe terre me ; cosa necessaria per soddisfare i di- 
che areano dato una raccolta, per porsi versi scopi propostisi. Sono più o meno 
giù semi di piante annuali destinate n a ptsanti, gli uni dovendo esser trasci- 
produrre una praterìa momentanea, o nati da due, quattro o sei cavalli, men- 
nd essere sotterrate all’ epoca della loro tre gli altri richieggono soltanto I' uso 
fioritura, anche di ravani, di spergola, er. d’nn solo cavallo. 

Questa pratica, da usarsi principalmen- Il grande erpice si compone di 
te alt' epoca delle raccolte , in cui il grossi pezzi di legno, guerniti di denti 
tempo è più prezioso, è speditissima, di ferro lunghi e forti in proporzione, 
poiché in un giorno si erpica maggior ognuno dei quali pesa una o più lib- 
spazio di teffa che non se ne lavori in bre. Tali erpici si usano- specialmente 
quattro, que'ta pratica può essere adot- per ispezzare le fette d’ una zolla rotta 
tata da lutti quelli che vogliono rica- coll' aratro, o sopra terre tenacissime, 
vare dalle loro terre quanto più pos- per dividere le fette e infrangere le 
sono di prodotti. motte. Sono quadrangolari o triango- 

I Semi fini si spargeranno soventi lari. Nell' ultimo caso, alcune volte i 
volte preferenlemenic sopra un terre- denti sono più corti vicino all' angolo 
no erpicato piuttosto che sul terreno anteriore dell’ erpice, di quello a cui 
lavorato. Dna seconda erpicarione serve sono attaccati i tiri, e vanno ingran- 
a sotterrarli, e se si voglia coprirli me- dendosi ad ogni traversa, in modo che 
no, in ragione della loro finezza, si al- quelli dell' ultime sono ! maggiori. Al- 
laccano alcuni rami di spine nei denti cune volte gli erpici nella parte poste- 
deli’ erpice, oppure lo si adopera ro- riorc hanno certi manichi a mezzo dei 
vescio, a meno che non si usi lo spia- quali si può sollevarli o conficcarli raid- 
natojo , ciò che è preferibile. ( Vedi lo nel terreno (come l’erpice fig. 5, lav. 
Spisvamp.vto e .Spisvstojo. ) LXVII).I denti sono o perpendicolari o 

Quando si spargono sullo stesso inclinati colla punta in avanti, o infine 
campo dei semi di grossezza molto dif- curvati in avanti come un roncone da 
ferente ( vedi Miscrcuo ). conviene se- giardino. Le tavole presentano il mo- 
minare prima il pii'i grosso, erpicare di dello dell* diverse sorta di erpici ac- 
sopra, poi il finn, poi atlr.-iversare la er- connati in questo articolo, 
picazioue, o rivoltare la terra. ( Vedi I denti dei piccioli erpici sono di 
1’ articolo Lavobi. ) legno o di ferro ; ve nc hanno pure di 

Nelle operazioni di giardinaggio, quelli aventi alternativamente un dente 
la forca o il rastrello soddisfanno alle di legno ed uno di ferro. Mólti agro- 
funzioni dell' erpice usato nella grande nomi rirusarn'no senza eccezione gli 
coltivazione. erpici a denti di legno come ineflicaci ; 
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lullavia in alcune circoilante tervono 
cuti rantaggio, non lulu nei terreni iob- 
liiunuei, uve in tulli i caii ballalo, ma 
nelle terre pelanti, le quali, benché pai- 
•abilmenle iliviie, contengono però tut- 
tavia molle multe. Ivi, con erpici di legno, 
li erpica assai meglio circolarmente al 
trotto; e, per ispexzare le glebe, la viva- 
cità della scossa vale mollo più del peso 
<leir erpice e della natura dei denti ; 
oltracciò, gli erpici di legno sono pre- 
l'eribili a quelli di ferro per sotterrare 
le picciole sementi, per dare una leg- 
gera coltivazione al terreno quando na- 
sce la pianto, e per eguagliare- il ter- 
reno quando non vuoisi che l' erpice 
penetri molto. Del resto, non avvi al- 
cun dubbio che, per economia, non si 
adoperino in alcuni casi in cui quelli di 
fcrio sarebbero preferibili. 

Nei piccioli erpici di forme diver- 
se, i denti sono egualmente o perpen- 
dicolari o inclinali ; quando sono incli- 
nati, si usano a piacere per fare er- 
picexioni leggere o più profonde. Se 
si attaccano i tiri in mudo che nel mo- 
vimento progressivo i denti abbiano 
la punta in avanti , penetrano me- 
glio nella terra e producono maggio- 
re eifetlo ; quando si girano dal lato 
opposto, la loro azione i molto meno 
sensibile, scivolando essi soltanto sulla 
superficie del terreno. I denti dell' er- 
pice di rado sono rotondi, il più del- 
le volte quadrangolari o triangolari; 
è preferibile quest'ultima forma, poiché 
I' angolo è più acuto : se ne fanno an- 
che di quelli i quali, simili ad alcuni cul-| 
tri, hanno il davanti tagliente e largo ili 
dosso. 

Alcune volte si conficcano nel 
telajo e nelle traverse dell' erpice, a 
foggia di un chiodo; altre volte vi as- 
suggettano ribadendoli. Nel primo caso 
si dà loro maggior lunghezza in modo 
che. la parte superiore restando fuo- 
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ri del telajo dell' erpice, si possa con- 
ficcarli dippiù, a misura che ai corro- 
dono, od aguzzarli quando la loro estre- 
mità inferiore è ottusa. Ma con questo 
metodo, arrischiasi di perdere i denti 
dell'erpice, sia che, urlandoli sopra qual- 
che pietra, si distacchino dal buco in cui 
>unopianlati,sia che alcuno gli strappi e- 
spressamenle. Infatti, se qualcheduno ha 
liisogno d’ un pezzo di ferro, di cavic- 
chia, per esempio, egli prende un dente 
-lell'etpice, e quando vuole valersene lo 
trova non atto al servizio e mancante, 
l denti dell' erpice destinati al suo ser- 
vigio sono inchiodali nel telajo o sulle 
traverse, dopo che queste sono state ri- 
vestite d'una lamina di ferro; s'assog- 
gettano poi con te chiocciole soltanto 
quando son falli in forma di coltro 
affine di poter staccarli per aguz- 
zarli. 

In generale, per la coltivazione 
da darsi col grande o col piccolo erpi- 
ce, è necessario : 

i.o Sieno i denti ad una gran- 
dissima distanza, acciocché la terra non 
s' ammassi nei loro intervalli, e non vi 
si agglomeri ; 

3. ° Sieno collocati in modo che i 
solchi tracciati nel terreno abbiano 
un'eguale distanza gli uni dagli altri. 

5.° Che ogni dente faccia il suo 
solco particolare, a cosi il solco del- 
I' uno non si confonda con quello del- 
r altro ; 

4 . ° Sieno i denti, più che é pos- 
sibile, ad una eguale distanze gli uni 
dagli altri nell' assetto dell' erpice, af- 
fine che ninna parte sia più debole del- 
1' altra. 

Nella maggior parte degli erpici, 
non si osserva la terza .condizione ; i 
-lenti vi son posti a scacchiere, in mo- 
do che i denti della terza traversa pas- 
sano nei solchi tracciati dai denti del 
primo, e i denti del quarto in quelli 
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linci i^di <lil tecunrlo ; in qiietts mn- 
niern, una parte dei denti rimane inu- 
tile, puieh* le glebe molte dal primo 
ordine tono o tpeaute o geliate ila 
parte, c coal non Tengono più colpite 
dagli aliti denti. In certi casi avvi l' in- 
ronvenienle che molli denti pauano 
nello fteiiu tratto e formano un solco 
troppo |>rofoodo, per esempio, quando 
ti erpica dopo Sparai semi troppo mi- 
nuti , perché questi allora terrebbero 
troppo sotterrali. 

Si può, Terameote, diminuire que- 
sto difetto, attaccando i tiri, non in 
messo della traversa anteriore dell’er- 
pice, ma un poco da parte, in maniera 
che, invece d’ essere collocato ad an- 
golo dritto dei tiri, cammini un poco 
ubbliquamenle ( iulendesi degli erpici 
quadrangolari ). In questa guisa, i sol- 
chi hanno una diresiune differente, si 
trovano meno riuniti ; ma allora la 
parte del terreno su cui passa soltanto 
un angolo dell'erpice è meno lavorala 
delle altre ; e, per rimediare a questo 
male, conviene, ritornando, ripassare 
su questo luogo eoU'erpice, ciò che au- 
menta il lavoro. 

Vi tono erpici nei quali i tiri stan- 
no allaecali non ad una delle parti (co- 
me nella _/f^. 4, tav. LXVII), ma alla 
punta (fig. I, t ivola stessa). Questi er- 
pici, specialmente quelli aventi i denti 
curvali in avanti, hanno un movimento 
sinuoso e ssltellanle, il quale molto con- 
tribuisce a spassare le glebe ed ugua- 
gliare il terreno. Il limone mediante il 
quale ti attaccano le bestie da tiro, é 
mobile, e favorisce questo movimento 
sinuoso; ma conviene che P erpice ri- 
passi più o meno sopra la parte da esso 
percorsa nel precedente tratto. Quando 
questi erpici sono piccioli, ma pesanti 
e muniti di denti furti, fanno grandis- 
simo effetto sulle terre forti, special- 
mente cundotlLdi trotto. 
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Dombatìe immaginò un modo di 
atlaecare la catena del tiragliu di tal fal- 
la di erpici, che presenta avvantaggi 
facilmente appressabili. In vece d'ope- 
rare il tiraglio col mesto d’ una catena 
semplice, attaccala sia in mesto, lia ad 
uno degli angoli delP erpice, Dombasìt 
adopera una catena rallentata, attaccata 
colle due estremità ai due angoli del- 
l'erpice, e ai accorcia il bilancino dei ca- 
valli, non nel metto di questa catena, 
ma un poco dal lato, io modo da dare 
all'erpice Pubbliquità neceaaaria accioc- 
ché i denti occupino tutta la tuperGcie 
del terreno (vedi tov. LXVII, fig. 7.) Si 
vada che il punto del tiraglio deve varia- 
re, secondo Pinclinatione del terreno, a 
destra o a sinistra, ed anche secundu la 
maggiore o minore resistente che Pistru- 
mento incontra ; poiché, in questi casi 
diverti, la parte posteriore dell' erpice 
tende a gettarsi da una parta o dall'al- 
tra. Cangiando il punto di tiraglio, cioè 
accorciando il bilancino di uno o due 
aneli) più a destra o più a sinistra, ti 
sfurta P erpice a seguire una direxioue 
uniforme. 

. Lo stesso agronomo dice essere 
perfettamente riescitn a variare, con 
una grande latitudiue, gli affetti del- 
l'erpice medesimo, al metto di quattro 
chiodi ciascuno con tre o quattro fori, 
posti ad ogqi angolo dell' istrumeato. 
Per ottenere il maggior. grado di pene- 
[tratione, sì gira P erpice in modo che i 
denti abbiano la*|iuiila davanti, e si at- 
'taccsno le due estremità della catena, 
sia ai fori superiori dei chiodi, sia agli 
uncinetti, ì quali in alcuni casi suno 
collocati all' estremità dell» stanghe. Si 
é tforxati allora di caricare il ili dietro 
dell' erpice, ponendovi una grossa pie- 
tra ; poiché, senta di ciò, il di dietro 
tenderebbe costantemente a sollevarti, 
ciò che farebbe molto irregolare la mar- 
cia dell' itfrumentu. Slabililu cosi, Pas- 
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pie* etige un rurliitimo .lirsglio, ins 
priiiiiice pure un effello multo «Dergi- 
Qo. (Fedii» figfji 

Se, al contrario, si attaccano le 
due estremiti della catana alla - parte 
inferiore dei chiodi, senza caricare il di 
dietro dell'erpice, questo cammina ir- 
regolarissimamente, ma con assai più di 
leggerezza, e penetra meno nella terra. 

Bivaltaodo I’ arpica, cioè facen- 
dolo camminare in modo che i denti sie- 
no inclinati per di dietro, l’ istrumento 
penetra ancor meno profondamente, e 
si può cosi variare queste profondità 
attsccanifo la catena più o meno bassa. 
Uno solo Strumento può cosi sosti- 
tuirne tre quattro di diOerente peso, 
secondo le circostanze in cui lo si usa, 
e lo scopo propostosi. 

Gli erpici ordinarli di Roviìle so- 
no lunghi quattro piedi circa, e larghi 
tre, ordinariamente tirati da due be- 
stie. Oltre ciò, avvi nello stabilimento 
nò erpice mollo più grosso, ma assolu- 
tamente della stessa forma, e il quale 
esige il tiraglio di quattro bestie. Quan- 
do Io si pone all'ultimo grado di pene- 
trazione, ci vogliono sei bovi, e non 
son troppi per trascinarlo ; allora pe- 
netra a cinque o sei pollici di profon- 
dità, a menu che il terreno non sia 
troppo duro. 

« Io fo, dice Dombatle , del- 
l'erpice un uso grandissimo ; poiché, in 
lutti i lavori di preparazione delle terre, 
giammai manco di dare almeno una er- 
picazione fra due lavori. Se il mio in- 
tento è di conservare l’umidità nel ter- 
reno, la erpieszione si eseguisce imme- 
diatamente dopo il primo lavoro -, se, 
al contrario, la terra contiene molla gra- 
migna, essendo importantissimo, per la 
dìsiruziona di questa pianta, che la sic- 
cità penetri profondamente nel terreno, 
si ritarda quindi U erpieszione 6no al 
secondo lavoro. Se la terra contie- 
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ne molte sementi 'di cattive erbe, si 
cerca di Megliera un istante, in cui sia 
umida, per eseguire la erpicaaiooe', af- 
6ne di provocare la germinazione di 
gran numero di esse, e distruggerle con 
un lavoro dato quindici giorni dopo, o 
con un tiro dall'estirpatore. t. 

n Seguendo questi principii, si 
pnù per un maggese di due o tre me- 
si, eseguilo, sia io primavera, avanti la 
semina del saraceno o il trapianto delle 
barbabietole o della rulabaga, sia dopo 
una raccolta di colza, di trifoglio, ee., 
nettare la terra mollo più eiUeacementa 
che per un maggese compioto eseguito 
nella maniera ordinaria. Ma si conosce 
che, per lavorare cosi , cunvien es- 
sere ben provveduti di attiragli, af- 
fine di poter sempre disporre di alcune 
paja di bestie senza arrestare gli altri 
essenziali lavori : ciò è quasi impossi- 
bile al coltivatore forzato ad attaccare 
al suo aratro quattro o sei cavalli. » 

Mei luoghi ore lavorasi in pruforr- 
di solchi coisvessi, ed ore erpicasi sol- 
tanto longitudinalmente, nn erpice gros- 
solano non comprenderebbe tutta la 
superficie del solco. Divrdesi dunque 
l'erpice in due parti, riunite I' una al- 
l'altra mediante anelli, in modo di cer- 
niera, o di pieciule catene, affinchè pos- 
sano inclinarsi dai due lati del rialto. 
(Tiiv.LXVIII,_/f^. I .) Ove si dà ai solchi 
una larghezza sempre eguale, si attac-' 
ceno così due, tre e fin quattro erpici 
insieme, in mudo che con un solo tiro 
passano sopra tutta la larghezza del 
solco. Si attaccano quindi nel mezzo ad 
un balancino comune, iir modo che i 
cavalli marcino nel mezzo del sidco ; 
ovvero, ciò che è preferibile nei terreni 
umidi,- si attacca un cavallo ad ognuna 
delle, estremità d' una pertica avente 
tutta la larghezza del solco, io modo 
che i cavalli camminino nei due fossa- 
telli. Mediante catene si attaccano gli 
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cT|iici a questa perlica, gli uni a lato degli Gli erpici aienu lempra mimili 
altri, e quelli erpici tono cosi mossi d' un traino col di cui mezzo ti tra- 
lUlli io una Tolta. Se i solchi sono mal- sportano nei campi. Questi traini aer- 
tu eleTali al di sopra dei fossalelli, in Tono pure al trasporto degli aratri sen- 
lOudo che la pertica corra il rischio d> <■ ruote. Siccome il mantenimento da- 
strofiuare sull' sdosso, s' impiega allora gli erpici è un oggetto alquanto graToso 
un anti-traino a doppie ruote, le quali nel numero delle spese della colliTazio- 
corrono nei due fossatelli, e deTono ne, e che tottaTia non si può farne sen- 
essere assai alle per sostenere la pertica za riguardo alle semine, così è neces- 
al di sopra degli sdossi. Questa disposi- serio di regliare acciò si goTernino me- 
zione è reramente un poCo complicata; glio che sia possibile. Quando si cessa 
ma sui terreni umidi, e specialmente di usarli, ti mettono al coperto, e, nei 
per erpicare dopo la seminagione, ha il sentieri come nei campi, inrece di la- 
grande vantaggio d'impedire ehe il bc- sciarli stesi per lerra, convieo drizzarli 
tliame conamini sul terreno laTorato e lo tosto uno contro 1' altro, 
calpesti. Già si sa, che di rado le temen- Alcune volle si gnernisce 1' erpice 
lite quali, nei terreni di questo gene- con frasche o con rami di spine, oppure 
re, sono stale cooGccale dai piedi del ti prende arredi di erpici senza den- 
besliaine da tiro, pervengono a nascere.' li consacrati esclusivamente a questo 
Nelle contrade ove ti erpica con servigio ; questa specie di erpice e assai 
molti cavalli, ti pongono questi per or- ellicace, quamlo si tratta di uguagliare 
dinario obbliquamenle, in modo da non soltanto la superficie del terreno, e di 
esser obbligali di condurre soltanto il spezzare le motte scappale all' erpica 
primo, e gli altri tieno forzati a seguirlo, dentato ordinario. Se te ne serve ancHe 
Perciò, ai attaccano le coreggie della per sotterrare le picciule tementi, per 
briglia del secondo cavallo, sia al b.-i- esempio, il trifoglio. Conviene quindi 
lancino, sia all'erpice del primo cavai- che tieno guernili di rami nervosi ed 
lo; il terzo a quello del secondo, e elastici, specialmente di spine, ma che 
cosi di seguito. Con questo mezzo i ca- queste non sienu troppo strette le une 
valli ti mantengono tanto meglio nella colle altre, perchè, nell'ultimo caso, po- 
loro direzione, in quantochè da un trebbero facilmente fare delle str-iscre, ed 
lato la coreggia impedisce loro d' allon- involare la semente nei luoghi ove mag- 
tanarsi, mentre,' dall'altro, l’erpice il giormente stropicciano. (Tav. LXIX, 
quale è al fianco gli sforza a tenersi alla figura a). 

conveniente distanza, senza altre cure ; Yi hanno taluni i quali usano da- 
essi temono dell’ erpice il quale cammi- gli erpici fatti con rami incrociati ed 
ne af loro fianco così che non ti ha a intrecciati come i cestelli, e ne van- 
dubitare che inciampino, previo perù tano i buoni tervigii. (Tav. LXIX, 
che possano vederlo. Questa -ultima fig. 3). 

circostanza impedisce di metter loro In alcune località ove lavorasi a 
una briglia cogli occhiali, a meno che solchi profondi, s'immaginò, per rime- 
non abbiasi cura di rilevare I' occhiale diare agli inconvenienti prodotti dall'uso 
al lato dell'erpice. Nell' impiegare in d'un erpice piatto sopra una superficie di 
questo lavoro dei cavalli ciechi nvii terreno mollo convesso, di costruire 
pericolo, a meno che non sieno stati degli erpici curvi, che abbracciano cosi 
accostumati prima di perdere la vista, la curvatura del solco, ha fig. 4 (Tav. 
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LXIX) mo»tra un erpice «Il quetia ipe-| 
eie, untato nel dipartimento dell’ Indro 
e Luira. Alcune volte l'erpice è a dòp[>ia 
curvatura (fig. 5 ), affine d’ abbracciare 
due solchi. Altre volte inCne, sì accop- 
piano, mediante dei chiodi, due erpici 
curri, mosti da un solo balancino. (Tav. 
LXVllI,^^. I). 

Noi abbiamo fatto incideae,/'^. 6 a 
9, (Tav. LXIX), diversi altri erpici usa- 
ti in alcuni dipartimenti francesi. Non ci 
conviene però iniiiterc che questi er- 
pici offrano maggiore o minore van- 
taggio in confronto dei precedenti ; la 
loro semplice ispeiione su questo pro- 
posito appagherà abbastanza il pratico. 

In Inghilterra, furono immaginati 
degli erpici a fianchi mobili, di cui la Jig. 
a (Tav. LXVIII) ne presenta un esem- 
pio. Questi, come pure l’ istrumcntu 
analogo dagli Inglesi chiamato tormen- 
tatore, entrano però nella classe degli 
isirumenti da noi- descritti e figura- 
ti all’ articolo coltiVìtobi' (vedi que- 
sto vocabolo). Vari! scabificìtobi (ved. 
lo stesso vocabolo) presentano pure, 
nella loro costruzione ad oggetto, molta 
analogia cogli erpici.' 

Un meccanico di Parigi, Bataille, 
a cui r agricoltura deve l’ invenzione 
o il perfezionamento di molti isirumen- 
ti utili, immaginò nn erpice o anti-trai- 
no ch« noi diamo nella tav. LXX, 
figura rea. Quello che costitui- 
sce principalmente questa invenzione, 
è l' snti-iraino di una particolare co- 
struzione e suscettibile di ricevere, o 
per cosi dire di comprendere la maggior 
parte degli isirumenti della coltivazione 
migliorata. Conviene dunque conoscer- 
lo più di quell» non dica la espres- 
sione dì erpice, con cui lo sì descris- 
se in tutte le notizie pubblicate, e 
credere che fu così chiamato soltanto 
perchè l’ inventore lo aveva nella sua 
u rigiu e applicato iinicanjantc all’ istru- 
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jmento di questo nome, o piuttosto allo 
sCsuirjcsTORE che ne è mollo affine. 

Stimando assaissimo questi ener- 
gici lavori che dividono rapidamente 
una buona grossezza dello strato ara- 
bile in tenui particelle, Bataille ha cer- 
cato nn meccanismo atto a queste di- 
verse condizioni. Ciò non poteva farsi 
senza dare all’ apparecchio grandi di- 
mensioni, d* onde la larghezza da lui 
datagli di 6 piedi ed anche più ; quindi 

10 armò di denti lunghi un piede e 
mezzo ; quindi i piedi dell’ estirpatore 
larghi tre quarti di piede, e le lamine 
un piede di cerva, ognuna delie quali 
pesa dodici libbre. Ma il maneggio di- 
ritto di questi grandi e forte telaj 
sarà stato penoso e irregolare ; la po- 
lenta tendente sempre ad agire in linea 
diretta sol centro stesso delle parziali 
resistenze, sarà stata, nella direzione ob- 
hliqoa che essa è obbligata di seguire, 
in parte assorbita dallo sforzo necessa- 
rio per sollevare e condurre nella me- 
desima direzione la parte ore la linea 
fleasibile d’ attiraglio si sarà attaccata, e 
necessariamente davanti al ponto cen- 
trale della resistenza. Per rimediare a 
questi inconvenienti Bataille immaginò 

11 iiioanti-traino, a coi diede nna incli- 
nazione di ia.° a i 5 .® all'orizzonte 
per metterlo nella direzione della po- 
leni» e della resistenza, prevenendo 
cosi la perdila di forza in discorso, e 
lo pose sopra ruote per diminuire il 
[■iù possibile la resistenza dovuta alla 
confricazione. 

Nell’ erpice di Bataille furono no- 
tati i vantaggi seguenti ; 

Desso è proprio a sostituire 
con molla economìa lutti i la'vori po- 
co profondi, come lo scassare i ter- 
reni di stoppia, le seconde arature, il 
sotterramento dei semi, operazioni tul- 
le le quali succedendosi davvicino. e 
rinnovandoli frcqueiilemcote, esigono 
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vlquiala celeiilà |ier «cere ete^uiU io 
tempo conveniente. 

3. ° Dà una erpieaiione atiai ener- 
gica per fupplire con vantaggio, nelle 
terre pei'cosse della pioggia o, nei luo- 
ghi di itabbio, all' iofulEcienta degli 
erpici piccioli Gn' ora usali. 

5.° Con una sensibile perfeiione, 
sgombra le terre e le praterie arliGciali 
da tutte le piante parassite serpeggianti, 
come la gramigna, i vilucchi, le san- 
guinarie, le acetose bastarde, le cicer- 
bite, il logli» vi.vace ^ alcune altre 
graminacee selvatiche di cui con pene 
se ne arresterebbe il progresso. Sarà 
adunque di grande giovamento per di- 
struggere durante la loro germioatione 
I' erbe biennali, i cui semi getta.ti coi 
lavori nel fuiido delle cavità lasciale fra 
loro dai prismi di terra obbliquamenle 
■lislesi dall' aratro, si sullraggono si 
piccioli denti e vi germinano in paca 
durante I' autunno. 

4 . ° Ila un tal vaotaggio pel siste- 
ma miglioralo di coltiratiune, che il 
coltivatore potrà diminuire del quinto 
i suoi attiragli resi necessari dalla sop- 
pressione del maggese ; e in quest'ul 
timo sistema, il suo edello, giusta il 
mollo lavoro da esso eseguito, diminui- 
sce d' un decimo il numero di questi 
attiragli. Ciò non sorprenderà se, come 
si assicura, un solo passaggio di questo 
istrumenlo produca un effellu equiva- 
lente a tre a quattro passaggi d' un 
grande erpice ordinario avente la stes- 
sa forza, e se un secondo passaggio a 
traverso del primo mette l« terra in per 
fello stato di collivaiione. 

lo una lettera scritta da Camillo 
lieauvais, trovasi indicala nei seguenti 
termini un' altra applicazione dell' er- 
pice Sataille ; Mi sembra, dice egli, 
che si abbia ommesso un caso decisivo 
.ed importante, in cui quest’ erpice resi- 
de uu grande servigio al coltivatore ; in- 
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leodu parlare dei lavori d'aulunuo, de- 
stinali a ricevere le biade mariuole, 
e nei quali riesce talor impossibile en- 
trare innanzi i primi giorni di aprile. 
Le campagne hanno allora perduto 
la loro vivacità, e già 1' occhio inquie- 
to del coltivatore vi scopre otte tin- 
ta verdastra che reclama un' opera di 
primavera, i cui effetli sono si for. 
lunati nelle terre leggere. In questo 
caso, r aOìltajuolo che possedè un er- 
pice Bataille deve erpicare longitudi- 
n.-i1mcnle e trasversalmente cogli erpici 
ordinar), spargere il seme e sotterrarlo 
coll' erpice Bataille. Le erbe parassite 
periranno per.l' effetto dei piccioli er- 
|>ici e la semente verrà sotterrala senta 
esporre l' interno del terreno al caldo 
diseccante di quest' epoca : i denti del- 
r erpice Bataille apriranno la terra solo 
per metterla in istato di ricevere insie- 
me la. semente e la superficie sminuzza- 
ta del terreno, che si Tinniscono nel 
fondo del solco tracciato dai forti denti 
di quest' istrumenlo. Io penso non esi- 
stere una combinazione più favorevole 
ed ispirante maggior fiiUicia di questa. I» 
non esegui ancora questo lavoro di cui 
ne apprezzo lutti i vantaggi ; ma in 
questo anno (i835) ne vidi lutti i buo- 
ni effetti presso Badai , maestro di 
posta a Essona. u 

Malgrado quelli elogi, è, permes- 
so di credere avere pure gli istrumenti 
di Bataille i loro piccioli difetti. I di- 
fetti specialmente rimprocciali all' erpi- 
ce, sono di non scarificar# compiula- 
■iieqte i piani inclinati dei solchi conves- 
si, e di non penetrar bene nelle inegua- 
gliooie. Tuttavolta questi due inconve- 
nienti, resultanti dalla sua medesima lar- 
ghezza, non sono forse così grsvi, come 
se se li figura. Converrebbe che i sulclii 
lirofondi fossero esUemameote convessi 
e rotondi acciocché ! denti non vi potes- 
sero mordere egualmente, e in questo 
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eno,safunxÌMnei'à male, laràperclicagirà ponte nel terreno da una linea fino 
sopra una iuperficie corra, e noti inpra a quattro a cinque pnllici. Due pie- 
no piano inclinata, attesoché può essere cicli carri, sostenuti da due grandi ruo- 
ioclinalo a dritta o a sinistra Sopra Tanti- te, si troTanoadattatialTerpìce,eser- 
traino.Qiisn^o alle inegiiaglìanxe del ter- vooo a trasportarlo facilmente e a libe- 
reno, esse non sono, nella maggior parte rarlo dalle erbe trascinate durante il 
delle tenute coltivate, nè cosi improvri- laruro : ciò che operasi a messo d' un 
se, nè considerabili per opporre ostacolo verricèllo intorno a cui a' avvoltolano 
aerio all' inirodiiaiune dei grandi istru- nlcnne coreggie attaccate al telajo. 
menti agricoli, e tendono a cancellarsi « I coltivatori che naaronn di 
sempre più coll' influensa dei lavori ara- questo erpice sono divisi d’ ojiiiiione ; 
torj. E però eginilmente vero chele mac- gli uni trovano i denti troppo corti e rav- 
chine di Bataille perderanno una par- vicinati, ciò che pone ostacolo al suo 
te dei loro vantaggi nei campi divisi in cammino e trascina molte motte di terra ; 
striscio strette, ove spesse volte per com- gli altri si congratulano delTuso di questa 
piere il lavoro, avranno da ripassare so- macchina, e fra questi accennerò lìel- 
pra una parte della striscia di terra da lanus uberi, il quale provò Tistrumen- 
essi già rimossa. to sopra un terreno leggero seminato a 

£ona/óus,in lina delle sue gite agri- trifoglio. Questa pianta era stata qua- 
cole in Isvizsera, distinse, fra gli istru- si allogata dalle cattive erbe; l’erpice 
menli araturj, i cui modelli sono Con- vi passò dne volte, e portò via piò di una 
Si-rvuti in un deposito speciale a Gine- carrettata d'erbe striscianti senza dan- 
VI a, uii erpice meccanico inveutato da neggiare il trifoglio , il quale riprese 
lUochnn, per sminuzzare il terreno ed nuovo vigore. Sembra che se questo 
estirpare le cattive eibe. Questo istru- erpice presenta alcuni incmiveiiieiiti ri- 
mento soddisfa cos) al triplice oggetlol^’uardo alle terre forti ed umide, offre 
dell'erpice propriaménte detto, dellu'uon pochi vantaggi reali sulle terre 
scaiificalore e dell’ estirpatore. Ecco la secche e leggere. 

descrizione data da Bonajous. Un altro erpice ragguardevole in- 

L' eipice si compone d' un te- ventalo in questi ultimi tempi è quello 
lajo di legno armato di quattro oidi- di Bardonnrt, di cui le yf^'iire 5 e 4 
ni dì lamine poste in un insieme parale!- (Tav. LXVIII) offronn il piano e lo 

10, di maniera che i solchi formali dalle spaccalo. Questo erpice è composto di 
huiiipe del primo passano fra le lamine Ire sostegni a a a, lunghi selle piedi e 
del secondo, e cosi di seguito. I den- grossi ere pollici e mezzo o quattro; questi 

11, io numero di cinquantatre, sono sostegni sono muniti, in guisa di denti, 
l uighi sei pollici e si ayricinauo 'alla di lamina di ferro taglienti, convesse da 
lucuia d' una lamina di coltello. II le- un lato e dritte dall'altro ; la Jigura 5 
hiju è sostenuto da sei picciole ruote, mostra uno di questi denti rappreseutato 
quattro delle quali h.mnu circa un pie- isolatanieute bb, traverse grosse propur- 
■le'di diuuietro agli angoli, e due nel zionatamenle ai sostegni, e nelle quali 
mezzo, di quindici a sedici pollici. La questi si adattano mediante intagli ; c, 
mute ascendono • discendono a piace- cilindro d' on |>iede di diametro, rice- 
I e sui propri assi mediante i canali di volo in dne arpioni, rii cui imo è mo- 
ferro onde sono fornite. Con questa bile per facilitare il colloeaioenlo e il lol- 
rUspusiziune, si può far penetrare le levamento i </ d if lamiuc di ferro, qual- 

Oit. <f c/gcic., lu' y4 
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tordioi p«r loilegno, lunghi doti poi- , 
Ilei, taglienti fui margioe, conTeiie, di- ' 
alanti fra loro lei pollici ; e e e e , un- 
cinetli d’ altacco posti due a due sopra 
ciaicun iostegno esterno \ catena fer- 
mata agli uncinetti da tiraglio , alla 
quale si adatta il balancino o i tiri dei 
camalli ; g, chiavarda mobile che ferma il 
cilindro al telajo ; A, vite di pressione 
che assoggetta la chiovarda nel lelejo. 

Questo erpice, che si usa nei ter- 
reni argillosi calcari, esige la forza di 
tre cavalli o di tre buoi ; il suo modo 
d’azione i però facile ed intendersi. La 
prima fila di denti attacca -le motte che 
divide ; la seconda le suddivide ancora 
in frammenti ineguali, pigliandoli nella 
parte non attaccata, poscia sono ioioie- 
diatamente infraoli dalla cl.lovarda : 
quelli che restano sono successivamente 
ridotti dal terzo ordine di denti al più 
picciolo volume. Si comprende di lancio 
tutto il vantaggio che presenta un tale 
ìstrumento quando è impiegato io un 
tempo e io mudo convenienti. 

L' erpice senza chiavarda è legge- 
ro e si trascina facilmente da qn caval- 
lo ; conviene quindi nei terreni mobili 
o nelle terre sabbiose. Quando vuoisi 
unire la terra, basta rivoltare e colloca- 
re i coltelli colla lamina all' aria ; e 
quando il cilindro vi resta fermo, esso 
può servire a mazzcrangare le terre leg- 
f^re, e a fissarvi i semi sparsivi. 

Quando si vuol adoperare questo 
erpice per coltivare le praterie artificia- 
li, basta presentare la parte dritta della 
lamina al tiraglio degli animali per otte- 
nere un resultato diflcrente da quello 
che darebbero le lamine convesse ; esso 
in questa condizione può anche servire 
allo schiantamento della gramigna o di 
altre piante parassite. 

L' inventore calcola che questo 
erpice costi jo fr. 

Noi accenneremo qui di volo l’cr- 
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pic*-*emÌMtort di Huyot, rlserbando- 
ci a farne parola al vocabolo samaaToro. 

Rimettiamo pure all’articolo riz- 
acaa la descrizione e le figure degli er- 
pici speciali immaginati , da Trochu , 
per lo svegramento d' ogni aorta di 
terreno. 

Non confonderemo , come spes- 
se volte avviene, cogli erpici, gli istni- 
menti senza denti , composti di un 
semplice telajo di' legno che si passa 
sulle terre nuovamente lavorate, nello 
scopo d' uguagliarne la superficie. Per 
non coofoodera cose distinte, noi ri- 
serviamo a questi istrumenti il noma 
di tbsiro alcune volte loro applicato. 
L'effetto propostosene, però si raggiu- 
gne pure coU'uso d'un erpice rovescio o 
con quello di un ciLieoRO. ( V edi que- 
sto vocabolo e l'articolo Tasiso.) 
ERRINI. 

Medicamento che s’ introduce nel- 
le narici per far starnuture e purgare il 
il naso, e qualche volta per arrestarne 
l’emorragia. 

ERTO. W. Lente e Vrcct* ee- 

VILIS. 

ESAGONO. V. Penta6on(x • 

ESALAZIONE. 

Sorta di vapore più o meno visi- 
bile, emergente dalle sostanze o in fer- 
mentazione o in corruzione o in com- 
bustione, e propagantesi per 1 ’ aria^ 
Esistono quindi altrettante specie d’ e- 
salczioni, quanti sono i soggetti esalan- 
ti, e portate esse poi vengono secondo 
lo spirare dei venti. Ogni esalaziont, 
che vizia Taria a segno di renderla me- 
fitica, è pericolosa : 1’ esala%ione o va- 
pore del carbone acceso è mortale, se 
ha luogo in un ambiente chiuso, e pro- 
duce l'asjissia} lo stesso succede di un 
tino in fermentazione, dei cessi, degli 
scoli, ec., il cui effetto è istantaneo. 

Non cosi di quelle, che s* alza- 
no dagli stagni, dalla paludi, il cui 
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«ffetto h Boriale benil, ma pià lento. La 
pradaota ci difende dalle prime; la 
fuga poi, l'abbandono dei luoghi, è nna 
precauiioneindiapensabile, quando l'in- 
duatria umana, o la miteria non permet- 
tono di opporci alle caute delle aeconde. 

ESALAZIONE CUTANEA. F. Tba- 
ariatzion. 

ESANTEMA. fJlfecl. vtt.) 

Quella parola non ha, nelle opere 
d' Jppoerale, aigoiScato preciso e de- 
terminato; è luccessiramente adope- 
rata ad indicare il lichene, la lebbra, la 
lue : la si applica senza distinzione 
a eescichelte miliari, a macchia cuta- 
nee, prominenti ed ioGammale, ad af- 
fezioni della p'Ile analoghe alle abbru- 
ciature, alle morsicature delle pulci o 
dei cimici e simili; ad escuriazioni su- 
perGciali ed anche alle ulceri. Riscon- 
trasi la steaaa confusione negli autori 
che scriisero dai medici greci fino- a 
ìFillan. 

ESANTERATI (sTzai). 

Nome dato da alcuni a quegli sta- 
rni mancanti di antera. 

ESARTREMA. F. Lossazioiie. 
ESARTROSI. 

Dislogamenlo di alcnne ossa con- 
giunte ad articolazione. 

ESCAPO (rioaz). (Bot.) 

Il Gore che manca di quella specie 
di fusto che dicesi scapo. 

ESCARA. 

Parte qualunque del corpo, pri- 
vala della vita, tanto mediante l'appli- 
cazione di un cauterio attuale o di un 
caustico, che per motivo di certa con- 
tusione violentissima od a causa della 
cangrena. Il colore , la consistenza , 
l' odore, la estensione delle escare, il 
tempo necessario perchè si separino, 
presentano numerose differenze a nor- 
ma delle parli che attaccano, e delle 
cause che le produuero. (Fedi Caut'b- 
aizzAzloat, CAiGaaaA.) 
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ESCAROTICI ; CORROSITI, A- 
NALOTICI. 

Medicamenti caustici che, applicati 
esternamente, abbruciano le carni ba- 
vose e superflue, formandovi sopra una 
crosta o escara più o meno considera- 
bile, secondo il tempo che vi si lasciano. 
ESCATAZIONE. 

Ruggero Schabol applicò questo 
nome alle ulcere, che ai sviluppano ne- 
gli alberi, per ferite o per altre cause ; 
ma quantunque ogni cavità sia real- 
mente un' escavazione, nondimeno po- 
che volte si usa di tale vocabolo volen- 
do ciò indicare. 

Il termine di escavazione non si 
dà generalmente, che ai buchi fatti nella 
terra e nei macigni, per estreme pie- 
tre, marna, argilla, minerali, ec. Le 
escavazinni considerate esser possono 
relativamente all' agricoltura sotto due 
punti di vista, o come occasionando la 
perdita di una porzione di terreno, o 
come potendo dar luogo a vari acci- 
denti. Gli nomini cosi e gli animali do- 
mestici possono cadere in una escava- 
zione, e ferirsi pericolosamente, od an- 
che perirsi,' di modo che un' escava- 
ziuoe può sprofondarti sotto una car- 
retta, anche naturalmente, e produrre 
effetti ancora più gravi. 

Ogni coltivatore , che ha esca- 
vazioni in mezzo alle sue tenute 
deve fare qualunque sforzo per col- 
marle : e te mai noi poteste a mo- 
tivo della troppa spesa, deve conso- 
lidarle con pilastri, e circondarne la 
apertura, quando sia perpendicolare, 
cun una barriera d' uu' altezza com- 
petente. 

Questo articolo, dice Base, a cui 
appartiene (Dict. rais. é[ Agric.), sem- 
brerà superfluo a coloro , che non 
sanno quanto grande sia l' incuria de- 
gli abitanti di certi distretti. Io ammet- 
to intanto come un fatto, che pariscooo 
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in Kraneia ogni anno ttolli uooiini e 
molli animali, perchè i pencoli soltanlo 
puuibili riguHrilaèi Tengono come nulli. 

ESCIIIMUMENE. (Giardin.) 

Che cosa sia. 

Genere di piante di difficile colti- 
Taiione, ma che pure alcune troTanie- 
ne nelle atnfe. 

. Caratteri generici. 

Calice accampanato, a due labbri : 
il aoperiore bifido, l' inferiore a tre 
denti ; guscio lungo, aovcnte compre!- 
ao, ad ai ticolaxiuni egualmente com- 
pì eaae. 

Enumeratone delle specie. . 

Ricorderemo le due tpecie se- 
gueati : e ae la grandiflora non Tcdeti 
fiorila, ciò imporla poco, perchè il cul- 
tirulore n’è cumpenaalo dalla bellezza 
del suo fogliame. 

E. barbuta ; arislala: 
Caratteri specifici. 

Arboscello alto dieci piedi, dritto, 
ormalo di spine, ramoio ; rami oriz- 
lonlali foglie alleine, alate con impa- 
li, a fuglielle alterne, rotonde, interis- 
sime, otliiie, con una punta pungente 
particolare ; fiori gialli, peduncolati, in 
numero di tre sopra ciascun peduncolo 
comune, ascellare. 

Dimora e fioritura. 

Arboscello originario di San Do- 
mingo, e fiorente in rarii tempi. 

E. GRANDIFLORA ; JE. grandiflo- 
ra^ Coronilla grandiflora^ Willd. — 
Sesbania, Peri. 

Caratteri specifici. 

Arboscello grande , col caule 
dritto e poco ramoso ; foglie due 
volte alale, a cinque a sei paia di pin- 
ne, lenza impari, composte di un gran 
numero di fogliette bislunghe, ottuse, 
strette, quasi lineari, molto avvicinale 
le une alle altre ; getti giovani, non 
iivilnppati, pelosi e nericci ; fiori grant 
dissinii, gialli ; gusci filiformi. 
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Dimorss. ■ 

Arboscello sempreverde, origina- 
rio delle Indie orientali. 

Coltivaaione. 

Questi arboicalli di una coltiva- 
zione difficilissima, vogliono la stufa 
calda ed un terreno sostanzioso. Igne- 
ce, e non leggero. Domandano nti ca- 
lore continuato, e le irrigazioni fre- 
quenti nella stale, ma moderatissime 
nel verno. Quando si cambiano di va- 
so, non conviene tagliarne le radici, ma 
liporli in un vaso maggiore, usando 
l'avvei lenza che la dimensione del vaso 
sia tuie, che ìu quindici giorni o.Ire set- 
limane, esse possano toccare le pareli. 
Languirebbero e si caricherebbero d'in- 
aetli, se ai trovassero io un vaso troppo 
spazioso. La grandiflora pullula e s'in- 
nalza moltissimo nel tempo dei caloii, 
ed allorché è ben tenuta ; ma per qua- 
lunque -causa principii a languire, le 
sue foglie anneriscono e cadono , e 
r albero non vogata. Si moltiplica faci- 
lissimamente cui polloni numerosi e 
radicali che getta dal piede. 

Si levano io aprile o io maggio, 
colle radici onde, e si fa che ripren- 
dano nei vasi, ne' quali furono pian- 
tali, o nella vallonen, o sopra un let- 
to caldo sotto ripari a- vetri, avendo 
l' attenzione di collocarli all' ombra, 
e d' irrigarli di quando in quando 
sino a tanto che abbiano perfetlamen- 
ta ripreso. 

ESCORIAZIONE. 

Perdila d' una parte della pelle di 
un animale o d'ano pianta, per acci- 
dente, n per eileltn di qualche malattia. 

Quaiulo r escoi i.-izionc è la conse- 
guenza d' un accidente, i sidi sforzi 
dello natura non tardano multo ordi- 
nariamente a guarirla, specialmente se 
essa non è molto estesa ; si può nundj. 
meno accelerarne la guarigione con di- 
versi mezzi, i quali tulli baouo per 
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oggetto di mantenei-B un’ umidità iiifli- 
cienie iolurno alla piega, e di difender- 
la dal contatto dell' aria.' Gli unguenti 
graaii per gli animali fved. il leguentè 
articolo), r unguento di Sun-Fiaore, od 
altri analoghi per 4 regetabili, luppli- 
cono bcoiitimo a queite due condiiiani. 

Negli alberi I' eacoriaiione può 
ciiere compiuta od incompiuta : casa 
è compiuta, quando n' è levato iotiera- 
meote il libro ; casa i incompiuta, quan- 
do vi è rimaato il libro. Nel primo caao 
vi ha aempre aoluiione lucale di conti- 
lUiiU fra gli antichi ed i nuovi atrati 
legnoai ; nel aecundu la riproduzione i 
compiuta. ' 

Non occorre di maggiormente dif- 
fonderci aopra qucalo argomento, già 
trattato ai vuceholi PzLi.a e Puea. 
ESCORIAZIONE../'Zoo;.> 

La eacurieziune può eitere il pro- 
dotto di varie caute. Ci limiteremo a 
citare il confricaiiieiito di un corpo aca- 
broau od angolare, dei colpi delle un- 
ghie, I' azione di -un i atojo recato fur- 
temeote e troppo obbliquamente aulla 
pelle ; la pretsiune esercitata per gran 
tempo aulla siesta regione e simili. La 
escoria%ione va sempre accompagnata 
da gemittio aanguinulenle e da certo 
dolore di variabile acerbità. SiOatIo ac- 
cidente non ha per. solilo veruna trista 
conseguenza, e svanisce da tè. Si ri- 
media al bruciore, coprendo la parte, 
il cui derma è denudato, mediante 
pannolino fino spalmalo di unguento 
preparalo di recente. Qualora la esco- 
riaiinne sia accoiiipagnala da cuolusio- 
ne, adoprusi I' acetato di pombo liqui- 
do. Ore, da nllinio, si manifesti la in- 
fiammazione, si ricurreranno agli emol- 
lienti. ff'eil. Fruir», Piicz.) 

ESCREMENTIZIO. 

Nume dato agli umori o prudolti 
diverti cl^ totalmente inetti a nuilrire 
il corpo, deggiono estere deGuitivamen- 
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le espulsi. Legali al movimento di de- 
composizione degli organi, i fluidi'etcre- 
mentìhii non adempiono d'altronde nel- 
la economia animale altro uso che quel- 
lo di contribuire, più o meno irdmedia- 
tamente, alla disastimiltt%ione. 

ESCREMENTO. 

Vocaboli con cui gli antichi indi- 
cavano le diverse specie di escrezkioi 
o di prodotti separali, definitivamente 
espulsi dal corpo. Gli distinguono, co- 
me è nolo, in estremenli solidi e liqui- 
di, naturali e contro natura ; in escre- 
menti di prima .catione, come la ma- 
teria fecale, di seconda catione, come 
la orina, e di ferta cozione da ultimo 
quale resulta la traspirazione, la seru- 
sità ed i diversi succhi mucosi. Il vo- 
cabolo escremento però non si applica 
più oggidì altro che alle egeslioni alvi- 
ne, ed -in particolare eziandio fra que- 
ste alla materia fecale o grossi escre- 
menti, esclusa la orina. 

Le materie fecali, di forma, di 
consistenza e di colore svariatissimo, 
giusta infinite circostanze conosciute, 
hanno, come è noto, odor fetido, pene- 
trante, ribnilevole, che differisce però 
dall’ odore intollerabile e malefico della 
putrefazione : il loro sapore è insieme- 
mente dolcigno ed acido La massa da 
esse formata, per solito, omogenea, pre- 
senta tuttavia spesso elementi distinti, 
come certe parli riconoscibili di alimen- 
ti, pareerhie mucosità, ned è cosa rara 
vedervi bile piò o meno pura, sangue, 
ed anche vermi intestinali. 

Considerale le materie fecali chi- 
micamente divennero argomento di pa- 
recchi lavori. Lasciando di avvertire 
dei lavori di Grew, di f'anquelin, di 
TheuurU ed altri, liporteremo l'analisi 
recentemente fatta da liertelio, analisi 
rigorosa e compiuto, che si riiniciie nel 
loffio LXl degli Anuali di chimica, e 
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dolla qaalt rc«ulu eh* canto parti di «tra quanto lia lonlaoa la obimiea dal 

materia fecale «ommioiitranu nell’aomo, poter «piegare le combinazioni effetloa- 

(e dalla vita, «i ettra««e già l'attenxio' 

acqua - . . . . 73,5 ne di Aofiier, il quale ne lealtò nei «uoi 

rima«ugli aegatabili ed animali. . 7,0 ragionamenti inlitolati animali%ta%ione 

bile 0,9 ed aisimila%ione, a oni inviamo il lettore. 

albumina. ....... 0,9 In li'tii i tempi gli escrementi 

materia eitrattiva particolare . 3,7 umani riguardati furono come uno de- 

materia viicoia, riunione di resi- gli ingraisì più efficaci ^ ma in tutti i 
na, bile alterata, materia ani- tempi altresì si ebbe delia ripugnanza 

, male, particolare e residuo in- di adoperarli, sia per motivo delle idea 

solubile i4,o nauseose da essi prodotte, sia per la 

aali 1,9 difficoltà di trovare operaj , i quali 

■ ■ senu un’ enorme retribuzione incari- 
Totale 100,0 carsi volessero di «pargérli ; ed anche 
in oggi non vi sono che t coraggiosi 
per ciò ebe spetta ai sali, l’analisi di 17 ed aitivi coltivatori che li ricerchino e 
parti di essi somministrò allo stesso se ne servano regolarmente, 
chimico. Gli escrementi umani, come pa- 

recchj coltivatori hanno potuto avve- 
carbonato di soda . . . . . 5 ,o dersene, fanno perire 1 ’ erba sopra la 

idroclorato di soda 4s<> quale vengono deposti, in modo che 

, solfato di soda 3,o molti mesi passano il più delle volte, 

fosfato ammoniaco magnesiaco . 9,0 prima che ne spunti della nuova. Certo 

fosfato dì calce 4 i° però si i, che I' eccesso di principio 

fertilizzante (forse anche d’ atoto) ò 

Totale 17,0. quello, per cui gli escrementi distrug- 
gono così le piante ; invperciocehà quan- 
A cadesti lavori sull' escremento, do si passa a dividerli esternamente, o 
si aggiungano quelli eziandio intrapre- quando gl' insetti dei generi scarabeo, 
si da f^auquelin, sullo sterco degli uc- copide, mosca, ec. alimeulati si sono e 
celli, ed in particolare sullo stallatico carico loro, non producono più lo stes- 
delle galline, e nei quali quel chimico so eOetto. 

espertissimo, mirando specialmente a Agitala mollo fu la questione per 
confrontare la natura chimica dell' ove- sapere, se gli escrementi umani davano 
na, alimento dato esclusivamente a tali o non davano nu sapore ingrato alle 
animali, con quella dei loro escrementi, piante o ai prodotti di quelle piante, 00- 
e del guscio delle loro uova, pervenne d' essi accrescono la massa ; I' osserva- 
ad assicurarsi che la digestione di sif- zione ed il raziocinio decider pouuno 
fatta specie di esca, può produrre per una tal questione. Qual è il coltivatore, 
intiero, o comporre realmente una por- il quale non abbia avuto I' opportuni- 
tione di calce, di acido fosforico e di tà di vedere, che i bestiami rifiutano 
carbonato di calce, nel tempo stesso di mangiare 1' erba tanto rigogliosa a 
che distrugge una porzione di silice, verdeggiante cresciuta nei luoghi, ove 
Questo risultamento però cotanto me- un nomo sei mesi od anche ,nn anno 
ritcvola di considerazione, a die dimo- prima depose i suoi escrementi ? Qual 
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• il TWg^ator*, ohe non abbia ia Inttl 
i pa«ii trovato ktabilita 1' opinìona de- 
gl’ ioeoDTaDÌeDii portati da tale iograt- 
ao al aapore dei frutti 7 Dunque quatta 
opinione non è pregiudirio. 

Quantunque però ti riconoicano 
I cattivi effetti degli escrementi umani 
aul tapore delle aoilanze vegetabili all- 
meuteri, sì conoscono pur anche i van- 
taggi, e quindi devetì desiderare, che 
l’agricoltura non abbandoni 'più un 
tanto preiioto ingrasso. L' eccetto è 
soltanto quello che nuoce ; un nso 
moderato ripara ad ogni inconveniente. 

Gli escrementi umani tono accu- 
sati di non produrre effetti durevoli. 
Ciò i vero ; ma sono però tanto sensi- 
bili ì Se ne sparga spetto a poco a po- 
co alla volta di quest' ingratto, e tutto 
sarà conciliato . ' Secondo il detto di 
certe persone, pare, che tutto nella na- 
tura debba riunire quei vantaggi, che 
1' uomo può desiderare, si sappia dun- 
que trarre partilo d’ ogni cosa', e non 
si esiga l' impossìbile. 

Nei contorni di Lilla, ove mollo ti 
stimano gli escrementi umani , tolti 
essi vengono due volte al mete dai ces- 
ti della cittì, e depositati in cisterne o 
grandi fotte coperte, nominate tabac- 
chiere, sino all' epoca in cui devono 
estere adoperali. Spartì allora vengono 
sulle terre io una forme astai liquida, 
prima di dare l'ultima rivoltatura, col 
mezzo d’ una specie di grandi cucchiaj 
con lunghi manichi : non ì permesso 
di vuotare i celti nell' inverno. 

Questo mezzo, quantunque con- 
sacrato dall’ esperienza, ì più semplice 
senza dubbio di qualunque altro, non 
sembra nòndimeno il migliore. Base 
crede che meno disgustoso sarebbe, e 
più facile il mescolare questi escremen- 
ti nella lussa ttesia con la terra, ed il 
diffondere questa terra, quando fotte 
diseccata per metà, od anche del lutto, 
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avendo anche perduto il ano odore col 
trasportarla nelle carrette. Ai vocaboli 
LZTSKZ, slgBb, conrosTo, ti troveranno 
esposti i vantaggi della stratilìcaziooa, 
e - quei vantaggi taK aumentali tono 
dalla natura stessa dell' ingrasso. Si 
guadagna di più anche nel caso nostro 
lotta la parte liquida degli escrementi', 
che s’ infiltra nelle terre della fotta, e 
ti perde nella profondità, perchè ad 
ogni trasporto stralificata verrebbe im- 
mediatamente con la nuova terra. Que- 
sto beneficio deve probabilmente com- 
pensare la spesa maggiore della mano 
d’ opera. 

'Gl' inconvenientidel metodo fiam- 
mingo e delfineie sembra, che in diver- 
si tempi siano stali da diverti rienno- 
teiuti ; mentre dacché ci troviamo a 
giorno di ciò che succede fra noi, 
da quarant' anni cioè circa, abbiam ve- 
duto due o Ire volte tentai- di forma- 
re uno stabilimento, inteso 8 disecca- 
re gli escrementi umani, onde poter- 
ne fare' un uso più comodo. Dltima- 
mente il sig. Bridet ne creò uno vicino 
a Parigi, eh’ ebbe un gran successo : il 
resultato di questo diteccamento viene 
da lui chiamato polviseoìo. 

Basta ouervare la fabbrica del sig. 
Bridet, stabilita e Montfsucon, per giu- 
dicare, che una gran parte dei principii 
degli escrementi si perde coll' evapo- 
raziotse, quando il tempo è caldo ed 
asciutto, e coll' infiltrazione quando pio- 
ve. Ci si dirà, che ve tre rettairo sem- 
pre abbastanza ; ma in agricoltura biso- 
gna perdere quanto meno .ti può ; ed 
ammesto ciò, la ttratificazionehaun van- 
taggio sensibilissimo sulla diseccazione. 

I grandi vantaggi del polvìscolo con- 
tislono nella sua facile cootervazione, 
nel facile tuo trasporto, e nel facile suo 
uso. Di fatto, riposto io una botte pri- 
va d’ un fondo in un luogo asciutto, si 
può Serbarlo per quanto tempo si vuol*; 


Dio't'zod by Google 


ESC 

due o tre seUieri battano per con- 
cimare un erpento : ti aparge a nano, 
come le temenxe, e quel lieve odore che 
coDterva, beo differente da quello, che 
aveva qaand'<era liquido, ooo ripugna 
a neuuno. 

Dai calcoli del lig. Bridet reiuUa 
che ogo' individuo può dare ogni anno 
veptiiei litri di pohiscolo, il duodecimo 
circe cioi di quanto occorre per un ar- 
penlo. Si giudichi di ciò il beneficio ri- 
dondante all' agricoltura, te ai adoperat- 
aero tutti gli etcremenli, che vanno di- 
apersi. 

Per non perdere gli escreittenti , 
che atralificare ti v»glii>no con la terra, 
bisogna far praticare in un sito dittante 
dalla casa, edinrelaaione con le terre, un 
bacino più profondo che largo, rivesti- 
to e selciato d'. un muro di tatto e cal- 
ce. La poca spesa di tal coslririione ri- 
sarcita sarà ben pretto dall’ anuno van- 
taggio, che ne sarà la conseguenza. 

Gli agricoltori però dedicarsi non 
possono alle speculazioni dipendenti 
dagli escrementi umani, che trovandosi 
io vicinanza delle città grandi. Nelle 
campagne bitogna contentarti di quelli, 
provenienti dagli ‘abitanti della caia, 
trattando tempre anche questi in pic- 
colo, come gli altri in grande. Gettarli 
sul letame, come ti fa da molti, non dà 
r intento, e rende il trasporto e l’ espan- 
sione aitai ditguttnsi. (l'^edi i vocaboli 
lauHSssn e Letame ) 

Si dice, che i Chinesi traggono un 
gran partito dalle loro latrine per in- 
grassare le terre fredde ed umide. Ne 
fanno eiii la dispersione in piccola qiiaii- 
lità, mescolata con una specie di creta 
gialla ( questa sarà probabilmente una 
tnerna ), ciò che mostra di combinarsi 
con le nostre ideo. 

Ben eaitpeToli tono quin<li quei 
ntllivalori, i quali per una falsa idea di 
cn-nvenìeiiza, per la naufga del cattivo 
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odore, o per altre cause, rtentano di 
approfittare d' un metzo tanto efficaca 
per aumentare le produzioni del terre- 
no, c per atiicnrare quindi le basi della 
rìcchezia del loro paese. 

Noi dubbiamo ai signori Thetsier 
e Parmentier un eccellente ragguaglio 
sulla fiibbricatione del poìoiscoìo, inie- 
rltn nel secondo volarne degli Annali 
d' Agricoltura, pubblicato dal primo di 
questi celebri agronomi. P edi anche 
nella stessa opera Tomo Y, una Memo- 
ria del tìg. Saladin, sull' uso delle ma- 
terie fecali liquide nei contorni di Lilla. 
ESCREMENTO DI PIPISTRELLI. 

Intrapresi furono a Cosne alcuni 
stperimenli, da cni resulta essere gli 
\escremeìA{ di pipistrrìli un elhcacissi- 
mn ingrasso. Vi tono rarie caverne ile- 
gli antichi disabitati edifitii, ore escre- 
nientitali ti truv»nu in tanta abbondonta 
da meritare d' estere raccolti. 

ESCRESCENZA. CNo/. e Med.vei.) 

Tumore contro natura, che ti ivi- 
liippa negli animali e vegetabili, o sopra 
di casi. 

Le principali esereicenie, eh' esi- 
ster possono sopra o negli animali do- 
mestici, hanno un nome part'Colare, e 
di quelle ti'ntterati all' articolo rela- 
tivo. (Pedi i vocaboli Fico, Loris e 
P.oaan.) 

Nelle piante quali tutte le escre- 
scenze prendono il nome di lupiu. Pro- 
vengono ette per lo più da colpi o spez- 
zature dei rami, giacché si otterrà, che 
gli alberi piantali ionge i stradoni, ne 
vanno più soggetti che quelli delle fo- 
reste. 

Le escrescenze ilerivoDO da un» 
deviaziuue del sugo nulrizio, e da es- 
se dipende la deformazione dei tron- 
chi o dei rami degli alberi, ed alcune 
volle sono la cauta, che fanno cessare 
l' ai'cresciinentu in altezza degli altie- 
ri stetti. Ugni qual volle un albero si 
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trova affetta da tale malattia, indicherà 
cbe il luuio io- cui trovati potto è ite- 
rile, e r albero poco affetto poco vigo- 
l'oio. Il tenuto organico di teli escre- 
scente viene formato da fibre : incro- 
cicchiale io tulli i veni, e mollo tirel- 
le le une contro le altre per cui quivi 
il legno riesce di gran lunga piò duro 
di tutto il renante del corpo legooto, 
ed in etto i sughi concorrono in mag- 
gior abbondanza, e vi tono maggiormen- 
te elaborati. ' 

Caute. I 

Elsa è donqu» generale opinione, 
che la produzione dell' etcreicema di- 
penda ora da un colpo troppo vivo di 
sole, ora dal gelo, ed ora (il che è piò 
comune) dal flusso della linfa cagiona- 
to dal taglio dei rami eseguiti fuori di 
tempo. Viene però anche spesse volte 
produIlB dagli insetti, o da qualche pun- 
tura falla agli alberi. Duhamel iiifallì 
è giunto a far nascere a piacere le 
escretcente facendo culla punta del 
falcetto incisioni lungitndioali, che ar- 
rivavano fino al legno in alcuni alberi. 
j 4 dantott inoltre ci narra di aver egli 
osservata V eseretcen%a |iiò frequente 
negli alberi posti tulle pubbliche strade, 
in cui appunto vanno maggiormente 
suggetli ad essere danneggiati o dagli 
auìuiali o dagli uomini. 

Tutte le eicrtscente nuocono ne- 
cessariamente al vigore ed alla bellezza 
tiegli alberi. Si possono olle volle estir- 
pare, specialmente nel loro nascere : 
ma alle volle anche gli sforzi, che si 
fuiinu per riuscirvi non servono che od 
ucceleiare il loro ingrossarsi, od a far- 
ne morire il piede. Quando le etere- 
scene ti mostrano sui rami, dev' esse- 
re quasi sempre preferita la soppressio- 
ne di quei rami, come il mezzo piò si- 
curo e menu pericoloso. 

Gerle escrescene sono tutte uni- 
e, ccrle altre più o meno crepolale. 

Dit. (Ti 4 gric.^ IO* 
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Ve ne sono di quelle, sopra le quali 
nasee gran quantità di piccoli rami : le 
variazioni, che presentano nella loro 
forma e nella loro grossezza, sono sen- 
za numero, (f'edi il vocabolo Lem.) 
Talvolta degenerauu io ulceri ; ma il 
più delle volte non s' alterano se non 
quando il tronco n' è già alterato. 

Vi sono etcreteeme, le <|uali in 
ceni alberi, come nell’ acero cicomoro 
e nell' olmo, acquistano, per l' intreccio 
e colorito delle loro fibra, un valore 
superiore a quello del legno piò sano, 
perchè adoperate vengono io certi pic- 
coli lavori di tornitore e di stipettajo, 
mollo graziosi e ricercati. 
ESCRETORE. 

' Epiteto applicalo ai condotti dei 
quali vengono trasmessi all' esterno, o 
versati nelle cavità interne del corpo, i 
fluidi segregati dalle glandole. (Fedi 
Glsrdoi.s.) 

ESCRET.ORIO. F. EscBaToaa. 

I ESCREZIONE. 

Vocabolo avente un doppio si- 
gnificato, iodica cioè l'azione naturale 
con cui la natura caccia al di fuori le 
materie e gli umori escremenlizii noce- 
voli, e prendesi anche per la siesta ma- 
teria eseremeiitizia evacuata. 

ESEMIA. 

Uscita ebboodanla di sangue per 
qualche parte del corpo. 

ESENZIONE. 

Privilegio che dispensa da qualche 
obbligazione. . 

L'uomo. nello stato sociale tro- 
vasi legalo a suoi simili mediante alcu- 
ne leggi civili e penali, le quali gl' im- 
pongono parecchi doveri, e cui deve 
soddisfare per concorrere al manteni- 
mento dell' ordine sociale, o pure varii 
castighi, laddove con le sue prave azio- 
ni tenda a sconvolgere siffatto reggi- 
mento civile. Così pure esistono non 
poche prescrizioni teologiche ohe jli 
<j5 
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ordinano dlTcne regola, par bene di- 
rìgere la ma anima alla meta unica di 
ogni iperanxa. 

Ma da latti questi doreri che 1* uo- 
mo è tenuto osMrvare, può essere tal- 
volta esentato in graaia di alcune sue 
indisposisioni, che lo rendono cotanto 
malaticcio e Taleludinario da abrogare 
le leggi perciò la loro naturale foria e 
sevaittk ; donde traggono origine le 
cosi dette etenvioni, le quali sono rela- 
tive alle institusioni civili, criminali, 
religiosa e militari. 

Noi crediamo non inutile opera 
far conoscere a tutti gli agricoltori quali 
, difetti valgano ad esentarli dalla leva 
militare, giusta le leggi vigenti sotto 
r augustissimo imperatore e padre no- 
stro FaaDiRSBDo I. 

Le infermità dunque a tal uopo 
contemplate, stanno descritte nelle cin- 
que categorie qoi annesse : 

I. di con/ormationt o màncanut 

di qualche parte dei corpo. 

I. La gobba anteriore o posterio- 
re, sensibilmente deforme per vitio di 
conformasione e direaione della spina 
o della ossa del petto. 

a. Le rilevanti deviasioni laterali 
della spina dorsale o della pelvi. 

3. La notabile spropnrxione degli 
arti coi tronco, e la riflessibile disogua- 
glianta nella reciproca lungheaia, dire- 
tione e calibro dei medesimi. 

4 > O rivolgimento troppo indentro 
o troppo infuori ^elle ginocchia, o dei 
piedi con deviatione osservabile delle 
ossa del femore o della tibia, che ren- 
da diflScoltoso il camminare. 

5. La eontrarìoni o storpiature 
insuperabili, dipendenti anche da vizio 
muscolare, allorché queste impediscono 
il libero uso di un arto o di più dita 
di una mono o di un piede. 
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6 . Il labbro leporino con distac- 
camento delle ossa (diatesi), o con ri- 
levante deformità. 

j. La mancanza totale dei capelli, 
senza speranza che ai riproducano (alo- 
pecia). 

8 . La mancanza totale della orec- 
chie o del naso. 

La mancanza della maggior 
parte dei denti, a massime degli incisi- 
vi e canini, e la carie universale dei 
medesimi. 

10. La mancanza del dito pollice, 
dell' indice o di qualunque altro dito 
delle mani, e cosi pure della ultime fa- 
langi delle medesime dita, tranne però 
I* ùltima falange del dito mignolo delia 
mano sinistra. 

1 1 . La mancanza del dito grosso 
o d' altro dito dello stesso piede, sem- 
prechè quest' ultima non sia congenita 

sa. L* evirazinne per castrazione 
compiuta o per amputazione del pene. 

II. jilteraùoni morbose. 

A. Nzl caro. i5. La lesione del 
cranio o della faccia con notabile de- 
formità od impedimento alle rispettive 
funzioni. 

B. Nsoli occdi. 14 . Le privazione 
della vista anche di un solo occhio. 

15. li rovesciamento interno o 
esterno irremediabilc delle palpebre. 

16 . n rilassamento paralitico o la 
mancanza di alcuna delle medesime. 

17 . La gonfiezza drì sacco lagri- 
male con continuo scolo di lagrime. 

18 . L' infiammazione cronica del- 
le palpebre. 

ig. La fistola lagrìmale. 

30. I tumori cistici molto rilevan- 
ti delle palpebre. 

ai. Lo strabismo grave. 

33 . La vista moltiplicata persi- 
istenle e beo comprovata (diplopia). 
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35. L« oftalmie ricórrenti e. re- 
frattarie per eiiio cotlitoainaale. 

34 . La villa mineaTita a poca luce 
per visiu eronicu (oiltalopia). 

a5. La miopia a tal grado che l'in- 
dividuo poaaa leggera o diilioguere fa- 
cilmente, e per qualche tempo, .oggetti 
minati alla diilaoxa di circa on pollice 
dall' occhio tenia toccliiDdere le pal- 
pebre, ed avvertendo di tperimenlarc 
un tol occhio per volta. 

C. Nel atto. 36 . Il fetore iotop- 
porlabile per mala confurmatiooe del 
iMio, o per otena cronica. 

37 . Il polipo o maligno o volo- 
minuto. 

D. Nblla bocca b bbllb faoci. 38 . 
La muloleisa e l' afonia permanente. 

ag. La paraliti della lingue, o la 
roancania. di rilevante poriione della 
medeiima. 

50. La gonfieua refrattaria dell^ 
toniille con diffieultà della retpiraiione 
o della de^luliiiiine. 

51. La diilmiione del palato o 
mollo od osseo. 

Si. La parelisi dell' esofago, o al- 
tro vitio permanente che renda difficile 
la deglntiiinne (disfagia). 

35. La fistola salivala incurabile. 

E. Nbi.lb oasccHiB. 34. La sordi- 
tà ad un gl ado notabile. 

SS. Lo scolo fetente e cronico. 

F. Nel collo. Sfi. Il goixo visto- 
so, o quello che per estere immediate- 
menle tnlla trachea, pregiudica alla 
retpiraxiuoe. 

S 7 . Il collo torlo per caute irre- 
movibili, con deformità dell' individuo. 

G. Nillb EivaaiiiTà. 58. L* im- 
mobilìlà incurabile di alcuna delle arti- 
colaeioni (anchilosi). 

5g. Le fratture antiche non più 
suscettibili di rassodamento, e le mal 
riunite con' deformità e difficoltà nel- 
r uso della parte. 
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40 . Gli slogamenti compiuti o in- 
compiuti, irreducibili o mal ridotti (lut- 
taxiooi). 

4 1 . L' idrarto ed i tumori bianchi 
delle artieolaxioni. 

43 . Lo xoppicamenlo. 

4S. Le varicosità antiebe e copio- 
se delle gambe. 

44- Il piede piatto per deformità 
delle ossa del tarso o del tallone. 

III. Afftvxone dei visceri, 

A. Nbl pbtvo. 4S. L' asma e la 
difficoltà abituale di ■‘espirare (dispnea). 

4fi. La tosse ed il catarro cronici. 

47 . La tisi ben earatteriixata nei 
snoi prineipii e nella csotituxione del 
soggetto. 

48. L' emottisi ricorrente. 

. 49* Le gravi palpltaxioni per vi- 
tio de' precordi!. 

B. Nxll' asdomiib. So. li vomito 
ordinario ed il vomito di sangue (ema- 
temesi) incurabili. 

5 1 . L' ostrnxione generale o par. 
xiale di qualche viscere io istato di cro- 
nismo (fisconia). 

63. L' idropisia di basso-ventre 
(sscita) incurabile. 

53. Gli ascessi lombari. 

54 . Le ernie manifeste. 

55. Le emorroidi più ampie ; le 
esulcersxioni e le icirrosità croniche 
dell* ano e dell' intestino retto, e l' n- 
seita (prolasso) abitnala di quest’ ul- 
timo. 

5fi. La non discesa del testicolo 
o la costante sua adesione all’anello 
inguinale. 

5 7 . La gonfiexxa voluminosa del 
testicolo o del cordone spermatico (sper- 
matocele o varicocele). 

58. Lo scirro del testicolo (sar- 
cocele). 

5g. L' incontinenta d’ orina. 
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60. La rilenaione d' orina e la 77. Gli anaariimi dal eaore o 
diflBcoUà di orinare ; il piieiamenlo* di della più eorpicaa diraaaaaioni del ai- 
tangue (iicuria, itranguria, ematuria), itema arterioso. 

61. I calcoli deDe via orìoatie. 78. Le infiammationi croniche 

della articolaiioni (atrodioie) con len- 
IT. A§t%ioiù della cute. sibila alteraaioae della parte. 

79. La ^otta e la sciatica Nervosa, 

ба. La Ugna antica. ricorrenti. 

65 . La pellagra che abbia lasciato 80. L’ epilessia e la varie specie 
notabili vesligia nelle braccia, nel petto di eonvolsioni toniche e croniche, abi- 
nei piedi. tuali, refrattarie. 

64. Le impeUgini crostose, està- 81. Le vertigini abituali e non 

se, incurabili. dipendenti da qualche causa fortuita. 

65 . Le piaghe vaste, antiche e 8a. La mania, la pascià e la fa- 

fàcili a riprodursi. tnitè. 

бб. Le cicatrici ampie, mal ferme, 83 . Il sonnambulismo di certa 

deformi, che impediscono I' uso della gravessa, e di frequente ricorrente, 
parte. 84 - I dubbi che potessero insor- 

gere nel rilevare e rieonuscere le ma- 

y. Affeuoni generali. laltie indicate ai numeri 44t 4^t 

47, 48, 5 g, 60, 77, 80, 81, 8a, 85 , 

67. La leucoQemmasis ed il ma- saranno risoluti mediante gli opporlo- 
rasmo universale accompagnati da segni ni esperimenti da farsi sopra gl' indivi- 
visibili di lesione dei visceri del petto dui adetU negli ospitali. 

o del basso-ventre, o da febbre lenta. Avvertente. 

68. L' emaciasione (atrofìa) di Nella compilatione del presente 

qualche membro principale. quadro si è avuto cura indicare le de- 

6g. La evidente debulessa di com- nomioasiooi più chiare e più comune- 
plestiune, resa manifesta per sotliglies- mente conosciute, per quanto è stalo 
sa delle osta o della musculalura, prin- possibile, e sopra lutto per visibili cf- 
cipslmeote negli arti superiori ed infe- fetti i quali, potendo avere per cauta 
riori. molte diOerenli malattie, tono per altro 

70. Lo scorbuto chiaramente prò- quelli che cadono sotto l' immediata os- 

nunciato. servasione « che costituiscono l' inca- 

7 1 . Le scrofole ben caratteriszate. pacitù del soggetto al servitio militare ; 

73. La carie o la spina' venlusaicotì ti i risparmiato un più lungo cala- 

dellc ossa principali. fogo di malattie, che non avrebbe tolta 

73. Gli scirri voluminosi, e le af> nessuna di quelle difficoltà che ti mo- 

feaioni decisamente cancerose. strano nell' applicare le massime all'at- 

74. I tumori cronici notabilmente to pratico. 

incomodi pel volume o per la situa- Nell' uno e nell' altro dei casi so- 
tione. praccennati ti è procurato speeiBcare, 

75. Le Bstole gravi o difficilmeo- per quanto la cosa. lo ha permetto, il 

te sanabili. grado che determina questa incapacità, 

76. I gouBamenii delle ossa (esc- ovunque si tratti di vizii o di malattie 

stori) rilevanti e ribelli. t suscettibili di grado diverto. Nella qual 
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Boia però I* uomo dell' arte dee tenlire 
l' impoiiibililò. che gli reniiaero pre- 
icrilte misure precise di sintomi, di 
indisii ed oggetti ; è dee cenrenire che 
per questa parte I' istruzione non può 
non lasciare una latitudine, che rima- 
ne affidata al criterio ed alla probità, 
con coi egli non mancherà mai diriger- 
si nell' esporre nei, casi speciali la sua 
dichiarazione. 

Le istruzioni già emanate, colle 
quali i stalo tolto il poter mettere a 
calcolo gli attestati medici e chirurgici 
portati dai coscr.itti, confermano la con- 
fidenza che eieoe riposta nei medici e 
ehirurgbi della leva. Essi rimangono, 
per tal modo sciolti da quei riguardi 
che aressero potuto avere alla dichia- 
razioni fatte da altre persone dell' arte, 
e li mette nella circostanza di usare 
pienamente e liberamente del loro solo 
criterio. 

ESERCIZIO. 

Puussi tal vocabolo applicare a 
a tutti gli organi della economia^anima 
le, ed esprimere I' azione di ognuno di 
essi ; ma per solito si restringe la sua 
accettazione, e lo si adopera ad indi- 
care 1 ' aziona degli organi locomotori, 
ed i movimenti impressi a tutto il cor- 
po con qualsivoglia mezzo. I diversi 
ezercizii presi sotto l'aspetto della igie- 
ne, formano una parte importante di 
siiTatta sdenza, e saranno discussi nel- 
I' articolo GiaazsTici. 

ESFOGLIAZIONE. (Boi.) 

Nome datu a quella mnlattia dalle 
piante, nella quale a cagione del disec- 
camento della scorza e del legno ven- 
gono privale degli organi principali del- 
la traspirazione u inalazione. Suole essa 
adunque sopravvenire ai vegetabili dopo 
gli oragsni ad i grandi temporali. Però 
le cause piò conosciute dell' esfoglia- 
ùone sono, la gelata, i colpi di sole, le 
ferite ; quelle,, che provengono da ma- 
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latlie interne, restano ancora da stu- 
diarsi. 

Un albero, di eui la scorza restò 
coperta dalla paglia, per difenderlo dal 
dente dei bestiami, o da uno strufina- 
menlo qualunque, va piò degli altri 
soggetta all' etjogliauone quando vie- 
ne scoperto, perchè I' eccesso d' umi- 
dità e la privazione i^el sole più tene- 
ra resero la sua scorza. L* unico rime- 
dio da impiegarsi in simili casi consiste 
nel potare diligentemente gli alberi re- 
cidendone e diminuendone i giovani 
rami stali soverchiamente danneggiati. 
Infatti colle suddette potature ti va • 
procurare agli altri rami cimasti un suf- 
ficiente vigore, e poscia si facilita alla 
linfa di potere - produrre prontamen- 
te nuovi strati. Rapporto agli alberi 
fruttiferi affetti da simile malattia gli 
agricoltori sogliono raccomandare di 
tagliarli sul legno vecchio. 

ESIPO. (Zooj.J 

Nome dato e quel gratto succi- 
dame contenuto nella lana delle peco- 
re, in virtù del quale i fiocchi non sono 
giammai nè freddi nè umidi pretto la 
pelle , benché tutto l' abito fotte da 
qualche tempo coperto d’ acqua, di 
brina u di neve. 

ESOFAGEO. (Anat. anim.) 

Aggiunto dato generalmente alle 
arterie, glandola e simili, appartenenti 
all' esofago ; e si chiama così un mu- 
scolo. (f^. MEUZasBO-PtBiaGZU.i . 
ESOFAGITIDE. (Zoo;.) 

Infiammazione dell' esofago , ed 
equivale ad angina esofagea. 

ESOFAGO. (Anat. anim.) 

Si distinse col nome di esofago 
un tubo 0 condotto earno-membranuto 
di un colore muscolare pallido all’.esier- 
00, e di un bianco cinerino interna- 
mente. 

\j' esofago, diremo eoo Le-Roy 
(Dici, (TAaat. com.) forma corpo culla 
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Àriog* ore ha ii mio principio, e d'onde mo ; ecad 4 eelloloio penpiratorio. Il ie> 
ai ealende fino nella carili addomioale eondo eontiderabite è earooto, e retnlta 
per teriomara Balta propria ioatanza dall' iotralciameiilo di fibre aoiculari, 
dello tlomaeo. retta, tpirali ed obblique. 11 torto, ao- 

Dimeniioni. — Etto ha circa un oh' eatn contiderabile, i una cootinoa- 
metro a tre decimalri di lunghetta ; e rione di quella della {aringe; ma ne dif- 
Betl' alto della >ua dilalatione forzato feriico però io quanto che i meno 
dal pafiaggio delle aoatante alimentari follicolare, lo qualche modo rattomi- 
può acquiitarc go diametro di tette io gibnlead una eipantione aponeurotica 
otto centimetri ; mentre nello alato na- ne ofire il colore e la proprieti. Le tue 
forale non aramelteodo vóto può avere aderenze coUa membrana mnteolare tono 
poco più poco meno di eirconierenta floacie, e non «liend» diitendibiie come 
etieroa. quella ti riteonira corrugato in tutta la 

Noto chele aderente eellul>ri caler- tue lunghetta, onde pieatarti tenta la- 
ne che lo aaantengooo nella tua poti- ceramento alla dìtlentione prodotta dal 
zione tono coti floioie ehi ne permei- pottaggio degli alimenti. Il quarto pia- 
tono la libera dilatazione. no memhranoto, il quale rireato le pare- 

Dire%iome. — Situato nella tua li interne di detto lobo, i I' epidermoi- 
origine tuperiormenle al principio del- dale, di c<ii gli mi tono abbattanza co- 
la trachea ti contorna tnpra di etta, e noiciuli. 

ne tiegue putteriormente la diretioue Fiori, Nervi. — Il condono eto- 
tra le carotidi, tallo le jngoleri e lungo fageo riceve lungo il collo alcnni ramo- 
la faccia anteriore della porzione verte- tcelli delle carotidi ; mentre nella caritè 
bro-cerricale , recandoti poeo a poco toracica un ramo particolare prorenieo- 
ella tinUtra di quella medeiima trachea, te ora dall' aorta potteriure, ed ora 
colla quale penetra nella cavili toracica dai rami bronchiali coitituiiee I' arteria 
tra le due prime coite iternali. Giunto propriamente della eiofagea. In quan- 
ta quale carità paua copra i due tron- tp alle vene quelle del collo mettono 
chi bronchiali, avendo alla tua dritta i capo netlfe jngulari ; mentre nella caritè 
tronchi arterioti, ed alla tiniiira quelli toracica vanno a torminarii nella vena 
venoii del cuora : a* immerge tra le due migos. 

lamina del medioitino poileriormeote al ■ I nervei filamenti, i quali tono 
cuore, a dopo di eaaerai alluntanato dal- perù tenui gli vengono lomminitirati 
la colonna vertebrale, ti dirige rerto il luogo il collo dalle paja vertebro cervi- 
diaframma avvicinandoli di nuovo alle cali, e dall' ottavo pajo encelalico, e nel 
vertebre : altrarena quello tramezzo torace da queat' ultimo e dal timpalico 
aponeurotico - oarnoio per I* apertura maggiore. 

praticata inferiormente alle colonne Partieoìarità. — Alla diatanza di 
diarrammalielie ; l' introdoce neR' ed- circa tre o quattro centimetri dall’ io- 
domine, e a* inaeriioe nello tiomaco for- aeriione cardiaca dell' eaofago, oltre le 
maodone I' orifizio ero/dgeo; altrimenti corrugaziuni della membrana interna 
cardiaco. che iono più iporgenti e più rinnite, ai 

Comporizione.— L'eaofegoècom- uaierri ancora che le fibre rette della 
pollo come la faringe di diverti piani membrana mnacolara divengono più in- 
membranoii loprappoall gli nni agli al- perficiali, mentre le apirali e le oM>]iquo 
tri. Il primo ed eilerno rieace lutliliiai- rafforzandoli divengono circolari, e for- 
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msDo lina tpncie ’ di carcina niMcolare, 
o di ffinUre, il qual tenda coatante* 
menlt ad euera chinso, e non *' apra 
nello ttomaco te Duo quando viene fur* 
aato dalle toitanae alimentari, mentre 
una fona oppoela naturale, le quale tni- 
derebbe ed aprire l' oriBzi» cardiaco 
verio il tubo .esofageo produce uo el- 
fatto contrario, vale a dire, che ne raf- 
fona il reilringimenlo . Siffatta par- 
tieoloriti, unitamente ali' altra della vi- 
cinanza dei due orifizj dello atomcoo, 
ftabiliice r impoaiibinià della retrogra- 
dazione delle sostanze alimentari nel- 
r indierò tubo. 

La direzione delle fibre carnose 
dell' esofago, è tale che la loro contra- 
liona tende costantemente ed anche con 
forza a spingere le sostanze alimentari 
dalla faringe verso lo stomaco ; giacché 
negli animali erbivori queste sostanze 
sono sempre costrette a progredire ìnn- 
go il condotto contro il loro proprio 
peso. 

Le cripta ed i follicoli glandulosi 
delle pareti interne dell' esofago riesco- 
no sottiliuimi ed appena apparenti ; 
mentre si mostrano visibilissimi in ge- 
nere ne! volatili granivori e carnivori, 
ed in alcuni quadrupedi, come il catto- 
rOf la lontra. 

Confronti. L’ esofago conside- 
ralo negli altri monogastrici, i quali ap- 
partengono latti ella terza classe, pre- 
senta idenliti di composizione membra- 
nosa, mentre te sue dimensioni cor- 
rispondono alla mole rispettiva del 
corpo, ed alla maggiore o minore lon- 
gheszs del collo di questa specie. Le 
differenze più marcate sono relative 
alla sua inserzione nello stomaco, la 
quale si opera come neir uomo, io altri 
pcntafolangi, e nel maggior numero dei 
carnivori, cioè dilatandosi inveca di re- 
stringersi. 0uesi' inserzione ha luogo so- 
pra la esiremitii dell' incurvatura minure 


dello stomaco, e ri effettua quasi imoiediu- 
lamente dopo che l' esofago ha olirepassa- 
to il diaframma ^ mentre nei mun»falan- 
gi percorre un piccolo spazio nella ca- 
vilù addominale. 

Bspportu i difalangi ouia tetraga- 
slricì, la sostanza dell' esofago riesca in 
genere meno robusta ; le fibra rette 
della membrana muscolare risultano più 
moltiplicate ; mentre le spirali sono più 
divergenti, e le obblique più circolati. 
La sua dimensioni sono relative alla 
specie maggiori ed alle minori ; la sua 
inserzione ha luogo dilatandosi a fog- 
gia d' imbuto nella sostanza del sacco 
sinistro del primo ventricolo ; e le dif- 
ferenze d' inserzione verranno indicala 
nella descrizione degli stomachi dei rn* 
minanti. ' 

Dii. — L' esofago in tulle te spe- 
cie i il eondutlorc speciale delle sostan- 
ze alimentari masticate, inzuppale dai 
sughi salivari, a già leggermente anime- 
lizzata. 

Le parti fin qui descritte inser- 
vienti alle due prime operazioni prepa- 
|ratorie di quelie digestive e ehilificalorie 
sono situate fuori della cavità addomi- 
naie; mentre quelle da descriverai, e 
che sono proprie e comuni a queste 
due ultime funzioni stanno rinehinse in 
della cavità. 

ESOFAGOFLOGOSI.rZooy.; 

Infiammazione dell' tio/ugo e dal- 
le parti circonvicine, f fletti. Aasias). 

ESOPAGOTOMIA. (Zooj.J 

Operazione che consiste nel pra- 
ticare una incisione nella parte supe- 
I riore dell' esofago per levarne un corpo 
estraneo : è questa fra le poche opera- 
zioni chirurgiche ignota agli antichi. 

Essa va praticata soltanto' qualo- 
ra abbiasi la certezza che fermoui nel- 
la parte inferiore della faringe o supe- 
riore deir esofago un corpo eslr-neu, 
irregolare ; voluminoso, che i impossiiiila 
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l'ar rigettare sifiatio corpo «Iraoco col la morte «ultanto quando le parti iute- 
vomito od eitrarlo mediaute piutette l'eiranti vicine erano ferite, o quando «i 
od uDcioi ; che non pùoiii ipiogere tal souo potuti furmare itravaii nella cavità 
corpo nello itomaco, o che non potrem- del petto. Queit' operaiione è altrea) 
ino cimentarci di farlo, o di abbaudo* consigliata allorché si vuole sustenere 
Darlo nella situaiione in cui si trova, I' animale con qualche liquido alimentu 
aensa cagionare immediatsmeuta o con- che non pud passate nelle vie ordinarie 
secutivamentegravissimi accidenti. Ci as- della bocca e dello fauci, per essere 
siciireremo esattamente di siffatte diver- chiuse da infiammasiune veemente o pure 
se circoatanae, raccogliendo eon diligen- da spasimo : ma ciò si consiglia a torto, 
za tutte le particólarità che si potranno sendo che in tali casi sari meglio valer- 
avere intorno alla natura, alla forma, al sene dei cliitarii. 

volume del corpo estraneo inghiottito; Si pratica, dice Haidvvogl ( Di%. 
sugli accidenti sopraggiunti dopo la Zooj. J, facendo tenere la testa doli' in- 
sua iotrodusione, sulla sede del dolore collatura in allo, piegandola il più che 
e simili. Le opinióni dei moderni scrii- si può affin che il corpo straniero sia(>^ 
tori di chirurgia suno discrepantisiime prominente, e con un bislurino p 
su questa operazione; mentre alcuni di una incisione longitudinale sopra di esso, 
loro, in certe gravi e deleruiinate circo- tagliando in un sol tempo gl’inlegutotù- 
slanie, coniiglianu di metterla in uso, al li ed il sottoposto muscolo cutaneo*; 
tri non meno rispettabili pratici ricusano quindi, facendo tenere da un assistente 
di eseguirla in quellemedesimeoircoslsn- scostati i labbri di questa prima ferita, 
ze,e ne limitano l' uso a casi sommamen- si continua colla incisione a farsi stra- 
te straordinari. Questi ultimi chirurghi da fra il muscolo comune e lo sterno- 
■ iguardaoo i pericoli che la circondano, mascellare, osservando di non ferire la 
come molto superiori a quelli che sor- jugulare, la carotide ed il ramo dell’ ot- 
gonu dall' abbandonare agli sfut zi del- lavo paju ; ti prosegue l'incisione tino 
la natura quelle malattie, che con tale alla trachea, olla parte posteriore e sini- 
operazione ti potrebbero combattere ed tira della quale t' incontra P esofago, 
evitare. immediatamente sotto i nominati vati 

Nomi illustri appoggiano le due sanguigni, e innanzi le vertebre cervica- 
differenti opinioni, e, quello che è più, li : fatta la quale, si fa una longitudina- 
iinn mancano valevoli argomenti per le incisione nell' esoliigo della lunghezza 
suttenere P uua o P altra. E però indù- sufficiente per P estrazione del corpo 
bituto, giusta gli asperimenti falli sugli straniero, la quale dovrà essere tosto 
iiniinalida Guallanied»Bertrandi,ehe eseguila. Ciò fallo, ti pulisce con acqua 
di nino pericolo tono le ferite dell' esu- la ferita, e ti procede poscia alla riunio- 
f.igo : tutti gli animali sottoposti a tali ne delle parti divise dell' esofago coi 
esperimenti guarirono perfettamente io mezzo della cucitura a punti continui, c 
pochi giorni delle loro ferite ; quello che della cucitura interrotta alla ferita degli 
è più significante ( giacché P esperienze inlegumenli, con bagni astrìngenti, man- 
sugli animali lasciano sempre qualche tenuti in sito con una conveniente fa- 
soipclto ), le ferite dell' esofago osserva- sciatura, e col tener P animale a riguro- 
te dai chirurghi, prodotte dal coltello sa dieta, ti otterrà una guarigione per- 
chirurgico o accidentalmente, ti sono fetta in meno di. 4u giorni, 
ouu facilità guarite, ed hanno purialu 
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ESONCOMa. IZcoj.) 

Taioorì molto grandi e promi- 
neoti. 

ESONFALO.yZpryV 

Nome dato a tutte le ior.la di rot* 
ture e di tumori ^opravrenienti all' om- 
belico ; preientemente ee oe dittinguor 
DO di tre ipecie, cioè veri, spur) e muti. 
ESOSTOSI, SOPR’OSSO. (Zooj.) 

Dotate le otsa della ateiaa organii- 
laiione delle parti molli, tono al pari 
di queste luacatlibili d' infiammarli, di 
gonfiarsi, e di produrre tumori di di- 
verta natura. Di lifiatti tumori gli uni 
tono oitei totalmente od in parte, e p,o- 
mioanii esostoti ; gli altri resultano fi- 
brosi, cancerosi, steotoibatosi, je vgrran-' 
no descritti negli articoli otrao ssa- 
coas, spiaa TsaTOM. f F’edi questi vo- 
caboli, ) 

‘ Presentano le esostosi molte difie- 
rcnte relatiramente agli osti che attac- 
cano, al numero, alla forma, al volume, 
alla situazione, alla natura, ed alle cau- 
te di ette ; possono svilupparsi su tutti 
gli ossi, ma maltrattano di preferenza 
quelli del cranio, gli otti lunghi quélli 
delle membra, ed in ispecialità collo- 
cati tuperficialmenle , come hi cIbtì- 
cola. la tibia, la mascella inferiore, lo 
steioo, le costole. S' incontrano con più 
freqiienu sulle estremità che nel corpo 
delle otta lunghe, come il femore, l'o- 
iiu-ro, il radio ed il cubito. Di raro tono 
presi gli otti corti, sebbene ti osservino 
talvolta sulle vertebre, .sugli oui del 
carpo e del tarso. I denti avvegnaché for- 
mati di strettissimo tessuto, la cui vita- 
lità è otcbra, .pure valgono a generare 
in certi casi esostoti voluminose , le 
quali variano assai nel volume e nella 
forma. 

Riguardo alla loro sedo, le esostosi 
sono esterne od interne, avvengono le 
prime al di fuori dell' osto, dal lato del 
periostio, le seconde si formano nell' in- 

Drs. tf Agric., IO* 
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terno, tanto verso il canale midollare, 
quanto dal Iato delta cavità costituita da 
molti ossi piani mediante la loro ria- 
olone. 

Nelle esostosi esterne il tumore è 
formato a spese della lamina compatta 
che circonda 1' otto, mentre che la la- 
mina interna rimane per solito estraneo 
alla malattia. Rinviensi di frequenta tut- 
ta la lamina esterna di ano degli ossi 
piani del cranio, occupala da una esosto- 
si volonunosa, essendo la lamina inter- 
na tana e scevra da ogni gonfiamento. 

Io alcuni casi. tutta la.cinconferen- 
za del femore o dell' omero malooncio 
dell' erosfori,. diventa di èoorme volu- 
me, mentre che nell' interno non si os- 
serva verno' aiteraziune nella forma e 
nelle dimensioni del canale midollare. 

Furono le esostosi interne da ta- 
luni confuse col fungo canceroso della 
membrana midollare, o del tessuto spo- 
gnoio degli ossi ; ti distinguono però 
benissimo da quelle ultime aOezioni per 
non presentare i sintomi, nè le alterazio- 
ni patologiche rinvenientesi nei tumori 
cancerosi, ed in quelli costituenti I' o- 
steo-sarcoma io particolare.. Bisogna per 
altro confessare, che svolgonsi talvolta 
negli ossi certi tumori , i quali han- 
no caratteri misti, che tengono ad un 
tempo della esostosi e dell' osteo-sar- 
coma per guisa da non sapersi a qua- 
li delle due. malattie debbaosi di prefe- 
.renza riportare. 

Le esostoti assalgono specialmen- 
te le gambe, dove prendono diverso no- 
me secondo la loro tede, per esempio, di 
corba, .quella che nasce alla parte inter- 
na e superiore del garretto ;. di pontina, 
la inferiore di questo lato ; di formella, 
quella del piccolo otto del pasturale ; 
di giarda u giardone, quella avente la 
forma di un uvo, e viene allo stinco in 
vicinanza del garretto ; di spinella, tpa- 
ragagno, ossia sparavagnn, quella clic 
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viene sul Ilio interno deli' ouo stesso e 
iiir alteita medesima. Xa cause sono le 
percosse, contusio'ni e lacerationi, il ri- 
lasameoto della fibre ossee, la soverchia 
afflaenaa di linfa, e il suo addensamen- 
to : tale malore può- essere anche eredi- 
tario. La cura dell' esostosi consiste nel 
cercare di risolverla colle fregagioni di 
unguento mercuriale o col fuoco quan- 
do sono nel principio j ma se sun già 
avanzate^ dilbcilmente se tie ottiene la. 
guarigione. Si può cercare di estirparle 
e demolirle del tutto a piccoli colpi di 
scalpello ; ma non- tutti i- luoghi pos- 
sono permettere quest' operazione. Il 
fuoco è qualche volta stato più utile di 
ogni altro rimedio. 

Qli -alberi offrono spesse volte le 
esostosi : ma queste diconsì comune- 
mente escreseeiite. 

ESOTICO. (Bot.} 

Straniero, o che viene da paesi 
stranieri ; dicesi dei vegetabili stranieri 
al clima ove si coltivano ; circoscrivesi 
poi tal vocabolo alle sole piante dei pqe- 
si caldi, od intertropicali, e che nel cli- 
ma nostro domandano lo stanzone, 
ESOTTALMU , ESOFTALMIA. 
(Zooj.J 

Escita dell* occhio fuori della cavi- 
tà orbitale,' 

ESPANSIONE. rZooj.J 

Allontanamento di una qualche 
parte di un vegetabile da un' altra. Si 
dice infatti, che il fusto, i rami, i pic- 
ciuoli, ec. sono espansi quando le loro 
estremità, opponendosi al punto della 
loro inserzione sul fusto, si scostano dal- 
la linea perpendicolare, piegano verso 
1* orizzonte. Il termine di espansione 
viene Inoltre adoperato per esprimere 
nelle foglie la condizione delle loro su-^ 
perficie riguardo al disco ed ai margi- 
ni delle medesime. Quindi è, che, se- 
condo Tespansiuiie delle medesime, ven- 
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gono dette piane, concave', rotonde, 
pieghettate, concesse, ec. 

ESPERIDE. (Giardin.) 

Che cosa sia, e classijieàsione. 

Genere di piante'di cui alcune va- 
rietà a fiori doppii fondano da gran 
tempo r omamentn dei giardini, e li 
profumano col loro gratissimo odore ; 
appartiene alla classe tetradinamia sili- 
tfuasa di Linneo, ed alla famiglia delle 
croci/ere di Jmssieu. 

Caràtteri generici. 

Calice connivente e 'chiuso, dì 
cui due foglioline sono ventricose alla 
base ; pelali obbliqui ; glandule due 
sopra il disco dell' ovario tra gli stami 
più sorti ; stimma forcuto alla base, 
connivente alla sommità ; siliqua stretta, 
cilindrica, un poco compressa. 

E numerazione delle specie. 

I botanici non vanno d' aedordo 
sol numero delle specie appartenenti a 
questo genere, che si avvicina moltissi- 
mo a quello delle violacciocche e degli 
erisimi (cedi questi due vocaboli). In 
questo genere noi seguiremo la divisio- 
ne delle specie che ne- fece Lamarck, 
e che sembraci più naturale e più con- 
forme ai caratteri. Con 'ciò non credia- 
mo di allontanarci molto dalle intenzio- 
ni di Jussieu. Parlerdmo quindi della 
quattro seguenti : 

ESP. DEI GIARDINI; Hesperis 
matronalis. — - Yolgarmenle Eiola ma- 
tronale. 

Caratteri specifici. 

Caule dritto, alto a a 5 piedi, pe- 
loso, ramoso •,J'oglie lanceolate, appun- 
tate dentate sfiori bianchi, porporini u 
violetti, in grappolo terminale, odorosi. 

Dimori e fioritura. 

Pianta perenne, originaria . della 
Francia meridionale, e fiorente iu mag- 
gio e agosto. 

Farietà. 

I A Cor bianco c doppio. 
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À fior porporino e doppio. 

Selratica tenta odora. 

Selralica a fiori verdi. 

Di Siberia, H. sibirica. Caule 
semplice lanceolate, dentale io 

tega ; pelali interi ed oUuti. 

£. ESTI.VA; U. aesthia, Cheiran- 
tus annuut, Linn. — Quarantùo. 

Caralteri specifici. 

Pianta avente tanti rapporti colla 
violària, 'da prenderla per una varie- 
tà. Ha etta i annua, a dura anche tol- 
tanlo tre mesi. 

Dimora e sfioritura. 

È originaria dell' Europa meridio- 
nale, e fiorente in luglio ed agosto. 

£. MARITTIMA. 

Sinonimia. 

H. maritima, Cheiratttus jnari- 
timus, Linn. — Girofloe de Mahon. 
— Volg. Fiolacciocca piccola parpe- 
lua i FioUteofoechina. ^ 

Caratteri specifici. 

.1 Pianta piccola di sei a dieci polli.' 
ci ; cauli ramati, minuti, inclinati ijb- 
glie spatolate, ottuse, petiolate,alteruet 
sfiori da principio rotai, in.teguito vio- 
letti, in grappoli corti e terminali. 

Dimora e fioritura. 

E annua, originaria della Frao- 
ciii meridionale marittima, e della Mino- 
rica, e fiorente in giugno. 

£. VlOLARIA. 

Sinonimia, 

E. violaritt, Lam. — Cheiratttus 
incanur, L<nn. — E. dei giardini. — 
Volg. Fior borea; Leucoio bianco e 
TOSSO ; Fvdacoiocca bianca e rossa. 

Caralteri specifici. 

Caule allo due o tre piedi, taldó, 
togato V rami dritti ; foglie tparte, al- 
longale, oltute, ìnlerìttiiite, biancastre ; 
sfiori di -differenti eulori, io , grappoli 
dritti, luoghi e terminali. .. 

^Dimora a fioriluea. 

Pianta bienne, originaria delPEo- 
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ropa meridionale, e fiorente da giugno 
a novembre. < 

ITarietà in colori bianchi, rutti, 
violetti, tcreiiati. 

■Farietà di ÌUiller. 

I .°. Tiolacciocca tcarlattioa, Foglie lan- 
ceolate, ondose ) caule 
' non dritto, diviso, 
a.® ' ' ■ bianca. Foglie lanceo- 

late, interitnpie, ottuse, 
bianche ; rami fioriferi, 
ascellari ;. caule frute- 
scente. 

5.® — glabra . Caule frute- 

scente ; foglie lanceo- 
late,. acute, petiolale, 
. verdi. 

Coltivaeione. • 

Queste quattro specie di piena 
terra domandano un terreno sostanzio- 
so, leggero, piultQslu arido che fresco, 
e 1' esposizione meridiana e pochi an- 
nafiamenti : ti moltiplicano coi loro te- 
mi, e la doppie separandone i loro pie- 
di o colle barbatella nel settembre. Quan- 
hanno quattro o cinque. pollici di altez- 
za, si trapiantino in un terreno prepa- 
rato a questo aggetto, oppure nel luogo 
io cui devono restare , specialmente 
trattandosi delle annue, che non soffro-, 
no d' estere trapiantate due- volte. La 
Esp. marittima ti semina al suo posto, 
in terreno leggero ed in tilnaziune apri- 
ca, e quando il terreno le conviene, ti 
risemina da. si e non ricerca alcuna at- 
tenzione. 

. Usi. 

Come lotte le crucifere. contengo- 
no anche i semi dell' erperirfe dei giar- 
dini olio in grande abbondanza. Da 
sette pinta di temenza il tig. Delys 
estrasse una pinta d' olio, ciò che vurd 
dir assai, per cui molto esaltala venne 
la tua coltivazio.ue in questi ultimi tem- 
pi : nnn*i nolo però te vi sia chi I' ab- 
bia intrapresa in grande. 
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L* olio deir eeperide è acre ed 
amaro, fa molto fumo nell' ardere, e ai 
congela quali alla itene temperatura 
dell' olio d' ulira. 

ESPERIDEE (piAtnra). (Bot.J 
Famiglia naturale di piante dico- 
tUtdoni polipetale, appartenenti alle 
ipopetalie di Jussieu ed alle lalamiflo- 
re di De CandoUe. 

Caratteri particolari- 
lòarfofrulicoio o arboreo, qualche 
Tolta guernito di apine, le quali icom- 
paiono apeuo o col mexau tiella coltu- 
ra, oTTero coll' invecchiare della pianta 
medeiima ; XogUe ihoccianti da botto- 
ni conici, nudi o mancanti di icaglie, 
alterne, di lOTente aempiici, ma qual- 
che Tolta compoite, ed altre Tolte 
diueminate da punti Taieoloii e traapa- 
renti ; Jiori coitantemeute' ermafroditi' 
diTerramente dìipoiti copra la pianta, 
ed esalanti un delicato aroma ; calice 
orceolato o campanulato, corto, o mar- 
ceicenta, e diviso in tre, quattro o cin- 
que denti ; corolla- resultante da un 
numero determinato di petali, larghi 
alla base, ed inseriti attorno di nn di- 
sco ipoginio ; stami inseriti come la 
corolla, ed io numero pari a quello dei 
petali t^fnmenri distinti, ovvero mooa- 
delfi o poliadelfi, cioè riuniti io uno o 
più corpi ; ovario semplice, munito di 
un. solo stilo, e di uno stimma sempli- 
ce, ovvero qualche rafa volta diviso ; 
frutto ordinariamente uno (hyperidio, 
Desvaux, aura mio, De-CandolleJ,iaoi- 
le, qualche volta capsulare unito, ovve- 
ro di più logge o cavità, ciascuna delle 
quali contiene uno o più semi, i quali 
mancano di perisperma ; hanno però 
r embrione dritto, i cotiledoni earnoti, 
piani, ^ori convessi, e la radkhetta su- 
periore. 

Dwisionf. 

11 sig. f'entenat ha formato di 
questa famiglia, che è la XIII della 
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XIII ciane del ano Tableau du Dégne 
Végétal, eo. setta generi, i quali divide 
in tre seiioni. 

' i.s Le esperidee a fratto con un 
solo seme, ed a foglie non punteggiate : 
ximenia, Keisteria. 

a.* Quelle a frutto 'molla rinchiu- 
dente molti semi, e le foglie coperte di 
punti trasparenti : murraya, e<fokia, 
eitrus, limonio. 

3.* Finalmente la esperidee a frat- 
to capsulare, che riochinde molti semi, 
e colla foglie non punteggiate : thea. ' 

Il nome di esperidee venne appli- 
cato da Linneo nel suo Saggio di me- 
todo a una piccola famiglia di piante in 
coi comprende i generi eitrus, styrax, 
gareinia. 

ESPERIDIO ; Hesperidium, Des- 
vauz. — ^urantium. De (^ndolle. 
(BoL) 

Desvaux indica cosi no fratto 
carnoso, ricoperto d' un inviluppo con- 
sistente, ripieno di pieciob gianduia 
vesciculari, e suscettibile' di dividersi 
interiormente , sensa lacerameuto, in 
molti carpelli e logge membranose con- 
tenenti i semi : tali sono i fruiti delia 
famiglia delle eiperidee, come l' aran- 
cio, il cedro, ec. 

ESPERIENZA, (rigrié.) 

Nelle scienze frsiohe e fisiologicha 
si applica questo vocabolo specialmen- 
te alle prove ragionata che praticansi 
nella mira di discoprir» vi meccanismo 
della operationi della natura. Differisce 
la esperienza dalla osservazione in quan- 
to che qumt’ ultima consiste sultaAto 
nell' esame attento dei 'fenomeni natu- 
ràli, mancante di ogni azione dal lato 
dell' osservatore ; mentre che hi espe- 
rienza auppoQu di ‘necessità varii pro- 
cedimenti industriosi, calcolali • preven- 
tivamente per rischiarare la soluzione 
di un dato problema ; con siffatto mez- 
zo d' investigazione tendasi io generale 
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■d itolwa i fenomeni gli libi degli altri, 
onde meglio Talnlarne le caule a gli 
effetti. ■ ' ' ■ 

Il cancelliere Bacone dimoitrò 
che là etperienea a la oiiervakione le- 
Do le dne iole bali lOlide. di tntt^ le 
noitre cogoixioni; lolo però molto tem- 
po dopo la morte di questo grand' uo- 
mo, fu seguito generalmente -il metodo 
eh' egli ingegnossi introdurre nello stu- 
dio della icienae. S' incouliociò allora 
ad abbandonare 1 ’ antico uso di ragio- 
nare a' priori sulle leggi della natura, 
a ai posero gli uomini ad osservare e 
ad eiperimcntare. L' esito giustiffeò 
questa nuova condotta ; praticaronsi 
eeperiente sulla gravità dell’ aria, sulta 
luce, sulla elettricità, sulla composisione 
dei corpi, e va discorrendo ( e col se- 
guire tal via lenta, ma sicorar la ffiica 
e la chimica pervennero a sostituire ai 
vecchi errorr verità importànli ed im- 
prevedqte. 

In agricoltura, dica Be$c, dal qua- 
le togliamo quanto segue, si chiama 
esperienaa, e l'abitudiue acquistata dal- 
la pratica dei diversi lavori, ond' essa 
è composta, ed i saggi (atti per ottenere 
nuovi risullamenti. 

Mal. primo verso si dica, che I' e- 
tperiema è un gran matìtro, e ciò à 
vero ; ma quando quest’ esperienza non 
à accompagnata col raziocinio, diventa 
consuetudine.' 

La consuetudine è sicura, quando 
si esercita in nn'o stesso locale, sopra gli 
stessi oggetti, durante ‘le stesse circo- 
stanze atmosferiche ; ma sei poi esce àa 
quel locale, se intraprende nuove colti- 
vazioni, se vi succedono degli sconcerti 
sensibili nelle stagiimi, la consuetudine 
allora commette fallo sopra fallo, e pro- 
duce por conseguènza ioffnite perdite 
a colui, che cieeameote la segue. 

Affinchè dunque I’ esperienza sia 
realmenfe utile all' agricoltura, oonvie- 
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|nè accoppiarla con la teorica, non con 
uoa teorica figlia d' una fervida imma- 
ginazione, o d* un rrtlpavole ciarlatani- 
smo, come quella che si trova in molli 
libri| stampati in questi ultimi tempi, e 
che serve reslmeote in veee a confon- 
dere; ‘ma con quella, che fondata iutie- 
ramente si irovn sullo studio della geo- 
logia, della 6 sica, della' chimica, ' della 
botanica, della geometria, ec., tuH’ e- 
Iperienza in fine presa nel primo verso, 
o soli* esperiènze prese nel sécundu sen- 
so. Questa sorta d' esperiènza si appli- 
ca a tutti i.cHmi, a lutti i terreni,' a lut- 
ti i generi di coltivazione,' perchè tutto 
si connette nella natura, quando si [lar- 
ta da un prinaipio generale ; laddove 
le concluMoi dedotte da un fatto soltf , 
erronee ai mamfestano il più delle volte.' 

Un bifoleo, che tiene ogni gi'omu 
per otta ore le stive del suo aratro, che 
obbligalo si trova di rivolgere la sue at- 
tenzione sulla quantità della terra 'che 
prende il suo atromenlo, sulla profun- 
dilè id cui asso penetra, sulla retliludi- 
ue della linea'da esso percorsa, sulle im- 
rooodìUe di cui esso si carica, tuira dire- 
zione degli animali che lo tirano, ec. pnò 
beo acquistare molta esperienza nella 
rivoltatora del locale da lui collivut», e 
dare nozioni eceelleoti sulla maniera di 
farlo ; ma non può contribuire al mi- 
glioramento delle rivoltature in 'genera- 
le, perchè vedendo rivoltare la terra 
con varie sorte d' aratri, in terreni assai 
differenti, con animali di- diversa quali- 
tà, ec. si può soltanto acquistare le di- 
Isposisioni. proprie a riflettere sopra tali 
miglioramenti, e per conseguenza a con- 
cepirli. Spasso un uomo istrutto, che 
vedrà lavorare per un' ora quel bi- 
folco , sarà più di esso eoouscituie 
dei motivi, che lo fanno agire, e po- 
|trà dargli -degli utili suggerimenti, ai 
quali egli non avrebbe in tulio il tempo 
|di sua vita mai'rìvoito il peniieru. L’ a- 
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Ili) Udine df meditare 6gn vantaggio po*> 
«edoto da pochi cottivatori ; e di fatto, 
'-noie potrebbero essi acquistare questa 
abitudine, se essa i figlia del riposo del 
corpo e della trenquQlitè dello spirito, 
c se gli abilaoti della campagne sono 
quasi da per lotto costantemente op- 
pressi sotlo'il peso dei lavori, e lormen- 
Inli da inquietudini ognor rinascenti l 
Non bisogna dunque credere, che basti 
r avere ciò, che comunemente in pgri'> 
coltura si chiama esperienea, per esse- 
re, buoni coltivatori ; questa esperienza, 
eh' è poi la vera consaetndioe, come 
fu di già dello si ■ oppone anzi so- 
vente ad ugni miglioramento : si sde- 
gna di cangiar di metodo, nnioamen- 
, le perchè già da secoli segnitelo si 
è un tal metodo io quel dislrctln . 
Oual è quel viaggiatore istrutto , che 
>lo()l>ii:are non abbia dovuta le risposte 
dirle dai coltìvat.ori a quei ragionamenti, 
a qaei falli, -che provavano eome ana- 
liigo al loro intareasg l' introdurre qual- 
che altra ooUivnzione, il modificare la 
loro in tale o lai' altra. maniera, ec. 7 
nidicolo sarebbe per certo I* eai- 
gere, che tulli i contadini, tolti ì loro 
servi e serve la teorica conoscessero 
delle scienze, sopra le quali posano t 
fonilameoti dell' agrieollura ; ma i veri 
amici dell’ umanità devono desiderare 
che la lóro edueazionesia meno trascu- 
ra la, che io vece degli assurdi pregiii- 
tlizi,-onde anno imbevuti, inculcati lor 
vengsno fino dall'Infanzia principii li- 
hcreli, .propri a guidarli per tutto il 
tempo ifella loro vita. (Fedi ror<«co/o 
Eoucsimjs SGBsais). 

Nel secondo senso il vocabolo etpe- 
rrVnzo è sinonimo del vocabolo sag- 
g'n ; essa è una coltivazione in piccolo, 
od una operazione fatta con I' intei\gir>- 
ne di assicurarsi, senza molta spendere, 
se possibile diventa o vantaggioso sol- 
tanto i] coltivare una certa pianta in un 
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dato clima, in un dato suolo, il dimi- 
piiice gli effetti o le conseguente d'.nna 
date circostanza nociva, ec. ' < . 

Per poter intraprendere esperien- 
ze nlilmcnte, accoppiare convieda ad 
iinrt spirito giusto cpgoizioiij estesa, e 
r nbitadinc di riflettere, ond' è, che per 
certe persone si rendono esse anzi al- 
r opposto- nuovi mezzi di traviamento. 
Tante cause possono infinire sopra nn 
tale o tei altro resultato agronomico, che 
la sagacilà più eminente hon vale Sem- 
pre a scoprire quella, che ha potuto 
i agire in una data - circostanza.- Bisogna 
quindi replicare le esperienze, variarle 
moltissime Gate, prima di trarne smnse- 
gpenze definitive, teoriche a pratiche. 
Credo aoche che prudenza voglia sem- 
pre, di non fidarsi unicamente delia 
propria opinione, per portare sul loro 
resultato un decisivo gindizio ; imper- 
ciocché ogni uomo -à prevenuto a pro- 
prio favore, e vede spesso siilignto ciò, 
che ha interesse di vedere. La verità 
cresce sempre per la discsissione. ' 

Qui è II kiogò d' esaltare i vantag- 
gi delle società d' agricoltura, le quali 
collocate nei capi-luoghi dei diparlimen- 
li. msDienendo fra loro un' attira cor- 
rispondenza , composte d’ uutnioi in 
parte istrnlti nella teorica, in parie abili 
nella pratiea. mossi tutti da uno zelo 
disinteressato, possono rendere, e ren- 
dono anche in effetto dislióli seryigi 
nir agricoltura, o provocando, o facen- 
do, o ripetendo nella loto luealHà- quel- 
le esperienze, che stimano utili, pubbli- 
oandone -i resultati, e. rienmpensandtv 
coti lodi, o con gratiflcazinni, chiamai» 
premi, le nuove o perfezionale coltiva- 
zioni : e per sopplke cocàpiutamente al- 
r onorevole loro destinazione, altro non 
manca a queste sndefà agrarie,- che di 
essere, come erano nn tempo nélln Sta- 
lo di Venezia, ona specie di consiglio 
governativo. - j.ut»,- i 
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Ci putremiao Irnigameote diffon- 
dere iatorDu (ali rifleuiooi, ma fona ci 
è il limitarci ; tanto più, che moltÌMÌmi 
articoli qui rinchiuti formaou allralUnti 
«upplameati di questo. 
£SPIBAZIONE.^f£o(.; 

Si chiaa» espira%iope 1' atto pel 
quale i vegetabili lasciano sfuggire o ri- 
geltaoo una parte dei gas che assorbo-, 
no, sia quali sono stati a'ssorbili, sia do- 
po averli decomposti, per appropriarsi 
cerlune della loto parti costituenti; f^e- 
di per msggiuii ragguagli il vocabolo 
Fuclib ). X 
ESPIRAZIONE. 

Uscita dell' aria dai polmoni, eli 
uno dei movimenti alternati vi.costituenti 
la aaspiasSiosa. (Fedi quello vocabolo. J 
ESPLORAZIONE. (Illed. vet) 

Tocaboto usato spnuo iu medici- 
na per esprimere 1’ esame, le ricerche 
alle quali ci dedichiamo per iicoprire 
i segni delle malattie, e la causa della 
morte. ( Fedi Diseaosi, Psacussioas c 
simili.’ ) 

ESPOSIZIONE. (j4g/ic.) 

Si dice, che un poggio i esposto 
a meikogìurno, qusndo i raggi del sole 
cadono sovra esso direttamente olla me- 
tà del giorno : P esposizione di tramon- 
tsru è quella dal lato opposto dello stes* 
su poggio : le esposizioni finalmente di 
levante e di ponente sono quelle, 'che 
colpite venguno dal sole alla mattina o 
alla sera. 

Poteotissima è in agricoltura, dire- 
mo con Boto (Dici. rais, d'jdgric.), 
l'influenza dell'esposizione : i coltivatori 
devono quindi' farvi una grande atten- 
zione. Una pianta ha bisogno d' una 
esposizione oàlda, un' altra d' un' espo- 
sizione fredda ; ve se sono di quelle, che 
non temono P azione diretta dei raggi 
solari ; altre che vogliono essere perpe- 
tuamente all’ ombra ; un' aria continua- 
luente agitala o mollo asciutta è favo- 
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revole in certi casi, in altri lo è* un' ai iu 
stagnante o mollo umida.' Il genere di 
coltivazione, ond' è suscettivo un pezzo 
di terra, dipende dunque sovente dalla 
sua esposizione ; quindi è, che la vite, 
P olivo, il fico, il mandorlo, il pesco. In 
albicocco, ec. dunlaodano 1' esppsiziuue 
del mezzogiorno o del levante ; quindi 
è, che i pini, gli abeti, ed altri alberi re- 
sinosi prosperano meglio a tramositan.i. 

I ripari, quando non siano esage- 
rali, favoriscono |a fecondazione delle 
piante ; un' esposizione riparata saia 
quindi sempre vantaggiosa. 

II legante sarebbe una delle espo- 
sizioni raigliori, se al principio di pri- 
mavera i raggi del sole, battendo le 
piante che vi si trovano, innanzi che siu 
squagliato il gelo, o che evaporala sia l.i 
rugiada, non canssssero la scottstesa 
od altri aecidenti. 

Il mezsogiorno è speuo trofipo ar. 
dente in estate per molte piante ed al 
beri ; ottimo, sarà quindi il diminuii c 
il suo calore con meui pmbreggìanti. 

Il ponentejtra tutte le esposizioni 
è la peggiore; sene trae nondimeno un 
partito ùtile, per prolungare il godimen- 
to delle piante od alberi, cui i frutti so- 
no di corta durata, perefa' essa è assai 
serotina. Collocando i peschi a ponenir, 
coloro, che non amano le pesche d' au- 
tunno, possono mangiare le pesche del- 
la state quasi fino alle gelata. 

L'esposizione più tgrdiva di lutlu 
è quella di tramontana ; n)a pochissimi 
alberi da fruito sopportare la possono 
nel clima di Parigi; e quelle stesse va- 
rietà di peri, che meglio vi sì pussoim 
adattare, danno frutti senta sapore. I n 
fatto osservabilissimo si è, che questa, 
quantunque Ik più fredda, è 1' esposi- 
zione meno colpita dalle forti gelate ; 
e le cause d' un tal fenomeno non è sta- 
la per-ancu spiegata in un modo sod- 
disfacente. 
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AoticsoMDte te eepotisioDi di tre- 
muaUM erano nei giardini perdute, 
DUO tì ii lapeva , piantare, che carpi- 
netti o tamponi ; in oggi sono piè ricer- 
cate di qnelte di metzogioroo, perchè 
cono le proprie a ricevere gli alberi 
ed arbuati di terra 'di brughiera, con 
ragione tantp atiina(i, e perchè le semi- 
ne di. questi alberi ed arbusti, come an- 
che quelle degli alberi verdi, vi pr07 
sperano meglio che altrove. 

Le piò soggette alle gelale sono le 
esposizioni umide.; e perciò non biso- 
gna intraprendere coltivazioni di piante 
di paesi caldi, ni dei primaticci d' una 
natura delicata iu vicinanza delle palu- 
di, degli stagni, dei boschi, nelle valli 
profonde, ec. 

Nundimeno te esposizioni non de- 
vono essere inai considerate in modo 
assoluto. Vi sono alberi, che' in un 
certo terreno si trovano male a mez- 
zogiurno, e riescono a tramontana: 
di latto, te la troppa siccità o calore 
nuoconó, per esempio, al melo, l'esposi- 
zione' di tramontana, col diminuire gli 
inconvenienti di tal natura di terreno, 
;;li sarà più confacevole. Col ri flettere cuti 
sulle procedure di cultivaiiune, ti per- 
viene ad ottenere risultauicnti inqior- 
limli, relativi ai progressi della scienze, 
ed all' aumento dei prodotti. ^ 

Impqrtantissimo diruta anche lo 
studio dei venti, ch.e dominano in una 
data località, perchè questi vanti modi- 
ficano spesso di mollo l' influenza del- 
r esposizione, (f'edi l’ orticolo Tzaro.) 

Qualunque proprietario abbia in- 
tenzione di fabbricare, scelga la tramon- 
tana nei dipartimenti meridionali, il le 
vanle negl' intermedi, ed >1 mezzogior- 
no nei settentrionali. Allontani egli lo 
tua casa dai vasti stagni, dalle paludi ; 
la ripari dai venti di mare, se poco di- 
stante ti trova dalle coste. , 

Siccome la prima cura d'ogni buon 
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agricoltore eUa si è- quella d' indicare 
jl'espotizione che dar ti deve alla piante 
uelle epoche diflereoti della loro giovi-’ 
nezza, ed al tempo della definitiva loto 
trapianlagione, coti necessario non tro- 
viamo di prolungare ulteriormebte qua- 
tto articolo, e quindi, pel-di più, rimet- 
tiamo il lettore ai vocaboli SuLa, OuBaa, 
Causo, -Fbbdbo, Gelo, Abia, Vano, 
Pioeau, RiPAHU'e CoaraovzaTo. 

ESPRESSIONE. (Mid. v^t.) 

Operazione di farmacia colla qua- 
le si estrae, .mediante la prassioue i 
succhi (;oatenuti io qualche sostanza. 

ESSENZA o ESSENZIA. 

* Ciò che costituisce la natura di 
una eoza, ciò che b eh’ essa sia. L' es- 
tettiM o la cauta prossima della vita, 
delle mulatliel fu (al pari di quella di 
tutti i fenomeni della natura) I' oggetto 
delle indagini e dei divaganicnli dei 
medici a dei filosofi. 

Nella chimica c nella farmacia ap- 
plicosti il nome di essenza a certi pro- 
dotti diflereoti ; all’ itlio ezseoziale o 
volatile che ti rinviene nella maggior 
parte dei vegetali aromatici, alte tinture 
alcouliche, talvolta agli alcouloti per 
distillazione ed altri cuiupuali. 

ESSLITOHIO. (Zoàj.) 

Etulceraziuui. superficiali o pro- 
fuode, . prodotte c mantenute dall'arte ì 
quindi, giusta tale definizione, le flitte- 
ne indotte da un vescicatorio trascor- 
rente o da un sioapitmo, o da qualsi- 
voglia altro mezzo, sebbene produra- 
00, per varii giorni; certo trasudamento 
aeroso ed una lieve- infiammazione cu- 
tanea, non formeranno prunlo estutorj, 
a meno che il medico non vi mantenga 
appositamente la supporàzione per un 
variabile tratto di tempo. 

Delle varie specie di essutorj. 

Si possono praticare essntorj con 
mezzi fisici, o con agenti chimici e ma- 
;dicioali. Le .suppurazioni mantenuto 
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4atl« prttenu dei corpi niranei in> 
Irodotli nella pelle raerfianle iacUiooi, 
' quelle ottenute in aegnito ad estere pra- 
ticate còl ferro rovaate o con le varie 
specie di moota o coll' ajoto di liquidi 
bollenti , appartengono alla divisioDe 
degli enutorj procurati do caute fisiche. 

Gli agenti chinici o medicamento- 
ii , coi quali detennioaosi le etuleera- 
aioni entane, resaltano assai pià name- 
rosi, e traggODsi dai minerai, dai véga- 
UbDi o degli aniinaB. Appartmgono alla 
divitioiie delia sostanae nineraR gli aci- 
di concentrati nitrico e solforico , la 
putaua caustica pura , le ceneri alcali- 
ne , r ammoniaca sola od* associata a 
corpi gratti sotto forma - di pomata ; 
l'ossido di arsenico amalgamato con di- 
verse sostanae, e nello alato -di patta 
• detta arsenicale , il tartaro emetico « il 
cloruro di antimonio, e l'idroclorsto di 
deotossido di mercurio. Tra i vegetabili 
distioguunti io particolare i bulbi di 
alcune aliaeee, come l' aglio, la cipolla, 
la acitia, la radici di afleboro, gli sleU e 
le foglie di elamatide , di celidonia, dal 
maggior numero degli anferbii, quelle 
del rat tossicodeodro, le cortecce della 
massima porte dei dafpi , le foglie di 
niatricaria , o di astencio , di ruta , gli 
steli e le foglie di sabina, e lotte quelle 
che contengono on olio etseniiale aere, 
od altri prineipii irritanti, I temi di se-' 
nape , la sabaditia , i papi , la noce di 
Ca)ù e molti altV frutti. Tra la sostanze 
aoimali, per ultimo, i meloa, i milahri 
a le cantaridi specialmente adopransi 
onde provocare varie specie di essutorj. 

Formano gli essutorj uco dei mer- 
li |dù energici posseduti dalla terapeu- 
tica contro le malattie degli uomini e 
degli animali ; adopransi come rimedii 
curativi , palliativi c preservativi. Es- 
sendo i vescicanti gli unici essutorj su- 
perficiali di cui ci gioviamo nel Iratta- 
uieoto dei morbi acuti, nei quali essi 
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operano allora alla maniera di eccitan- 
ti, così riterbiamo per ■' articola vescs- 
eatorio quanto è da dirsi intorno alle 
propaeti gcnereli primitive di tele es- 
sutorio; qui lo consideriamo soltanto 
rclativsmeote alla sue proprietà gene- 
rali e secondarie , come ulcera cronica 
della pelle. 

ESTATE. 

La seeonda delle quattro stagio- 
ni dell' anno , quella id cui il calore 
si fa più vivamente sentire , quantnn- 
que durante il soo corso il sole va- 
da giomahneole diminuendo di for- 
ca. Essa^ à quella dalla raccolta del 
frumento e di altri eareeli, che portano 
il sno noma^ come enehc di tutti i frut- 
ti datti astivi; quella quando i lavori 
delk campagna sono più faticosi per • 
coltivatori; ed à oomposta dei mesi di 
LooLio, saosTO e senusBaa. geli que- 
sti vocaboli.} 

L'estate iofluisce, diremocon Base 
(Dici. rais. sTAgric}, sopra la quan- 
tità della raccolta, quando* i troppa 
aaciutta, e sulla loro qualità, quando- è 
troppo piovosa. Le tempeste, che han- 
no luogo si spesso in tempo della sua 
durata , sono aneh' esse una esosa di 
disastri per i coltivatori. Gravi malattie 
per gli uomini e per gli animali sono 
sovente le oonseguenia dei calori pro- 
lungati nei distretti più sani, e sempra 
uei distretti paludosi. Si puù rimpro- 
verare in generale ai coltivatori di non 
prendere abbsstania quelle preeauiioni 
di governo, che l'esperiensa prova es- 
sere si' salutari, come il nioderarsi nel 
mangiare e nel bere, il tenersi sempre 
uetlissimì, il cangiar d'abito qoando sì 
è bagnati , il non esporsi la sera a cie- 
lo aperta scnu urgente necessità , oc. , 
d lasciare i bestiami nella stalla , piut- 
tosto ebe condurli a pascere nei sili 
ombi'cggiali e non paludosi nei gior- 
ui di gran calore, il far loro bere di 
97 
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ivinpo lo (enipo ticipia aciiluUta <‘ol- 
r aceto , di dar loro lalfolla del sale, il 
non abbercrarli che nelle acque di fiu- 
me, o in quelle di pozeo o di fontana, 
riposte nel giorno iDDaoii in truogoli 
u mastelli. 

ESTENSIONE. (Mtd. vet j 

Azione con la quale si estende, 
tirando a sé, una parte slogata o frat- 
turata, per rimettere gli ossi nella situa- 
zione loro naturale. 

Quanto alla massima di operare 
r estensione e la rontro-estensione, ve- 
di i vocaboli FasTTcns e Lussàziosb. 

Ettentione del tendine JUstore 
del piede. 

L' eslensiune del tendine flessore 
del piede, e dei legamenti, frequente si 
rende nel cavallo. Proviene essa dalla 
causa medesima , come la compressione 
della suola carnosa , vale a dire, dallo 
sforzo dell' osso della corona , sopra il 
tendine o sopra i legamenti. 

Questo accidente succede; i.° 
quando il marescalco pareggia troppo 
la forchetta, ed i tuelN si trovano trop- 
po furti ed armati di ramponi ; trovan- 
dosi allora il ponto d'appoggio lontano 
da terra, l'osso della corona gravite sol 
tendine, da che nasce il suo prolunga- 
mento, finché la forchetta sia pervenu- 
ta a toccare il terreno; a. ° quando il 
piede d' un cavallo ai porta sopra nn 
corpo elevato, estenda obbligato il pie- 
de di torcerti, e gravitando allora l'otto 
della corona sul lendine, ti trova il ten- 
dine costretto di servire di punto d'ap- 
poggio al corpo del cavallo, e da ciò de- 
riva la tua estensione. L'etteosione poi 
dei legamenti consta senz'altro, che pro- 
dotta venga dai grandi sforzi e dai mo- 
vimenti violenti dell' otto della corona. 

L' estensione del tendine si mani- 
festa con enfiagione , che ha luogo 
dal ginocchio fino alla pastoia , pel 
dolore che il cavallo riseute quando 
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vien tocca la parte lesa , e sopraltiilìo 
per In claudicazioiM che in caso tale 
diventa una delle più forti. Si ricono- 
sce ancora meglio questa malattia dopo 
dodici u quindici giorni, per una gros- 
sezza rotonda, da noi chiaeaata aaacuo 
(vedi questo vocabolo), che ti trova tal 
lendine , e che forma in seguito un tu- 
more sieroso. Non bisogna oonfortdere 
questa malattia eoo il ststruevo. (Fe- 
di questo vocabolo.) 

Goraiocisre ti deve dal dtttolare 
il cavallo (vedi il vocabolo DittoLsaz); 
bisogna indi applicare lungo il tendine 
caOiplassni emolUeoti, con la precauzio- 
ne di rinnovarli tre o quattro volte al 
giorno, e di umettarli di tempo in tem- 
po con una decozione emolliente. Se 
dopo quindici o venti giorni ti osservo 
un ganglio limitato al tendine, conviene 
applicarvi il fuoco io punta , e portar 
la parte a suppurazione. Certi autori 
suggeriscono di far camminare il cavallo 
quattro giorni dopo I' applicazione del 
fuoco , e farlo lavorare quindici pomi 
di seguito ; ma questo metodo è troppo 
fisiologico per doverlo prescrivere ai 
nostri lettori. 

ESTENSOBI. fZooj.) 

Nome dato a diverti muscoli, che 
servono a distendere le parti dell' ani- 
male. 

ESTENSORE ANTERIORE. F. 
OnaBO-coBrTO-rsi.AiiaBO e FaaoBo-rs- 
LAHOBO aktbbiobb. * 

ESTENSORE DELLO STINCO. 
F. Fauoau calcabbo. 

ESTENSORE LATERALE. F. Co- 

BITO-FU.Aa6BO-I.ATBaALB , SfIRO-TIBIO- 
CAi.cASBo e Tialo-rALABCBo atraBau. 

ESTENSORE OBBLIQUO. F. Cu- 
bito- topBA-FsLAimBo. 

ESTENSORE RfeTTO ANTERIO- 
RE. F. Ouo-soraA-FALABozu ABTanionz. 

ESTENUATA. 

Quando una terra produce diverti 
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MIDI ili Mgoito, per caempio loltanto 
grano , la raccolta (ilei secondo anno è 
meno buona di quella del primo, quel- 
la del terso ancora più cattiva di quel- 
la del secondo , ed allora si dice , che 
quella terra è estenuata. Di fatto essa 
non contiene |iià l' istessa quantità di 
di principi! propri al grano, giacché non 
può condurlo i4ln stesso grado di iigo- 
re. (Vedi i vocaboli Tebbiccio, IsGass- 
50 , AccoBcuuEaro , AvriCEBoiasaTo , 
SuCGassiOBE DI COLTIVAIIUBE.) 

ESTENUA2IOHE. (Mtd. vet.) 

Questa è una debulezta di tutti i 
membri dell' aniiaale. 

Equivoci non possono essere gl'in- 
disi d'una tal malattia. Gli animali, che 
ne sono aggravati , ad ogni movimento 
risentono dolori nei loro membri ; i 
muscoli destinali a trasportarli da un 
luogo all'altro, non si contraggono che 
con lentezsa e fatica, e aecostreili so- 
no alle volte di camminare per lungo 
tempo, si osserva, che le loro forze 
diminuiscono, e ehe spesso cadono o 
sono astretti a coricarsi. 

Quattro specie vi sono di estenua- 
zione. Specie pams : una fatica troppo 
sforzata, conosciuta particolarmente nel 
cavallo sotto il nome d' sprasLiuEavo. 
(Vedi questo vocabolo.) Specie sscoa- 
Dz : una debolezza occasionata da man- 
canza di nutrimento. La magrezza al- 
lora è manifesta, la debolezza dei mu- 
scoli considerabile, l'animale può cam- 
minare appena, e soccombe per lo piO 
al peso più lieve , che gli si fa portare 
Questa malattia proviene il più delle 
volte dalla crudeltà dei bifolchi, i quali, 
sotto pretesto di risparmiare il cibo dei 
buoi , fanno loro soffrire la fame , esi- 
gendo noodiipeno da quegli animali la 
stessa quantità di lavoro. Specib tebzs: 
una conseguenza dei cibi di cattiva qua- 
lità ; l'animale è nausealo, stracco, poco 
zelante nel lavoro i la piegatnra del tar- 
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so s'ingorga alla più piccola fatica, spe- 
cialmente se si trova in siti paludosi. 
SpBCia Quiara ; uo eccesso d'-atto ve- 
nereo. Questo stato riguarda soltanto 
lo stellone od il toro,' che ne vengono 
urdinariemente attaccali, quando si la- 
sciano liberamente montare molte ca- 
valle o vacche. Facile si 'è l' avvederse- 
ne dalla caduta dei peli, di quelli spe- 
cialmente delfa criniera e della coda , 
dalla magresta , dalla tristezia , dalla 
nausea e dalla loro abitudine di cori- 
carsi di rado. 

Da questa divisione è facile il com- 
prendere, che ciascuna specie di este- 
nuazione esige un trattamento partico- 
lare. 

Nella prima specie 'converrà ado- 
perare i rimedi indicati all' articolo sr- 
rBAunzsTO. 

Nella seconda, noi invitiamo i bi- 
folchi , in vece di far soffrire la -fame ai 
loro buoi, aumentarne piuttosto iAsen- 
sibilmente il cibo, col dar loro fieno ed 
avena , farli bere arqua bianca , carie» 
di molta farina, e perchè abbiano mag- 
gior appetito, lavar loro la lingua cou 
sale ed aceto. 

Nelle terza, nutrir sì devono il bue 
ed il cavallo con fieno scelto, misto con 
molte piante aromatiche , dar loro per 
due o tra giorni a digiuno una buccia 
di vino vecchio, strigliarli ogni mattina, 
far loro bere acqua pura, renduta pic- 
cante col sale marino , e tenerli in una 
scuderia netta e ben ventilata. Accor- 
gendosi, che l'animale rende degli escre- 
menti di cattiva qualità, se ha la lingua 
sempre bianca , e se esso è nauseato, si 
terminerà la cara, facendogli prendere 
alla mattina a digiuno un beveraggio 
purgativo composto del modo seguen- 
.tei prendi sena once due, gettala in una 
pantula d' acqua bollente , ritirala dal 
fuoco, coprila, lasciala infusa per Ire 
ore, scolala spremeodola ; aggiungi alla 
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tcuUtara dcH'aloeiaecotrìao oncia una, < 
miichia, agita, e porgi all* aoiniala, am- 
mioiatraodogli il lulilo cibo qnallr* ore 
foUanlo dopo l’ammiobtreuooe di qua- 
rto beveraggio : queata dota è per un 
bue di alatura meataoa, e verrà poi ac- i 
craaciuta o diminuita d'uno o duedram- i 
me per quelli d'una statura o aopeaore o | 
iureriore: si avrà la cura stessa pel | 
cavallo e per lo montone. i 

Per P estenuBsiona della quarta 
specie , non bisogoa mai permettere la 
monta libera nè silo stallone, nè al to- 
■ro i e presentar loro nel tempo della 
monta quel numero di cavalle o vacche, 
che reggono in proporzione della tua 
età e del tuo vigore. Bisogna nutrirlo 
con fieno di buona qualità , dargli da 
bere acqua bianca carica* di molta lari- 
»a, somministrargli di tempo in tempo 
un mezzo bocale di buon vino vecchio : 
*e le force dell* animale sono abbattute 
intieramente, converrà ravvivarle am- 
ministrandogli due o tre beveraggi 
d'una forte infusione di foglie di salvia 
IO un buon vino vecchio , ovvero nel- 
r acqua comune resa piccante col sale 
marino. Di questa maniera ai perviene 
a ristabilire l'appetito venereo dell'ani- 
male , senza ricorrere alla canfora, ed 
egli altri afrodisiaci. 

ESTERIIE (■àlattib). 

Alcuni patologi divisero le malat- 
tie in esterne ed in interne. Le esterne 
sono quelle che attaccano le parti di 
fuori ; r altre , cioè le interne , quelle 
che prendono le parti interne. 

ESTIPULACEA o NUDA (rocLis). 
La foglia non provveduta di sti- 
pulo , ed in opposizione . colla foglia 
stipulata, cioè munita di stipulo. 

ESTIRPARE. (^gric.J 

Questo è uno dei sinonimi di le- 
vare, strappare. Si estirpano le radici 
dei tronchi d' albero da un terreno, che 
si vuole dissodare la gramigna da un 
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campo ; che si ara ; le acque da una pa~ 
ludo che si disecca ; i sassi- da un suolo 
che si scava. Si ertirpaanebe un tumore. 

ESTIRPATORE. (Jgric.J 

Specie di rusticana da nove vo- 
meri disposti a scacchiera in tre file, 
che serve a far leggere rivoltature, 
propria ad estirpare le erbe cattive. 
(Fedi il vocabolo Rusticaba, ossia Tsa- 

GA DA Tiao.) 

L' estirpatore non è altro alle vol- 
te che un erpice a denti lunghi e curvi 
disposti a due* sole file. (Fedi il voca- 
bolo Earicz). 

ESTIRPAZIONE. (Fetcr.) 

Operazione di chirurgia, colla qua- 
le si leva per intiero un tumore svol- 
tosi di mezzo ai tessuti organici, od una 
parte qualunque , latta sede di certa 
affezione. Praticati per tal guisa la estir- 
pazione di un tumore canceroso, di un 
polipo , di uoa lupa , di una eisti, e va 
discorrendo. Varia quiudi necessaria- 
mente la operazione, secondo la natura 
della malattia e la sede che occupa.. 
(Fedi Cisti, Ldva, HAUjiau.A, Polito, 
e simili.) 

ESTIRPAZIONE DEL QUARTO. 

Intendesi, dice Haidwogl, svellere 
quella parte di zoccolo eh' è verso i 
talloni , e che appellati quarto. Prima 
di praticare quest' operazione, fa d'uo- 
po pareggiare il piede fino all'effoaione 
del sangue^ e specialmente verso la 
parte che si deve astirpare. Essendosi 
preparato nel modo suddetto il piede, 
si atterrerà l'animale, mettendo l’estre- 
milà da operarti nel modo più comodo 
all' operatore, e, ben assicurala, darà di 
piglio alla seghetta piediforoie , e con 
essa praticherà una specie di solco in 
direzione ubbliqua dall' alto al batto , 
cioè dalla corona fino al punto ove si 
I cuntunde colla suola. Il solco praticato 
nella muraglia sia esteso tino al vivo , 
ma non intacchi le fogliuzze. In appretto 
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%' introdurrà il leva - luola nel toleo 
medesimo , facendo in modo di grada- 
tamente staccare la parte affetta che 
deve leTsrsi , indi colla tanaglia o col 
becco cortrino afferrarla , ed estirpan- 
dola iraendola dall’ avanti all' indietro, 
e dal basso io alto , a norma della lo- 
calità. Si leverà tutto il guasto sotto- 
stante : e quando questo si eileodesse 
alla cartilagine aliforme, se ne farà po- 
re l ' ettirpmione di essa mediante una 
foglia di salvia, che s' introdurrà al di- 
sotto degli integumenti ; indi colla ma- 
no operante ti faccia un messo cerchio 
penetrare la foglia suddetta tra essa e 
gli integumenti, e levando possibilmeo- 
le r intiera cartilagine ; si badi però di 
non ferire nà la capsula, nè i legamenti 
sottostanti. Quando siasi convinti di 
avere levalo tutto ciò che era di mor- 
boso, si applicherà un ferro tronco nel 
gambo. Si porrà sopra tutta la feri- 
ta piumaociuoli di acqua roarxiale , e 
poi altri sopra asciutti , il che sarà so- 
stenuto mediante un forte e graduata 
bendaggio , e si leverà lo stretlojo già 
prima applicato al pastorale. Dopo tre 
o quattro giorni si medica la ferita, ma 
si torna applicarvi altri piumnceiuoli nel 
modo suddetto , a ciò fino a tanto che 
si vedrà rimarginata la ferita , e che la 
muraglia non formi più alcuna conti- 
guità. 

ESTIRPAZIONE DELLA CARTI- 
LAGINE ALIFORME DEL PIEDE. 
P. EsTiarssioat dsl qussto. 

ESTIRPAZIONE DELLA SUO- 
LA. V. DissoLSToas. 

ESTOZOARIO. 

Nome dato agli animali parauiti 
viventi alla superbcie del corpo di altri 
animali, come , ad esempio , i pidocchi 
e simili. 

ESTIVALE (pusTs). 

Quella fiorente nella state. 
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ESTIVAZIONE DE’FIORI 

Tjinneo e seco lui alcuni altri bo- 
tanici spiegarono cui termine di esti- 
vatione dei fiori , la disposisione de- 
gl’ integumenti florali prima del loro 
sbucciameolo compiuto , che è quanto 
dire, il modo col quale stanno piegati e 
dispusti nei bottoni. Richard ìa chiama 
perfiora%ione. È questo un carattere di 
grande impurtanu, e Sul quale Brown 
pel primo seppe fermare I’ attenxione 
dei botanici. L' eslh)o%ione viene di- 
stinta in rotolata (convoluta), cioè spie- 
gata da una estremità all' altra ; condu- 
plicata (conduplieata) o piegata faccia 
a. faccia ; ■embricata (imbricata) ; val- 
vata (valvataj se i petali, che sono per 
isvolgersi stanno dispusti in valvule ; 
alternativa ; a tcacchiera ; a coclea.; 
calicinore; cenciosa; incquivahe (inae- 
quivalvis) se stanno disposte in valvo- 
le ineguali. 

ESTRAFOGLIACEI ( PEDmcuLt ), 
ESTRAFOGLIACEE (stipolk). 

I peduncoli o le stipole inseriti sul 
fusto, o sol ramo inferiormente all’ in- 
serzione delle foglie ; cioè sotto o fuori 
della foglia. Le stipole del tiglio (tiha 
europaeaj e del pognitopo (ruscus acti- 
leatusj ce ne forniscono degli esempli. 

ESTRASCELLARI (suTToai). 

I bottunl nascenti fuori dell'ascella 
delle loro foglie , e parimenti i fiori se 
escono da un lato dell' ascella. 

ESTRATTO. 

'Parte solubile delle sostanze ve- 
getabili, disciolle prima nello spirito o 
nell'acqua, indi ridotte alla consistenza 
di un denso sciroppo o patta per mez- 
zo dello svaporamento. 

ESTRATTO DI SATURNO- P. 
Acbtato di piouao liquido. 
ESTRAZIONE. 

Separazione delle parli più pure 
e più esseniiali di qualche stRtanza delle 
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più grouolane, per metto di qualche 

mairao conveniente. 

ESTREMITÀ. 

Eitrema parie di qualche cola. 
Nella aoojatria a' ralande comaoenenta 
per eitremitii ognuno dai quattro mem- 
bri locomotori. 

ESTREMITÀ DEI GETTI. (Fedi 

CITTO.) 

> ESTRO. ^.‘Assillo. 

ESTROFIA. 

Quel viaio di confurmatiune in 
cui certi organi cavi tembrano eaaere 
rivolli od arrovesciati. Tale espressio- 
ne si applica speciolaaenle alla devia- 
tione organica da molli autori descritta 
col nome di prolaptus vescicae , ma 
siffiitia motlruosilà non è ni una ca- 
dala, ni un ctlravatamenlo. ^^e<iiMo' 

STROOSITS'.) 

ESTROMANIA. 

Furore ulerino, desiderio furioso 
del coito. • 

ETÀ DELLE PIANTE. (BoLJ 

L'età delle piante è assai diversa. 
Ve ne sono che vivono poche ore. al- 
tre che nello spatio di un giorno na- 
scono e periscono, parecchie altre in- 
fine che vivono uno, doe e più anni, od 
anche più secoli. La quercia., a cagion 
d'esempio, vive sei cento anni, I' ulivo 
vive molto più lungamente, ed il cedro 
del Libano gingne forse al termine più 
Inngo della vita vegetobile. 

Dagli antichi eredevasi che il nu- 
mero degli strali, che presenta un tron- 
co di un albero tagliato oritsonlalmen- 
le indicasse l ’ età dell' albero , ma tale 
credente venne dalle accurate esperien- 
ze di Duhamel provata falsa. (Fedi 
all' articolo Lioao). 

Le piante annue , o bienni subi- 
scono in parlicolar modo i medesimi 
cambiamenti e gli stessi stad) , che si 
osservano negli animali, cioè : i l' in- 
yànasd, ossìa quell'epoca^ in cui ha hio- 


. ETÀ' 

go lo sviluppo delle prime foglie ; a.” 
r adoletceiaa, ossia quando la pianta 
alluoga il suo fusto ; 5.° la giovanenea ; 
4 .° la virilità o età adulta che è quel- 
la , ove le piante sono più ferme , ed 
incominciano a sviluppare i semi ; 5.° la 
vetchiaja, epoca, in cui i semi spon- 
taneamente cadono , ovvero si aprono 
i loro pericarpi; 6." finalmente la de- 
erepite*%tt, ossia il tempo in cui le pian- 
ta perdono i loro fusti, s'inaridiscono 
e cadono in languore. 

ETÀ (Zooj.J 

Durata ordinaria della vita dd- 
I' uomo , degli animali a di lutto eiù 
rh' esiste. La medicina divide la dorata 
delia vita dell' uomo in quattro perio- 
di : l'infantia, l' adolescenza, la virilità 
e la vecchiezta; e la dklintione me- 
desima può applicarsi anche agli ani- 
mali. Gli uni del pari che gli altri vi- 
vere non saprebbero nell' età prima 
senza il soccorso continuo di coloro, ai 
quali essi devono l' esistenza ; nella se- 
conda, la natura opera uria specie di 
metamorfosi sia per il morale , sia per 
il fisico dell' uomo , e dispone tanto 
questo, che gli animali ad acquistare la 
ftctdtà di riprodursi ; la terza età è il 
vero tempo della riproduzione sana , 
forte, vigorosa, che assicura queste pre- 
ziose qualità all'individuo, che ne pro- 
viene. Quando I' animale ha passato 
questa tersa età, sembra, che la natura 
non prenda quasi più cura della sua 
esistenza ; ugni passo, eh' egli fa dimi- 
muisce la sua forza , il suo vigore, ac- 
celera la sua caduta; la vecchiezza , la 
decrepilezsa succedono , la distnizione 
non lascia ben presto più traccia veru- 
na della sua esistenza. 

Abbiamo già veduto all'ort. Deare 
in quali epoche spuntino nei diversi 
animali, quali e quanti sieno, e'eome, 
mercè dello strofinamento cagionalo da 
un vicendevole contatto, e mercè la tri- 
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(uraxiuoe delle materie dure, Tadano 
contàoiMmeote logoraodoti. E qniadi 
facile concepire tn di che appog- 
giar deraai principalmenle la conoicen- 
la deir età degli animali. 

Ecco in proposito le conatdera- 
tioni di Lebaad (Manuel de fiter). 

Il cavallo ha quaranta denti, e la 
cavalla trentatei ; cioè ventiquattro ma- 
teellari o molari posti nel fondo della 
bocca al di là delle barra ; dodici inci- 
sivi e quattro scaglioni : questi nltimi 
mancano alla cavalla. 

Si dicono volgarmente scaglione 
o sterili le cavalle cogli scaglioni ; ma 
è un errore , poiché esse non sono nè 
più nè meno buone di quelle che ne 
sono prive. 

Gli incisivi si dividono in picoasi 
o anteriori, in me%%ani ed in canloni. 

, Higuardo alla configurasione, nei 
denti si distinguono il corpo, la radice 
e la base o tavola ; quanto alla loro 
struttura organica , questi piccoli ossi 
sono composti di una sostanza porosa 
che ne forma il nocciolo, e di un invi- 
luppo esteriore, pulito, duro , che di- 
cesi smalto. $i trovano nel loro inter- 
no un nervo , un' arteria ed una vena 
che vi portano la sensibilità e Ip vita. 

Pochi giorni dopo la nascita del 
puledro , i denti picosti cominciano a 
mostrarsi, due in alto e due in basso ; 
qualche settimana dopo appariscono i 
mezsani ai due lati dei precedenti ; ven- 
gono in seguito i cantoni. 

Questi dodici primi denti sono 
pìccoli e bianchissimi, e si dicono denti 
da latte, k due anni e mezzo o tre an- 
ni, essi comindaoo a cadere nell' ordi- 
ne della nascita ; e sempre a pajo, per 
essere surrogati nello stesso ordine da 
nuovi denti detti d' adulto i il puledro 
prenda allora il nome di cavallo , e si 
dice che ha finito di rompere ( qu'il e 
tout mìs ) quando questa surrugazione 
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è terminata; il che d'ordinario avviene 
tra il quarto ed il quinto anno. Gene- 
ralmente gli scaglioni spuntano a cin- 
que anni compiti ( 1 ) , e gli altri danti 
non tardano a seguirli. 

1 denti d' adulto sono più larghi, 
più grossi, più duri e mano bmncbi dei 
lattaiuoli; la loro tavola offre una ca- 
vità più e meno profonda secondo l'età, 
segnata da una macchia nera, vClgar- 
mente eonoscìula sotto il nome di ger- 
me di fasta. Questa macchia e questa 
cavità si scancellano col progredire deà- 
r età ; locchè chiamasi sgualivare (a). 

1 denti sgualivano successivamen- 
te d' anno io anno , cominciando dalla 
mascella inCeriore , e dicesi che il ca- 
vallo non manca più quando tutte le 
cavità sono spianate. Non pertanto vi 
hanno cavalli che non cessano di mar- 
care ; dicoosi fagiuoli. 

La vita del cavallo si può divide- 
re in tre periodi, cioè : 

I .° L' incremento, ossia cresciuta, 
a .° L'equilibrio, o l'età della forza. 
S.o II decremento. 

Questi periodi non comprendono 
tutti una stessa età per tutte le razze 
de’ cavalli ; quanto noi imprendiamo a 
dira è riferibile alla razze fine dell' Eu- 
ropa meridionale e dei paesi montuosi, 
e con qualche spodifieazione, a soggetti 
singolarmente favoriti dalla natura , ed 
alle razze degenerate. 

(1) Notisi che ciò od è errore di 
stampa od è una pura svista dello scritture, 
poiché risulta trop[>o niaiiifcstu eh’ egli 
intendeva dire a quattro anni compili, 
essendo appunto nel decorso di quest' anno 
che com|iarìscono anche i cantoni da ca- 
ouf/o, come si vedrà più innanzi. 

(3) Desiderando uniformarmi all' uso 
ed in appoggio Inoltre ad altre opere (Bru* 
gnone. Perfetto Cavaliere), ec., mi valgo 
della |iarula sgualivare ; ma a comune c 
maggiore iiilelligeuza avverto, che questo 
verim corrisponde agli italiani detimare, 
spianare, radere, ec. 
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PbIKO FEBIODO. IHCBBBIIITO. 

t 

11 corpo, perdendo meno di qoan* 
lo ecquiiU , li va giornelmeote ivilop- 
pando I a principiò cortiuiino, Io tche- 
Ictro li allunga , e fi allarga progreiii- 
vamante ; e perretionaodoii, cenano le 
iproportioni di luoghesta dei membri 
e del petto : il cene, en se per/eetionr- 
nani, iTèlre hauUmonté el serré. 

L' incollatura fi estende , ti forti- 
fica e prende grafia ; la groppa fi ro- 
tonda. L' etteoiiooc del diametro per- 
pendicolare del torace, e rallongamen- 
to dei membri anteriori , più rapido io 
proporiiuoe dei posteriori , elevano il 
garreie al di sopra della groppa che 
prima gli suprastave. L' animale perde 
la facoltà di grattarti l'orecchio col pie- 
de posteriore, ed in seguito l'abitudine 
dell' ambio. Lo sviluppamento genera- 
le, e particolarmente quello del corpo, 
delle ossa lunghe, delle loro apofiti, e 
dei muscoli, rendono l’ insieme unifor- 
me e fanno scomparire le deformità che 
fono prodotte dalia grossesza delle prin- 
cipali articolafioni e della sproporiione 
della testa. In questo periodo, le mo- 
dificazioni dentarie sono quasi le steue 
in tutte le razze. 

L' accrescimento , è suddiviso io 
due epoche, determinate, le prima dal- 
la sortita e dal rimettimeolo dei denti 
da latte, la quale ha due gradi ; la se- 
conda, dallo sgualivameoto delle cavità 
che conlinna nel periodo tutteguenle 
ed annunzia la gioventù, ostia la terio età. 

Sortila dei denti da latte, 
e turrogaiione. 

Primo grado. Sortita e tgualiva- 
mento dei denti da latte. Infamia del 
cavallo dalla nascila fino a trenta me- 
si. — Dicesi puledro e non ha ancora 
• denti incitivi permanenti (Tav. LXXI, 
fig. i). La testa, il veotre e le articula- 
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stoni del neonato sono di una grossezza 
eccessiva : la estremità sono egualmente 
di considerabile lunghezza, ed una borra 
riccia lo ricopre in vece del pelo ; ha 
le forme indecise ; grande I' appeti- 
to, e la digestione polteole, che tono 
disordinati al tempo dello sfattamento 
e del passaggio- agli alimenti solidi : 
tempo che costituisce per esso un’ epo- 
ca crilicÉ. E molto inclinato contem- 
poraneamente al tonno ed alla vivaci- 
tà , passando rapidamente dall' uno ai- 
altro di questi stati, e manifestando in 
generale una sensibilità mollo vira , la 
quale diminuisce gradatamente. I snoi 
solidi sono- molli e deboli , la circola- 
zione libera , le secrezioni abbondanti. 
L’ animale è soggetto alla diarrea , ai 
dolori ventrali ed alle ernie, in ispeeia 
ne' primi giorni di sua esistenza ; un 
po'più lardi alla idroraekite, all’ idro- 
cefalo ad al rachitismo. Ma la maggior 
parte degli altri mali che lo alBig- 
gono è prontamente vinta dalla natura. 
1 testicoli discendóno dal settimo al 
quindicesimo mese, e verso il decimot- 
tavo il pùledro può riprodursi. 

Prima quindicina (Tav. LXXI, 
fig. a). Due picozzi laitajnolr retti poco 
elevati ; i primi ed i secondi molari che 
sortono. 

Da quindici a sessanta giorni 
(fig. S). Due picozzi a a, e due mezza- 
ni b b, che si mostrano a Ire mesi sol- 
tanto nell'asino: i terzi molari caduchi 
che sortono. 

Da quattro a selle mesi (fig. 4)- 
Due picozzi un po' sgualivat! a a ; due 
mezzani leggermente delimati b A; l'or- 
lo esterno dei cantoni c c, che sorte. 

Da dieci a quattordici mesi(fig.S}. 
I piccozzi quasi sgualivati ; i mezzani, 
b b, mezzo nseli ; 1' orlo interno i del 
cantone c, eguale all'orlo esterno a ; il 
collo dei denti visibile. Sortita dei pri- 
mi molari posteriori permanenti. 
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Da diciauette a vtntiquattro me- 
li (fig. 6) a, i, c. Il puledro ti tgua- 
]ÌT« da per tutto , il collo dei denti i 
pronaniialitsiaiu , lo untilo ben tcal- 
zalo; tortila dei tecundi molari par- 
maoenli. 

Da ventiquattro a trenVa meli 
(fig. 6) a, &, e. Continuazione dello 
allungarti e dello tcalzarsi degli inciti- 
vi } rimellimento dai primi e dei tecon- 
di molari caduchi. 

La conforninione delle mascelle 
e quella dei denti da Intte, dalla natci- 
ta del puledro fino alPelà di trenta me- 
si, è dimostrata nella figura j. 

Secondo grado. CaduUi dei denti 
da latte e rimettimento. — Adolescen- 
%a del cavallo da trenta fina a sessanta 
mesi. Il puledro diventa cavallo. Il vo- 
lume dei denti da latte si riduce mino- 
re, sebbene sembrino più grossi ; tono 
in seguito surrogati a paja nell' ordine 
della loro vecchiezza da organi larghi, 
grossi ed io gran parte cavi; e l'appa- 
recchio dentario ti compie colla sortita 
degli scaglioni e degli ultimi molari; la 
quale , siccome quella dei cantoni , e 
qualche volta quella anche degli altri 
denti, produce gli ttrengugliuni, la ot- 
t.rlmie , le convulsioni , le coliche , le 
diarree, ec. , mali che conseguono gli 
sforzi delle gianduia , e la distensione 
del sistema osseo, già in gran parte so- 
hdiGcato e sviluppato sulla fine del pri- 
mo periodo; d’onde vizj ossei, malattie 
gl.vndulari, contegueoze d’irregolarità 
nelle nutrizioni di questi sistemi. L'ani- 
male ha fatta tutta la sua cresciuta tra 
i cinque ed i sei anni o prima ; lo svi- 
luppo delia cavalle è più rapido. di un 
Ottavo. 

Da trenta a trentasei mesi (fig.i). 
Caduta e rimettimento dei picozzi e dei 
terzi molari caduchi ; ma 1' antiuiolare 
susseguente può ritardare più di un 
unno. 

Div. rf Agrie. i o* 
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Da quarantadue a qudranC otto 
mesi (fig. 9). Caduta e tnrrogaxìoot» 
dei mezxBoi 6 b. 

Da cinquantaquattro a sessanta^ 
sei mesi (fig. io). Caduta • riai«ttiiaen> 
tu dei cantoni e c; Torlo eiteroo i da 
principio eaiite solo e forma U mexxa- 
luna. La sortita del terzo molare per- 
|aanente ritarda qualche volta un an- 
no (I). 

La conrormazione delle mascelle, 
e quella del denti da trenta fino a sta- 
santa coesi, è indicala nella Jig. 1 1. 
Sgualivamento delle cavità (o). 

Lo sgualifameoto delle cavità che 

I (c) Il jig. Brugnone., cht io propo- 
sito della caduta dei denti molari potè fare 
gran uumero di osscrTaziutii, dopo aver 
detto che il puledro nasce non di rado coi 
jprimi quattro denti lattaiuoli incivi?)^ due 
di sopra e due di sotto già alquanto fuori 
degli alveoli, così si esprime nel suo Trat- 
tato (/r//e Hazte, pag. 440 ^ 
pure ordinariamente con dodici denti ma- 
scellari, tre per ciascun lato di radauna 
rmMCi’lia, i quali spuntano più o meno coU 
le loro cotone fuori degli alveoli ; avvi 
il principio di un quarto ancora intiera- 
mente rinchiuso « .... A cinque o sei 
mesi dopo la nascila, il quarto dente è 
già fuori come gli altri, c si trota it prin- 
cipio di un qiiililo, il quitte u«>ii comincia 
spuntare che verso il quarto anno. Circa 
(]aosta età,, e più comunemente ancor pri- 
ma, cadono, a poca distanza gii uni d.tglt 
nitri, gli otto primi denti inol.iri inferiori, 
quattro per mascella, due per cadaun lato 
di. esse mascetli', ai quali ne succ<fdoao poi 
rol tempo dodici altri ; imperciocché egli 
è da notarsi, che gii accennati denti tuo- 
lari latUjuoli sono più grossi e più lunghi 
di quei che loro detono succedere, e che 
in tcce di due che ne cascano ne soglio- 
no rinascere tre per ciascun Iato di cadau- 
na nja>cella , i ijualì coi tre che già esisto- 
no e che mai non si cangiano, compiscono 
il numero di ventiquallro denti molari Oli- 
ti' è guerniia la bocca del cavallo, n 

(a) Desìderaudo U' illustrare per quan- 
to mi è possibile questo articolo della sto- 
ria dei denti, su i quali, come si vedrà,, 
i cozzqpì sogliono praticare si numerosi 

9* 
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cooUfma ne] periado leguenU tnnun- 
cU la gioventù. Dura pel tempo dello 
igaa1ÌTameDto dei denti incisivi infe- 
riori, la cui direxione in allora in arco 
di cerchio s* approssima alla perpendi- 
colare, e finisce quando T accrescimento 
in larghetta è compiuto, il che accade 
dagli otto ai dodici anni , secondo le 
ratte : questa è Tepoca in cui sogliono 
avvenire le emorragie nasali e polmona- 
ri, la tisi, la catalepsia , le febbri, e le 
malattie infiammatorie degli organi del- 
la respiratione , e durante le epoche 
precedenti la tuberoiilà mascellare è 
grossissima ed arrotondata , la forma 
esterna della riunione dei denti (partie 
coquetée) molto convessa ; la cavità oc- 
cupa quasi tutta la tavola di ciascun 
dente nella sua integrità* La sortita de- 
gli scaglioni varia tra i quattro e gli 
otto anni (i). 

iit^nni da poter francameale asserire die 
almeno due t<rrti dei cavalli venduti Io 
sono seii>pre eoo alterazioue o in piu o in 
meno del vero, aggiungo, alla tavola della 
dentizione, una figura tratta dalle belle 
tavole del rhiar. G. O, Pfssina^ dircUorc 
deiri. H. Istituto Veterinario Militare di 
Vienna: ceco le sue parole che P accom- 
pagnano. 

I. Mostra la sua fresca usrita all' età 
dì tre anni, dove i numeri tea indicano 
la suM larghezza, 3 e 4 I* *tja spessezzé.^ 

II. l'agliando tre liuee sotto alla co- 
rona, compare il piano sgualivato del ca 
vallo di sei anni, dove la larghezza segna- 
ta dai numeri tea comincia ad aumen- 
tare, ed a cagione della cresceoie densità, 

3 e 4' presenta un' apparenza ovale. 

III. Questa sciografia fa vedere un 
piano dt-Um.ito, più rotondo, del cavallo 
di dodici anni, dove la larghezza e la den- 
sità procedono in eguaì rapporto. 

IV. h già un piano triangolare del 
cavallo di diciotto anni dove la larghezza 
è già minore dell, densità. 

V. È |;i.à un pi.no a due iptgol' 
mo.lrnnte il cavallo dì TeiiliquMtro anni 
dove la l.vrghezra, i e a, a -fronte delle 
dejifità. 3 e ^ soltanto dalla metà. 

(!) Più comuncm«ate i due tcaglioul 
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Da eingui anni • mn%o ai tei 
(fig. 1 a). SgualÌTameoto de'picoxti a a ; 
i mettani neno pieni i | la cavità dei 
cantoni c c, è compiuta, ma l' orlo in* 
terno à intatto a più batto dell' cfter* 
DO , r Boimale àveo^o già coofricato a 
tgualirato in parte. 

Da sei a sette onnifjlg. iS). 
Scomporla di carità nei metxaoi b b, e 
delimatioDa di tatto il contorno dei 
cantoni c c. 

Da sette a otto anni (fig. 1 4 ). I 
cantoni c c, tgualirati ed mali ; l' ani- 
male he tgualirato in beuo (i). 

La conformatione dei denti dai 
cinque e mrxzu fino agli olio anni , à 
indicala nella Jig. iS. 

SacoHDo peaioDO. — EquiLiauo, 

O ETÀ DELL* roBta. 

Quello periodo comincia collo 
iguairrameolo dei picozxi loperiori, e 
finisce quando quelli della fila inferio- 
re direngoDO triangolari, il che accada 
rerzo il terzo anno ; I' orgaoiimo i al- 
lora perfezionato , e le furze tono nel 
loro maggior rigore. Ti ha equilibrio 
tra le materie ingeite e le eicrele ; per 
cunieguenza, taira I’ oicillaiione della 


inferiori si mostrano rerso i quattro, ed i 
stipcrinri verso i cinque anni ; però non è 
raro che ciò avvenga anche più lardi. 

(a) La generale poca cognizione dei 
mezzi coi quali si eiudica dell'età del ca- 
vallo, ha fatto li che quando questo ani- 
male è giunto a questa et.à, cioè ad otto 
anni, rhe ai indica col dire che ha serrato^ 
non si possa più oltre pronunziare gindi- 
zio sicuro dell'età sua; ma io avvertirò, 
specialmente per togliere questa comune, ma 
falsa opinione, che se i denti da cavallo della 
mascella inferiore colle loro cavità p<irgono 
indizi! per giudicare dai cinque fino agli 
otto anni, quelli della superiore ne presen- 
tano fino a dodici, come si vedrà in se- 
guito dalla ipiegazioue data dall' autore. 
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gTMiMta alla magretxs, non ai'ha can- 
giamento notabile ; il «oggetto adunque 
è Mente dalle malattie conieguenti alle 
modificaiioni dei siitemi nelle altre 
epoche. Queito periodo ed il aeguente 
fono molto più lunghi del primo nelle 
razie de'paeti lecchi e caldi o montno- 
li ; i denti hanno acquistato il loro mag- 
gior volume, a portano treccie di cro- 
ate che imbrattano lo smalto ben pulito 
Soltanto ai punti sporgenti. Sulla 6ne 
del periodo la predominsnza dei siste- 
mi epatico e venoso addominale , co 
mincia a stabilirsi, e rende frequenti le 
malattie ai principio del seguente pe- 
riodo, nel quale i caTsIli sono disposti 
a multi sconcerti, specialmente alia bol- 
saggioe, ec. 

Da otto à nove anni (fig. 1 6). Lo 
sgaaliramento delle caviti si fa ai pi- 
eoxzi a a dilla mascella superiore. 

Dai nove ai dieci anni (fig. 1 7). 
Lo sgualivamento delle cavità succede 
nei mezzani h b della mascelle supe- 
riore. 

Dai dieci fino ai dodici (fig. 1 8). 
Lo sgualivamento delle cavità si fa ai 
cantoni c e, della mascella superiora. 

La conformazione dei denti da ot- 
to Gno ai dodici anni i dimostrata nel- 
la Ggura 19; come pure quelle delle 
mascelle da sei Gno ai dodici anni. 

Tzazo PBRiooo. — Oichbueiito. 

Le perdite sorpassando gli acqui- 
sti, il volume generale decresce; la co- 
lonna s* insella od' è presa da esostosi . 
o da anchilosi , e diviene inGessibile : 
gli angoli delle membra si raddrizzano 
in conseguenza dell' accorciamento dei 
muscoli e dei tendini; questa stessa ca 
gione Curva le articolazioni , natural- 
mente perpendicolari ; le sensibilità di- 
minuisce; l'aoimale, indifferente a tot 
lo, sente poco gli stimoli ; la vista sce- 
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ma ; i crini ed i peli vicino alle ossa in- 
canotiscono. 

Il-decremento si snddivide io dna 
epoche determinale : la prima , dalla 
triangolarità dei denti incisivi ; la se- 
conda, dalla perpendicolare loro ovalità. 

Triangolarità degli incisivi. 

Gli incisivi , da trasversalmente 
orali, eh' essi erano, divengono s ucces- 
sivam'ente triangolari in ordine di na- 
scila , effetto dell' indebolimento della 
nutrizione, meglio provato ancora dal- 
l' abbassamento della convessità della 
congiunzione dei denti ; dall'assottiglia- 
mento della tuberosità del ramo ma- 
scellare posteriore, e dal raddrizzamen- 
to dei lati dell'arco dentario. Il decre- 
mento generale, poco sensibile in prin- 
cipio, diviene in seguito apparentissi- 
mo, a cagione della Gevolezza dei mu- 
scoli e della pelle , la quale s' increspa 
e si copre di ulceri , ec. ; i visceri , i 
grossi vasi e le parti legamentose s'in- 
durano e si incrostano di depositi cal- 
carei ; le ossa divengono fragili, la di- 
gestione si altera , sebbene la voracità 
sia più manifesta che nel precedente 
periodo. Le vene, dilatate dalla lentez- 
za della circolazione, sporgono multo 
sopra la pelle. L'elaborazione e conse- 
guentemente la caloriGcazione , sono 
minori, come lo prova la lentezza del 
Corpo ad asciugarsi. Più l'animale avan- 
za l'età, più è esposto ai catarri, ai reu- 
matismi, all' asma , ai calcoli ed al ci- 
morro , col quale Gniscono la maggior 
parte dei cavalli vecchi dei paesi set- 
tentrionali, che hanno resistito- agli in- 
comodi della ferratura. 

Primo grado. Muturità. Le tavola 
dei denti incisivi della Già superiora sono. 
ancora trasversalmente ellissoidi ; nella 
inferiore il Isto maggiore del triangolo 
è anteriore ; 1’ arco dentario è sensibil- 
mente in diagonale. Se la cavità esiste, 
è quasi rotonda , supeiGcisI* e poco 
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ette*» , ma guernita del luo unalto , il no ; il poriameoto è doro e tempi’e di 
quale per altro non eiiila nelle carità meno in meno licuro pel progresairo 
cootrajhtte; la conreuità dei denti in- indebolimento dei membri ; il generale 
feriori ti appiana. decretcere ed il ridurti allo tcheletro , 

Dn dodici a tredici ami (fig. ao). tono reti apparenti dall' ebbastamento 
Il carattere della triangolarità ti mani- delle parli molli, dal logoramento delle 
fetta nei picoaxi della mateella infe- cartilagini e delle otta, e dalla ritolu- 
riore a a. xione della erottoti. L'incolatura divie- 

Da tredici a quattordici anni ne pendente, gracile e roretcìata. I cri- 
(fig. ai). Il carattere della triangolari- ni, la groppa e le orecchie tono cadeo- 
là ti motlra nei mezzani della mateella li, le fontanelle incavate , gli occhi io- 
inferiore b b. fossati ; la voce cangia, tutte le funtio- 

Da quattordici a diciassette anni ni languiscono , i tenti si 'estinguono. 
ffig. a a). Il oaratlere della triangolari- ^ulladimeno l'iodiriduo ben costituito, 
tà appare nei cantoni della mascella io- e che poco ha tullerto, ti mantiene ta- 
feriore. no e mostra facoltà prolifiche fino nella 

La conformaziuue dei denti da età più avanzata. ■ 
dodici fino a diciattetle anni è indicata Primo grado. Fecchiaja. Gli in- 
nella figura aS. citivi mferiuri divengono perpendicu- 

Sccondo grado. Declina%ione. La larmente ellissoidi , ti accorciano e si 
fila auperiore degli incitivi ha ancora rettiingono ; la loro tavola è a rombo 
il maggior lato davanti, e può avere le irregolare , con angoli troncali , od in 
cavità ridotte e runformi nel conlurno, triangolo molto allungato dall' avanti 
alle quali non rattumigliano giammai all' indielro ; le due faccie maggiori to- 
quclle contralTatte io età avanzata. La no ancora laterali nella mascella tape- 
fila degli incitivi inferiori ha il minor riore. 

lato in avanti. L' arce dentario è dive- Da venti a ventisei anni (fig. 37). 
nut» piramidale ; il volume dei denti c Gli incitivi della mascella inferiore di- 
delle otta che li cingono. A di mollo vengono perpendicolarmente ovali, ed 
diminuito. i molari cadono. 

Da sedici a diciannove anni (fig. La conformazione dei denti da 
34)' Il carattere della triangolarità ti venti a ventisei anni è indicala nella ^- 
manifetta nei piootzi a a della mateella gara a8. L'arco dentario o la coufor- 
superlore. magione della mascella, nella fig. ag. 

De diciotto a ventiquattro anni Secondo grado. Caditdtà. Le la- 
(fig. 3 5). Avviene altrettanto nei mez- vole delle due file di denti tono per- 
ztni bb, e nei cantoni c'c della ma- pendiculaimente ellissoidi. Questi orgo- 
tcella superiore. ni e le otta tono ridotte al quarto del 

Ln conformazione dei denti , dai loro primitivo volume ; etti tono oriz- 
tedici fino ai ventitré anni, ti vede nel- tontali, pieni, gialli, compatti e delimati 
la fig. aS. L'arco dentario o la confor- ad ugna nel lato interno. Qualche vol- 
mazione delle- mascelle da dodici fino a la è intaccalo il fondo deU' alveulo, ma 
ventiquattro anni, nella fig. a6. è tempre visibilittimo nel davanti delle 

Ovalità perpendicolare. vettigia della cavità per mezzo di un 

La tavola dei denti decresce e la punto superficiale e scolorato. La pas te 
fronte e la canna del naso zi abbatta- dei denti che ti cungiunge è sottile , 
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radilrftiBU , ttratta • pialta. Sebbene 
la caduta dei. denti eia alata troppo aa- 
ramenle olaeraala per aerair di baae 
ad iodiz) poaitiai , aarà utile però di 
farne qui meoiione. 

Dai ventiquattro ai trentadue an- 
ni (fig. So). Gl'inciaiàt diaengono per- 
peodicolarmeDle ovali nella fila aupc- 
riore e cadono i molari. 

La conformazione dei denti da 
ventiquattro a trentadue anni è dimo- 
alrata nella figura 3 1 . L'arco dentario 
o la confuroiazione della maacella lo è 
nella fig. Sa. 

Nell'elà caduca le labbra aono ro- 
veaciate, calioae e pendenti, l'ano rilas- 
aato : il- retto ai oiiruisce di pallottole 
xhe non può aipellere, l'urina cade dal 
fondo del fodero per impouibilità di 
erezione. Le forze vanno mancando 
nel treno poiteriora ; quindi i cavalli 
vecchi non si rialzano che difficilmente 
senza ajuto, motivo pel qual essi len- 
gonsi in piedi mesi intieri senza ar 
dire di coricarsi , la qual cosa finisce 
coiresioaniili aflutlu. Sono alluia giunti 
aU'ultimo grado di decadimento e pos- 
sono morire senza malattia, in sequela 
al successivo mancamento di sensibilità. 

La persone assuefatte ad esami- 
nar catralli potrebbero essere indotte 
in errore se il cavallo fosse fagiuuiu, fa- 
cendo loro giudicare per giovane un 
cavallo che si troverebbe fuori d’ età. 
Uà si distingueranno facilmente i ca- 
valli fagiuuii da quelli che marcano an- 
cora da ciò che i denti saranno uni- 
formi ; (ale non essendo l' ordine natu- 
rale , poiché i denti sgualivano succes- 
sivamente d' anno in anno, comincian- 
do dai picozii inferiori ; e per conse- 
guenza, questi dovranno essere più de- 
limati dei mezzani, e cosi di seguito pei 
cantoni, come pure pei denti della ma- 
acella superiore. 

1 cozzoni, il cui spirito inventivo 
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non vlen mai meno, conliaCTanno i denti, 
come le altre parti del corpo ; qualche 
volta contro-marcano uo cavallo fuori 
d'età; cioè gl' incavano i denti con un 
bulino, ovvero abbelliscono le cavità di 
un cavallo fagiuolo ; ma questa super- 
chiaria è facilmente scopribile ai linea- 
menti del bulino, e al colorito più bian- 
co della contro-marca. 

Questi stessi uomini strappano an- 
che i denti da latte, affine di sollecitare 
la sortita dei denti di adulta, e cosi po- 
ter vendere un puledro per un cavallo 
fatto ; e siccome la mancanza degli sca- 
glioni scoprirebbe la frode, percuotono 
il luogo delle gengive, ove duvrebbun- 
si mostrare, per produrvi callosità, col- 
le quali possano fsr credere vicina la 
loro sortita. 

Segano anche i denti di un caval- 
lo molto vecchio per ringiovanirlo; ma 
in quest' ultimo caso le mascelle nnn si 
combaciano più , perchè allora i denti 
anteriori sono più corti di quelli poste- 
riori (i). 

In generale, scaglioni lunghi ed 
usati ; denti lunghi, scalzati, sporchi, ri- 
coperti di calcinaccio ; gengive ritirale,' 
scarnate, sono altiettanti segni di vec- 
chiaja avanzala, e provano che il caval- 
lo è fagiuolo o che è stalo cuntiumui- 
cato se ancora si vedono cavità. 

L' età dell' asino e del mulo si co- 
nosce come nel cavallo. 

Si conosce I' età delle bestie bovi- 
ne, chiuderemo col professor lUoretti 
( QuoJriip, doni. colla ispezione dei 
loro denti, come nel cavallo, e dalle 
corna. 

(i) Avvertasi però clic in qiicsli casi 
i cozzoni sogliono iiictlcre in bocca al ca- 
vallo certe Jroglte, colle quali, eccitanilo 
un* abbpmlaiile salivazione, la bocca diviene 
schiumosa, e quindi e diffìcilisslnio. ove non 
si faccia pulire con una spugna ìinlH.vula 
d* acqua fresca, il giudicai uc con sicurezza. 
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Qnando il vitello oatca, ha già gli 
otto denti incisivi alquanto faori degli 
alveoli, ma non se ne vedono che quat- 
tro, essendo gli altri ancora coperti dal- 
le gengive. Fra Ire mesi gli escono però 
tutti otto e veggonsi distintamente pic-| 
coli, bianchissimi, nn po' cavi alle loro co- j 
rone. A poco a poco le cavila sparisco- 
no, e la tavola ne diviene piana affat- 
to. I primi due denti davanti, o siano i 
due incisivi di mezio, cadono allorché 
il vitello ha compiuto i dieci mesi, e 
vengono surrogati da due altri meno 
bianchi e più larghi. Dicesi alloia che 
la bestia bovina è di due denti, ossia che 
è tra L dodici e i diciotto mesi. I due 
più vicini e questi cadono pure nell' età 
di sedici o dieciotto mesi, onde dar luo- 
go egualmente ad altri due ; e allora 
suol dirsi che la bestia bovina è di quat- 
tro denti, ossia tra i diciotto mesi e i 
due anni. Dai due anni ai trenta mesi 
cadono i due penultimi, I' uno a destra, 
l' altro a sinistra, e nascono due altri 
denti di bue : dicesi allora bestia bovina 
di tei denti, ovvero di due anni e mes- 
so. Dai trenta mesi ai tre anni muta i 
cantoni, e allora dicasi che essa ha rag- 
guagliato, Questa è la regola |iiù gene- 
rale osservata nel cangiamento dei den- 
ti lattaiuoli della bestie bovine : sicché 
in capo a tre anni non ve ne ha più in 
bocca alcuno ; e se i cantoni non veg- 
gonsi allora pur anco riprodotti, com- 
pariscono, come 'é più frequente, nel 
quarto anno. I nuovi denti da princi- 
pio sono eguali, lunghi, bianchi, stretti 
gli uni contro gli altri, e divengono o 
poco a poco ineguali e nerastri verso 
1' età di otto e dieci anni. 

Passati i tre anni, non si ha più ri- 
guardo ai denti per conoscere I' età del- 
le bestie bovine, e si ha ricorso ai can-, 
giamenti che accadono allora alle lorn 
Corna. Spuntano queste alcuni mesi do 
po la nascita e crescono liscie, uguali 
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sin reno i dne anni e meato ; d* allnra 
la superficie ne diventa aspra, Irregola- 
re, soggiacendo ad una specie di es/o- 
glia%ione. Al principiareWel quarto an- 
no formasi vicino alla loro radice un 
rialto rotondato ed anellare. Dopo un 
anno, cioè al principia del quinto, un sif- 
altn nodo si scosta dal cranio, siccome 
spinto da un cilindro di corno, che si ge- 
nera di nuovo, e alla radica delle corna, 
che per simile nsàniera allungansi annual- 
mente, ed ogni anno offrono un nodo di 
più. Perciò, aggiungendo tre anni al nu- 
mero totale dei nudi, che esse presentann, 
SI conosce presso a poco l'età vera del- 
I’ aniniale : diciamqpresso a poco, atteso 
che un siffatto indizio non è sempre co- 
stante e qualche volta condoee in errore. 

Oltre i noti importantissimi servi- 
gi, che le bestie burine fauna adoperate 
nell' agricoltura e nel traino, oltre il 
prezioso latte che ci forniscono, e tanto 
più prezioso atteso i generi diversi mol- 
to estimabili che per esso preparansi ; 
nun vi ha quasi parte alcuna di loro che 
non torni utile. La carne ne é buona 
in tutte le età : il sego, la pelle, le cor- 
na, le unghie, il pelo, le ossa ne vengo- 
no impiegate nelle arti. Sono questi, 
senza eccezione, dice Cuvier, tra tutti 
gli animali, quelli d' onde I' umno ha sa- 
puto trarre il maggior profitto. 

Non meno importante per I' acqui- 
sto si é la cognizione intorno alla età 
delle pecore e delle capre che ci viene 
somministrata dai denti. Nel primo mese, 
all* agnello ed al capretto, spuntano ot- 
to incisivi nella mascella inferiore e nes- 
suno nella superiore. Ad un anno cadono 
loro i dne di mezzo, e ne mettono altri dne 
più larghi. Nel secondu anno perdono altri 
due denti, ed al quiùto sono tolti rin- 
iiiivati. Dopo il quinto anno l'età si giu- 
dica dai denti molari più o meno consu- 
mali ; avvertendo che gli incisivi cadono 
^loru verso gli otto anni. 
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EXE 

Non ocoorre ooaoiewa l' etì del 
porco, perchè uiaii ammaztarlo nel «e-j 
condo anno. 

ETERI. 

Liquidi Tolalili formali colla di- 
f tiUaiione di alcuni acidi coll' alcoole. 

etebocarpia-F”™;^;""»^’' 


ETEBOFILLU. 


f Forma varia del- 
J le foglie. 

Sono ripieni, coii Filippo Re, gli 
alti delle accademie e le opere dei bo- 
tanici di deicriaìoni che eipongono al- 
cune Tegelaxioni itraordinarìe , per le 
quali ora le foglie ora le frutta votonu 
una forma auai diversa dalla loro na- 
turale, per cui ne rimane alterala o in 
piò o in parta la loro Ggura. Così 
osservansi varii cavoli e le loti oche ricce 
Colle foglie aventi una superficie mollo 
maggiore deH'ordinaria. Il clima diver- 
ao influisce assaìssimo sopra queste ano- 
malie. E curiosa cosa da me pure veri- 
ficata 1' oiservare 1' erysimum alliaria, 
Lino, sull'alta cima de' monti. Ivi è na- 
no , allo appena un mezzo palmo , di 
foglie anguste, tutto coperto d'irta pe- 
lurie , e adorno discarsi fiori. Scen- 
dendo dal monte a venendo alla pia- 
nura, comincia esso a poco a poco a 
crescere, sino a ritrovarlo sul margine 
de' fossi grandeggiare con un volume 
almeno otto o dieci volte maggiore. Le 
sue focile vestono una bellissima ver 
dura. È poi certo che le piante che 
possono vegetare tanto in sito inonda- 
to, che sul campo, ordinariamente, se 
vìvendo in quest' ultimo luogo hanno 
le foglie frastagliale , le hanno intere 
stando io acqua. Alcune volle I' etera- 
fillio viene ancora accompagnata da al- 
tre malattie. Così la prolificazione nella 
rosa va spessissimo congiunta all' alte- 
razione delle foglie che in vece di esse- 
re pinnate, sono sionate-pinnatlfide. Di 
iì fatti eccessi • mancanza chiunque 
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phsseggi un poco le campagne avrà fre- 
quentissimi esempli innanzi agli occhi. 

Anche le frutta presentano analo- 
ghe irregolarità. Forse non vi è aleno 
frutto che più ne esibisca dell' agrume. 
Sono i semi dell’arancto ben condizio- 
nati e compiuto il pericarpio, ma d'ogni 
intorno è cinto di creste, di bernoccoli 
e d'ineguaglianze. I limoni variano an- 
cora mollo più. Alcuni hanno delle in- 
cisioni straordinarie più o meno pro- 
fonde per cui seinbrano coronati tutto 
aH'inlorno per un rialzo circolare della 
scorza , fatto a punte che imitano im- 
perfettamente quelle di una corona ; 
mentre altri sono per tal modo confor- 
mali, che paiono neireslremila, ove so- 
gliono essere aguzzi, rappresentare l'in- 
forme abbozzo di una mano. Egli è ve- 
risimile lo stabilire che l' attento esame 
di unte le semenze e pericarpi olTri- 
rebbe sovente delle anomalie lauto per 
difetto, che per eccesso. Si vedrebbe 
chiaramente che il clima, la natura del 
terreno , e le vicende diverso delle sta- 
gioni ne sono la cagione. 

Queste malattie perù sono mera- 
mente aecìdenlali. Esse non impedisco- 
no il più delle volte alle piante alcune 
delle ordinarie loro funzioni principali. 
Quindi all' occhio dell’ agricoltore sera- 
brano scherzi. Riflettasi perù che pos- 
sono impedirsi dipendentemente dai 
principi di coltivazione. Oltre ha que- 
sto, si ricorra a quanto si è premesso 
intorno a cìf) che s' intende per pianta 
inferma, e si vedrà che non potevano 
passarsi sotto silenzio. 

ETERODOSSI. f^Bot.J 

Linneo chiama cosi tulli quegli 
autori, i quali nella formazione dei loro 
metodi hanno avuto in considerazione 
tutt' altra parte fuorché quella della 
fruttificazione. Quindi esso li divide in 
alfabetici (aìfabetarii) ossiano quelli, 
che hanno seguito 1' ordine dell' olla- 
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belo ; in riiotomi (rhnotomi)^ che ban- 
nu avuto solamente in coosideraziuoe la 
struttura delle rodici ; laJiUoJili (phil- 
ìophili), che non coniideraruau se non 
la natura della ipglie ; in Jìsiognomi 
fphysionomi) che considerano solamen- 
te l'abito delle piante } in cronici (chro- 
Tiici^che s'attengono all'epoca della fio- 
litura; in topojili (lopofili),à\c considera 
no, cioè il luogo natale dei vegetabili ; in 
empirici (empirici)^ che riguardano sol- 
tanto l'uso medico dei medesimi ; final- 
mente, io teplasiarii (seplatiarii) quelli, 
rhe hanno avuto in consideratioue l'or- 
dine delle farmacopee. 

ETEROMALLE (foui.ie). 

Iledwig .1 chiama cosi quelle fo- 
gli. dai botanici distinte col nome di 
unilaterali •• seconde, cioè che guarda- 
no da un sol lato. 

ETICA. (Zooj.) 

Aggiunto di febbre lenta, che con- 
siuna e secca a poco a poco 11 corpo 
tutto. 

ETICO, FISICO. (Zooj.) 

Animali attaccati da etisia. 
ETIMOLOGISTI. (Boi.) 

Linneo chiama così tutti quei no- 
menclatori botanici che si occuparono 
soltanto della etimologia dei nomi. 

ETIOLOGIA o EZIOLOGIA. 

Quella parte della p.atulogia che 
tratta delle cause delle malattie in gene- 
rale e dei loro sintomi. 

ETIOPE. 

Ninne dato a diverse preparazioni 
metalliche aventi un color nero. 
ETIOPIA. 

. Provincia dell' Asia centrale, in 
riti allevasi una razza di cavalli bellissi. 
mi di origine araba. 

ETISIA (Zooj.) 

Stato di emaciamento, di consun- 
zione del corpo. 

ETISIA DELLA VITE. F. Viti. 


ETM 

ETMOIDE, (jénat. anim.) 

Questo osso ha caratteri, dice Le- 
Roy (Ist. di j4nat. comp. J, ben diversi 
da quelli di tutte le altre ; la tua cuoG^u- 
raiione è irregolare, non e ha quasi qes- 
tuna analogia con quella delle ussa‘j^à 
desnritte e da descriversi. La sua com- 
posizione e tessitura lamino-cellulose lo 
rendono al pari dei turbinati fragilissi- 
mo ; le sue contiguità non si possono 
dire articolari, ma rimane soltanto fissa- 
to nella tua posizione da inserzioni la- 
minose nelle frazioni che lo rinchiu- 
dono e lo difendono. 

Situazione. — Posto inferiormen- 
te allo ifenoide, e per conseguenza alla 
base della cavità meoiogen, corrisponde 
anteriormente colla faccia interna del 
frontale e dell' estremità superiore dei 
natali, .lateralmente colla faccia interna 
del prolungamento inferiore delle apo- 
fiti tfruoidali, ed io parte con quella 
dei lagrimeli , ed inferiormente corri- 
sponde cui turbinati. 

Comunicazioni. — Culla cavità 
meningea, e coi seni tfenoidali, frontali 
e Isgrimali, e coi turbinati. 

Divisione. — In due porzioni. Tona 
destra e I' altra sinistra, in corpo, ed in 
eslreiiiità, 1' una superiore s/eno-olfat- 
toria, r altra inferiore, turbinata. 

Porzioni. — Offruno indentità di 
configurazione e di composizione, e sono 
divise da un setto laminoso di un tessuto 
più forte e più consistente. Questo setto, 
il quale hailsuo principio nella cresta in- 
feriore ed esterna del corpo dello ^enoi- 
de, si divide in due lamine longitudinali, 
fra le quali alloggia il principio del vo- 
mere, il quale può considerarsi come 
una cuntinuazinne della preccitata cresta, 
e del setto etmoidale. 

Corpo. — Proprio di ciascuna 
porzione, ne forma la parte più conside- 
rabile. Considerato esternamente si slar- 
ga sopra la faccia inierna dall' apofisi 
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sjeaoidah, alla quale aderitce madieD- 
te cuDtiguità lamiDoaé; ed offre in tut- 
te le tua luper&cie iinaoiilà più o tne- 
Do profundameote solcale, e proluberan- 
xe fretta in Tarla guise, e più o meno 
diramata. 

La composixiooe interna dell^sles- 
so corpo offre un numero grande di 
cellule più o meno spaxiose, le quali 
corrispondono alle protoberanxe ester- 
ne, o sono divise da prominenze risul- 
tanti dai solchi e dalle sinuosità oiser- 
Tate nelle superScie interne. Queste va- 
rie cellule sono insieme, comunicanti, e 
siffiitta comonicaxione sembra conti- 
nuarsi ( in modi però molto più indiret- 
ti ) con r interno dei due turbinati 
etmoidali. 

Estremilà sjenoidale. — Essendo 
questa superiore, corrisponde colla fos- 
sa etmoidale dello s/enoide, e dà pas- 
saggio ai 'nervi olfattorj. L' immensa 
moltitudine dei forellini che attraversano 
quest' estremità superiore e concava, o 
per dir meglio la lamina che la costituisce 
in ciascuna delle porzioui etmoidali, ser- 
ve a divìdere ed a sostenere le mollipli- 
calissiine ramificazioni de' precitati ner- 
vi ulfattofj, ed in virtù di cosiffatta con- 
figurazione, I' etmoide fu anche deoo- 
niinatu osso cribrato o cribiforme. 

Estremità turbinata. — ■ Inferio- 
re u più ristretta del corpo, le sue lami- 
ne sembrano un po' più consistenti in 
alcune parti. Quest'estremità ha la sua 
base ricoperta da una sottile lamina, la 
quale dà origine ai turbinati de' quali 
seguirà la descrizione, giacché le com- 
posizione, la tessitura e l' organizzazione 
di questi hanno molta analogia con 
quelle della frazione etmoidale. 
ETTANDRIA. F. Epràsoau. 
ETTICA. 

Febbre propria dei soggetti tisici. 

Dii. if /igric-, IO* 


ETU 

I ETUSA. (jigr. - Giàrdin). 

I . . Che cosa sia. 

Genere di piante, di coi alcune 
specie interessano, o il fiorista o I' orto- 
lano, o per coltivarle o per guardarsene 
dall' osarle. 

Caratteri generici. 

Calice intero ; petali ritorti in 
dentro, cuoriformi, ineguali -, frutto ova- 
le , rotondo , striato ; temi-involucro 
parziale. 

Enameraiione delle specie. 

Parleremo della finocchiella^ per- 
chè forma no cespuglio galante, di un 
fogliame molto fino, e di un verde pia- 
cevole, e la coi radice ha le medesime 
virtù di quelle della maggior parte delle 
sementi delle piante di quest' ordine e 
della.piccofa cicuta, comunissima negli 
orti, ove molte volte si meschìa con il 
cerfoglio e -col prezzemolo. Devesi an- 
zi aver attenzione, quando si tagliano 
queste ultime erbe per l' uso, di non 
unirvi questa pianta, la quale ha le pro- 
prietà e le cattive qualità della cicuta. 

E. A FOGLIE CAPILLARI. 

Sinonimia. 

Aethusa meum e ligusticum meum, 
Encycl. — lUeum athamanthn , Jacq . 

— Volg. Finocchiella, Meo barbuto. 

Caratteri ipecifici. 

Caufe alto un piede ;yo^/i« radi- 
cali tre volte alate, mollifide, a lacinie 
capillari, di un bel verde piccoli, 

bianchi ; involucro uoìverssle, ad una 
a due fuglioline ; il parziale unilaterale. 

Foritura. 

Pianta perenne, fiorente in maggio. 

E. PREZZEMOLO ; sie. cynapium. 

— Volg. Piccola cicuta ; Preiiemolo 
salvatico. 

Caratteri specifici. 

Cauli glabri, scanalati, alti duo 
piadi ; foglie due o tre volte alato, 
99 
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imitanli un poco quelle del preiteino- 
ìo ijogliefte appnntata, incise, di un 
Tarde carico, multo glabre e luccicanti 
al di sotto ; fiori piccoli, bianchi, in 
ombrelle piane, poco gnernite; involu- 
cro universale, nullo ; le Jbglioline del- 
l' involucro parziale più lunghe -delle 
ombrellelte. 

Dimora e fioritura. 

Pianta annua, originaria delle In- 
die, e fiorente in agosto e settembre. 

Colìivatiom. 

La E. finocchiella riesce in tutti! 
terreni e in tulli i luoghi alquanto fre-| 
sehi. Si moltiplica coi semi spani dopo 
la loro maturità e separandone i piedi. 

EUCALITTO. (Giardin.) 

Che cosa sia. 

Genera di piante sempreverdi del- 
la Nnova-Olands, dove quasi tutte for- 
mano gli alberi maggiori. Il sig. Peron, 
nel suo viaggio alle terre australi, ne 
ha veduto di quelle che avevano da 
160 a 180 piedi di altezza, e da a 5 a 
56 piedi di circonferenza. Egli le chia- 
ma con ragione i' giganti delle selve. 
Per verità, noi non conosciamo in Eu- 
ropa alcun albero di tale grandezza < 
robustezza : i nostri più alti appena ar- 
rivano a cento piedi. 

Caratteri generici. 

Calice supero, persistente, tron- 
cato, intero, coperto di una culTia ( 
coperchio caduco ; stami numerosi ; cn- 
roUa mancante ; stilo uno ; casella a 
quattro logge polisperme che si aprono 
nella sommità. 

Enumerazione delle specie. 

Noi non parleremo che delle quat- 
tro specie seguenti : 

E. A FOGLIE RUVIDE ; E. sca 
tra, IloTt. angl. 

Caratteri specifici. 

Foglie ovali, interissime, termina- 
le da una punta particolare, con dei 
nervi paralelli al di sotto, i quali si vol- 
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gonn in circolo, e si congiongono ad 
una linea di distanza dagli orli, salde, 
alquanto ruvide al tatto, di un bel ver- 
de, lunghe nove centimetri (5 pollici e 
mezzo), larghe cinque centimetri e mez- 
zo (a pollici). 

È.^CORIMBOSO ; E. corymbosa, 
Smith. 

Caratteri specifici. 

Pianta elegante la quale si distin- 
gue da tutte le altre a motivo de’ suoi 
fiori grandi ; Joglie lanceolate, coria- 
cee i fiori grandi, disposti in ombrelle, 
che unite formano una bella e grande 
pannocchia terminale ; calici cilindrici ; 
coperchio emisferico, leggermente spun- 
tonato. 

E. GIGANTESCO; E. robusta, 
Smith. 

Caratteri specifici. 

Pianta che giunge ad una gran- 
dissima altezza con un caule dritto; 
^^fic ovali, bislunghe, appuntate, al- 
terne ed opposte, poco peziolate, salde, 
glabre ;jfori in ombrelle laterali e ter- 
minali ; peduncoli e pedicelli com- 
pressi (i). 

E. RESINIFERO ; E. resinifera, 
Smith. 

Caratteri specifici. 

Caule dritto, alto, alquanto fles- 
suoso, grigio, cilindrico, rosso, glabro 
ed angoloso nella sua gioventù ; cosi 
pure i rami, i quali sono al terni ;yogh'e 
alterne, sessili, ovali, appuntate, a tra 
nervi principali, dei quali i laterali so- 


li) La gomma lino o chino, che ri 
è portata in masse opache, di colore rosso- 
nero, con spezzatura resinosa, si olliene da 
diverse piante ; ma la più bella si ha dalle 
diverse specie di eucaìyptus, e specialmen- 
te da questa. Si stritola e si ammollisce ma- 
sticandola, e si scioglie nella saliva. Sicco- 
me contiene molto concino, è riputala s[>c- 
cifica per le diarree ostinate, e come an- 
tifebbrile, efficace nelle febbri intermitten- 
ti e ribelli alb china, (raaciozi tozzztti ) 
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no vioioi ogU orfi, « molti altri paraielli 
più groMÌ • più riioTati, ioterissime, di 
ua bel verde lisào ; Jiori in ombrelle 
laterali. 

EUCLEHl. 

Pianta perenne, originaria della 
Tirgioia non gran latto bella, e quindi 
coltivata per enrioeitù e nei giardini 
botanici ; fiorteoe da maggio a gingno. 
Si alleva in pieim terra, io qoalonqoe 
eepotiaione, però riesce meglio nei luo- 
ghi alquanto ombrosi ; si moltiplica se- 
parando i piedi nell' autunno od in feb- 
brajo ; essendo rustica questa pianta 
non teme le forti gelale. 

EOCLEA A GEAPPOLI ; E. ra- 
cemosa. 

Che cosa sia, e classifieatione. 

Arbusto d'aranciera originario del 
Capo, e cha fiorisce in novembre e di- 
cembre ; appartiene alla classe dioecia 
dodecandria di hinneo. 

Caratteri generici. 

Genere dioico ; calice piccolissi- 
mo, a cinque denti ; petali cinque •, fio- 
re maschio ; stami quindici corti ; fiore 
femmina ; ovario uno ; stilo due ; stim- 
mi quattro dentati ; bacca a due logge 
3-sperme. 

Caratteri specifici. 

Arboscello alto da cinque a sei 
piedi ; rami glabri ; foglie alterne, ova- 
to-bìslunghe, ottuse, intera, rassomi- 
glienti a quelle dell' olivo ; pevioli cur- 
lissimi ; fiori in grappoli ascellari e 
p-odeoti. 

EUDIOMETBIA ed EUDIOME- 
Tai. 

Tuslochè si rimase convinti col 
messo delle scoperte chimiche , che 
r aria atmosferica i composta di doe 
part) (di asotu e di ossigeno), e che so- 
lo una di esse parli è alta a mantene- 
re la vita aoimale, si fece ogni studio , 
onde determinare se la projroriione di 
ambedue le £iarli fosse io lutti i tem- 
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pi ed io tutti i luoghi la medesima. 
L* aria fornita della maggiore quantità 
di gas ossigeno si ritenne per la piò con- 
facente all' economia animale, e quella 
cha coutieiia la minore quantità del 
medesimo, si giudicò la meno convenien- 
te. 1 diversi processi che furono istitui- 
ti onde determinare questa pruporaio- 
ne diedero l' idea dell' eudiometria (da 
fJJio, bontà dell' aria, puTpot, misu- 
ra) : gli strumenti che a' impiegano a 
misurare la dimiouxione dell’ aria , 
occasionata dalla parta cha ne viene 
assorbita , sono chiamati eudiometri. 
Tutti •' appoggiano alla proprietà che 
posseggono certe sostanse di assorbire 
l’ossigeno dell’ aria, e di lasciare in- 
dietro raaoto in istato elaatico. 

Si |iofsono dividere gli eudiome- 
tri in due specie. Nella prima & opera- 
re un determinalo volume di un gas su 
di un volume, egualmente determinato, 
di aria atmosferica. Il gas si combina o 
del tatto od in parla coll'ossigeno con- 
tenuto sull'aria, e forma o l'acqua, op- 
pure nna combiBaaiune salubìle nel. 
I' acquo. La faconda specie di eudio- 
metri ha per principio di portare in 
contatto coll'aria da analissarsi una so- 
tlanaa liquida o solida ossidabile. Tie- 
ne tolto in tal modo all'aria I' ossigeno, 
e l'acuto rimane in uno stato gatoso. 

La formazione del primo eudio- 
metro giudisioso s' appoggia a quello 
inventalo da Moyron, confermato per 
mesco della scoperta di Hales e Priest- 
ley, che allora quando viene mescolato 
il gas iiitriisu coll'aria sopra l'acqua, il 
volume della mesculaoxa si diminuisca, 
a motivo che il gas nitroso si combina 
coll’ ossigeno dcU'aria atmosferica, per 
cui ne resulta l'acido nitrico, che assor- 
be Tacque. La diminusiune del volume 
dell' aria sarà , allorché la quantità ner 
cessarla del gas nitroso , stato impiega- 
to , starà in proporzione colla quantità 
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deH'ouig«no; maggiore, etsendott una ed il cambiamento nello stato del ter-' 
maggiore tenuta di ossigeno; minore mometro e del barometro, devono ea- 
etteodoTene mia minore. sere presi in considerazione. 

Affin di poter misurare agerolmin- Una circostanza, cbe molto influi- 
ta la diminuzione accaduta, fece patta- sce in queste tperienze , sono le diffe- 
re Priestley un’eguale quantiti (io *o- renze che hanno luogo in riguardo alla 
lume) di gas nitroso, e dell'aria da aoa- purità del gas nitroso. Secondo Bam- 
lizzarti, ia un batto cilindro , che ave- boldt , il gas nitroso deve essere pre- 
va il diametro di un pollice e mezzo, parato coll' acido nitrico , il cui peso 
Estendo le superficie di contatto gran- specifico sia i,i 70. Se s’impiega un aci- 
di in questo largo vaso , si mescolano do più forte, oppure uno più debole , 
perciò più facilmente i gas. Tiene riem- il gas che te ne otterrà sarà tempre me- 
pito coll'aria rimanente un cilindro più scolato col gas azoto. Si deve in con- 
stretto , e beo calibrato , del diametro' tegoenza esaminare il gas nitroso col 
di 1/4 pollice, fornito di una scala, mezzo del solfato di ferro. Questo at- 
sulla quale sia diviso lo spazio , che torbe il gas nitroso, e lascia indietro 
prende la massa di aria in questa can-' il gas azoto. Se ti latda , per alcuni 
na, in 100 parti eguali. Se, per esempio, giorni, il solfato di ferro in contatto col 
si mescolano insieme due misure (una gas nitroso da esaminarsi, e non na te- 
mitura di gas nitroso ed una dell' aria goa più diminuzione , il residuo darà 
da analizzarsi) , allora la somma dello la quantità del gas azoto mescolatovi, 
spazio salirà a aoo parti: te ti pesa poi Questa tenuta di gas azoto deve essere 
il residuo che i misurato nella canna sottratta dai residui ottenuti nelle etpe- 
graduata , salirà a iu4; cotibchè 96 rienze eudiometricbe. 
parti del tutto aarannu assorbite ; e co- Humboldt ha dimostrato inoltre , 
si indica Priestley la purità dell' aria che quando ti mescolano insieme egua- 
analizzata per mezzo dei rimasti io4. li quantità di aria e di gas nitroso, che 
Fontana , Landriani , Cavendish ed sia cuti puro, che contenga solo I' uno 
altri , hanno dato a quest' eudiometro per cento di gas azoto , e ti agita leu- 
forme differenti, per renderlo più co- tamente la mescolanza sopra l' acqua, si 
modo. ottiene, multo prossimamente,laquan- 

Àllorehà ti vuole determinare esat- tità dell' ossigeno contenuto nell'aria 
tamente, cui mezzo di questo strumen- analizzata , allorché ti divide la dimi- 
tu la tenuta dell'ossigeno nell'aria at- nazione con 5 , 55 . (P. Humboldt nel 
motferica , si deve far entrare, in una Scherer's, /dllgem. Journal der Chem. 
determinata quantità dell'aria da esa- T. Ili p. 88 e seg. , e p. 146 e seg.). 
minarti, tanto gas nitroso, quanto è ne'- Davy, che fece uso, per isviluppare il 
cessarro per assorbire l'ossigeno ; per- gas nitroso , di un processo , il quale 
chè quando vi si introduce troppo po- era poco diverto da quello seguito da 
cu gas nitroso, non ne viene tolto tutto Humboldt , osservò quasi nessuna im- 
l'ussigetiu. J'onfona ha inoltre dimostra- purità di questo gas , a motivo del gas 
tu che il modo, cu] quale ti mescolano azoto. Anche Davy e Berthollet ritro- 
iusieme ambedue le arie, ha una rimar- varono, che il solfato di ferro può de- 
cabile influenza sui risultamenti ; anche comporre, in parte, il gas nitroso stes- 
la forma de' vasi, l'influenza dell'acqua, so, e rendere in tal modo libero il gas 
sulla quale si eseguisce la mescolanza , azoto. Le tperienze eudiometricbe per 
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meno del gat nilrosu lono pertanto non accadere più diminuzione nel to- 
esposte a diverte cagioni di errare. lame dell' aria, il residuo io un altro 
Non etteodo I' eudiometro impie- tubo , ed in tal modo il risultemento 
gato dal chimico templicemenle per de- sarà pienamente compiuto, 
terminare la quantità di ossigeno con- Henry ^ che cercò da Dalton una 

tenuto nell' aria atmosferica ; ma ter- dimostrazione più circostanziata per 
vendo generalmente qual mezzo per impiegare questo strumento in modo 
r analisi dei fluidi elastici, di coi I’ os- di averne risultamenti esatti, ebbe dal 
tigeoo formi una parte costituente, bi- medesimo la seguente prescrizione, 
sogna poterti abbandonare all'esattexta Afflncbè ti possa far uso con esat- 
dei dati, che ti hanno con questo tira- tezza del gas nitroso nell' eudiometro, 
mento, ed in conseguenza poter evitare ti esige semplicemente, che s' impieghi- 
gli errori , a cui può coudnrre la man- no ambidue i gat in uno stato assolti- 
canza di esattezza nell' uso del mede- gliato ^ cioè che contengano tre o quat- 
simo. Irò volte il loro volume di gas azoto 

Dalton dà le preferenza all' eu- (il che è naturalmente il caso nell' aria 
diometro a gat nitroso ; imperocché atmosferica) , o di un altro gas , sul 
l'impiego dei medesimo è combinato quale non operi nè il gat nitroso, né il 
colla facilità, prontezza ed esattezza, gas ossigeno. 

Nell' uso di questo eudiometro, è Se Ule è il caso , allorché sarà 
cosa molto importante, che nel mentre stato impiegato un eccesso di uno dei 
si eseguisce 1' esperienza, non si formi gas , 1' altro gas verrà, in pochi minuti 
né acido nitrico, né acido nitroso, e si assorbito,- e certamente in una propor- 
evitino le . combinazioni , che hanno zionc costante, qualunque sia la forma 
luogo tra questi due acidi. Ciò dipen- del vaso, oppure la maniera colla qua- 
de dalla proporzione colla quale questi la saranno stati insieme mesculsti i gas. 
due gas sono insieme mescoleti ; cosi La proporzione è una parte di gas 
pure dal più o meno libero accesso del- ossigeno contro i di gas nitroso, co- 
l'acqua. (Y. la Tav. LXYI, ,/^. i e la sicché so/a^ sarà della diminuzione 
corrispondente descrizione). suU'acqna ossigeno; 17.37 gas nitroso. 

Si giunge , secondo Dalton, colla É conveniente , allorché la mag- 
maggiore facilità, al suo scopo, allorché gior parte della diminuzione sari acca- 
si lascia luogo all'acqaa di portarsi nel- dota , di riempire culla mesculanza , 
la massa , in modo che il prodotto ot- senza agitarla sotto l' acqua un tubo 
tenutosi possa essere condensato ; per graduato. 

lo che ne verrà allora formato 1 * acido Se si fa che il gas nitroso puro si 
nitrico. E necessario, a tale oggetto, un porti nel gas ossigeno puro in un tubo 
tubo stretto, che non sia più largo di eudiometrico stretto, in modo che Pus- 
quello che bisogni, affinchè T aria pos- sigeno prenda la parte superiore, alio- 
sa abbandonare l'acqua, senza che. vi ra si riuniranno ambidue, quasi nella 
sia d' uopo scuotere il tubo. medesima proporzione uniforma come 

Se si lascia che si porti al gas con- sopra. Se all' opposto é superiormente 
tenente l'ossigeno maggiore quantità di il gas nitroso, allora ne scomparirà una 
gas nitroso di quello si ricbiegga a quantità molto minore ,- cioè i,a4 gas 
formare 1' acido nitrico, non si agita la nitroso contro una parte di gas ossigeno, 
canna, a si vena tosto che ti osserva. Se si -fa passare del gas nitroso 
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nuo MtoUigliato per dd gai oiiigeflo 
puro in un largo raso, sopra I' acqua , 
la totale oaione arrà inimediatamenle 
luogo , ed una misura di gas ossigeno 
condenserà 5,4 di gas nitroso. 

Non sarà inutile il rischiarare que- 
sta regola col meteo di un esempio. 

Si faccia che loo misure di aria 
atmosferica radano in contatto con loo 
misure di una mescolanta di gas nitro- 
so con eguali parti di gas atoto, oppu- 
re di gas idrogeno ; dopo che saranno 
restate per pochi minuti ndrendiome- 
Iro , si troreranno i44 misure. Se si 
dividerà la perdita 56 , per metto del 
divisore si arrà per quotiente qua- 
si ai, che darà l’ ossigeno, che si rilro- 
rcrà in loo misure di aria atmosferica. 

Si può aggiungere a questo asse- 
gnamento di Dalton, che quando l'aria 
atmosferica costituisce l' oggetto dsl- 
I' analisi, à appena necessario di assot- 
tigliare il gai nitroso , per impiegarlo 
con qualche altro gas. Se si ha un mag- 
gior numero di speriente a fare, i ne- 
cessario in tutti i casi, di lasciare i gas 
in contatto per un tempo definito (cir- 
ca io minuti), prima che se ne abbia a 
riconoscere la dimiouiiune , -e non è 
necessario di riempire , col residuo , 
un altro vaso. 

Se i gas mescolali , sottoposti alla 
sperienta, contengono una quainilà di 
gas ossigeno maggiore di quella che si 
ritroverà nell'aria atmosferica, si dovr.i 
assottigliare il gai nitroso con un egua- 
le volume di gas ossigeno; ed io questo 
caso, quanto più airetia sarà la causa , 
in cui si eseguirà I’ esperienza , tanto 
più esatto ne aarà il risultamento. (F} 
William Henry. Epilome oj experi-\ 
mentul Chemittry : thè J^h Edillon ,| 
P- i5g). i 

Gay-Lustac è- di un'opinione af- 
fatto contraria. Egli giudica, che quan- 
do si fa uso di uno canna stretta, e non 
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s' impiega un eccesso di gas nitroso, si 
ottengono de’risullamenli variabili. Im- 
piega egli pertanto un tubo di vetro 
mollo largo, fa che io questo ai portino 
loo misure di aria atmosferico, e quin- 
di un eguale volume di gas nitroso. Ne 
accadono tosto de’vapori densi e rossi, 
che scompajuno senza 1 ' agi(itione , e 
non paua, secood' eiao, un minuto che 
lutto r assiti himeiilo ha avuto luogo. 

Sa si riempia col gas residuo una 
canoa graduata , le eui ilrvisioni ror- 
rispondanu alle misure di gas stato im- 
piegalo, r assorbimento salirà, secondo 
Gay-Lattac, uniformemente a 84 par- 
ti : in tal caso la quarta (isrte (suppo- 
sto che tre miaore di gas nitroso si eom- 
bioiuo con una misura di gas ossigeno, 
onde produrre il gas nilruso) indicherà 
il volume del gas ossigeno ; ossia ■ 00 
parti di aria atmosferica cunleraouo 31 
parti di uisigeoo. 

È stato pure immaginato no eu- 
diometro multo semplice, onde luisura- 
re la quantità del gas ossigeno ‘conte- 
nuto nell' aria atmoiferica per mezzo 
delta combustione col gas idrogeno , 
che poi fu modificalo da Gay-Lussae 
(T. la Tav. LXVI, Jig. 1 , a e 5, e la 
corrispondente descrizione). 

F alta ha parimente impiegato il 
gas idrugeno onde separare il gos ossi- 
geno dell' aria atmosferica. Il suo pro- 
cesso consiste in che egli mescola una 
data quantità di gas idrogeno io un tu- 
bo di vetro largò (T. la Tot. LXTI,_/f^. 
4 e 5, e la corrispundente descriziuae) ; 
accende la mescolanza col metto della 
scintilla eleltrica , e giudica la purità 
dell' aria dal volume del residuo che si 
misura io un tubo più stretto esutta- 
•ocnle graduato. 

Le sperienxe di Humboldt e di 
Guy-Lussac hanno dimostrato , che 
quest' eudiometro merita la maggiore 
cuufidenztt ; perchè combina colla prc- 
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•letta i rUuIiameolI etatii. Si rìtroTÒ 
che la icompana, Goo ad un certo H- 
mile, del gai oiiigeno , che viene pro- 
dotta col metto della lua combioatio- 
ne coll'idrogeno, può elitre cooiidere- 
ta come une grandette collante , m« 
che , oltre quello limite , ha lungo nna 
rimarcabiliiiima diminutiune nell* ai- 
lorbimenlo dell' oiiigeno , e che lotlu 
certe circoitanxe non accade I' accen- 
lione. In conieguenta delle loro lou 
parli di gai idrogeno, allorché lono me- 
icolate con .300 a 900 pani di gai 01- 
•igeno, producono generalmente un ai 
lorbimenlo della medeiìma grandetta, 
la quale legna 146. Se li oltrepaiia 
quello conGnc, allora delio li diminui- 
ice le li prende eontro 100 parti di gai 
idrogeno qSu parli di gai oiiigeno , 
I' aiiorbimenlo allora lira lulo di 68 
parli, ec. Finalmente, quando la quan- 
tità del gai oiiigeno larà a quella del 
gai idrogeno nella proportione come 
16 e I, l'acceniione larà imponibile. 

Gl’indioali fenomeni hanno luogo 
anche quando ti aumenta la quantità 
del gai idrogeno, mentre quella del gai 
oiiigeno limane la medeiiina ; vi ha 
lemplicemente la differenta che io que- 
ito Caio il momento , nel quale cena 
r aiiorbimento , onde reilare eguale a 
lè, è molto più lontano. Per coniHcere 
il principio di ciò li deve lolo riGelte- 
re, che in qiieito calo leomparvero. per 
metto dell'acceniione, circa 5 oo pani; 
mentre, all' oppoito, nell' antecedente 
oe fu lolo aiiorbita la metà. 

Il gai atoto ed il gai acido carbo- 
nico preientano parimente fenomeni li- 
mili. Fu, per eiempio, inGammata una 
meicolanta di 900 parti di gai atoto . 
1 00 parti di gal idrogeno, e 1 00 parti di 
gai oiiigeno , I’ aimrbimeoto, che, ei- 
leodo compiuto , doveva iilire a i 4G, 
fu iulo So, benché in alcune iperieqte 
talvolta lia italo poco al diiotto e tal- 
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volta al dSiopra. Anche con una pru- 
porxione minore di gai aiuto, ebbe tem- 
pre luogo r eguale aiiorbimento di 146. 
Allorché biiognino ancora ulteriori eipe- 
rienxe onde porre quello oggetto io 
piena- luce, ne rilutterà perù sempre , 
che- quando proportioni determinate 
di oiiigeno e d' idrogeno laranno me- 
icolate insieme con diversi gai, l'aisor- 
bimento potrà restare Gno ad. un certo 
punto eguale, pattato il quale cito de- 
creicerà rapidamente. 

Eitendo l'atsorbimenlp dell'idro- 
geno e deiroiiigekio compiuto, a deter- 
minete proportioni, ed in altre non ei- 
lendolu , ti ibi à sempre io iilato di cam- 
biare nna meicolanta dì gai dell'ultima 
specie in uno, della prima; nel mentre 
vi li aggiungerò o il gas idrogeno ^ op- 
pure il gas ossigeno, ovvero anibiilue. 

Quella portione dei gai , che si 
sottrae all' accensione , li ritrova tem- 
pre totalmente nel residuo. 

I nomati chimici furono periuasi 
dalle loro aiperiente che 100 parli (in 
volume) di gas oiiigeno esigono, ad un 
di presto , 300 parti di gai idrogena 
onde eiiere laturate. Che li potrebbe 
far uio anche dell'eudiometro di f'olla, 
onde scoprire un quantum di ossigeno, 
che lalga a meno di o,oo 3 in volume 
del tutto , purché vi li aggiunga una 
determinata quantità di questo gas. Es- 
sendo inoltre indicato con questo stru- 
mento ugni un per cento di gai ossige- 
no, col metto di un aisorbimentu tre 
volte più grande ; ogni possibile errore 
può essere solo 1 JT> di quello. Fabbri- 
candoli attualmente gli strumenti con 
esalletta tale, che la misura è divisa m 
3 on parli, avverrà , quantunque si do. 
velie cadere in errore, nel calcolo della 
quantità dell’ ossigeno per una parte 
della misura , che quello non sarà più 
del 1^1000 di quella del gas ossigeno 
contenuto nell' aria analittula. 
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Si deve notare altresì, ohe a fron- 
te aia alala impiegala la maggiore eaat- 
teaaa nel produrre il gai oiaigeno , ed 
il gaa idrogeno, per utienerlo il meglio 
possibile privo di gas azoto, ne conter- 
ri però il primo o,oo4< e l’ultimo 0,006. 
(F'. il Journal de Phys. T. LX, p. 1 ag 
e seg.) 

Si è cercato di porre in dubbio 
l'esatlezsa de' risultameuti ottenuti col- 
r eudiometro di F olla , appoggiandosi 
all’ impurità del gas idrogeno. Questo 
gas contiene frequentemente diiciollo 
un poco di carbone : anzi , secondo ci 
assicura Sautsifre^ non vi ha gas idro- 
geno il quale non abbia punto questa 
impurità. Probabilmente esso deriva dal 
metallo che s' impiega, onda sviluppare 
il gas idrogeno. Questo darà luogo, nel- 
la detunaiione, ad una piccola porzio- 
ne di acido carbonico ; ma l'errore che 
può derivare da questa cagione , non 
può essere che aSetto insignificante : 
segnatamente poi, allorché s'impiega, 
onde preparare il gas idrogeno, lo zin- 
co, r impurità del medesimo , pd car- 
bone, àacà solo piccolissima. 

Resulta inoltre dalle osservazioni 
di Saussure, che quando s' impiega un 
eccesso di gas idrogeno, il carbone ri- 
mane sciolto nel medesimo senza che si 
combini coll' ossigeno. 

La piccola quantità di acido car- 
bonico, che potrebbe per avventura ri- 
sultarne, sarà assorbita dall’ acqua; ed 
in conseguenza non contribuirà all' au- 
mento del volume del gas rimanente. 

La differenza inoltre nella pro- 
porzione , colla quale il carbonio si 
combina coll' ossigeno , e quella colla 
quale l'idrogeno si combina coll’ossige- 
no , é cosi grande , che una piccola 
quantità di ossigeno , che si combini 
Lon una piccola porzione di carbonio , 
non può produrre errore di qualche 
mumintu. 
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Saussure osserva altresì, che una 
piccola porzione di gas azoto si combi- 
na coll' ossigeno , allorché la quantità 
del gas idrogeno stato impiegato é trop- 
po piccola, e ne sarà formato P acido 
nitrico : da un altro lato se si ritroverà 
una troppo grande quantità di gas idro- 
geno , ti combinerà una parte di gas 
azoto tanto coll’ ossigeno, quanto col- 
l’idrogeno, e ti formerà l'acido nitrico 
e r ammoniaca. 

I dati dell' eudiometro di Folta 
saranno pertanto diversi in ragione che 
sarà diversa la proporzione dei gas im- 
piegati. 

Biot fa osservare un' altra origine 
di errore , allorché t' impiega l' eudio- 
metro di F olla. Etto deriva da che la 
pressione, che produce la detonazione, 
svilupperà alcune bolle d' aria dall' ac- 
qua sulla quale ti eseguirà l'esperienza, 
le quali aumenteranno il volume del gas 
restante. 

Quest'eudiometro postiede,a fron- 
te dei difetti che ti tono riferiti, rimar- 
cabili vantaggi, imperocché l'errore che 
può risultare dalle cagioni indicate , é 
solo insignificante. 

Si ha un importante mezzo alla 
mano , onde presentare la purità del 
gas ossigeno ; coti pure, onde stabilire 
la proporzione del medesimo- in qual- 
sivoglia mescolanza gatifurme , di cui 
egli faccia una rimaicabile purzione. 
Anzi ti può, col sussidili del medesimo, 
scoprire una piccola porzione di gas 
idrogeno, che ti ritrovi nell' aria atmo- 
sferica, oppure nel gas ossigeno. 

A tale oggetto si aggiunge una 
determinata quantità di gas idrugenu ; 
nella proporzione a quella del gas da 
analizzarti, che la mescolanza possa es- 
tere accesa col mezzo della scintilla elet- 
trica : in tal modo si potrà, determina- 
re, dalla diminuzione del volume, che 
sarà più grande di quella che pulrebbe 
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etter* pro<lol(a culi' aggiunta del gu> 
idrogeno, la -quantilà di quello ga>, dir 
si ritroverà nell' aria aaalixxala. 

Ducatno.vE della tavola LXVI, j 
fg- '• 

Eudiometro a gat idrogeno. 

Fìg. I . AB, (ubo di velru densuti- 
n>o, più o meno cilinilricn, aperto in B, 
e chiuso superiormente con un luraccio 
di ottone, . oppure di ferro C, che è 
sormontato da uno stelo D, terminato 
da un globo del medesimo metallo del 
luraccio. _ . ^ • 

LL', filo di rame, ovvero di ferro 
rivolto in ispira, tanto luogo quanto il, 
tubo A B, e terminafo superiurmeule 
da una palla C. , 

EE (Jig. 3 J, parte superiore del 
tubo A B veduta più in grande. 

Le dimensioni di questo strumen- 
to possono variare ; quello di cui si fa 
più cuoiunemente usuila o*", aoudi luis- 
gheixa, il suo diametro interno è di 
o"* ano, e le densità delle sue parti è di 
u'”,oo5 Non deve avere oiiaure ibn- 
sità, perchè ri sarebbe il pcricoro che- 
si rompesse nel corso delle speriense. 

lAlhnchè si vuole far uso di que- 
sto eudiometro, per fare, per esempio, 
renatisi dell' arie nell’ uppatecebio iilru 
pneumatico, si cnuiincia col riempire d'a 
equa il tubo A,b,yig. I , svendo curii di 
liiiu lasciarvi alcuna bulla d' aria: si capo- 
volge così pieno il'^acqoa sulla tavoletta 
dell’ apparecchio-; in seguito si uiisurano 
successivamente loo parti di uria atmo- 
sferica (■) e 100 parli del gas idruge* 
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no.(i) irei tubo, graduato, e si fanno 
passare, col mexio dell’ imbuto, nel tu- 
bo A 6, poscia dopo aver asciugalo con 
un p.-inuolino, oppure culla carta su- 
gante beo secca il globo e lo stelo di 
rame D, s’ introduce nell' interno del 
tubo A B il filo di rame LL', in modo 
che il globo L sia ad una piccolissima 
disturna dal luraccio C, come si vede 
nella yfg. i. l'enendu sempre immersa 
nell* acqua la portione inferiuie del tu- 
bo A B ; e chiudendido coll' indice , 
senta dissestare il filo, si as vicina al 
globo D, alla distanza ilrll' esplosione, 
la palla di una boccia di Leida, carica 
ili elettricità, oppure il piano superiore 
di un eledtroiuru, egualmeute elellrizia- 
lo : all’ istenle slgsso si vede che la 
scintilla penetra nel (ubo ed iiifinmina 
la mescolan-za dei gas che cuotieiie. Al- 
lora non si ha che a misprare il gas re- 
siduo, a sottrarlo dalle 3"o parli di gas 
ossigeno ed idrogeno, sulle qii-.di si è 
operato, ed a dividere la dilTereoza i-rr 
tie, onde avere quunlilà ci ussigeuo, 
che coutìene l’ aria sottoposta all'espe- 
lima. 

Eudiometro antecedente modi- 
Jicato da Gay- Lati,. c. 

F‘g. 5. Qoesl' eudiuiiiclru - illtTc- 
risce dalla uiilecedeiite, solo per I’ cslic- 
niilà iuferioie, e per la parte inedia. 
Questa parte curiispoiide eslei naiiiciile 
ad una specie- di mano in melullu .1/, 
destinata a tenere fisso lo stiumciilu 
nel mentre si opera ; e leruiiuaui per- 
ciò da una virra s[ieziala. < he la site A' 
preme contro I’ eudiometro. Quanto al- 
I' estremità inferiore, essa presenta uua 
,viera g A, che è destinata a dare soli- 
ifilà allo strumento : si vede io seguilo 


( I ) Si jiotreblie prendere una mag- 
giore ipiaiililà . di gas; ma non bisogii,i (i) Si prendono qui lou [urli d'idro- 
piciifleriie meno di 5o parli jicr ollbiiere gcno, atfiitclic ‘ve ile sia un eccesso in rap- 
un risultamciiln, sul quale si jMissa cal |Kirlo ut gas ossigeno, c si abbia certe/ra 
colare, clic lutto. questu gas saia lirucialo. 

Dii. (f .dgric. lo’ tuo 
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chs è unita, colla vita li, a quatta Tiara 
una lamina citcolara mobila, i k, all'in- 
torno dalla aita, cba gli aarre di aaae ; 
d' altronda aita i traforala, ai tuo cen- 
tro, da una apertura conica, chiusa da 
una TaWula che, al tempo del suo mo- 
Timento, è mantenuta dallo stelo m n, 
la cui piccola copiglia fina I' estensione 
della salila. FioBlmenle, afiìnchi la pia-l 
stra i k abbia maggiore solidità,' entra 
in una piccola scavatura ( praticata nel 
prolungamento l della vìera g h. Al mo- 
mento dell’ esplosione, I' animella, com- 
pressa dall' alto in basso, resta eviden- 
temente chiusa ; ma tolto che ai fa uo 
vóto nell' eudiometro, l' acqua ionalia 
la valvola, e viene a riempirlo. 

Eudiometro di frolla. 

Fig. 4 . A, B, tubo di vetro den- 
sissimo, di 30 a aS centimetri di lon- 
ghessa, con cir^ta 4 centimetri di dia- 
metro. 

C, piede dello strumento, di otto- 
ne, espanso, e scavato in forma di im- 
buto, sormontato da una viera M. 

D, chiave, il coi gambo scavato si 
assicura a vite alla viera M. 

E, riera fissata con del mastice al- 
r estremili B del tubo A B, che e si as- 
sicura a vite alla chiave D. 

C D' E', parta superiore dello 
strumento composta dai medesimi petsi 
dell' inferiore. Solamente il bacino E è 
meno espanso del piede C. . 

F F, piccolo stelo di rame, oris- 
zontale, fissato alla viera E', che termi-ì 
na esternamenle con una palla F, ed 
internameote in F, ad una piccolissima 
distanza dalla parete interna della viera 
E*. Questo stelo traverso un piccolo tu- 
bo di vetro H coperto esternamente di' 
resina, e formante isolamento. Esso è! 
destinato a portare le acintilla ^elettrica 
nell' interno del tubo A B. 

GG'. G' G\ condotti che stabi- 
liscono una comunicazione fra l' inter- 
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no del tubo À ìB, e l' estemo, eoi mez- 
zo della chiavi P D'. 

A A (fig. S) tubo di vetro diviso 
io 300 parti eguali. 

B, viera di ottone, fissata col 
mastice ai tubo A A, che si assicura a 
vite all’ estremità supcriore del condot- 
to G' G' nel badno C (fig. 4)- 

Si impiega quest' eudiometro, per 
esempio, neU' analisi dell' aria, col mez- 
zo del gas idrogeno, nella maniera se- 
guente. 

Si aprono te chiavi D D* e ai im- 
merge perpendicolarmente T eudiome- 
tro nell' acqua dell’ apparecchio idro- 
pneumatico. In seguito si chiude la 
chiave inferiore, e si versa dell' acqua 
nel bacino superiore fino a che questo 
e, a più forte ragione, 1 ' eudiometro, ne 
saranno riempiuti : poscia si chiude la 
chiave superiore, ai riapra la chiave in- 
feriore, e si pone I’ endiometro sulle 
tavola dell' apparecchio, avendo cura di 
non lasciare entrare aria sotto il pie- 
de dello strumento. Allora si fa pas- 
sare nel tubo A B \ gas misurati nel 
tubo graduato A A (fig. 5). Si chiude 
di nuovo la chiave inferiore. Si asciuga 
la palla, e lo stelo F F',.e si fa passare 
la scintilla elettrica per questo stelo, 
nella maniera che abbiamo detto ante- 
cedentemente pel piccolo endiometro 
(fiS' ' ) ‘ idrogeno. Ciò fatto si apre 
di nuovo per un istante la chiave in- 
feriore, a fine di permettere all’ acqua 
di riempire- il vóto formatesi, e si mìsu- • 
ra il residuo gazoso.^ A tale oggetto si 
riempie di acqua il Bacino superiore 
C, e si riempie egualmente il tubo gra- 
duato A A, lo si assicura a vita per la 
sua estremità B all* orificio superiore 
del cnodottu G' G', e si apre la chiave 
superiore D'. Con questo mesto il gas 
si inqalza, nell' istante, nel tubo A A -, 
allorché ne sarà passato totalmente, si 
scioglie dalla vite quttjo. tubo ; te ne 
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chioda 1* orifizio oon un dito, e ■* hn- 
nerge in no 'provino riempioto d* a- 
cqoa, ec. Se questo residuo eccedesse 
la capaeiU del tubo AA^ lo si fa passa- 
re in due volle, chiudendo la chiave D, 
al momento, ne] quale si vedrà che il 
tubo sarà per essersene pieno. 

DascMzioaa dblis LXVI, 

fg 6 - 

Ekkdiometro di Fontana. 

Quest* eudiometro cbnsisle io un 
tubo di vetro ben calibrato che porla 
una scala divisa in loo parti eguali. 

Si introducono in quest* eodiome- 
tro due parti dell' aria atmosferica, che 
si vuole esaminare, ed una parte di gas 
nitroso, che i allo ad assorbire lotto il 
gas ossigeno, producendo una specie di 
effervescenza accompagnata da vapori 
rutilanti. Si fa 1' esperimento sopra P a* 
equa, oppure sopra il mercurio, ed ae- 
eadeodo una diminuzione dì volume 
dei gas, I’ acqua, o il mercurio saliran- 
no più o meno nel tubo, secondo che 
maggiora o minore ne sarà stato 1* as- 
sorbimento ; dal che si giudicherà della 
quantità del gas ossigeno dell* aria. 

DsscaixioaB oblls vsvoi.a LXTI, 
fg- 7 - 

Eudiometro di Giobert. 

Ghbert antepose la combusiìo- 
ne del fosforo onde determinare la 
quantità del gas ossigeno nel)' aria at- 
mosferica, od in altra specie di gas, ed 
immaginò a tale oggetto il seguente stru 
mento. — Esso consiste in un tubo di 
vetro a, b, c ben calibrato, del diame- 
tro di mezzo pollice, e lungo 1 8 pollici 
piegato in b in modo, cha la porzione 
a b sia verticale e di iz pollici, e 1* ai- 
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tra i c orinontale e di 6 pollici. L’ e- 
' stremità a fatta ad incubito, deve esse- 
! re aperta. A Ire o quattro pollici sopra 
' I* estremità a. si fissa un' punto di r, che 
dinota il principio di una scala di 100 
partì cguali,incui essere divisala porzio- 
ne r A c. — Si può segnare la scala 
sullo strumento stesso. 

Volendo esaminare con questo' 
strumento a fosforo alcune specie di 
gas, si ft passare, per 1* estremità e un 
pezzettino di fosforo poro ; indi si riem- 
pie d* acqua ; ed immergesi 1’ altra 
estremità a in un bicchiere, o simile, 
pieno di acqua. Essendo lo strumento 
fatto ad imbuto si può sostenere facil- 
mente. Si solleva desso entro l’ acqua, 
onde farvi entrare I* aria, di cui si vuol 
conoscere I* ossigeno gazoso, e si lascia 
che ne diventi piena la porzione r A c ; 
e se 1* aria discende più in basso di r, 
il soprappiù si succia con un Sottile 
cannello ricurvo, che si fa entrare nel- 
r eudiometro. Indi pel disotto dell* e- 
stremità, si pongono alcune listarelle di 
carta accesa, per cui il fosforo ivi esistente 
fuma ed arde, e seguita cosi fioo a che 
tutto il gas ossigeno sarà stato assorbi- 
to. Sulle prime I' aria dilatata obbli- 
gherà 1* acqua a diiceodere sotto r ; ma 
in seguilo pel raffreddamento, salirà ed 
andrà ad occupare il posto del gas 
ossigeno che si sarà combinato col fo- 
sfuro. L' ionalzameoto dunque dell* a- 
cqus indicherà la quantità del gas ossi- 
geno contenuto io quel volume d* aria. 

Giobert avverte che, per operare 
con esatlezta, è necessario: i.° ripetere 
più volte la combustione, giacché d* or- 
dinario nella prima il fosfuro non sì ca- 
!rica interamente dell* ossigeno, come si 
esìge ; 9 .° di servirsi di una quantità di 
ifosforo sbfBcieote per sottrarre intera- 
meols il gas ossigeno dall' aria che si 
esamiua ; 5.° di prendere in considera- 
Izione la trmperaiura ed il peso del- 
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l' aria atmoiferica ]>riina, e dopo I' e>pe- 
rimento. o. fozti. 

EUFORBIEE. 

Famiglia di piante Tolgarmente in- 
dicata lotto il nome di fitimo/e, collo- 
cata da Jussieu nell' ultima claue del 
tuo metodo, o didima, e da De Can- 
dolle nelle monochlamydee, avente i 
caratteri leguenti : Jiùri nniieisuati , 
monoici e dioici, alcune volte diipoili 
in grappoli, o riuniti in un involucro 
comune ; altre volte, ma più di rado, 
aolilari ; calice ipeiso doppio, a cinque 
o tei divitioni, di cui le più interiori 
lonu petaloidi « colorate : nei Jìori nia- 
irlii, il numero degli slami è varialùlit- 
limo : i loro jUelti, i quali lono lovente 
articolali nel centro, tono liberi o lal 
dilli iniieme coll* baie, ìli nn lolu o.più 
androfori ; Jiori femmine uflVeoli un 
f alice limile a quello dei Cori maicbi, 
ed un piitilio fallile o pedicellalo, ovir- 
rio più o menu glolioiu, a tre coite e 
a Ire logge, rinchiu'lenii ciateuna un 
lulo ovulo ; siili tre, biforcati che fiiii- 
iconu urdinariamenle I’ ovario alla lua 
parie luperiore ; poche volle ne fu Ol- 
ici veto lollanto uno o più. Il Jrullo 
li Compone di guicj, rinchiudenti ano 
n due temi, aveoli lugga u coitole al 
r ovario ; quelli gusci inno bivalvi, 
e i' aprono con clailivilà ; semi rico- 
perti alla loro parte luperiore da una 
eretta o caruncola di varia forma ; 
rinchiu buio un embiiooe lottile e pia- 
tili, conienulo nell' interiore d' un pe- 
rifperiiii carnoiu ; i coliledoui tono lar- 
ghi, piani e lottili. — La euforhitt 
variano multo pel loro portamento; 
le line tono erbacee, le altre legnuift; 
Ir loro faglie tono alteroe, fparie od 
op[iiiite, alcune volte grulle e luccu 
lenii; quali tutte, ipeclaluiente le ei ba- 
rre, cuniengoiiu una gran quantità d'un 
lucro bianco, latticiii-iiu e multo acre. 
■ — Adt iuua di •/liiticu, ualla tuaiulcrei- 
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ialite opera intdrno quella famiglia, di- 
vide i generi numeroii che la compon- 
gono in lei lezioni : 

I .• Sezione. Logge contenenti due 
ovnii ; slami in numero determinato, 
inieriti sai principio del pistilio; es. 
barus, L. , pachisandra, Rich, 

‘ a.» Sezione. Logge a due ovuli ; 

slami in numero determinato, inseriti 
al ceniro del fiore; /fori riuniti in te- 
tte, in falcetto, o solitari! ; es. jcylo- 
phylla, L., tynooìt, Adr. Jutei 

5 .* Selione. Logge ad un solo 
ovulo { fiori ordioariamenle muniti di 
una corolla., diipotti in faicelli, in ispi- 
ghe, in grappoli od in pannorrhte; i/a- 
rnf definiti u indefiniti ; es. addio, L., 
crolon, L. 

4. * Selione. Logge ad nn solo 
ovulo •, fiori apetali, in ispighe, o alcu- 
ne volle tn grappoli ; slami definiti o 
indefiniti ; et, culurus, L. , meicu' 
rialis, L. 

5 . * Sezione. Logge ad nn solo 
ovulo ;_/iori apetali, a alami definiti, 
accompagnilli da brattee grandittime, 
diipotli in iipiga o a fi icchi ; et. Auro, 
L., hippomane, L. 

6 ., Seiionei Logge ad un solo 
ovulo ; 7 fori apetali oiunoici, riuniti in 
uno iletso involucro ; es. cuphurbia, 
L., dalechampia, l’Iuiiiirr. 

EUFOUBIO; Eufoibia. — Volg. 
Tilimali. 

Che cosa sia. 

‘Genere di piante eitremamenle co- 
muni in Europa, alcuire delle quali lu- 
00 più o menu periculute oli' uomo ed 
agli aninieli, e lerroiiu alla medicina, 
per cui imparare devono i culliraturi 
a conoscerle, oode saper disfartene nel 
primo calo, e laeglierle nel lecuiidu. 

Tulli gli eufui'bj. lasciano icone- 
re un umore latteo, quando sono feriti 
ed io questo umore aere e corrosi- 
vo ritieduuu le loro qualità mediche • 
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mioiiltin. Gli uni appartenenti pHncipal- 
mente all' Africa, hanno un aldo gros- 
so, polposo^ tproTvedato <li foglie, so- 
▼ente spiooto, e portano- alenoi fiori 
nella cima ; gii altri fra i quali %or 
no tulli quelli d* Europa, hanno le fo- 
glie alterne, ed i fiori disposti a corim-. 
hi, più o meno dicotomi : donni pochi 
gli hanno a spighe. 

Caratteri generici. 

Genere ermafrodito ; calice nao- 
noGllo, turbinato, ad otto a dieci denti 
alterai, curri ; gli esteriori sugosi, in 
forma di gianduia, o' pelalali, semplici 
o a a trifidi, rare volle mullifidi ; slami 
«ludici o f'id, i cui Glàroenti inseriti sopra 
il ricettacolo, sono articolati nel mezzo ; 
antere didime; paglimhe o scoglie sem- 
plici, ramose o fraugiale, miste cogli 
stami ; ovario pcdicdlatu,- Irigi.iio ; tre 
Stili, a Ire coccj e tre sementi ; piante 
latlicinose, 

Eniimerasiane delle specie. 

Fra le innumerahìli specie di cui 
è composto rpieslo genere liuuidereuiu 
le seguenti, siccome nolevuli o per sin- 
golare portamento u per foglie or gran- 
dissime, or macchiale, or glauche, ut- 
vero liocevuli per i loro fiori, o pegli 
usi diversi. 

E. AMIGDALOIOE; E. amygdaloi 
des, An. — E. amygdaloides, H. R. 

Cauli di un piede e mezzo, drit- 
ti, quasi semplici •,Joghe sparse, bislun- 
ghe, intere, ottuse ; ambi ella e nove a 
eludici raggi, una o due volle bifidi ; 
brattee ottuse, che formano involucri 
ruluudali e difilli. 

E. CAMPESTRE ; E. plalyphyllos 

Caule di un [liede, rossiccio, guer- 
nilu di rami sotto l' umhrells ; fughe 
alterne, srssili, lanceolate, addentellale, 
silquanlu pelose al di sotto; ‘ambi ella 
quinquefida, Irifida e multifida. Questa 
pianta non è scusibilmeule diveiaa dal- 
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r£. verrucoso, ae non che a rauta «lei 
suoi rami. 

E. CABACIA ; E. charaeias, E. a 
^/lort porporini. Erba Urna, Erba esca 
da pesci. — Tolg. Titirrptlo caracia. 

Cauli di Ire piedi, semplici, al- 
quanto frutescenti ; ybg/se spaile, nu- 
merose, bislunghe, intiere, di un verde 
carico ed oscuro, leggermente pube- 
MCnti ; ombrella sessile, ounglonierata, 
moltifida, a raggi corti e bifidi ; brattee 
perfogliate. 

E. CIPARISSIO ; E. cypaeissias, 
Elba cipressino. Erba di Gabreto, 
Erba latonna. — Volg. Rogna di muro. 
Caule dritto, di sette a dieci pol- 
lici, guernitu di molle foglie sparse, li- 
neari, strette, verdi ed avvicinale. Quel- 
le della sommità più numerose ancora, 
capillari ed ammassale ; ombrella a no- 
ve a dodici raggi bifidi ; hi altee intere. 

E. CRESTIITO ; E. lophogono, 
Lam., .Willd., De-Cand. 

Caule semplice, frutescente, an- 
goloso ; gli angoli ascendono in isfiira 
e sunodaciniali io forma di creste, di 
un piede circa di altezza \ foglie sparse 
alla sommità del caule, bislunghe, ottu- 
se, intere mollo glabre; furi in om- 
brella terminale, portala da un pedun- 
colo due o tre volte diviso ; ciuscun 
fiore à racchiuso tra due brattee pela- 
lifurmi e bianche. Questa spei ie asso- 
miglia all’ E. a foghe di leandro o sia 
leandriforme ; ma ai distingue [ler la 
mancanza delle spine, per la forma e 
dispos'zione de' suoi fiori. 

E ELIOSCOPIO ; E. helioscopia, 
Erba calemuobi. Erba da volatiche. 
Erba diavubi, Erba montaneUa, Erba 
rogna. — Tolg. Fu:o (T inferno. 

Caule di otto a dieci pollici, drìt- 
to -, fughe alterne, sjialolate ed udden 
Iellate j brattee ovali, addentellate ; o«i- 
hiella tjuinquefida, ed in seguito- irifida. 
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E. ESULA { E. Mu/d, Etuìa mino- 
re. Yolg. Scembrun. 

QumIi pilota lenii fiori raiiomi- 
glia M'antirrhinum linarUif Lina. Cau- 
li di uo piada, lempliol ijbglie lineari, 
■parie, intere, glauche ; ombrelle a oo- 
Te a quindici raggi due Tolte bifidi j 
brattee quali cnorìformi. 

E. LEARDiFORHE; £. nereifoìia. 

Caule di lei ad otto piedi, dritto, 
ramoio a cioqne angoli obbliqui, ninniti 
di tubercoli terminati da due ipine; 
foglie al di lopra delle ipioe, bliluoghe, 
linguiformi, lugoie, glabre, intere, di 
quattro a cinque pollici ; fiori giallieé) e 
porporini, quali letnlt al di lopra dei 
tubercoli. 

E. HELLONIFORUE ; E. melo- 
formit, n. K. IVilld. 

Caule quasi globoio, carnoso, a 
molti angoli, otto a dieci solchi larghi, 
carenati e fioriferi ; fiori rerdicci, i coi 
petali sono reniformi, ottusissimi, aper- 
ti, carnosi e conTessi, portati da pedun- 
coli articolati, goeroili di peli cortissimi, 
tricotomi ed in seguito dicotomi, con 
brattea opposte alla basa di dascun 
fiore. 

E. MIRTIFOGLIA ; E. myrtifoUa, 
E. tithymahideSy Lino. 

Caule dritto, .di due piedi, cilin- 
drico, a rami senpiid, dritti, riflessi in 
aig-tag ; foglie in due file opposte, al- 
terne, oTilì, appontate, interissime, di 
un Terde carico come quello dai rami ; 
fiori di un bel rosso, irregolari, io mat- 
aetto ombrelliforme e terminale. 

Farietà. 

A foglie di sedo, E. padlfolia. 
Lino., E. anaeampaeroides, Lam. Fo- 
glie disposta, id. , orali, rotondale, 
otiose, carenate, con una costa rile- 
rata (i). 

(t) L’E. lilhymaloides di Linneo, uni- 
tamente ai altre poche specie, deve for- 
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E. OFFICINALE ; E, officinarum. 
Calde dritto, sorenta simpliee, 
di quattro piedi, a dodici a diciolto 
angoli, armato di aculei gemelli ; fieri 
di uh rerde gialliccio, quasi sessili Ter- 
so la sommili. 

E. PALUSTRE ; E. pahutru. — 
Tolg. Esula maggiore. 

Cauli di tre a quattro piedi, saldi, 
a molti rimi dritti, rossicci e sterili ; fo- 
glie sparse, numerose, sessHi, bislunghe, 
glabra; ombrella piccola, moltifida, tri- 
fidi e bìfida ; caselle remicose. 

E. PEPLO ; E. peplat. Fico. sT in- 
ferno, EognOf Sogna delle viti 

Calde di sette a dieci pollici, drit- 
to a rami opposti alla base, e che si 
diridono in altri •, foglie alterne, orali, 
ottuse, interissime , glabre. Ire - sotto 
r ombrella \fiori piccoli, quasi lessili, 
solitari. Fiorisce in luglio. ' 

Si troia nelle Tigne, a campi col- 
tirati e talrolta anche nei maggesi in 
tanta abbondanza che pare seminato 
espressamente. 

E. PITIUSA ; E. pithyusa, E. a 
foglie di ginepro. 

Tutta la pianta - è d' un glaoco 
bianco ; caule di due piedi, ramoso, 
fogliato in tutta la sua hiogheua ; ra- 
mi gli uni sterili, gli altri fioriferi \ fo- 
glie sparse, numerose, lineari, spunto- 
nate ; ombrella a tre a cinque raggi, 
una Tolta bifida. 


mare un nuovo genere, secondo le osser- 
vazioni di Necker. confermate dal sig. 
Poileau negli Annali del Museo, rol. 
XIX. Questo nuovo genere viene chia- 
mato Pediisnihui, e distinguesi dagli eu- 
forhj specialmente per il calice in for- 
ma di scarpetta. In detto genere devono 
entrare TK. myrtifblia, Lam., /'F.. piJi- 
folis, Ifilld., alle guati viene aggiunta 
una nuova specie, cioè il Pedilsiithus sn- 
guitifolins. 
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E. PURGATIVO 5 E. hihyrh, Ca~ 
tapu%%a^ Caeaput%a^ Catapuzia minort. 

Caule dritto, semplice, di due a 
tre piedi cilindrico, guernito di molte 
foglie tessili, opposte io cróce, disposte 
in quattro file, bìtluoghe interissime, 
di nn verde glaaco } /tori solitari > t””' 
brella graodistima. 

E. TESTA DI MEDUSA ) E. ca- 
put Medusae. 

Fusto di quattro a cinque pullici, 
coronato da un gran numero di rami 
divergenti, lubercoloti, carnosi, cilin- 
drici ) i tubercoli, embriciati in cinqoe 
file, portano tutti alla sommità una fo- 
glia lineare appuntata ;^ori giallognoli, 
tre o quatlto insieme, lermioali, testi- 
li ; calice ricamato e laciniato. 

E. VARIATO ; E. heterophyHa. 

Caule di a a 3 piedi, a rami dritti, 
angolosi e divisi ; Jogfie ovali od ango- 
lose, o cbitarriformi, molto glabre, di 
no verde languido ; fiori piccoli, erba- 
cei, in ombrella corta, e terminali. Le 
foglie, che sono vìcioa ai fiori, e eba loro^ 
eervono d’ involucro, hanno una mac-i 
chia grandissima, di un bel rosso scar- 
latto. 

F arietà. 

E. cyathophora. Foglie non mac- 
cbiate, ma della atessa forma (i). 

CoUivatione. 

Le poche specie, officinale, lean- 
dri/brme ,'^ksta di Medusa, melloni- 
forme, crestata, tillimaloide , variata 
vogliono r aranciera ed esigono le core 
dei cacti. La situaiiona degli euforbj 


(i) Questa specie colla sua varietà 
nel nostro clima si può seminare in pien 
terreno, in buona terra, e ad una espo- 
sizione aprica. Giunge a maturità ed 
abbonisce ogni qnno i semi, come venne 
fatto di ottenere. Quindi non ha bisogno 
di stufa, nè di vaso, e di altra partico- 
lare attenzione. 


EUF 799 

di piena tèrra nei giardini, deve sempre 
essere analoga a quella dei luoghi ed al- 
la specie del suolo incoi la natura gii ba 
collocati. Si moltiplicano coi semi, ed 
alcuni col separare i loro piedi in feb- 
braio. 1 semi ti spargono e si trattano 
rdativamente ai paesi originar] delle 
specie. Quelli dei peesi meridionali pe- 
renni, in terrina sopra un lètto caldo, al- 
l' aria aperta ; e quasi dei paesi meno 
caldi, a dimora ed in buona terra. Per 
quanto riguarda i temi delle specie an- 
nue, questi devono seminarsi tempre al 
tuo posto, te tono di piena terra, o so- 
pra un letto caldo, io cui si lasciano 
fruttare le pianta, se tono da stufa. 

Un coltivatore delle specie di eu- 
forbia fruticose e crasse, deve avvertire 
che nel tagliare I rami che si destinano 
alla loro propagaiione, bisogna lasciarli 
ben bene essiccare, e tagliare la ferita 
netta. U- cav. Re ba trovato che fatta 
la separazione dei rami, giova l' asper- 
gere dopo una meta' ora, da che è ter- 
minalo lo scolo deir umore , la su- 
perficie in cui passò il ferro colla terra 
soltilisnma, la qoala, ta i un po' calca- 



stufa molto calda, preferiscono di stare 
nei luoghi più distanti dal cammino, ma 
però di godere il maggior beneficio del- 
la luce deir asciutto. 

Vsi. 

Il socco latticiooso degli euforbj, in 
quasi tutte le specie, è molto acre, bru- 
ciante, caustico, purgativo e drastico. 
Deve usarsi con somma precauzione. 
Nondimeno in molti paesi gli sbilanli 
di campagna per purgarsi si valgono 
dell* E. purgativo. La specie, il cui suc- 
co condensato impiegasi in medicina, ò 
la officinale ; ma non deve adoperarsi 
internamente, fuorché nei casi urgenti 
osi quali gli altri rimedj più usitati non 
facciano alcun effetto, Esteriormente 
questo socco è detersivo e rUolutivu. I 
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(Uccbi di qa«9(a «pecie e degli altri eu- 
Jorhj guarìtcuiiu radicaloiente le ver- 
ruche o porri della cute. Dagli ateli 
della {^cinale eace oaluraloieale ,-o 
per iacirione uo umore coocrelo in gra- 
nelli gialli, d' un lapote aaiai acre e 
cauatìco, tolubile io maggior quanlilà 
nell'acqua che nello ipitilo di vino, e 
queit.i è quella gmnnia-reaina, che ci 
viene [tortala dall' Afriea, e eh' è il più 
violento dei purganti : in dote Corte 
produce . viviiiime coliche , arte ar- 
dente , l' ìnGammeiione dello atoroa- 
eo, e la morte ; adoperata etaer quin- 
di non deve, ehe con gran precaiitiu- 
ne, e da mani riprile. Queala gom- 
■na-re»ina viene pretcriUa esteiiormm- 
te per riiulvere e detergere i tumori 
scvoruloii, per arredale la carie degli 
oui, ec. Se ne fa uao frequente nella 
medicina veterinaria. 

Per quanto riguarda agli «v>i, ag- 
giugneremo,' col ’J'argioai- Toiutti , che 
In gcininia-reiina che >ì trova nelle ape- 
aierie col nóme di eufoibio, geme non 
dalla sola specie E. officinarum^ ma 
ancora dell' E . onlUfHOrnm e cana- 
titnsis. Anche quest' ultima ne da in 
grande ahbondanta. Quest» dniga ha 
un colore giallo sudicio, ed un poco 
di Irasparenia. Forskal dice, che I' E, 
ojjìcinarum serve di cibo, e come di 
biada per i cammelli, dopo che è stata 
pestata e ridotta in palle, le quali si 
lasciano fermentare snllerrandule. 

Coll’ E. firucalli nelle Indie si foV- 
inano siepi temute e rispettate per ca- 
gione del latte che può oifondere gli oc- 
chi. Gli Indiani tagliano le rime, ed il 
latte che geme unito alla farina di meys, 
serve per fare una pasta, della quale 
ne formano pillole grandi come un 
grano di pepe, che amministrano tut- 
to giorno |ier la lue etilica, e con 
siM-cesso Kumjia dii-er che gli abitanti 
di Gijva IhiHuuu la scorsa di questa 
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piauta, e T appliuaiiu esternamente per 
guarire la frattura delle ossa, d' oorle 
trae il nome di otsi/roga. 

Il sugo condensalo dell' E. ryfMt- 
rissiat, digerito nella panna o cremor 
di latte, è proposto iovcce di icamonea 
per purgante ; cosi la scoria della ra- 
dica infusa nel vino, à usata per l' idro- 
pisia. Si pretende su qoesta pianta fa- 
tale alle pecore. 

L' El. characìaj ^ tramanda un 
fetido odore principalmente nelle oro 
calde. Il suo latte è corrosivo, e messo 
in un dente cariato, ne distrugge il ner- 
vo, a guisa degli acidi, e cosi fa passare 
il dolore. Le foglie peste ed applicale 
dietro agli orecchi, fanno I' rOello dei 
vescicanti^ e prete in pillole in dote di 
poi hi gl ani, servono di purgante vio- 
Icutu, coticcliè questo eujorbio nostrale 
ha tutte le qnaliià degli tur/orbj esoti- 
ci. I pescatori sogliono pestare qoestn 
u. altri euforhj e gettarli dove sono i 
|iesci, i qnab venguno a galla dell' a- 
cqua morii o slordili. 

El'FOniA 1)1 l'N ROSSO ACCE- 
SO: Euphun» punieca\ Suprndui tdu- 
/«», II. K. — Dimocai pus iUhi, Willd. 
(Oitcull.) 

Che cosa sia. 

Albero alto diciullo a venti piedi 
ilie non dev' esiel'e delicato, e |irv cui 
sarebbe a desiderarsi die fosse più co- 
mune, a causa della boniè de'suui frut- 
ti. Questi vengono considereli come 
uno dei migliori della China, ove que- 
st* albero Intel essanle cresce in cnjiia. 
l’ussunu essere (laragonali ' ai nuslii 
biiuiii grappoli d' uv« moscata. Dite 
Sonneral, che si consrrsanu faceniloli 
seccare al forno [ in questo stalo i Chi- 
Desi Ile fanno un oggetto di commercio; 
appartiene alla famiglia delle saponarie. 

Ca> alteri generiti. 

Calice iiniGllu, a cinque denti ; 
pelali cinque, piccoli, liUrssi, un puiu 
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pelosi ol di deotru ; stami sei od olio ; 
ovario didimo ; stUo uno ; stimmi due ; 
J'rutto gemello, uoo dei due urdinaria- 
meote abortisce ; I' altro sferico, noci- 
forme, coriaceo, tubercolato, ad uoa 
loggia, polposo ioteroamente, che con- 
tiene no nocciolo sferico e duro. 
Caratteri specifici. 

Borni distendeotisi orixaootalmen- 
le'; corteccia punteggiata \ fioglie alter- 
ne, alate, senza dispari, a dne a tre 
paja di Jbgliette, lanceolate, appuntate, 
lisce al di sopra, che imitano quelle 
del laurus barbonia j fiori piccoli, io 
pannocchie lasse, ascellari e terminali ; 
jfrutti nella loro maturità di un russo 
vivo. 

Coltiva%ione. 
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mero all' Europa. Le due più comuni 
sono : 

EU. OFFICINALE ; Ea. o/ficinolis. 

Caratteri specifici. 

Caule aito tre a quattro pollici, 
dritto, sovente ramoso \Jbglie piccole, 
ovali, dentate, semplicissime, e gli inta- 
gli del labbro inferiore smarginati fio- 
ri bianchi, screziati di gialla e di por- 
porino, ascellari. 

EU. SEBOTINA } Eu. odontiteSf 
Lino. 

Caratteri specifici. 

Caule alto un piede dritto, ramo- 
so \ foglie capillari, lanceolate, dentate, 
gl' intagli del labbro inferiore ottusi ; 
fiori rossi, in ispiga terminale ed uni- 
laterale. 


Questa pianta di stufa calda si ri- 
produce dal seme e dai margotti, e sic- 
come il suo crescimento è rapido, cosi 
preferito viene il mezzo dei margotti, 
perché si può trapiantare dopo tre o 
quattro mesi, e gli alberi quindi, che 
ne proveogono, fruttificare possono do- 
po tre o quattro anni; laddove all' eu- 
forie provenute dal seme necessarj so- 
no otto o nova anni prima di dare il 
loro frutto. 

EUFRASIA. (Àgric.-Giardin.) 

Che cosa sia, e classificazione. 

Genere di piante pochissimo col- 
tivate, ma che meritano essere cono- 
sciute : spetta alla classe didinamia an- 
giospermia di Linneo ; ed alla famiglia 
delle rinantoidi. 

Caratteri generici. 

Caule quattrifido ; corolla tubo- 
lata, a due labbri, il superiore intacca- 
to, l' inferiore a tre lobi eguali; antere 
due inferiormente aguzze in ispina; 
casella ovale, compressa. 

Enumerazione delle specie. 

Questo genere contiene una doz- 
zina di specie, proprie nel maggior nu- 

Diz. cT Agric., I o* ^ 


Usi e danni. 

I fiori della Eu. officinale forma- 
no un contrasto col colore oscuro de- 
gli steli, e col luccicore delle foglie, ciò 
che le dà un aspetto molto avvenente. 
Ténivano attribuite loro delle grandi 
virtù, coma di fortificare la memoria, 
di rimediare alle affezioni soporifere, 
d' essere dinretiche, cefaliche, oftalmi- 
che, ed anzi più generalmente adope- 
rate venivano per quest' ultima pro- 
prietà, d' onde provenue alla pianta il 
tuo nome volgare di spezza occhiali ; 
sono però lontanissimi i moderni dal- 
l' avere cosi vantaggiosa opinione di 
una pianta, le coi proprietà risultano 
lebolissime. La serotino, molto più del- 
la officinale elegante, nuoce spesso alle 
biade col suo seme, che dà al pane un 
gusto amaro; spesto è tanto abbondan- 
te in certi siti, che utile vi sarebbe lo 
strapparla per aumentare la massa dei 
letami, e per bruciarla. 

EUGENIA. (Giardin.) 

Che cosa sia. 

Alberi ed arboscelli esotici, for- 
manti nella famiglia dei mirti un gene- 
re di molte specie, alcune delle quali 
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producono nel peeic oriijioario frul- 
li buoniiMini da mangiarsi ; fra noi col 
loro fogliame coniribuiicoiio a Tiria- 
re, ed anche ad abbellire le tlufe quan- 
do Gorisconu. 

Caratteri generici. 

Calice qiialtriGdo ; petali quallro;| 
stami numerosi ; bacca periforme o 
sferica, coronala dalle divisioni aperte 
del calice, ed una loggia monosperma, 
rare volta e due a Ire semente. 

Enumeroiione delle specie. 

Tra le diverse specie ricorderemo 
soltanto le sei segiienii. 

EU. DI MICHELI. 

Sinonimia. 

E. Micheiu, Laro. “ E. uni/lo- 
ro, Willd.— J’iiiiia peduncolata, Liina. 
— Myrtiis brasiliana, Linp. 

Caratteri specifici. 

Arboscello rarousisiimo e diffuso ; 
rami curvali e pendenti ; foglie ovaio- 
ellittiche, interissime, opposte, molto 
glabre, di un bel verde ; rossicce quan- 
do son giovani ; fiori bianchi, solitari 
sopra i peduncoli, suventc in numero 
di due a sei, ascellari e terminali ; bac- 
che scarlattine, grosse come uno noc- 
ciola, scanalate, solcate, piene di un 
succo tosso. 

Dimora. 

Quest' albero sempre verde è ori- 
ginario del Brasile e dell'America ine- 
•ridionale. 

EU. DIYEHGE1STE ; E. divari- 
cata, Laro. 

Caratteri specifici. 

Dami numerosi, minuti e fragili ; 
foglie opposte, peziolale, ovali, agurie, 
intere, glabre ; fori piccioli, bianchi, 
odorosi, io grappoli ascellari. 

Dimora. 

Arboscello originario di S. Do- 
mingo.’ 
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EU. ELLITTICA; E. elliptica, Smixh. 

Caratteri specifici. 

Foglie ellittiche, interiisime, tgnz- 
te ; fori bianchi, piccoli, parlali da 
peduncoli pannocchiuti, ascellari e ter- 
I minali ; bacche bianche, globose ; cali- 
ce a margine ricurvalo, non dentato. 
Dimora. 

Quest’arboscello è originario del- 
la Nuova-Olanda. 

E. MALACCA ; E. malaccensis. 

Caratteri specifici. 

Albero grandissimo, il cui tronco 
grossissimo porla una cima ramosa e 
diffusa ; foglie opposte, ovato-lanceola- 
te, interissime, glabre ; pe%ioli sugosi e 
corti ; fori di un rosso vivo, da 5 a 7 
uniti, in grappoli laterali ; frutto della 
forma e della grossezza di una pera , 
rosso da una parte , bianco dall' altra, 
dì un grato sapore e di un odor di rosa. 
Dimora. 

Albero sempreverde originarlo del- 
le Indie orientali. 

E. MELOBOSA ; E. jambos, B. a 
foglie lunghe. — Volg. Pomo rosa. 

Caratteri specifci. 

Albero meno grosso e men allo 
delia E. malacca sfoglie opposte, lan- 
ceolate, lunghe, appuntale, inlerissimr, 
luccicDoti al di sopra , salde e di un 
verde corico ; fori di un bienco palli- 
do, da a a 6 uniti , in grappoli lassi e 
terminali ; stami nutnerosiisimi, lunghi 
e bianchi : petali pìccolisiimi, concavi ; 
frutti men grossi , più rotondi , di un 
sepor dolce, ad odor di rosa. 

Dimora e foritura. 

Quest’ albero è originario delle 
Indie orientali, e Gorisce in maggio o 
luglio. 

E MONTANA 

Sinonimia. 

E. montana, Aublet. — Myrtus 
fragrans , Ivbriz. — E. frograns , 
Willd. — E. paniculatu, Jacq. 
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Caratteri tpeclfici. 

Arboccellu alto 5 a 6 piedi; rami 
sudiUviù io molti ramoscelli , oodoii ; 
Jbglie opposte , orali , intere , glabre ; 
fiori piccoli , bianchi , tinti di rosso , 
portati da peduncoli ascellari , semplici 
u divisi io tre; /rutti bianchi , grossi 
quanto un pisello, picchiettati di rosso. 

Dimora. 

Arbusto originario della Guiana 
e della Giamaica. 

Coltivaxione. 

Le eugenie, eccettuata la ellittica, 
esigono un calore costante ; però la 
melorosa e quella di lUichieli non ne 
abbisognano di tanto ; si conservano 
benissimo nell' aranciera e nei paesi 
marittimi e caldi nei tre mesi di estate 
si mettono all’ aria aperta dando loro 
frequenti irrigasioni , e poche assai in 
inverno , si cangiano di vaso soltanto 
per assoluta necessità. La l'i. elliltica , 
soggetta ad essere annerita ed infestata 
dalle conchiglie bianche e dai mosche- 
rini, ricerca un' aria spesso rinnovata, 
la luce, e di non trovarsi in vosi trop- 
po grandi. Si moltiplicano colle seinen- 
ae che la melorosa e quella di Michieli 
abboniscono nelle nostre stufe, sparse 
nella maniera indicata per le piante di 
stufa calda; coi piantoncini pure e col- 
le margotte. 1 piautoncioi riprendono 
facilmente radice, tagliati che sieno sul 
legno nuovo, e posti d'estate io un va- 
so immerso in un letto caldo ed om- 
breggiato fino a tanto che abbiano fat- 
te radici. Così riuscirono sempre bene; 
i semi della melorosa che abboniscono 
molto bene, in numero spesse volte di 
due io ciascun pomo, nascono in capo 
ad un mese , seminali che sieoo in un 
vaso immerso in un buon letto caldo. 

EUMOLPO. (EnIom.J 
Che cosa sia. 

Genere d' inselli viventi a carica 
delle piante, tanto sotto lo stato di lar-- 
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va, quanlu sotto quello d' insetti com- 
piati. 

Caratteri generici. 

Questo genere fu nuovamente sta- 
bilito per separare dai crittocefali alcu- 
ne specie , che dalle altre differiscono 
per le loro antenne ed articoli conici 
e corti, che insensibilmente s' ingrossa- 
no. Queste specie sono appunto quelle 
che fanno tanto danno alle raccolte del- 
le vite e dall' erba-medica ; e che dai 
coltivatori istruiti conosciuti erano sul- 
la scorta di Geoffroy sotto il nome di 
crittocrfalo. (E. questo vocabolo.} 

Enumerazione delle specie. 

Si conoscono ben trenta specie di 
Eumolpi, ma in Europa uoo sono real- 
mente dannose che le due specie se- 
guenti ; 

ELMOLPO DELLA VITE. 

Conosciuto nelle campagne sotto 
il nume di liselta, spena-polloni, ec., 
ed alle volte confuso con T STVELsao 
VERDE (cedi questo vocabolo), a motivo 
della somiglisnEa dei loro guasti , è un 
insetto lungo due u tre linee , sempre 
nero, eccettuate le elitre, che sono ros- 
sagnole , o fulvo-brune : si trova esso 
sulla vite, specialmente nelle parti me- 
die dell'Europa: esce dalla terra sul 
principio di primavera , e comincia le 
sue stragi al primo svilupparsi dei pol- 
loni della vite; circomla esso quei pol- 
loni, li rode , li buca a misura che get- 
tano, e se varii dei suoi individui si at- 
taccano allo stesso pollone, lo separano 
ben presto dallo stelo. 

In tal guisa dunque l' eumolpo 
della vite distrugge non solo la speran- 
sa della racrulta prossima, ma sconcer- 
ta anche singolarmente quella dell’anno 
seguente. Quei bottoni o polloni, che 
avrebbero dato frutto e buon legno per 
la prossima potatura, sono distrutti, o 
talmente offesi, che restano magri, get- 
tano occhi falsi , che non pusioou 
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dare buon legno , ed in metto ai quali 
non si sa dove atsieurare la potatura ; 
di modo che assai sovente dopo tre o 
quattro anni soltanto si può rimettere 
nn ceppo a fruito , perduto alla rìpro- 
duiione in questo intervallo, ed anche 
per riuscirvi bisogna io tutto quel tem- 
po governarlo bene. 

L' accoppiamento degli eumolpi 
ha luogo verso la Gne di aprile ed al 
principio di maggio, e dura per di- 
verte ore continue. Questo è il tempo, 
in coi più vantaggioso sì rende il cer- 
carlo per distruggerlo , perchè ti na- 
sconde meno. Airavvicinarsi di alcuno, 
si lascia egli cadere, ti Gnge morto, ed 
estendo del colore della terra, difficile 
si è il ritrovarlo , se non si giunte a 
coglierlo prima della sua caduta. Pochi 
giorni dopo I' accoppiamento , non di 
rado anche nel giorno dopo, le femmi- 
ne depongono le loro nova sopra le fo- 
glie della vite: allora i padri e le ma- 
dri muoiono ; le larve provenienti da 
quegli ovi sono brune, ovali, hanno sei 
rampe , ed una testa armata di mascel- 
le, e vivono per quasi tre mesi a carico 
della vite; ma le tue stragi sono d'un'al- 
tra natura. Quando nascono , i pol- 
loni tono assai grotti e durissimi, si 
che pasconsi esse dapprima dei rami 
laterali e delle foglie : ben presto pe- 
rù quegli stessi rami e foglie diven- 
tano troppo duri , ed allora si gettano 
sopra i grappoli, li tagliano , e li fanno 
perire. Distruggono esse dunque a po- 
co a poco nel corso della state la spe- 
ranta della raccolta , come le loro ma- 
dri e padri distrutta l’avevano in gran- 
de nella primavera. Nel mete d’ agosto 
poi discendono queste larve dai ceppi 
per nascondersi sotto terra, ove ti tras- 
formano in ninfe, e vi patlanu l'inverno. 

Non vi ha realmente altro mesto 
da distmggere questo insetto, che quel- 
lo di dargli la caccia , sia nel suo stato 
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compiuto, sia in quello di larva, e siSàt- 
to messo è insufficiente d' asSai , per 
purgarne una vigna ; dall'effetto quindi 
delle meteore , più che da quello delle 
sue core , deve attenderne il coltivato- 
re la distrnsione. Una sola tempesta fa 
talvolta bastevole a farlo sparire per 
una lunga serie d'snni: no inverno rì- 
gido produce lo slesto effetto, special- 
mente te il terreno della vigna è stalo 
rivoltato innansi alle gelate. Dolorosa è 
per verità la condisione di dovere at- 
tendere la sua distrusione da cireostan- 
se cotanto incerte; ma come fare? 

Air articolo vite si trovano midle 
altre indicasioni sopra tale argomento, 
dedotte dalle otservasioni fatte spesso 
da Boic sopra questo insetto nei con- 
torni di Parigi. 

EUMOLPO OSCURO. 

È d’un nero bruno, con le sampe 
posteriori prolungate. Minore è questo 
in grandessa del precedente , e di for- 
ma rotonda. In Francia si trova più 
particolarmente dal lato di messogior- 
no , e vive esso non meno che la sua 
larva a carico dell' erba-medica. Fu da 
Uose veduto due o tre volle tanto ab- 
bondante nei Runinrni dì Parigi nei cam- 
pi dell'erba-medica riserhala per la se- 
mensa, die mangialo ne avevo tulle le 
foglie, e Iruiicati gli steli. Si fu vedere al- 
la stessa epoca circa, come il preceden- 
te, e la sua maniera d'esistere n'è poco 
differente ; la sua larva {>erò è più nera 
e più piccola. 

Questo insetto è conosciuto dai 
coltivatori meno del precedente , per- 
chè , quando non è più che ahbondan- 
lissimu , sensibili non si rendono i suoi 
danni , e perchè le frequenti mieti- 
ture del foraggio, da esso divoralo , si 
oppongono alla sua molliplicasione. Di 
fatto la sua larva è nata appena, quan- 
do se ne fa il primo taglio, per cui quei 
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fòli ìndiriihii, che poitono impadronir- 
ti delle festuche tfuggìte alia falce, per- 
Tcogono ad eritare di morir dalla la- 
me. Queste larre Tanno soggette ad 
un'altra Ticendt ancora dello stesso ge- 
nere prima della loro trasiormasìone ; 
e perciò, lo ripetianio, cosi abbondante 
ai troTa questo insetto soltanto sopra 
l'erba-medica riserhata per la sementa, 
OTTero abbandonata , oppure sopra i 
piedi isolali , ereseioti spontaneamente, 
ed in ispecialità sopra quelli , che si 
trovano in terreni asciutti e caldi. 

Quanto 6nora si disse , basleri 
per guidare il coltivatore ai metti d'ado- 
perarsi per ofiporsi alle sue stragi , 
quando ne può sentire il bisogno. 

EUNUCO (piota). (Bot.) 

Fiore che non prodace frulli, sia 
per islerilità , sia per essere sialo ca- 
strato , ovvero perchè i suoi slami si 
sono, convertiti in pelali. Simili fiori 
unitamente alle piante che li produco- 
no , vengono dai botanici trascurati , e 
ai considerano come mostri vegetabili. 

EUPATORIO COMUNE ; Eu. can- 
nabìnum. Lino. ; anticamente chiamato 
Eupatorio <T Avicenna- 

Che cola sia, e clatiificatione. 

Pianta spettante alla classe singe- 
nesia eguale dì Linneo^ ed alla fami- 
glia delle corimbifere. 

Caratteri generici. 

Calice bislungo , cilindrico , em- 
brici sto, disuguale; pappo peloso , o 
scabro ; itilo semìbifido , luogo ; ricet- 
tacolo nudo. • 

Caratteri ipecifici. 

Radice fusiforme , vivace ; stelo 
uno cilindrico, peloso , frondoso , allo 
tre o quattro piedi ; JogUe opposte , 
cessili , divise in tre parti assai profon- 
de, lanceolate, d'un verde assai scuro ; 
Jiori violacei , raècohi in corimbo al- 
l'estremità degli steli e delie fronde. 
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Dimora e fioritura. 

Questa pianta cresce nei luoghi 
umidi, e fiorisce alla fine della state. 
Dii. 

Le foglie dì questa pianta hanno 
un odore aromatico forte , ed un sapo- 
re amaro ; esse passano- per aperilive , 
detersive, e le radici poi sono purgati- 
ve al massimo grado. Tanto le foglie , 
che le radici adoprate vengono frequen- 
temente, e fra gli animali le sole capre 
mangiano le prime. 

Siccome questa pianta si trova 
spesso abbondantissima , e somministra 
quindi multo fogliame, cosi i coltivato- 
ri trascurare non devono di farla ta- 
gliare al momento in coi entra in fio- 
re, sia per aumentare la massa dei loro 
letami, sia per riscaldare i fornì, sia per 
trarne della potassa, bruciandola in fis- 
se espressamente scavate. L' esperienza 
intrapresa per darla al letame , provò 
evidentemente, che certe parli di palu- 
de si potrebbero con profitto dedicare 
alla cultìvaiione dell' eupatorio, unica- 
mente per ottenere della lellìrra. I bor- 
di dei ruscelli, piantati a sslcj, potreb- 
bero negrinlervallì tra nn albero e l'al- 
tro, da cui ordinariamente non ai ritira 
vantaggio airuno , portare questa pian- 
ta con utilità, per lo stesso fine. 

Fra gli eupatori forestieri ve ne 
sono alcuni belli abbastanza, per servir 
d’ornamento ai giardini paeshti, ed al- 
cuni altri, l'uso dei quali in medicina si 
rende molto importante. 

EUPATORIO DI MESUÈ. (Bot.) 

Nome volgare dell' achillea vi- 
tchioia. (Eedi questo vocabolo.) 

EUPEPSIA. 

Buona digestione. 

EUPNEA o EUPNOIA. 

Focile respirazione. 
EURISTERNO. 

Animale di petto largo. ^ 
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EURITMIA. (Fet.) 

Dettreita con coi un veterinario 
rameggia gli itrumeoti della ina arte. 
EURITMO. (Zooj.) 

Polio regolare , oppoito di caco- 
ritmo. (F. questo vocabolo). 
EUTROPO. (Zooj.) 

Questo vocabolo generalmente si- 
gnifica variabile, e particolarmente si usa 
per dinotare quei morbi, i cui i sintomi 
sono incostanti. 

EVALVE. fBot.) 

Mirbel chiama così il nocciolo , 
quando è sprovvisto di valvole; alcuni 
autori danno pure questo nome ai pe- 
ricarpi che oon si aprono: in questo 
caso, sarebbe sinonimo d’ indeiscenlo. 

EVAPORAZIONE. 

Coi) si cliiama l'assorbimento, che 
fa I' aria dell' acqua o esistente alla lu- 
perfirie della terra, o negli animali, nei 
vegetabili ed anche nei minerali , come 
pure di tutti quei liquori, che I' uomo 
prepara per proprio uso. 

L* evaporatione rappresenta una 
parte importante nella natura , ed in- 
fluisce prodigiosamente inll' agricoltu- 
ra ; ma se vi sono dei messi per impe- 
dire la sua asione sopra i liquori rin- 
chiusi nelle bottiglie od altri recipienti, 
I' opporli non ò possibile a quella , 
ch'ella esercita sulle campagne. In cia- 
scun momento varia essa nella sua in- 
tensiU a ciascun ponto dell' universo , 
e secondo i climi, le stagioni, la locali- 
tà, i venti, ec., di modo che impossibile 
si rende il sottometterla a qual si sia 
calcolo. 

Un certo grado di calore , ed nn 
cerio spazio sono necessari per qualun- 
que evaporazione, e col crescere di que- 
ste due droostanze cresce anch' essa , 
sempre perù fino ad un certo punto : 
r acqua eccessivamente calda non ha 
un' evaporazione maggiore dell' acqua 
semplicemente bollente. 
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L'aoqua evaporala si trasforma in 
gas elastico , che si discioglie nell' aria, 
e questa dissoluzione è favorita dall'agi- 
tazione dell' aria : ecco perchè i venti 
gagliardi sono tanto cocenti , quando 
r aria non è per anco ben saturata. 

Quando l'aria’ è ben carica di ac- 
qua in dissoluzione , menu disposta si 
trova a prenderne della nuova; e per- 
ciò certi venti, come quelli del sud, del 
sud-ovest , e dell' ovest sono nel clima 
di Parigi meno diseccanti , che quelli 
dell’ est e del nord. 

L' evaporazione produce sempre 
fredilo, come lo prova I' esperienza 
dell' acqua , che si fa gelare nella palla 
d'on termometro, immergendo replica- 
lamente questa palla nello spirito di vi- 
no, o meglio ancora neU'etere, ed espo- 
nendola ogni volta ad una gran corren- 
te d' aria; come lo provano pid anche 
quei vasi di terra porosa, detti alcara- 
*as, che in Ispagoa esporre si sogliono 
al sole pieni d' acqua , ove ai osserva , 
che r acqua si rinfresca tanto più , e 
tanto più trapela dai pori di quei vati, 
quanto il caldo è maggiore. 

L' evaporazione delle acque del 
mare, della superficie della terra, degli 
animali e delle piante , è quella , che 
produce le nuvole , la pioggia , e tutti 
gli altri fenomeni di simil genere : essa 
è quindi ora cauta , ora elTelto , ed in 
ambe queste circostanze ogisce effica- 
cemenle , o direttamente od indireltar 
mente sui vegetabdi , eil anche sugli 
animali , e soprattutto sull' atto stesso 
della vegetazione. 

Se un'aria saturata di vapori vie- 
ne a raffreddarsi, sia per l‘ effetto dcl- 
l'incontro con un'aria più fredda, d'una 
catena di montagne coperte di neve , 
sia in conseguenza d’ una commozione 
elettrica, ec. , questi vapori si conden- 
sano o in pioggia , o in certe sferoidi 
vuote , sommamente piccole , somma- 
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mente leggere; quelle iferoùli., che li 
eeduDO facilmente , eiaminomio con la 
lente qualunque liquore nero in iitato 
d' erapornione, come, per riempio, il 
caffi , formano con la loro riunione le 
nuvole e le nebbie ; li riiolvono anche 
io pioggia, quando la loro temperatura 
decreice. 

Importa molto il coooicere queati 
fatti , perchè lervono a ipiegare certi 
fenomeni generali d' un grande interei- 
le per i coltivatori , i quali, ronoicen- 
doU , poiiono alle volte indebolire la 
loro azione a proprio vantaggio. Le 
nuvole li rafl'reddano, e li riiolvono in 
pioggia principalmente oell'alierii al di 
lopra delle montagne ; quindi è , che 
piove ipetio lulle Alpi , quali con- 
tinuamente lolle Cordigliere ; quindi è, 
che facilitando la diminuzione dell' al- 
tezza delle montagne col mezzo d'im- 
portanti diiiodamenti , li perviene a 
rendere le pioggie piò rare ; quindi è, 
che il lemplice taglio d'un boico collo- 
cato alla lomroitè d'una catena dì mon- 
ti leppe interrompere la caduta di qne- 
ite pioggie per i diitretti più baiti. 

Vi lono dei giorni d' inverno, nei 
quali contiderabiliiiima diventa I' eva- 
porazione; i giorni cioè aliai freddi, ed 
agitati da venti aliai forti. In quei gior- 
ni la neve ed il ghiaccio iparìtconu , 
lenza che le ne indovini la rauia ; ciò 
loccede però aliai di rado. Ma 1' eva- 
porazione ai rende realmente influente 
ini reiultati dell' agricoltura in tempo 
dei calori forti d'eitate. Chi è, che non 
oiiervi gli effetti da eiia in tal occaiio- 
ne prodotti? Le piante non gettano più, 
i loro Iteli tono pendenti, le loro foglie 
appaiiite , la loro fecondazione o pro- 
grediice male, o cena : la terra icrepo- 
la, non dè più paiiaggìo alle radici, non 
comunica più loro verun logo: le lor- 
genti 1 * inaridiicono , i 6uml li re- 
itringono , gli stagni si diseccano, ec. 
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Siccome perù a qoell'epoca l'aria è.ia- 
turata ordinariamente d* acqua , e le 
notti tòno sempre più fredde dei gior- 
ni, coti una parte di queit'acqua li de- 
pone mila piante in forma di rugiada , 
e penetrando nei loro vati , reitituiice 
■d ette ciò che loro tolte di troppo 
l’evaporazione, per coi le piante appai- 
lite alla lera, non lo sono più alla mat- 
tina. 

L' aria in movimento ed il calure 
eiiendo le condizioni neceiiarie di qua- 
si tutte le evaporazioni di qualche im- 
portanza, conchiudere li deve, che ogni 
qual volta diminuito venga questo mo- 
vimento e questo calore, li abbia a di- 
minuire anche l' evaporazione. I colti- 
vatori quindi, che bramano dì conter- 
vare le piante amanti dell' umidità , le 
collocano ad un'eipuiiiiune di tramon- 
tana , ditele da alti mori , ovvero fra 
viali d' alberi o di cespugli , le cui fo- 
glie rompono gli sforzi dei venti , e si 
oppongono al paiiaggìo dei raggi solali. 

Anche gli animali provano gli ef- 
fetti dell' evaporazione dei loro fluidi , 
come ugnano può avvedersene dopo 
un faticoio lavoro , dopo una lunga 
corta , ec. in tempo dei calori estivi. 
Allora tutte le secrezioni diminuiscono, 
diventano acri , cresce il bisogno del 
bere. Tali circostanze sono raramente 
in- Europa causa di morte, ma frequen- 
temente lo sono negli ardenti deserti 
dell' Asia e dell' Africa. 

Ma gli animali, ed i vegetabili non 
esalano solamente acqua, esalano anche 
gaz di diverse specie , anche oli , ed 
altre materie. (Fedi i vocaboli Gaz e 
Pisiita). 

L’ evaporazione sì fa sempre in 
ragione della superficie ; da che si deve 
conchiudere, che uno stagno abbia ad 
essere più profondo che largo , e che 
un vaso all’ opposto destinato all' eva- 
porazione d'un'acqua carica di sale, alla 
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«litUlUiioM del TÌau , ee. abbia ad 
eaaere più largo che profoodo. 

I fieni , le paglie , i grani d' ogni 
apaoia, i frutti, ec. ti dtieocaoo median- 
te I' eTaporaaioae della loro acqua *o- 
prabboodaute. Il coltivatore può acce- 
lerare quefta dieeccazioue, o coll* eapo- 
siaioua al aole, o col meuo d* un calo- 
re artifixiale , ciò eh* egli fa anche ao- 
veute. (Fedi Disaccecioire, Stdfi, ec.)- 

Le acque delle pioggia , che pe- 
netrano nella terra, diacendono in par- 
te fino agli itrati d* argilla più inferiori 
per alimentare le fontane, e restano io 
parte alla superficie, d' onde s'alxaoo a 
poco a poco io evaporazione. Quest'ul- 
time acque anno quelle, ch'entrano co- 
me parte costituente nei vegetabili : la 
loro troppa diminuzione causa la sicci- 
tà, la loro soprabboodaoza è spesso no- 
civa , sia direttamente facendo putrefa- 
re le piante , sia indirettamente oppo- 
nendoti alle arature , alle semine , ec. 
Siccome la maggior quantità di pioggia 
cade in Francia durante l'inverno, cosi 
la saggia natura ha voluto , che passato 
rinrerno, in marzo cioè, impetuosi ven- 
ti abbiano a diseccare la superfieie del- 
la terra, affinchè i semi possauo germi- 
nare. Nei paesi più meridionali , come, 
per esempio, fra i tropici, ove l'evapo- 
razione sì rende enorme a motivo del 
tnaggiiir calure del sole, piove quasi io 
tolti giorni della state per una o due 
ure , e le rugiade della notte sono tan- 
lu copiose , che possono equivalere ad 
un' altra pioggia. Io verificai questi due 
fatti personalmente alla Carolina nei 
due anni da me passati in quel paese. 

L' evaporazione delle acque delle 
paludi, coir esporre all' aria quei vege- 
tabili, e quegli animali, che con la loro 
decomposizione emanano quei gaz mi- 
cidiali , ai quali si attribuiscono le ma- 
lattie proprie agli abitanti di quei cou- 
lorni, diventa per conseguenza la causa 
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di tali malattie. Si trasse quindi da ciò 
la ragionevole deduzione , che il solo 
mezzo di render sani i contorni della 
paludi , quando vi ha impossibilità di 
diseccarle compiutamente, consiste nel 
ricolmarle dalla maggior possibile quan- 
tità d' acqua. ( Fedi il vocabolo Pz- 
lcde). 

ETEA, ossia CAUSCIUC ; He- 
vea guianeasii, Aubl. — Siphoaia eia- 
etica, Willd. 

Albero straniero , della famiglia 
degli zuruBBJ , che cresca in diverse 
contrade dell' America meridionale , e 
che prodnee un sugo resinoso , la cui 
proprietà si è di diventare elastico uel 
diseccarsi. Questo sugo, fatto sodo, è 
la gomma elastica del commercio, ado- 
perata per vari osi. 

Il causciuc è un albero drittis- 
simo, che s'alza fino a cinquanta o ses- 
santa piedi ; il suo tronco ha due pie- 
di, o due piedi e mezzo di diametro al 
basso, esso è squamoso, non porta ve- 
run ramo io tutta la sua lunghezze, ma 
ne getta parecchi alla sua sommità, che 
si estendono per ogni verso. Le estre- 
mità de' suoi rami sono principalmenle 
quelle, che si guerniscouo dì foglie, pa- 
tenti, vicine fra loro, e composte dì tre 
fugliuline coriacee di forma ovale ro- 
tondata. I fiori nascono presso alle fo- 
glie, souo d' un solo sesso, monoici, e 
disposti a pannocchie, ognuno dei qua- 
li porta moltissimi fiori maschi, ed un 
solo fiore femmina. Questi fiori manca- 
no di corolla, ed hanno un calice a cin- 
que denti ; nei maschi si. scorgono cin- 
que stami , i cui filamenti riuniti por- 
tano delle antere ovali; nelle femmine 
non v'è stilo, ma soltaolo un' ovaia su- 
periore globosa e conica , sormontata 
da tre stimmi a due lobi. Il frutto è 
una capsula composta di tre gusci legno- 
si, ognuno dei quali contiene una o due 
mandorle bianche, buone da mangiare. 
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L' crea o causciuo ti trota nel- 
la furette della Guiana e del Brasile , 
in quelle della provincia degli Smeral- 
di al ictientriune di Qailu, e nelle pia- 
nure, che fiancheggiano il fiume delle 
Amattonì. Gl’ iifdigeoi del paese degli 
Smeraldi lu chiamano hévé , che gli 
Spagnuoli tcrivonu jet’C, d' onde pro- 
viene il nome, che gli vieu dato in te- 
tta di quctlo arlicolo. Le retine tono 
tutte ioflettibili ed inattendibili, o tutto 
al più potteduno quella tola elatticità, 
che hanno quati tatti i corpi dori ; ma lu 
retina prodotta dal caoteioe , quan- 
do è tecca e preparata, ha molta elatli- 
rità , e tutta I* eitendibilità del cuoio. 
Nella tua fretchexxa, vale a dire, quan- 
do per incisione ti fa tcolare dall'albe- 
ro , erta è un liquore bianco come il 
latte, che ull' aria ta indorandosi a po- 
co a poco. Nel tuo primo stalo di ili- 
teccaxtone serve a Quilo per Tur Cac- 
cole tenta stoppino, che arduuo e ri 
schiarano attai bene: ti adopra anche 
ad intonacare le tele per ridurle come 
la tela incerata in Europa. 

Il sugo retinoto del cauteiuc 
può tcolare in tutti i tempi dell’ anno, 
ma la stagione più favorevole per rac- 
coglierlo è quella delle pioggie , e<l è 
appunto quella, che scelta viene a tal 
uopo dagl' Indiani. Cominciano essi dal 
levare il tronco dell’albero, da Ire pie 
disopra terra fino all' alletta diselle 
in ulto ; legano essi poi quel tronco «I 
silo uve dal basso cominciarono a lu 
vailo con un tarmenlo della grotsexta 
del dito mignolo , e sopra questo tur- 
meulu , che serve di sostegno, stabili 
SCUDO uno strato di terra iuxuppatu 
d’ acqua , Sotto il quale collocano una 
foglia di palma, che serve di grondaia : 
allora fanno all'albero diverte incisiani. 
il sugo scola dalle ferite iu un riga- 
gnolo praticalo al di sopra della foglia 
di palma, e ti scarica nello metà d' una 

Di». <T ,/g rie. IO* 
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tocca, situata al piede dell’ albero per 
rii-everlu. Quaudu I* albero già tmuniu 
uun dà più sugo, gl'indiani impastano 
quello che ne raccolsero, con una cer- 
ta preparatiuoe particolare di cui fitn- 
uu un secreto, e lo versano poi in cer- 
te forme dì terra , destinale a tal uopo, 
ove diseccandoti prende la loro figura. 

Il Volendo fare, dire il s'g. De La- 
bortle , con questo sugo resinoso una 
bottiglia u qualunque altro vaso, ti ap- 
plica sulla forma un' intonacatura di 
sugo preparato per anco liquido , e si 
espone così la forma ad nu l'umu den- 
so , ritirandola qiiamlo l’ intonacatura 
ha pieso un cidure giallo; poi vi ti to- 
prappone un secondo ttrnlo , aggiun- 
gendone degli altri , finché acquistalo 
abUa la grottesta che si vuoi dare alla 
bottiglia. Quando la rcainn è diseccala, 
si spetta la forma comprimendo lu boi- 
tiglio, e vi s'introduce dell'acqua, onde 
slacc<vre e separare i petti della forma, 
e farli uacire pel collo. Ma questo su- 
go raccolto , come fanno i trivaggi , 
cunileosato dalla sola cvaporatiuiie , e 
senta estere stato preparalo allo loro 
maniera , non diventa che soslanta,. la 
quale, simile alla cera per alcune delle 
tue |irupriet6 , ti ammollisce cimi' essa 
al calure, ti stende sullo le >li(a ilie lu 
premono, ed ì tuoi petti |>"SSuiio uoir- 
sì e saldarti insieme scalilamloli. Que- 
sto medesimo sugo al coiilnirio, prepa- 
rato dai selvaggi, diventa una tuslaniu 
elastica, che non ti scioglie nell' acqua, 
e sopra la quale un calure moderato 
non ha verun' aiionc : in i]uesto stato 
chiamata viene gomma elastica. L’ ac- 
qua tepida, od anche un calore di ven- 
ti 0 trenta gradi ammollisce questa ma- 
teria , la rende duttile in pruportione 
della maggiore o minore sua deutilà , 
ma non la licunduce mai al punto ili 
poter estere impastata u modellala di 
nuovo . I lavori fatti cuti questa 
ioa 
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retina tlai rfca tono trntibili aJ più pie- (al molto a tpargera alconi raggi ili 
colo gelo , laddove l' ardore più forte vili tulle natura moriente, ed a richia- 
del fole non vi prodace la più lieve mare la memoria dai bei giorni, 
imprettione. Sarebbe da detiderarti , Appartengono alia elette penlaif 
che ti potette carpire agl' Indiani il dria monoginia di Linneo, ed alle fm- 
tecreto della preparaxione di coti im- miglia delle rannoidi. 
portante retina. » Caratteri generici. 

Nel paete delle Amazzoni gl' In- Calice a 5 foglioline o a 5 divi- 
diani formano con quatta retina cer- lionl, coperto alla bate dai ditco piano 
te 6gure grottolane , rappretentanti e bellicato ; petali 4 a 5 interiti togli 
frutti , uccelli , oggetti d' ogni tpa- orli del ditco ; ttami 4 a S collocati to- 
cie, anche palle da gioco, e ttiva- pra le gianduia che t' innalzano al di 
ietti impermeabili all' acqua: que- topra del ditco; r(i7o uno; tf imma nno ; 
ata calzatura è molto opportuna in casella a 4 b 5 angoli , 4 a 5 logge, 4 
un paete aitai piovoto , e frequente- a 5 valve con tramezzo ; frondi te- 
mente inondato d' acque correnti. Gli tragone; foglie intiere, oppotte; fori 
Omagnas , nazione litnata nel centro piccoli, e ditpotti io mazzetti nel luo- 
del continente americano , ne cottrui- go delle foglie dell' anno antecedente ; 
acono bottiglie a forma di pere , al frutti o capsule tugoti, colorati di rot- 
eai collo attaccano una cannella di le- to o di giallo , portanti quattro o cin- 
gno; comprimendo quelle bnlliglie, ti que angoli ottoii, per i queliti aprono, 
fa uteire per la cannella il liquore ine fanno vedere le temenze, coperte 
else contenuto , ciò che la cottiluitce d’una membrana polpota, più vivamen- 
per altrettante vere teiringhe; e perlai te colorata ancora della captula. 
motivo i Portogheii della colonia di Enumerasione delle specie. 

Para diedero all' albero , che produce Quello genere contiene tette ipe- 
qnetla retina, il nome di pao de xirin- eia d'arboicelli, cinque delle qnali li 
ga, cioè legno di sciringa. coltivano nei noitri giardini. 

Scorterò ornai vari anni, die- E. A FOGLIE LARGHE; E. lati~ 
chè il tig. Martin, botanico incaricato folius. 

della direzione del giardino della Ga- Caratteri specifici. 

briella a Cajenna, ha intrapreio con tue- Albero del portamento eletto del- 
ceito diverte piantagioni di cauiciuc T E. europeo; rami cilindrici e glabri ; 
tulle rive dei fiumi dì quella colonia, foglie oppotte, granditiime, ovalo-ap- 
EVIRAZIONE. (Zooj.) puntate, finamente addentellate;_/fori di 

Equivale a CÀtTBitioas. (V. que- un verde rotticcio , poco numeroii, in 
Ito vocabolo) cima peduncolati, atcellari; peduncoli 

ETONIMO. (Giardin.) lunghi; caselle rotte a 5 angoli taglienti. 

Che cosa sia, e classificasione. Dimora e fioritura. 

Genere di orbotcelli, piacevoli alla Arboicello originario dell'Ilalia, e 
vitto all' avvicinarti dell'inverno, cioè fiorente in giugno, 
quando trovanti coperti di catelle del E. A FOGLIE STRETTE ; E. an~ 
più bel rotto , le qnali contrattano col gustifolius. ■ 
colore ranciato dei granelli. Per cotif- Caratteri specifici. 

fatta proprietà tono mollo acconci ad E caratterizzato abbattanza dal 
ornare i botebetti dell' autunno, ed io tuo nome. 
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Dimora. 

È originario dall' America Mtten- 
trìoosU. 

E. AMERICANO ; E. americanut , 
E. sempre verde. 

Caratteri specifici. 

Arboscello allo d» 8 a i o piedi ; 
rami rerdi ; foglie qoaii senili, oppo- 
ste, lanceotste, leggermente addentella- 
te ; fiori di un eerde gialliccio , a o S 
insieme, pednncolati, ascellari ; caselle 
rosse. 

Dimora e fioritura. 

Arbusto originario della Carolina 
e della Tirginia, e fiorante io luglio. 

E. COMUNE. 

Sinonimia. 

« Eo. vulgaris. — Volgarmente, 
Berretta da prete; F usano; Fusaggi-, 
ne ; Silio ; Ruistico sahatico ; Cora- 
lini; Legno da lardatoio. 

Caratteri specifici. 

Arboscello alto io a la piedi, 
ramoso ; ramoscelli quadrangolari e di 
un Tcrde liscio ; foglie opposte, lancio- 
late, appuntate , finamente addentella- 
te ; fiori piccoli , verdicci , in ombrelle 
dicotome , pedicellati , ascellari ; parli 
della fruttificaxione quattro ; casella di 
un bel rosso; semente raodate. 

Dimora e fioritura. 

Quest'arbusto, si comunissimo nel- 
le siepi, è originario delle Indie, e fiori- 
sce in maggio. 

F arietà. 

A frutti bianchi , ed a frolli rossi. 
E. DEL CAPO. 

Sinonimia. 

E. colpoon ; Fusanus compres- 
sus , Linn. — Fusanus , Jossieu. — 
Cassine colpoon, Thnnb. 

Caratteri specifici. 

Rami grigi, compressi, a quattro 
angoli taglienti, due dei quali più rile 
\Mi; foglie opposte, OToidee, no poco 
iippuntete, intere , coriacee, glauche, 
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imitanti quelle del bosso -, fiori in grap- 
poletti, ramosi e terminali. 

Dimora, 

Arboscello originario del Capo. 

E. ROGNOSO ; E, verrucosus. 

Caratteri specifici. 

Arboscello formante un alto ce- 
spuglio, molto guemito di rami e di ra- 
micelli che lo rendono folto e serrato ; 
rami ricoperti di punti verrucosi, bru- 
ni e sollevati ; foglie opposte, ovali, 
aguale, finamente addentellate ; fiori 
di un porporino bruno, disposti da tra 
a sette insieme sopra peduncoli mi- 
untissimi ed ascellari. 

Dimora e fioritura. 

Arbusto originario d' Italia, e fio- 
rente in giugno. , 

E. SANGUINOLENTO ; E. atro- 
purpureus. 

Caratteri specifici. 

Arboscello grande quanto l' E. 
comune ; rami lisci, leggermente tetra- 
goni, ma molto nella loro gioventù ; 
foglie opposte, ovali, agnase, finamen- 
te addentellate ; fiori di un purpureo 
scuro, peduneolari, ascellari. 

Dimora e fioritura. 

Quest' arboscello è originario del- 
I' America settentrionale, e fiorisce in 
luglio. 

Coltivatione, 

Piante di piena terra (fuorché l'£. 
del Capo, eh' è d' aranciera) le quali 
di rado nascono nei luoghi molto aper- 
ti : perciò vogliono un suolo fresco e 
dell' ombra. S' innestano a scudo od 
a spacco sopra VE. comune, oppure si 
propagano colle margotte nell'autunno. 
I piantoncini radicano difficilmente ; 
I' E. americano, domanda nella sua 
gioventù un terreno più caldo , più 
leggero, ed una esposisione più ripara- 
ta, e si moltiplica coi semi subito che 
son maturi io terreno leggero, ed in 
una situazione ombrosa. 
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Usi. 

Il legno dell' E. comune è du- 
ro, e serve a fare lardatoi e cavic- 
chi pei macellai. I frulli sono acri, 
purgativi ed emetici. La coperta, o 
parte russa del frutto, aommioistra una 
tinta rossa, e può servire e tingere Ì 
capelli io biondo. Questo frutto è fata- 
le alle pecore, e si adopera per ucci- 
dere i pidocchi. Il legno è giallo, simile 
a quello del bosso, ma più tenero e si 
usa dai tornitori in diversi lavori, e 
principalmente per fare leggeri e deli- 
cati futi da Giare. Fa un carbone leg- 
gero, buono per i cGsegnaturi. 

EXAGIM-i. (Bot.J 

Nume dato da Linneo a un ordi- 
ne di alcune classi del tuo sistema ses- 
suale, ove li comprende tutte quelle 
piante a Gore ermafrodito, il di cui 
pistillo consta di tei ovari, oppure di 
un solo, ma però provveduto di tei 
stili o stimmi. Queti' online si riscon- 
ti a in poche ciotti, e conseguentemen- 
te è uno dei meno numerosi. 

EXANDRIA. (Bot.) 

Nome dato egualiuente da Linneo 
alla stessa classe del tuo sistema ses- 
suale nella quale comprenduoai tutte 
quelle piante a Gori ermafroditi, aven- 
ti sei stami liberi, distinti e tra loro 
egtmli. 

EXANIA. (Med. vet.) 

Malattia dei porci. Quando il ret- 
to ti rivolta e presenta la Ggura di 
un budino al di fuori del canale inte- 
stinale o all' apertura dell’ ano, esso si 
chiama exania. 

Questo accidente può esser pro- 
dotto da un rilassamento alla parte in- 
feriore del retto , cagionato da una 
massima accomulssione di un etere- 
meato duro, o da un corso di reiilie 
lungo tempo prolungato ; può anche 
estere l'ofletlu di una irrituaiuiie uil iu- 
Gammaxiune accompagnata da teuesmu. 
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Se la parie uscita dagli ioteilinì è 
di color pallido, conviene farla rien- 
trare dopo averla umettata con un li-^ 
quore tepido, composto di un deca- 
dramma (tei dramme) d'allume disdolte 
in un chilogrammo d' acqua, ovvero 
con una forte decosione d'astensio o 
di foglie di quercia, o di ogni altra 
pianta amara ad astringente. 

Dopo rientrato il retto ronvie- 
oe iniettare I* ano collo atetto liquore, 
e reiterare l' injeiione due o tre volte 
nei primi giorni dopo I’ accidente. 

Se r exania è stata prodotta dalla 
cotlipasionc, si dia ogni giorno al por- 
co un etlodramma (otto dramme) d’o- 
glio, o lo ti oudrisca col latte acidulalo. 

Se al contrario ha corto di ven- 
tre, gli si darà un messu-chilugrammo 
della decozione indicata, in coi ti avrà 
disciulto quattro dramme d’ oppio. 

Quando la parta escila del retto 
è rosta, la si lava con acqua tepida 
acidulats, dopo averla fatta rientrare, 
e vi ti injetta questo liquore, reiteran- 
do r injesione sopraddetta. Conviene 
inoltre far inghiottire al porco un et- 
todromma d' olio con entro ditciolle 
quattro dramme di oppio. 

Se il retto è nero e earbonchiu- 
to allora vi è poca speranza di salvare 
r ammalalo. Il solo metto da praticarsi 
in questo caso, sarà di tirare il retto 
rovesciato multo in fuori per poter, 
inlroduceudovi una bacchetta forata o 
un tubo, porre a coiilaltg le parti sane 
dell' intestino. L' injeziune quindi si 
farà mediante questo tubo, e cosi pure 
la evacuatione degli escrementi. Gnu a 
che la parte situata al di sotto della le- 
gatura sarà caduta. 

EXAPOPHYSATl (uiscai). (Bot.) 

Quelli rhe nelle luru teche man- 
cano di apofisi. 

EXIPOIDE, ENSIFORME. (Zooj.) 

Tal Dome è dato alla cartilagine 
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[loita lUVitrcmiU poiteriore dello ster- 
no, perchè formala a gaisa di pugnale. 
EXOCUE. (Zooj.J 

Tubercolo o condiloma all* ano. 

. EXOEHI. (Bot) , 

Nome dato da Richard a due 
picrioli fascetti di piselli che sembrano 
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alcune volle formar* un verticillo, o a 
due piccole eminenze di rado prolun- 
gote a guisa di piccolissime pagliette, 
alla sommità del sostegno del glume in 
molle gramlnee. 

EXONFALO. F. Esobfslo. 

EZIOLOGIA. F. Etiologis. 


F 
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F ARABIA. F. Sedo. 

FABBICARE. (Zoop.J F. Aaniviasi. 

FABBRICATI RUBALI. F. Co- 
STBOiioai acoAM. 

FACCIA (paoiba). (Bot.J 

Dicesi delle superficie pinne ove 
si distingue la /'accia Superiore e la 
faccia inferiore come nelle foglie, nel- 
le brallee, ec. — Si dice che due par- 
ti sono applicate /accia a faccia, quan- 
do la faccia interna dell* una è appli- 
cata sulla faccia interna dell’ altra. 

FACCIA, MOSTACCIO, MUSO. 
(Zooj.) 

Il davanti della testa, cioè il naso, 
guance e labbro anteriore. 

FACIES (Bot.) 

Espressione Ialina spesso usala ad 
indicare il portamento d* una pianta. 

FACOIDE. (Zooj.) 

Nome dato alP umore cristallino 
dell* occhio. 

FACOLTÀ, POTENZA ATTIVA. 


PAG 

fisiologia , questa voce indica quella 
potenza di operare, da cui ne deri- 
vano tutte le funzioni del corpo. (F. 
Foazioai.) 

FACOSI, PACO. (Zooj.) 

Verruca che manifestasi sulla scle- 
rotica, simile alla lenticchia. 

FAGGINA n FAGGIUOLA. 

II frutto del faggio, volgarmente 
chiamato foggina,a faggiola,è grato al 
gusto. I fanciulli lo amano ; i cervi, le 
vacche, e soprattutto i porci lo ricerca- 
no con una specie' di furore; ingrassa 
rapidamente i gallinacci ; ma è princi- 
palmente da considerarsi vantaggioso 
per r olio che se ne può estrarre, olio 
buono da mangiare non meno che da 
bruciare, e d* adoprarsi nelle arti. Il 
governo francese fece pubblicare, sulla 
maniera di estrarlo e di conservarlo, 
una memoria istruttiva, della quale dan- 
done qui un estratto, crediamo di fare 


Dicesi avere i medicamenti la fa- 
coltà di purgare, di far vomitare, o di 


il meglio che per noi si possa. 

Quando si considera la quantità 
di faggiole, che somministrano in certe 


produr tal altro efletto sul corpo. In 'annate le foreste di faggi, quantità, che 
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Solo bastar potrebbe pei oonsumo 
d' olio di rute contrade, non è possi- 
bile dispensarsi dal deplorare la poca 
attirità, che ai mette in opera per ap- 
profittarne. Pochi sono i paesi , dice 
SosCf ore se ne conosca tutta la meritata 
importaosB, ed è possibile, che la causa 
ne provenga dai regolamenti. Di fatto, 
in certi distretti era permesso a tutti di 
raccogliere la fsggìola, in altri era proi- 
bito, o limitato, secondo le annate più 
o meno abbondanti, e gli ostacoli han- 
no sempre per conseguenza lo scorag- 
giamento. Boic ignora quale sia l'attuale 
giurisprudenza dell' amministrazione fo- 
restiera, ma vorrebbe convincerla, che 
non può mai nuocere alla riproduzione 
delle foreste il raccogliere le ghiande e 
le faggiole , e che vantaggioso sem- 
pre diventa alla società il non up- 
porvisi. Questo non à il luogo di svi- 
luppare i motivi di tale opinione : ri- 
tornismo quindi all' argomento. ( P. 
r articolo Qubbcia.) 

Perveonta la faggiola al pupto 
della sua maturità, cade col suo guscio, 
e questa caduta può essere accelerata, 
scuotendo i rami dell' albero , senza 
mai sforzarla abbacchiandola, perchè 
oltre al danno portato all' albero, le 
faggiole stesse cadono senza essere 
mature, e per conseguenza meno buo- 
ne. Si raccolgono indi queste ad una od 
una, ovvero spazzando il terreno sotto- 
posto agli alberi, e riponendo il re- 
sultato di tali spazzature in crivelli od 
in graticci, i quali lasciano prima passa- 
re soltanto le faggiole e i corpi di esse 
più piccoli, e poi soltanto questi ulti- 
mi ; in seguito si vagliano esse come il 
frumento, per liberarsi di quelle, che 
sprovvedute sono di mandorle, e que- 
ste sono sovente in gran numero, per- 
chè i fiori femminili vanno spesso sog- 
getti ad abortire; in certi distretti anzi, 
come nei contorni di Parigi, quasi ogni 
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anno la 'massima parte delle faggiole 
sono vòte. Ciò dipende naturalmente 
da circostanze atmosferiche, determina- 
ta dal locale, o dalla natura del terre- 
no ; imperciocché più a settentrione, e 
più a mezzogiorno, ove fiore ha veduto, 
ed anche aiutato a raccogliere le £sg- 
giule, più di rado se ne incontrano di 
vòte. 

In alcuni paesi ripulirla si suole, 
separandole ad una ad una sopra una 
tavola ; ma questo mezzo, benché più 
sicuro, non è praticabile per chi ne pos- 
sedè in gran quantità, ed è in oltre più 
lento e più dispendioso. 

Le faggiole cosi ripulite, devono 
essere disposte e sparse in granai, od in 
tettoie ben ventilate, alBiichè la loro 
diseccazione possa effettuarsi più pre- 
sto, mentre 1’ umidità torna loro as- 
sai nociva, o col farle germinare, o col 
renderle rancide. Soltanto quando sono 
bene rasciugate ai possono aoimnntio» 
chiare, ed soche allora quei monti de- 
vono essere di tempo in tempo rivolta- 
ti. L' epoca più favorevole per estrarno 
I' olio si è dal principio di dicembre fi- 
no alla fine di marzo ; più presto da- 
rebbero minor quantità di olio, ed un 
olio più carico di mucilaggioe ; più tar- 
di quest' olio sarebbe meno buono, e 
meno suscettivo di conservarsi, perchè 
conterrebbe di già qualche principio di 
rancidezza. 

Generalmente estrarre si suole 
I' olio della faggiola senza prima levarne 
la buccia ; ma questo metodo va sog- 
getto agl' inconvenienti, di farne perde- 
re un settimo circa, che assorbito viene 
dalla buccia, di dare a quello che scola 
uu sapore meno dolce, e di renderne 
più difficile la purificazione. Saggia di- 
venta quindi la precauzione di levare 
quella buccia, o ripassandole ad una ad 
una per mano, o facendole lievemente 
tostare al forno o sopra lastre di ferro 
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caldo, a ttrnflnaDdule poi fra l« mani, 
o faceodole fioalineote panare fra Ir 
pietre d’ un molino competentemen- 
te ipatieggiate ; quett' ultimo metodo 
merita d' essere preferito per ogni ra- 
gione. Le mandorle sbucciate devono 
essere poste in opera immediatamente, 
smn r aTTertenia di praTentiramente 
vagliarle di nuovo, per separarne quel- 
le rimanenae delle bocce che vi si po- 
tessero trovare ancora, e soprattutto 
quella certa pellicola, che sta ad esse 
attaccata, e che è molto acre. Le bucce 
non servono allora che per bruciare, 
e sapendo procedere, ti può trarne 
multa potassa. 

Per ottenere I' olio, bisogna ri- 
durre la mandorla in pasta, o pestan- 
dola nei mortai, o stiacciandola sotto 
mole verticali, che girano intorno ad nn 
aste, o macinandola in midini quasi si- 
mili a quelli della farina. In lutti que- 
sti casi conviene, che gli stromenti sie- 
no perfettamente netti, perchè la più 
piccola puriione d' olio rancido, che 
vi ti trovasse aderente, basterebbe per 
guastare tutta una provvigione. L'acqua 
calda non è sempre snfliciente per 
lavarli , ma ti deve adoperare la lit- 
siva cansties, e ripatsarvela replicata- 
mente. Eseguita questa operaiione, ti 
tratta di mettere la pasta nello stretto- 
io, unico meuo per estreme I' olio ; 
per ottenerne una quantità maggiore, fa 
d' nopo una temperatura dolce, e del- 
l' acqua ; tropp' acqua e troppo calore 
In alterano. La pasta mista coll' acqua 
t»lda si ripone in tacchi di tela grotta, 
o di crine, e questi ultimi sono da pre- 
^rirti, perchè non assorbiscono I’ olio. 
L' exione dello strettoio non dev' esse- 
re accelerata, per dare all' olio il tem- 
po di scolare. Dopo la prima torcitura 
ai verta di nuovo della polvere sulla ri- 
manenta, chiamata torlo, o tortello, vi 
sì aggiunge dell' altra acque calda ; ma 
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in minore quantità, e si torce ancora, 
in mudo che estrarre se ne deve in olio 
un decimo circa del peso delle man- 
dorle. 

L'olio di faggiuola ben fatto è, co- 
me fu già detto, dopo quello d'oliva, il 
migliore che si conosca io Europa : n io 
ne parlo, dice Bosc con cognixione di 
cauta, per averlo adoperato nel corso di 
parecchi anni ; ha esso anxi sopra quello 
d' oliva il gran vantaggio di poter esse- 
re conservato dieci anni e più, se col- 
locato viene in un locale fresco. Diven- 
ta anche migliore invecchiando, per lo 
meno nei primi cinque o sei anni, ma 
per godere d' un tal beotCtio, bisogna 
separarlo dalla materia estrattiva muci- 
lagginosa, eh' esse abbondevolmente 
contiene, levandolo, cioè, siiperiomenle 
al suo deposito, due volte nei tre primi 
mesi, una terza volta cinque o sei mesi 
dopo, ed in seguito ogni anno una vol- 
ta. Tenerlo bisogna io oltre in cantine 
ben fresche nei vati o di terra o di le- 
gno ; i vati di terra con vernice sono 
da scartarsi, perchè l' olio ne ditcioglie 
r intonacatura e diventa pericoloso 
(vedi il vocabolo Piombo). Quest' olio, 
lo ripeto, pnò sostituirsi a quasi tut- 
ti gli altri, tanto nell' economia dome- 
stica, quanto nelle arti- u 

I suoi tortelli servono ad alimen- 
tare i porci, le vacche, il pollame, e ad 
ingrassarli rapidamente. Quelli ove ri- 
maste sono le bucce, contengono quat- 
tro decimi di materia indigesta , per 
cui darli non si possono in tanta quan- 
tità agli animali. 

I Facciamo dunque vóli, affinchè, 
lungi del distruggere , come si vuol 
fare in oggi pur troppo, le foreste di 
faggi, si procuri io vece di piantarne 
delle nuove, mal grado le difficoltà, che 
presenta uno tale operazione, in oppor- 
tuni terreni ed esposizioni. 


Digitized by Googk 



8i6 PAG 

FAGGIO COMUNE ; F. tyhatica. 

Che co$a sia, e cUuiificavone. 

Alb«ru di prima grandecta, pereo- 
ne, originario delle Indie, e che sorgere 
si Tede in empie foreste quasi io tutte 
le parti dell’ Europa, ove fiorisce da 
maggio ad aprile, e che non si può mai 
moltiplicare di troppo pel generale 
vantaggio della società. Appartiene alla 
classe monoecia poliandria di Linneo 
ed alla famiglia delle amenlacee di 
Juisieu. 

Caralleri generici. 

Msscino; calice quinquefido, campa- 
nulato. Corolla mancante; sfami dodici 
in circa. Femmiss ; calice peloso, a quat- 
tro denti imbutiformi ; corolla mancan- 
te; Itili tre, casella ovoide, un poco ap- 
puntata, coriacea, sparsa di ponte oiulli, 
divisa in quattro parli, con uuu o tre 
semi grossi, piramidali. 

Caratteri specifici. 

Tronco dritto, multo grosso, che 
sì eleva a grande allessa, molto ramo- 
so, con la scorna liscia, di un colore 
grigiastro ; rami pendenti nella gioven- 
tù \Joglie alterne, appuntate, ovate, un 
poco dentate, ondate, con i nervi la- 
terali obbliqui, e molto paralleli ; fiori 
verso la estremità dei rami. 

Farietà. 

In alcune piaiitoiiaje si coltivano 
due mostruosità del faggio. In una le 
foglie sono scasili, e riunite sulle fromle 
in rnaiselti assai filli, e questa è detta 
foggio cresta di gallo ; tali foglie perù 
sono talvolta capillari, talvolta assai 
larghe : nella seconda lo stelo si con- 
torce in varie guise, e definitivamente si 
ripiega verso la terra. Queste motlroo- 
aità non hanno nulla d' avvenente, e 
liprudotte vengono coll’innesto per ap- 
prossimasione od a scudo. 

Non si può dire lo stesso d' una 
varietà, che Base crede essere invece 
una specie: inleudiamo parlare del Jog- 
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gio purpureo , tanto osservabile pel 
colore russo bruno della sua scorsa « 
del suo fogliame. 

Per certo nulla avvi di più brillan- 
te, che l'effetto da esso prodotto io un 
giardino, quando è circondato da albe- 
ri : il fogliame contrasta distintamente 
col suo. Sul principio di primavera esso 
i d' un rosso chiaro, e qnandu agitato 
viene dal vento, sembra tutto in fuco. 
Questo efiRitto è realmente magico, e 
bisogna averlo veduto, per farsene una 
idea. Comincia esso a moltiplicarsi nei 
giardini, ma questa moltiplicasione A 
lenta, perchè eOettuata viene u dai mar- 
gotti, che stanno due anni prima di ra- 
dicarsi, o dall' innesto per approssima- 
zione, piuttustu difficile a praticarsi, o 
da quello a scudo o ad occhio chiuso, 
che riesce di rado. Michaux figlio as- 
sicurò Base che nel Belgio vi erano 
dei piedi, che davano semenza, e che 
queste semenze si riproducevano. Egli 
ne sominuiistiò una soltovaiieta, le cui 
foglie sono meno brune, vale a dire, di 
un verde di rame : brilla r|uesta sotto- 
varietà pomposamente al sole, ma al- 
r ombra si distingue appena dal comu- 
ne : anche questa sì moltiplica come 
r altra. 

In America si trova un faggio, che 
lutti i botanici, eccettuato Alton, li- 
guardano come una varietà del comune. 
Le sue foglie sono più largamente den- 
tate, e più mucronate ; i suoi frutti più 
piccoli o più rotondi ; il sapore poi delle 
sue mandorle determinarono ab uni a 
riguardarlo come una specie : questo 
faggio sta con quello d' Europa nella 
stessa relazione, come il castagno delle 
montagne d' America col nostro. 

Coltivanione. 

Sebbene il faggio, dice GalUnioli 
(Elem.Bot.-agr .), riesca bene nei terreni 
bassi, sostanziosi, e nelle buone espo- 
sizioni, ama più d' ogni altro il peudiu 
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dette montt|ne, e te titóationi eperlej 
■ebbene dominale Hai Tenti i più forti. 
Io on fondo cretoso cresce lentamente, 
ma vi ha più lunga aita, e si eleva a 
maggiore alteizs. Si propaga facilmen- 
te per aiexzo dei semi sparsi dall' ot- 
tobre 6no a febbrsjn. L' epoca però 
più adattata per la sementa si è quan- 
do i frutti ben maturi cadono dalla 
pianta, e precisamente quando il loro 
inviluppo ai apre. Temprando i semi 
nello sterco Hi vacca diluito si difendo- 
no dagli insetti, che ne sono mollo svi- 
di. Se poi si sia costretti a ritardare la 
sementa alla fine dell' inrerno, gioverà 
lo stratificarli. Può farsene un semen- 
zajo, per cui altra cura non si xichiede 
che di qualche sarchiatura. Quando la 
giovani piante hanno I' altexia di mez- 
zo braccio, si porranno nel virajo fino 
che non sono capaci di esser pi.iolale 
sul posto. In che si farà quando hanno 
un poco più di due hraccia di altezza, 
prucurandu sempre di lasciar loro in- 
tatta la cima. Siccome perù il faggio sof- 
fre molto per la trapiantazione, sarebbe 
qnindi più utile di seminarlo a dimora, 
diradando poi le piante soprannumera- 
rie, e lasciando le più vigorose. Alcune 
esperienze dimostrano lo possibilità d'in- 
nestare sul faggio il castagno, lu che po- 
trebbe furse avere qualche nlilita ; ma 
per tal mezzo non si propagano che 
pochissime varietà, le quali sicno di 
qualche interesse. 

Usi 

Il legno del faggio è fragile, dice 
Bosc, e snscettibilissimo d’ essere divo- 
ralo dagl' insetti ; per coi, quantunque 
lomminislrar possa travi lunghe quasi 
cento piedi, adoperato nondimeno viene 
ben di rado pei legnami di una fabbrica : 
mollo anche si restringe nell.-i sua diiec- 
catione (secondo Farennes de Fenilles, 
d'un quarto e piò), ond'è clic si fende 
e si contorce mollissimo ; non bisogna 

Dii. itjdgric., IO* 
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dunque adoperarlo, che perfettamente 
secco. Verde, pesa 63 libbre, 4 ““c® 
per ogni piede cnbieo, e secco, 54 lib- 
bre, 8, once, 3 dramme. Il suo colore, 
quando proviene d' alberi cresciuti in 
pianura, trae un poco al rosso, è bian- 
castro poi quando proviene da quelli 
cresciuti in montagna, ove pare che sia 
la più naturale sua sede. Le sue fibre 
trasversali sono assai distinte, ed in- 
dicate vengono nei lavori da esso for- 
mati, o da piccole macchie parallelo 
grnmmiche più dense e più lucide, u 
da linee purtaoli gli stessi caratteri. 

Un mezzo molto adopralo in In- 
ghilleriii cd in alcuni distretti della 
Germania , per impedire al legno di 
faggio di fendersi e di tarlarsi, consiste 
nel metterlo per varj mesi in molle nel- 
r acqua, perchè la massima parte della 
materia mucosa estrattiva, ch'esso con- 
tiene (la quale stante alla propria tena- 
cità l'rudorc le fessure, e col soo sapore 
zuccherino attrae gl'insetti) viene dall'a- 
cqua disciolta. Levandogli anche la cor- 
teccia fui piede si ottengono gli stessi 
vantaggi. E perchè dnnqne non si ado- 
prano questi mezzi in Italia nei distretti, 
ove cresce il faggio? per efietto o il'igno- 
ranza, o di pigrizia. Miei cari concitta- 
dini ! per il vantaggio vostro particola- 
re del pari che per la gloria nazionale, 
io vi eccito caldamente a raildoppiare 
i vostri sforzi per far meglio quello che 
fate, e per approfittare dei lumi acqui- 
stali dalla esperienza dei nostri vicini : 
ed anzi perché sorpassarli non potremo 
una volta, noi che tanti mezzi vi ab- 
biamo ? 

Mal grado i diicapiti quivi indi- 
cali, r uso del faggio è molto piò este- 
so, che quello di latte le altre specie di 
legname . Se' ne consuma , cuntinna 
Uose (Dici. rais. fr/4gri.),ana quantità 
immensa per il fuoco, quantunque si 
dislrogga rapidamcDle , perche ardo 
io3 
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brne,eriic»ldamollo : in lai cmo ti pre- 
feritce il Tcrde al tacco. SoinmÌDÌtUa 
multa cenere abbondante di potatta, .Il 
tuo carbone è rccellenin per la fonde- 
rie ed altii uti. I grotti tuoi petzi ler- 
vono alle cnttrnxioni narali, alla arma- 
ture campettri, ai laTOri totio acqua, 
perchè vi ti cnnierva aitai bene. Se ne 
fa un grande loiercio ridotto in tavolo- 
ni, in atti più o meno grotte, con le 
quali i falegnami e gli itipeltaj fab- 
bricano le tavole comuni, i pavimen- 
tie i loflilli, gli arinadj ed altri mo- 
bili. I tornitori lo ricercano per fare 
le vili, I cilindri, i pilloni, vati di mol- 
te specie, itreltoj, tolCelti, ec. Diverti 
alili opera] nc fanno toccoli, batti, 
gioghi, capponi per i collari dei caval- 
li , quarti di ruote, vomeri di ara- 
tro , futti di cannone , remi, er. I 
casieltaj ed i boiiulaj lo riducono in 
tavole più o meno toltili, per ridurlo in 
nrciuoli, in tamburi, in lelaccj, in cri- 
velli, in gerle, in foderi di iciabola, in 
cattette di varie torta, ec. Lo fabbrica- 
zione loia degli zoccoli è per alcune 
parti della Francia un articolo di gran- 
de importanza : quelli zoccoli tono 
piutloilo fragili , ma non attorbona 
l' acqua, o lollanto quelli di noce, 
poitono essere ad esti preferiti, e per- 
ciò immenso n' è il consumo, che ti 
fa nei paesi di montagn,!. Si lavorano 
questi col legno di fresco taglio, vale a 
dire, quasi verde, e si fanno poi disec- 
care rapidamente al fumo degli tiessi 
ritagli , che nc rimangono. Uose ne 
parla con cognizione di cauta, perchè 
nella sua gioventù si adoprò più Ga- 
te in un tale lavoro. Pochi se ne 
fendono in tale operazione, o per effet- 
to della dilatazione prodotta dal calore, 
n per I' azione dell' acido pirolegnato 
tomminislrato abbondantemente dalle 
tue schegge, giacché fra tutti i legni in- 
digeni il faggio è quello, che contiene 
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una maggiore quanlilA di qoatl’ acido. 
Gii zoccoli coll diteccati prendono -ona 
tinta brunastra, e non pottono estero 
più intaccali dagl' infetti. Ciò ricorda, 
come per poter adoperare nelle coatru- 
zioni le travi ed i travicelli di feggio, aia 
stato proposto di ridurre a cartone la 
loro siiperGcie ; e questo diffatti sareb- 
be un mezzo eccellente, ma non tem- 
pre facile a metterti in esecuzione. 

FAGIANAIA. (Econ. dom.) 

Le fagianiia è un luogo, dica Ro- 
iier, in cui allevanti famigliarmante i 
fagiani ; dev' attere circondata da muri 
alti ti da non venir iniultata dalle 
volpi , e di una ettvntiona proporzio- 
nata alla quantità del telvaggiume che 
allevasi. Dieci arpenti bastano per una 
fagiania conveniente; ma quanto più 
essa è tpszioia , tanto più larà mi- 
gliore. t necettario che le truppe del 
giovane telvaggiume da educarti, tieno 
aitai dittanti le ime dalle altre, accioc- 
ché gli attempati non ti confondano. 
La vicinanza dei forti è pericolota pei 
deboli. Questo spazio sia d' altronde 
disposto in modo che t* erba vi cresca 
nella maggior parte , e che v' abbiano 
mollissimi cespugli folti a macchie ac- 
ciocché ogni truppa uno ne abbia a tua 
disposizione ; torcono lor necettario 
durante il gran caldo. 

Se bramati lavorare meno in gran- 
de, formiti con muri o con un pergola- 
to di Glo di ferro, nn quadrato da trenta 
a cinquanta piedi per ogni facciata , e 
tutto il giro a batto di questo recinto 
tara guernilo internamente di picciole 
logge, ognuna di un piede e mezzo, se- 
parate la una dalle altre de palancati , 
e chiuse con vetriata di filo di ferro o 
semplicemente con bacchette grosie un 
dito, dittanti un pollice e mezzo; ogni 
loggia avià due cattette per il cibo e 
l’ acqua della fagiana che ivi pm Ulti a 
far le ova e covare. Le logge ti riparano 
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<)iiU« ingiurie dell' aria, con una buona 
tavola o altro coperto. I nidi fi forni- 
fcuno di buona paglia o di fieno. 

Per popolare la fagiaoia, convien 
premiare giovani fagiani dell'anno : eaai 
ai addomeaticano affai meglin dei vec- 
clii ; sceglierli grandi, ben pennacchiuti 
e molto svelti ; un ma ichio batta per 
sei a fette feoimine; non fi laici man- 
car loro r alimento, e ti vitUino spetto 
affine di accostumarli ad estere meno 
feroci. La fagiana fa le ova una volta al- 
l'anno tolta>ente,in numero di 3o circai 
Nei luoghi esposti ai gatti , alle 
faine , ec., ti coprono i parchetti con 
un laccio; negli altri, per ritenere i fa- 
giani, batta tagliar loro la cima dell'ala, 
stringendone foleniente con filo Ingiun- 
tora. Bisogna che la separatione fra due 
parchetti tii fitta assai acciocché i fagiani 
dell' tino non vedano quelli dell'altro; 
a questo oggetto impieganti le nanne 
o la paglia di segala, imperocché la ri- 
valità torberbbe, vedendosi,! maschi. I 
fagiani ti nutrono in iin parebetto, co- 
me le galline in una corte, con biade, 
orzo, co. 

EoDCAZiuaa nei rteum. 

Della stagione di far covare le ova. 
— Al I di marzo o ai i 5 al più, cuuvieuc 
mettere a parte la femmine che ti de- 
stinanu alla procreazione, badando che 
quelle di due anni sono preferibili a 
quelle di un anuu. Si custodiscauo Ire 
o quattro anni coll' iotenziune di far 
covare ugni anno le ava, passalo il qual 
tempo procurarsene conviene delle altre. 

Si scelgano per far le ova quelle 
che sono io istato migliore, ciò che co- 
nuscesi- alle loro peone bea liscio e al- 
la vivacità dell' occhio. 

Per tei o sette femmine basta un 
solo fagiano; quello che è più debole 
dì corpo , previo che sia ben fatto e 
il' occhio vivo, è sempre preferibile. 


Si osserverà, allorché le fagiane 
sono col maschio, di non lasciarlo co- 
municare con quelle d' un altro par- 
chetto: i fagiani innanzi il primo di mar- 
zo sono tutti insieme nella fagianaia. 

j/limenlo per scaldare le femmi- 
ne. — Quando ton messe nell'ovile, ove 
depongunu le uova, conviene per iscal- 
darle tosliluire la biada all'orzo; se 
vuoisi sollecitarle ancor più , ti darà 
un poco di canapuccia ed anche alcune 
uva dure tagliuzzate ; convien però non 
dar troppa canapuccia ; un pugno tutto 
al più al giorno basta per ogni ovile. 

Epoca del far lé ova, — Ai 
i5 circa o ao di aprile, le fagiane 
cominciano a deporre le ova ; e I' ora 
a ciò più favorevole é verso le due do- 
po mezzogiorno. Dette ova si tolgono 
dal nido mattiua e sera, e ciò con mol- 
la circospezione onde non scompigliarle, 
avvicinanduviti solo quello che le go- 
verna. Una fagiana fa le ova alcune volte 
due giorni di seguito, ma ordinariamen- 
te ugni due giorni. Quando è nello sta- 
io più favorevole al deporis , e che 
ne fa dodici a tedici nello spazio di 
circa un mese , torna a deporre, cioè 
una fagiana , j]q|io aver latto il suo 
primo numero d'uva, otto o ilicci gior- 
ni dopo dà ancora quattro u cinque 
ova, e alcune volte più. 

A misura che ti raduneranno le 
uva, ti riporranno in una tinozza od 
altro vaso ripieno di crusca, situato do- 
ve non sìa né troppo umido né troppo 
secco. 

Scelta delle chioccie. — Più una 
fagiana é leggera, migliore essa risulta 
per la sicurezza delle ova a lei idlidale; 
il numero sarà da dodici a quindici, se- 
condo ti vede ch'essa facilmente li co- 
va ; ti baderà ch'està abbia' già cuniin- 
cialu a covare , ciò che si scorge allo 
stato del loro ventre. Si scelgano le più 
ducili ; una buona fagiana cova bene 
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i suoi ovi, si lascia acricinare , e se la aver messo la ova a ooTare, di ao Do- 
si Iucca, iiorgerà il suo becco sema al- mero di fagiane quasi eguale a quello 
lai lo } il suo strillo tiev' essere sordo « delle chioccie, a quest' epoca iuciica 
rauco, ciò che appellasi chiocciare : uno essendo soliti appunto ad avveaire gli 
strillo acuto indica che essa non ha acgidenli. 

Tuglia di covare. Le nuove iàgiane o ricambi, si 

Covaja. — Questo luogo sìa riti- collocheranno sui cesti nella covaja. Si 
rato , come una scuderia | e nè troppo sacrificano, per trattenerle nella cova, 
caldo, uè troppo freddo. Cunvien chiù- quattro o cinque ova di gallina sotto 
dere le finestre; più è oscuro, più ognuna d' esse. Ecco il vantaggio di 
le fagiane stanno tranquille. Un gior- questo metodo. L'accidente più a teme- 
no o due prima di dare le uva dei fa- re è che una fagiana perda il suo calore, 
giani alle femmine, si stahìliscano nella da cui ne resulta un gravissimo perico- 
cova, e si dia loro tre o quattro ova di lo per le ova da lei covale. Spetta al 
galline, poste nel cesto, sopra un buon custode a conoscere (intanto che le 
latto di paglia sminuttat» ; il fieno , a pone a mangiare) se le ora hanno un 
meno che non sia secchissimo e hen buon grado di calure: la cresta indi- 
vecchio, si riscalda e nuoce alle chine ca in mudo sicuro lo stato della fiigia- 
cie; quindi il giorno destinalo, a niisu- na; finché essa cresta rimane d' un co- 
la ihcsi levano le fagiane per furie man- lor rosso vivace, nulla si tema; ma 
giare (ciò che si fura due ore dopo inec- quando troppo imbianchisce , è segno 
xiigiorno, essendo in quest'ora l'aria piu che la fugiaoa lougue: si ricorra luslu 
eguale), si sostiluiscunu le ova di fa- al ricambio, e scelgasi la più ducile, che 
giani a quelli di galline, e si ripotiguou poiiesi sulle ova di fagiano , nel luogo 
pian plano, osservando se accettano dell' ammalala , che tuttavia non sarà 
volentieri le ova sostituite. abbandonata, poiché s'impiegherà al- 

Cure durante la cova. — Se le l' istante dello schiudimento , come si 
chioccie sono dodici, te ne fanno man dirà ben pretto. 

giare quattro per volta , aventi quat- Essa domanda, all* opposto, mag- 
tro mute separate ; se il numero è inag- giuri cure; lesi lascierà rinfrescarsi, 
giure, con maggiori mule mangia egual- dandole la libertà nella corte per tutta 
mente un maggior numero alla volta , una giornata ; successivamente (poiché 
ciò che risparmia non lieve imbaruszo ; silTatte fagiane sono alfrziunate alle loro 
ti osserverà di rimettere ogni femmina uva più delle altre) la si riporrà nel pa- 
tul suo medesimo cesto; il tempo del niere uve era la sustituita , c per rista- 
luro reficiamento è d'un quarto d'ora; biliila inlieramenle, nel farla mangiare, 
la cosa principale é che si evacuino ; sia invece d'un quarto d'ora, la si lascierà 
il loro alimento, durante la cova, di una o due ore sulla mula, 
pura biada. Se non si possono adoprare tutte 

E necessaria multa politezza ; te ti le fagiane di ricambio, perciò non ri- 
romponu alcune ova, ti tolgano via quao- guardinti come inutili, poiché quelle 
dosi levano le fagiane per furie mangiare, non impiegate, guidano ì pollastriui 
Siccome non vi ha quasi lusinga per I' uso della vostra corte, 
che lo chioccio vedinu immuni da oc- Iftdlu schiudimento delle ova. — 
ridenti, coti torà vantaggioso dì pie- L’ uvu di fagiano ti schiude dopo ven- 
muuirsi, dodici o lieiliu giurui dopo litro o ventisene giurui ; quindi, giunto 
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il Tentoitaio giorno , li raddoppino 
le cure. j 

* Si può prevedere la buona riu- 
fcita delle ava, se a quesi’ epoca, pas- 
sando la mano sopra , esse rendono 
un suono simile a quello delle noci 
piene. 

Qusndo in un paniere si vedono 
alcune uva beccate, quett'è il momen- 
to (se si dovette, |>er quello puoierc 
o per altri , ricorrere alle fagiane di 
riserva) di usare delle prime femmine. 
Le altre , per le quali ancora non è il 
tempo di covare, non sarebbero abba- 
atania mansuete, e si correrebbe anche 
il rischio che afTugaiseiu i piccioli a 
misura che escono dalle ova. 

Non è d’uopo dire, che le osa es- 
sendo state messe nello stesso tempo, 
tutti i panieri si schiudono pressoché al 
momento stesso jbisugua dunque «igila- 
re doppiamente, osservare ugni ora cia- 
scun paniere per i>barazxsrlu dai pic- 
cioli, i quali già schiusi, si suOuchereb- 
beru , come s[iess<i accade quando Cr- 
eano la testa nel guscio da cui deruiiu 
uscire. 1 gusci si gettano fuori dei pa- 
nieri. 

Quando tutto è schioso , si lasci- 
no i piccoli nel paniere vantiquatlr» 
ore sotto la ni.idre; il suo calore per 
rasciugarli è più necessario che l’ a- 
liuiento : si guardeià soltanto che non 
si solTuchina , u che i più vivaci, sal- 
tando sotto le ali della madre , non 
gettinsi fuori del paniere; si rimedia a 
questo inconveniente tenendo chiuso 
esattamente il disopra del paniere, che 
dev’ essere di vimini. 

Circa ventiquattro ore dopo, po- 
tendosi anco protrarre sì da guadagna- 
re l'ora del mezzodì, si proverà a pre- 
sentare ai pìccoli le uva di formica 
e un poco di russo d' ova sbriciolato ; 
e, siccome ve ne son sempre di furti , 
dopo aver teotalu questo primo refi- 
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ciamenlo, si scelgano i più vigorosi e 
si pongano i5 insieme sotto la stessa ‘ 
madre in cassette a questo uso de- 
stinate. Una buona maniera sì è di met- 
tere due di queste cassette una a capo 
dell' altra, durante i cinque u sei primi 
giorni: i pulcini hanno maggior spa- 
zio per camminare , e vanno da una 
madre all'altra. Suluniente si coprirà di 
gratìcci finì u di un filetto , la parte 
scoperta delle cassette, per timore che i 
piccini non si slancino per di sopra. 
Quanto ai più deboli, sì lascieranno an- 
cora sotto la madre per una notte, solo 
al dimani assoggettandoli al vitto stesso 
degli altri. 

j4limenlo e cure degli allievi. — 

Ne* pi imi momenti il nudrimento sia di 
uovo di formica e russo d’oro sminuz- 
zolato assai insieme all'albume, aggiunto 
a poca mollica dì pane ; alle madri ba- 
sta I* orzo o I' avena. 

Ogni giorno per un momento si 
levino dalla cassetta le lagìaue, per net- 
tarla dallo sterco che nuoce e <q>prinie 
i pulcini. 

In capo di dodici u quìndici gior- 
ni, se il tempo è bello , si disgiungano 
le cassette, e così si d:i la libertà ai pic- 
cini di correre sull’eiba o fra l'erba 
medica, se ve n’ è nel parco: consieii 
mettere le cassette airespusìzionc di le- 
vante , c girarle a misura che il sole si 
alza ; se dì buon mattino vi ha ru- 
giada, si ritardi l' apertura della casset- 
ta; se il sole fosse troppo ardente , ciò 
che nuoce , si avsicinino-le cassette ad 
un cespuglio, aU'umbra. Quando sì for- 
tificano, diminuiscono le cure, e cresce 
il piacere; il nudrimento varia soltanto 
coll'aumento della canapuccia e del fru- 
mento, da darsi egualmente in grano , 
quando si conosce poter essi prenderlo. 

Giammai si risparmi , senza peré 
abbondar troppo, l'ovo di formica, ba- 
«e essenziale del loro alimento ; l'ecccssj 
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ne diverrebbe pericoloto. Se non ee 
ne eveite, ti loitituirà il verme bian- 
co di ctrugiiB, la cui preparaiiona la- 
rà iu leguito detcrilla. Avvi un' altra 
caia che mollo ti alia al loro guitn ; 
I* orto, facile a procurai, lemioandulu 
in modo da averne tempre di verde dal 
primo loglio al primo lettembre ; ogni 
giorno li taglino dei piccoli fasci di esso 
urto verde, e ti mettano davanti ai piccini 
che con piacere ti gettano sopra e bec- 
cano questo teme tenero, ripieno d' un 
latte per loro assai gustoso. 

Si darà loro a misura che ti for- 
tificano una piena libertà-, la madre , 
abitnudu sempre nella stessa cassetta , 
impedisce loro alloiiiau.irsi di trop- 
po; al minimo segnale dell’ora del re- 
iìciamento si vedono accorrere pres- 
so di essa. 

A due mesi, postonu assolutamen- 
te disgiungersi dalla madre; ti può an- 
che sopprimere l'oro di formica; ba- 
stano allora la frumento, I' urto, il sa- 
raceno. Tultavolta riguardo alla madre, 
più la ai tiene schiava, menu i pulciai 
divengono selvaggi , alluutanaodusì po- 
co dal luogo ov'essa dimora, ed imbroc- 
candosi nella notte sugli alberi vicino 
al luogo ove è la cassetta. Alla fine di 
ottobre soltanto s'allontanano un poco, 
e percorrono la contrada; ma con po- 
co grano conservato nel primo luogo 
di loro educazione, si è sicuri di richia- 
marli , e fedeli al soggiorno di loro in- 
fanzia , non mancheranno nella prima- 
vera seguente fli deporvi le ova, prefe- 
, rentemente ad ogni altro luogo. 

Outrvavioni particolari. — Quel- 
( che non volessero imbarazzarsi di 
tonservare , nell’inverno, le fagione 
jer far le ova neiranno seguente, verso 
Il fitie di febhrejo possono alirapparne 
uri parco o nel bosco, ove sono niag- 
giii'inciitc afiezioiiate, il uumero che 
doiderauo ; ciò si fa facilmeutc roctteo- 
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do la biada o Porto lotto le grandi mu- 
te, che ti atlrappolano a metto d'nn 
laccio tenuto io mano, aatcosti a qual- 
che diitanza dietro un albero. 

E da notarti che quelli i quali vu- 
letsero procurarti fagianolti primaticci, 
pottono guadagnare la ttagiooe delle 
ora, formando tatto una cova partico- 
lare delle prima ova date dalle fagia- 
ne ; ma quando trattati di popoltre un 
cantone , e ti desidera una numero- 
sa nidsta, è molto più semplice dimi- 
nuirà gl’ imbrogli richiesti nel progres- 
so di quest'.! opersiione, se convenisse, 
durante la stagione delia ova, mettere 
da un giorno all' altro , a covare delle 
ova. Il pallilo migliore è adunque di 
far covare in due tempi. Se ti atten- 
desse che la stagione foste intieramente 
finita , si troverebbero ova deposte 
da un mete, termine un poco lungo per 
la sicurexza del germe dell’ ovo ; cuti , 
prendendo una giusto messo, in capo a 
quinilici giorni dalle ora Itile , sì pon- 
gono a covare queste tutte unite; e in 
fine dell’ altra quindicina , si farà una 
seconda cura di quelle fatte dipoi ; que- 
sto è il [liù savio partilo, e dà tem- 
po di trovar con più facilità buone 
chioccie. 

La malattia più a temersi per que- 
sti auimali è la diarreo, dalla quale ven- 
gono alTetli al sopravvenire del freddo e 
degli uragani, ilie difloudono una grande 
umidità nell'aria. Difficile è il rimedio, 
pure il loro stato esige maggiori cure. Il 
più sicuro i di separare all'istante gl'io- 
fermi, che ai trasportano, con una o due 
madri, se il loro numero lo esige, ad una 
sufficiente distanza, acciocché non pos- 
tano comunicare cogli altri. Si dà loro 
un poco più di rotto d'uovo e di cana- 
puccia onde fortificarli ; si ponga iiel- 
I' acqua che ti dà loro u bere un poco 
di sale c di rosticci, o, i-ió cli'e ancor più 
attivo, iuimergavisi un ferro rosso. Non 
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mai si ha bastante attenzione, nel prin- 
cipio, alla ilecenia richiesta da questi 
piccioli animali , nettando esattamente 
ogni giorno le cassette , e quando si 
cominciò l'uso dell'acqua, rinnoraodola 
due s’olte al giorno , per tema che non 
si riscaldi troppo ; con queste cure si 
preverrà la malattia, la quale, una vol- 
ta sUibililasi, incrudelisce, senza lasciar 
quasi speranza di arrestare il contagio. 

Niuno ignora amare il fagiano 
i più folti boschi e un poco montuo- 
si, sempre altresì abbisugnaoilu d' a- 
rqna; gli basta le acque stognanli, pur- 
ché mai inaridiscano. 

Quando in una terra si ha questi 
vantaggi , e che si seminano alcuni ar- 
penti di saraceno, osservando di lasciar- 
lo morire sopra piede, si può esser cer- 
ti di fermarli facilmente. Se nei din- 
torni vi sono viti , si trae nn gran 
vantaggio della feccia della uva , che 
gettasi in differenti luoghi del bosco ; 
se durante l' inverno cade molta neve 
le guardie la spazzino ove è la feccia, 
certi che se vengono dai dintorni, mai 
più, fatta che ne abbiano la conoscen- 
za, se ne allontanano. 

In mancanza di feccia d' uva , se 
si vede che il saraceno morto sopra pie- 
de non basta , ed abbiavi grande ab- 
bondanza di neve , ai supplisca col 
gettarvi un poco d'orzo o di mais, vol- 
garmente chiamato sorgo turco, miglio 
grosso. 

Fra le cose loro convenienti si 
aggiungano le carolte , i pomi di terra, 
i cavoli pomati, 1’ acetosa , le lattughe, 
il prezzemolo eia pastiiiacca ; eccellen- 
tìssimi sono i due ultimi legumi per 
scaldare le fagiane e per accelerare la 
stagione delle uva. Mangiano bene i pi 
scili , le fave e il seme del biancospi- 
no ; dicesi pure la ghianda. 

Aggiugnerò che per prevenire la 
diarrea a cui questi uccelli sono molto 
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soggetti durante i tempi umidi , la fec- 
cia dell' uva , di cui sono ti avidi, sarà 
un eccellente rimedio ; nulladìmeno 
sembrami tale da accelerare la stagione 
delle ova. Facile è <Ii conoscere tu qual 
base appoggino queste due atterziuni. 

FAGlÀPiO. ^Caccia, Kcon. rur.) 

Chi cosa sia. 

Il fagiano comune è una specie 
di gallo Selvatico, che abita nei buschi 
del mezzogiorno di tutta I’ Europa, c 
che ti nutre di ghiande, di bacche, di 
grani, di temenze a d' insetti. Questo 
uccello, tanto ricercalo per la tua bel- 
lezza e per I' eccellenza della tua carne, 
è originario dell' alla Asia, c non del- 
l'antica Colchide, come scriveva ^o- 
*ier; appartiene agli uccelli a piccole ale. 

Caratteri generici. 

Corpo grande, e, in proporzione, 
con le oli molto piccole, e per lo più 
senza le penne remiganti, per cui non 
può volare o almeno alzarti mollo col 
volo; becco corto e conico. 

F, numerazione delle specie. 

Linneo ne fa sei specie, delle quali 
noi ricorderemo le Ire seguenti. 

F. COMUNE o COLCHICO ; Pha- 
sianus colchicus. 

Caratteri specifici. 

Guance coperte di pupille e dì 
penne solitarie ; coda a cuneo ; corpo 
di vario colore (ordinariamente il do- 
mestico è gialliccio rosso); capo e collo 
risplendenti con un verde cangiante 
ciletiro. 

Varietà. 

Fagiano dorato, avente le pen- 
ne di un giallo d' oro ; fagiano ar- 
gentino ; vi tono anche dei fagiani 
bianchi. Le penne della femmina sono 
di un sol colore e poco risplendenti. 

F. GALLO DOMESTICO ; Ph. 
gallus. 

Caratteri specifici. ^ 

Guance cun due caruncole ed una 
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alla fronte ; orecchie col contorno no- 
do; coda corapreua e rÌTollaln all'iosiV 

In qiieita specie sono raolliisime 
Tnrietà, tra la quali è notabile quella 
che si chiama gallo caUalo ; peroioccbè 
ha le gambe coperte di penne. Il cor- 
nuto però i un mostro artificiale, giac 
chè le corna altro non sono che gli 
speroni staccati da un gallo vecchio e<l 
inseriti nella testa di un altro, i quali 
poi crescono in guisa di corna, in mo- 
do che sembrano naturali. 

F. SCREZl.ATO ; Ph. pietas. 

Caratteri specifici. 

Capo eon un fiocco di penne gial- 
le, petto di color scarlatto remiganti ce- 
rulee, coda a cuneo. 

FAGIOLO ; Phaseolus. (Ortic.) 

Che cosa sia., e clatsiJica%ione. 

Genere di piante utilissime, spet- 
tante alla classe diadeìfia decandria del 
Linneo, ed alla classe delle leguminose 
di Jassieu. • ' 

Caratteri generici. 

Calice bilabbialo ; carena, slami 
e stilo avvolti in spira ; ombelico sen- 
za callosità, rilevalo \Joglie alterne, ter- 
nate, stipulale, a fogliolinc articolate ; 
Jiori disposti a spighe ascellari, ninnili 
alle volle di brattee, alcuni cogli steli 
arrampicanti, altri riti. 

Nulla di più facile che confonde- 
re sotto il nome comune di fagioli, le 
specie dolico e fagiolo, poiché il vero 
carattere distintivo i soltanto sugli sta- 
mi i quali, egualmente che la cima del- 
lo stilo, sono contorti io ispirale. Del 
resto, il carattere di questi vegetabili è 
comune per le loro foglie trifogliate, e 
per la loro abitudine di essere più gene- 
ralmente rampicanti che dritte. I fagio- 
li come i dolichi sono della famiglia del- 
le leguminose o papilionacee, e della 
classe monadelfia decandria ili Linneo. 

Enumerohione delle specie. 

Noi tratteremo brevemente quanto 
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sia possibile di questo genere, coale- 
nenie moltissime specie, ricercate parte 
nella agricoltura e nella economia do- 
mestica e parte nei giardini, 

F. A RACCELLI PELOSI ; Ph. 
max. — Volg. Fag. in %ig %ag. 

Caratteri specifici. 

Baccelli cilindrici, più vellutati che 
nel mungo a cui mollo rassomiglia. 
Dimora. 

Qoesto fag. annuale è originario 
dell' India, e fiorisce io giugno. 

F. A. FOGLIE D’ACONITO ; Ph. 
aconit'f alias , o Talka-payerou degli 
Indiani. 

Caratteri specifici. 

Foglioline prolondaraente lobate, 
per cui è facile riconoscerlo •, fusto dri- 
lo; baccelli glabri e un poco compressi ; 
Seme piccolissimo. 

F. A FRUTTI ROTONDI; Ph. 
sphaerospermus. 

Caratteri specifici. 

Semi rotondi , bianchi nel sno 
dintorno ad ombelico nero. 

Dimora. 

Piante annuale.originaria dell'India, 

F. CAR.ACALLA ; Ph. caracolla. 
— Volg. Carngù. 

Caratteri specifici. 

Caule legnoso, rampicante, viva- 
ce ;_/Iori grandi, purpurei, odorosi; ca- 
rena ed ali cuulorti a spira ; legumi più 
lunghi delle foglie. 

Dimora. * 

Questa specie vivace, notevole per 
la bellezza de' suoi gruppi di fiori, è 
originaria del Brasile. 

F. COMUNE; Ph. vulgaris. -~Yotg. 
Fag. romano i Smilace degli ortii Fa- 
giolo. 

Caratteri specifici. 

Cauti rampicanti ; fogliette Ire 
grandi, ovali, appuntale; pc%iolo ango- 
loso, nodoso alla base ; stipale piccole ; 
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fiori |>iaDebi, ia grappoli MCcIUri, p«> 
dnocoUti- , 

Dimora. 

Beochi qu«*)o bgiolo ■onnalt 
«• origioario dell’ Alia, eaao è cumpiu- 
tarante natoraliuato ia Europa. 
f'’aritlà. 

Le tue rarietà più generaloieo- 
te eoooiciute lono-: 

Fag. di Praga ; Ph. rphaericui. 
Sari. — Baccello (oruloso, aeme globu- 
Ioide, roiao porpora. Quetta rarietà è 
molto stimala e conosciuta anche sotto 
il nome di Jdg. di Orleans^ pisello co- 
co ; ha iì seme depresso e ci presentò 
più di quiodicimu diGcaxIoui pel colore, 
per la grossezza, ed anche per nna 
forma nn poco depressa ed allongata. 
Essa ramifica il più delle volte. 

Fag, di Praga rosso. — Rosso, 
io vece del porpora violaceo più ordi- 
nariamente ufTerto. 

Fag. di Praga a piccolo seme. ‘ — 
Rosso o porpora. 

Fag. di Praga bieolarato . — 
Meli rosso-porpora e mela bianco. Pos 
aa al bianco e al porpora prestissima- 
mente, se non lo si semina in grande, 
alfine di conservarne il tipo. 

Fag. di Praga nano. — Non ra- 
mificalo, e seme roun u porpora. 

Fag. di Praga bianco o Jag. So- 
fia. — Ramoscelli, e seme globuloide 
bianco puro. 

Fag. di Praga bianco non rami- 
ficato. — Degenera mollo facilmente. 
Le varietà precedenti sono tutte mollo 
produttive, buone e poco sensibili al 
freddo. 

Fag. rosso tenta parenchima ; o 
Jag. pisello russo. — Baccello molto 
curvo, tenerissimo e verde ; seme ms 
so porpora, menu sferico dai prece- 
deoti. 

Fag. della China. — O dor gial- 
lo-zolfo, seme un poco ulluogulo ; bac- 

Dit. if/tgric., lo* 
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«elio rigonfio, a scorta duro, non ra- 
moso. 

Fag. nano della China. — Seme 
più piccolo assai del precedente. 

Fag. pallido o Jag. nano giallo 
del Canadà. — Questo i il Jag. della 
China di un giallo pallidiuimo, a che 
noi coltiviamo più volte sotto il nome 
di pisello nankin. 

Fag. della China grigiastro. — 
E il precedente, ma grigio-pallido. 

Queste ultime quattro modifica- 
zioni sono rientrate, per successione dì 
metamorfosi, nelle nostre specie più co- 
mani, dopo aver resistito molti anni. 
Questa razza sta nel mezzo fra I fagioli 
sferici e quelli allungati, essendo un 
poco bislunga. 

Fag. caco variato. — È nano o 
semi-ramoso, a seme più grosso di quel- 
lo del Jag. di Praga, intieramentH scre- 
ziato di picciole linee rossastre sopra 
un fondo pallido, e un poco depresso, 
benché globuloide ; è il phasaeolus hae- 
matocarpus di Savi, che si dà sotto il 
nome di pisello coca, pisello del Capo. 
E passato ad un color giallo a tacche 
rosse, ad un violetto e ad una serie di 
modificazlooi a traverso delle qual! si ò 
cancellala la sua forma, senza essere rien- 
trato direttamente nella razza del fagiolo 
di Praga da cui sembra essere sortito. 

Fag. scolorito ; Ph. ferrugineus, 
llort. — Varietà che a guisa delle se- 
guenti ha il sema coperta d' una pelle 
pallida. È alluogalo, cilindrico, nn po- 
co curvo e di colore grìgio-chiaro. 

Fog. pallido nero. — Nero pal- 
lido e passante al rosso, al giallo. Al- 
cune volte ha degenerato dando delle 
varietà a pelle lustre, egualmente che 
le segoenti. 

Fog. picciolo pallido. — Quasi 
la metà più piccolo del precedente e 
del colore del ferrugineus, e un poco 
meno cilindrico e curvo. 

io4 
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Fag. piccolo-pallido nero. — Dif- 
feriice dal precedente loltanto pel colo- 
re pallido. 

Queste Tarielli fono mollo pro- 
duttive, e fosmano una raua o tipo 
molto distioto. 

Fag. indiano, fona indiana. * — 

Fondo bianco, intorno all' ombe- 
lico rosso e coi lati macchiati di rosso. E 
nna specie (secondo alenai) delle piò 
belle e più cariose, coltivata sotto il 
nome di pisello indiano, semi-ramifica- 
to. È il pisello sapone di cui Savi ne 
fece il suo phaseolus saponaceus. 

Fag. religioso. — Piò piccolo del 
precedente ; avente una tacca bislunga 
da ogni lato dell'ombelico, nere o rossa 
porpora variabile di grandezza. Si ot- 
tenne parecchie varieiò da questa specie, 
secondo alcuni, o a tacche di forme 
variate od intieramente bianche, e la 
quale è assai distinta dalla razza pre- 
cedente. 

Fag. quadrato. — Seme depres- 
so, come quadrilatero e un poco ango- 
loso ; esso è bianco, e ■ semi multo rav- 
vicinati in un baccello schiaccialo. Di- 
cesi pure talvolta pisello quadrato, e 
come i seguenti, esso forma il phaseolus 
gonospermus di Savi. Semi molti e 
delicatissimi al gusto. 

Fag. quadrato giallo . — Ra- 
moso : seme giallo, mollo. 

Fag. quadrato buono. — Non 
ramoso ; seme bruno, passando o al 
giallo o al russo. 

Fag. quadrato nanhin. — Color 
cervo ; seme quadrato un poco rilevato. 

Fag. quadrato nero. — Talvolta 
porta dei semi ora violetti ed ora rossi. 

Fag. indiavolalo . — Picciolo , 
macchiato di nero, conta più di quin- 
dici differenti varietà. Siccome dà mol- 
ti semi, benché piccioli, cosi è coltiva- 
to vantaggiosamente in diversi punti 
dell’ Italia, ove si cercano alcune varie- 
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tà preferite, sebbene l’ abitudine vi en- 
tri di molto nell' uso della coldvaùone 
volgare. 

Fag. rosso cC Orleans o fag. di 
Chartres, perchè coltivato nei dintorni 
di queste due città. E una specie dì un 
bel rosso carico, s seme nn poco largo 
e bislungo, a baccello tenero. Riesce be- 
ne, dà molto ed è piò delicato del^^ig. 
di Praga, detto anche fag. Orleans. 
Questa specie porla semi or rossi, or 
gialli, or bianchi, or neri : il vermiglio, 
da principio pallido, pasta al rutto, da 
questo al giallo o bianco senza transa- 
sione ; ovvero andando al rosso, al 
bruno, al nero, come ogni altra specie 
rotta. 

Fag. senso parenchima rosso ; 
o fag. pisello rosso, — Raccello curvo, 
e tenerissimo quando è verde. Renda 
molto, matura no poco tardi e ramifica 
assai. 

Fag. giallo. — Seme di un bel 
giallo. Ramifica a due metri, ed è buo- 
no a mangiarsi; dà temi or bianchi, 
or neri, or russi, or vermigli, or grigi 
macchiati, e somministra esso solo più 
di venti belle varietà. Noi lo vediamo 
coltivalo solamente in alcuni luoghi. 

Fag. piccolo nero. — Specie di- 
stinta dal fag. nero, e la quale, come 
questo, è primaticcia: dà mollo, e colti- 
vati io pochi luoghi, perchè le specie 
nere quando tono cotte hanno un co- 
lore ributtante. 

Fag. di Soissons ; Ph. romanus,' 
Savi (art. 4), Ph. compressus,!)» Cand.; 
volg. /ag. di Olanda. — Seme schiac- 
cialo, largo, allungato, grosso e compres- 
so ; baccello largo. Presenta una varietà 
ramificata ed un'altra non ranrificata. È 
una delle specie (secondo alcuni) mag- 
giormente stimate e ricercate; dà mol- 
lo ed ha nn sapore delicatissimo : è un 
poco tardiva. 

Fag. nano di Soissons. — Seme 
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aiioltttamente limile al precedente, lol- 
tanto Aon ramoio, e meno produUiro : 
degenera Oacilmeote e e' alza a rama. 

Fag. di Liancourt, o fag. di Pi- 
eardia. — Questa Tarielà, avente il 
leme più largo a un poco più schiaccia- 
to del Soissont, i ricercatissima ; ed in 
molti luoghi ha usurpalo il nome di 
fag. di Soissons. 

Fag. sciabola. È vicinissimo al 
precedente per la forma dei suo seme ; 
ma non ha parenchima, e riesce meglio 
mangiarlo verde che secco per quelli che 
amano il fagiolo soltanto della grossezza 
di un dente di forchetta, 11 fagiolo verde 
è tenero, carnoso e larghissimo : baccel- 
lo maggiore di lutti, ma aventa soltan- 
to quattro o cinque semi. Ti ha pure 
un fagiolo sciabola nano. 

Fag. Soissons rosso. — Bella spe- 
cie (7) a seme rosso, bislungo e schiac- 
cialo, poco coltivata ; produce una va- 
rietà di un cerio color rossigno che 
chiamasi pisello caffi : ne ha pure che 
moslrausi or gialla ed or bianche. Si 
coltiva io alcuni luoghi col nome sotto 
coi fu ricevuto. 

Fag. turchino della China. — £ 
di un celeste azzurro con macchie gri- 
gie eleganlissime. Passa al grigio , al 
rosso e al vermiglio. 

Fag. chinato. — Quasi della for- 
ma del vero Soissons j è grigio , a li- 
neette numerose, nere, grosso e com- 
presso. Produce molto, è ramificato, 
a baccello macchiato ; ci diede più di 
quindici notabili varietà, fra coi delle 
russe, delle nere, bianche e delle gialle 
senza macchie. Si coltiva in alcuni can- 
toni della Francia. 

Fag. senta sepimenti. Pisello sen~ 
%a sepimenti. Fag. senta parenchima. 
— Seme corto e schiacciato ; baccello 
lungo, mangiabile quasi fino all* istan- 
te di disseccarsi. E primaticcio, e mol- 
to lu raccomandiamo, poiché produce' 
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quanto la specie maggiormente coltiva- 
ta , ed è il solo di cui possast con 
vantaggio disseccarne i baccelli per man- 
giarli nell* inverno. 

Fag. riso. — ■ Delicato, a seme 
bianco, pallido, picciolissimo, baccello 
cilindrico. Produce molto, ma dà poco 
a motivo della picciolezza del suo seme. 
Fu pure coltivato in grande, ed allora 
diede un fagiolo riso quadrato, una va- 
rietà bruna ed una screziata, ed una nera 
ed una gialla ramificata. Questa specie (?) 
fece osservare che i fagioli, bianchi 
sono tanto migliori e più teneri, quanto 
più si allontanano dal colore bianco 
della maiolica, e quanto meno sono 
smaltati di bianco. 

Fag. grosso riso, probabilmente 
il piccolo fagiolo rotondo, fagiolo pi- 
sello bianco di alcuni orticoltori. E una 
specie (?) molto distinta, assai costante, 
sempre a seme più grosso della prece- 
dente, e migliore per la rendita, se non 
per la curiosità. Desvaux lo ebbe sotto 
il nome di fagiolo-riso, ed ottenne ana- 
loghe modificazioni, proseguendo le sue 
ricerche sul genere fagiolo. 

Fag. di Filadelfia, o fag. nano 
<T America. — Seme mediocre, bian- 
co ; baccello senza sepimenti, piegato a 
chiocciole. È distinto molto pel suo bac- 
cello nano e primaticcio, e molto pro- 
duttivo. 

Fag. nano. — Questo é pure il 
/ag. a macchia, fag. senta rama : ph. 
nanus, Lino.; baccelli mollo leggermente 
aggrinzati ; seme bianco e bislungo. 

Fag. nano cC Argenson. — Bac- 
celli poco numerosi, guernili di semi, 
diaci giorni più primaticci del seguente 
a cui rassomiglia. Per quanto sembraci, 
il phaseolus tmnidus di Savi riunisce la 
maggior parte delle specie di questa 
serie. 

Fag. nano di Olanda. — Baccelli 
numerosi, multo guerniti di semi, i quali 
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aotio ovbIì ) bisnchUtlini. EcctfllMitif* 
fillio da ooUiTftai io rerd« per dìo bmd- 
giereccio, a notiro deU'abbondanea Hei 
iBoi baccelli. 

Fag. uomo prudente. — Seme 
picciolo, rigonfio ; baeoelli «enaa paren- 
chima. EcceUente tanto in yerde che in 
fecco. 

Fagi nano bianco senta parenchi- 
ma. — Forma elcone grotaitiime mac- 
chie ; baccelli Innghiiiimì, teme bidon- 
go, molto grouo. 

Fag. fona. — Sotto qneato nome 
colloca Deroaux una lerie di eerietà e 
temi bianchi, coltivate tenta etiere rife- 
rite ad alcuna delle veneti che abbiamo 
deicritto,e che tuttavia formano l'oggetto 
di una grande coltivaiione in pian' aria. 
Generalmeata •onoiemi-raroote. É il fa- 
giolo hianco detto da alcuni ora mongetia 
di Bordò, ora fava delta Maina e Luira, 
ora pisello bianco di Tienna. Alcuni anni 
tono ioggetti ad rsier mangiati in teor- 
ia dalle larve d'un inietto che non 
li ebbe ancora occasione di deter- 
minare. 

Fag. senta Jilo. — E temi-ramoso 
e a fiori porporini ; baccello privo del 
filamento duro della sutura, ciò che lo 
rende preiiusiuimo per mangiarlo ver- 
de, specialmente perchè prcidace fino 
alle gelate. Seme corto, gonfio, ad om- 
belico picciolo, bianco c sagliente. Secco 
non amasi mangiarlo a motivo che colo- 
risce in rosso I' acqua in cui ti cuoce. 

Fag. nano Jlagellalo. — Eleva- 
Ibsimo; baeoelli lunghi, teueri, beo guer- 
ti di semi ; seme bislungo, grigio mac- 
chialo di nero. Spesso è ramoso, e 
dà una gran serie di varietà. 

Fag. bruno nano. — Seme piccio- 
lo e nero. Eccellente verde; produce 
motto, ed è molto primaticcio. 

Fag. nano senta parenchima. — 
Baccelli curri, teneri, numerosi, semi 
ovali, piccioli. È primaticcio, ma dege- 
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nera facilmente hi roeto, in nero ed hi 
gialla macchiato, per coi ci dà una langa 
serie di modificatioai. * 

■ Fag. nano ventre di cerva. — 
Questa specie rimase molto costante ; 
ha tutte le qualità delle precedente ed 
ira teme rota>rottiecio che invecchian- 
do t' annerisce. E buona, ma poco col- 
tivata. 

Fag. uomo prudente giallo o fag, 
giallo senta parenchima. — - Seme cor- 
to, gonfio, baceellu tenero e senza pa- 
renchima. Yarietà eccellente, poco col- 
tivata. 

Tutte queste varietà tono com- 
prese nella specie da Savi chiamata 
phaseolas oblongus, il quale non è una 
specie Come non lo sono, giusta i>er* 
t>oux (dei cui lavori cì siamo valuti nella 
descrizione delle specie e varietà di Jd- 
gioii), quella da lui come tali deuomi- 
oate nel tuo lavoro. 

Fag. bianco primaticcio. — Seme 
allungato, cilindrico, medio, ad ombeli- 
co profondo ; baccello lungo, doro alla 
maturità. Lo ti semina per mangiarlo 
specialmente verde. 

Fag. rene di gallo o fag. di Caux. 
— Seme cilindrico, grotto, piegato, ad 
ombelico multo profondo ; pelle com- 
patta. E tenta rami ; ed è buono da 
mangiarsi I baccelli tono lunghissi- 
mi : etti danno pochi temi con buo- 
ni fagioli verdi. Come è una varietà 
delicatissima , cosi è bene conosciuta 
e stimate. 

Fag. tu/olo, o fog. nano di Laon, 
primaticcio. — Baccello ellangatn, stret- 
to, tenero qiiand è verde ; teme lungo, 
d' un bianco pallido, huooo cucinato ; 
produce multo, e coltivati nei diuturni 
di Parigi. Come il fagiolo bianco, à una 
delle buone specie da mangiarti Secca, 
ed anche preferibile al Soissont. 

Fog, svittero bianco. — Grossis- 
simo, rassomigliante al precedente, ma 
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j| bbtMO A di MDcIto • io pollo dora, precedenti, di un bel giallo, ma che 
Produee mollo, non ramifica, e cambra ripaita speiaiiiiino dal bruno al nero, 
buonitaimo da coltirare in grande. o dai rosio al rermiglio. 

JFag. svntero ventre di cervo o fag. svittero nero. — Ha la 
yag. nano ventre di cerva. — Seme forma io generale delle aei precedenti ; 
groiio, roatiecio, che eonerisee all' aria, ma degenera mollo rerso il Jdgioio tviv- 
Yarietà di rado coltirala, arente tulle aero grigio. 

le qualità delle aeguenli, da coi è uaci- Qui Itrrainiamo la lunga aerie di 
ta, E nana o ieuca rami, come tut- rarietà che potrebh' eiiere quintupli- 
te le leguenti, caia ; ma cunrenne indicare quelle mo- 

Fag. grosso rosso. — GroMo,lnn- dificazioni, nelle quali ti poaiuno com> 
go, rosio*porpora, piegato, senza mac- prendere tutte le specie generalmente 
cfaia. È una bellissima specie (!) licer- coltivata ed appartenenti al fagiolo co- 
cata in diverse contrade preferentemen- mone. 

te si fagioli bianchi c ai rossi. Però i FAGIOLO LUNATO; Ph. Imatus. 
un poco dura, come tutte quelle della Caratteri specifici. 

aerie seguente, e migliore a mangiare in Fiore giallo-verdastro, piecolissi- 
verde che io secco, per quelli che vo- mo;2ioccef/icorti,iarghi,arenali,schiae- 
gliooo in secco soltanto le specie de- ciatissimi e uniti alla loro superficie con 
licate. un margine assai pronunciato. Tutte le 

Fag. svh%ero rosso. — Seme a varietà sono rampicanti. I semi general- 
fondo rosso flagellato di rosso più ca- mente più o meno schiacciati o depressi, 
vico. E pure una bella specie e multo Questa bella ed interessante specie 
vigorosa, il cui grano seorgesi a colpo da cui si ottenne più di trenta varietà 
d'occhio. Fu ingiustamente confusa cui- si conosce sotto diflerenlissìmi nomi, 
la seguente. per esempio, piatilo di Lima, Jdgioio 

Fag. pinon rosso. — Seme dei del Capo, piscilo t houac, piselln roii- 
preeedeoti, a fondo rossastro, a mac- feitato, pisello mago, pisello del Ben~ 
chic allungate rosse. E il pisello rosso gala. Siccome è una specie di eceel- 
di molti luoghi dei dipartimenti del- lente qualità, multo produttiva, e di un 
I* ovest, nei quali è generalmente culli- «ap"r piacevole quanto i fagioli comuni, 
vaio e mollo stimato, essendo d' un cosi nui ne ricorderemo le belle varietà 
gran prodotto. ottenute. 

Fag. bianco flagellato di rosso. i Grosso bianco ; largo, acliiac- 
— E il precedente a fondo bianco: di cisto e senza lacca, bislungo, 
rado ai coltiva isolalo e sovente si tro- 3.” Picciolo bianco} schiacciato, 
va frammischiato con altre varietà di corto, quasi rotondo, 
questa serie. 4-° Grosso bianco macchiato ; 

Fag. solsAero grigio ; pisello di lacca rossa all' ombelico. 
more ; fava di mare. — Semi d' un 5 .° Picciolo bianco macchialo ; 
fondo grigio-chiaro vergalo di nero, macchia rossa all' ombelico. 

Lo si preferisce al Jagiolo pinon rosso 6.° Grosso semi-scrniato ; bian- 
per mangiarlo secco, non avendo un co a metà, macchialo di bel rosa sol- 
sapore cosi proouncielo. l'altra parte (pisello conjettato.) 

Pag. grosso giallb. — E una vo- y ."Picciolo semi-scretialo} sebiac- 

rielà bellissima della stessa forma delle ciato e quasi eirculart. 


Digitized by Google 



83 o 


F.AG 

8.° Grvuo scmiato ; lotto t«r*> 
sialo di rota sopra fondo bianco. 

Grotto tcmiato j circolare, 
molto tcreziato di broou-rosio sopra 
un fondo bianco. Pittilo tcrtiialo, pi- 
ttilo ceppo. 

I o.” Picciolo pittilo mago ; più 
picciolo del precedente e a fondo co- 
lorito. 

1 1 .° Pittilo mago ; fondo chiaro, 
screziato in bruno-rosso, forma circola- 
re, compretta. 

I a.° Picciolo rotticelo i teme ros- 
siccio. 

i 3 .° Picciolo rotto i rosso-brano, 
un poco gonGo. 

Medio rotto; rosso-bruno, 
più grosso e più schiacciato. 

1 5 . ” Grande rotto ; grande, ros- 
so-bruno e schiacciato. 

1 6. “ Picciolo variato ; rossastro 
sanato di roisii. 

Non parleremo delle altre rarielà 
meno notabili ottenute, dalle di cui suc- 
cessive inodiGcazioni vediamo che abu- 
sivamente i buiaoici stabilirono molte 
specie a spese del fagiolo lunato ; così 
il phateolut lunatut di Loureiro, che 
si volle distinguere, ci dà i numeri i o 
e 1 1 ; il phateolut inamaenut e xuare- 
tii sono i numeri 5 , 6 e 7 ; il phateolut 
tunkinentit, i numeri 13 e i 5 ;il pha- 
teolus bipunclatut di Jacquin compren- 
de i numeri ^ e 5 . 

FAGIOLO MOLTIFLORO; Ph. 
molllfiorut, coccineut. 

Caratteri tpecifici. 

Specie vivace; radici ausi volu- 
minose, che io Europa perde a poco a 
poco ; baccelli grossi e bislunghi ; temi 
grossissimi. 

Dimora. 

Questo fagiolo è originario del- 
I' Asia. 

Detvaux ottenne dieci varietà, 
di cui otto ounservarono i Guri rus- 
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so-eBtrìehi, a le due altra i fiori « seme 
bianchi. 

i.° Bianco a baccello tenero. 

а. ° Bianco a baccello duro. 

3 .° Violetto nnico. 

Violetto chiaro a tacche rare, 

nere. 

5 .° Violetto carico a tacche rare, 

nere. 

б. ° Violetto carico a tacche no- 
merose, nere. 

7. ° Violetto chiaro a tacche nu- 
merose, nere. 

8. ° Violetto macchiato a seme 
piccolo. 

9. ° Violetto macchiato depresso. 

10. ° Violetto macchiato a seme 
grosso, 

FAGIOLO MUNGO ; Ph. muttgof. 
— Volg. Fagiolo in %ig-%ag. 

Caratteri tpecifici. 

Putto ordinariamenta dritto, ma 
flessibile; legumi o baccelli arricciati, ci- 
lindrici ; fiori giallastri. 

Dimora. 

Questa pianta annuale si coltiva 
specialmente al Bengala sotto il nome 
di ouloundou. 

FAGIOLO RAGGIATO ; Ph. ra- 
diatut. 

Caratteri tpecifici. 

Fatto dritto ; fiori da sette a otto 
bianco-porporini, ombrelliformi;60ccef- 
li quasi lisci e lunghi, cilindrici. 

Dimora. 

Pianta annuale coltivata a Sava, 
al Bengala, ove si con.iscono due va- 
rietà, il patche-payerou, e il pany-pa- 
yeroH. 

FAGIOLO TUBEROSO ; Ph. ta- 
berotut. 

Caratteri tpecifici. 

Radice tuberosa e fascicolata ; 
cauli legnosi e rampicanti, per cui la si 
distingue benissimu. Sotto questo nome 
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abbiamo però ima specie che Iroriamo 
essere il fagioìo molti/hro. 

CohUvatione dei Jagioti. 

Amano generalmente i /agiolif di- 
ce Gallitioli (BUm. bot-agr.J , una 
terra sostanxiosa, mobile, e ben di- 
visa. Il migliore ingrasso è il vaccino, 
perchè conservando più luogo tempo 
la sua umidita, influisce a mantenere 
sempre più fresca la pianta. Conserva 
il seme per molli anni la facohi ger- 
minativa, ma è sempre da preferirsi il 
più giovane. L' epoca della sementa è 
determinata dal momento in cui non vi è 
più de temere i geK tardivi, lo ohe suol 
essere dal morto all' aprile secondo il 
clima. Per avere dei fagioli primaticci 
ai può rischiare di seminarne anco nel 
febbraio, scegliendo le situationi più 
soleggiate e difese, e coprendo le gio- 
vani pianticelle nelle sere e nelle notti 
più fredde ; ma ciò non si dee fare che 
in discrete quantità , come pure per 
averli serotini può seguitarsi fino ad 
agosto a seminarli, adacquando secondo 
il bisogno, e contentandosi di mangiarli 
in erba, e di averli di minor sapore, 
perchè se la stagione non è favorevole 
difficilmenlie giungono a maturare. Si 
esegnisce la sementa a. porche, sulle 
quali se ne formano due file dritte, di- 
stanti 1' una dell' altra più di un brac- 
cio, facendo col piolo dei buchi fra lo- 
ro discosti un buon palmo, e ponendo 
in ciascuno di essi un fagiolo, il quale 
non dee al più profondarti che di due 
dita, diversamente imputridisce. Negli 
orti specialmente sf seminano a buche, 
in ciascuna delle quali se ne pongano 
quattro o cinque. Ti è chi semina i fa- 
gioli a mano alla rinfusa, specialmente i 
nani, o quelli che non si arrampicano, 
ma in tal modo non possono eseguirsi i 
lavori opportuni dopo che ne sono na- 
te le piante, nè queste sono mai fra 
loro in una giusta dislanaa. Alcuni per 
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far nascere più presto i fagioli li ten- 
gono prima di seminarli infusi per tre 
giorni nell' acqua, ma te il terreno non 
è umido, e te una moderata pioggia 
non sopreggiunge dopo la seménta a 
favorire la germinasione, diflicilmente 
riesce una tal coltura, qualora non ti 
abbia il messo dell' irrigasione. 

Quando i fagioli hanno acquistato 
cinque o sei dita di altesta ti fa una 
sarchiatura, e si rinealtano. Ciò si ri- 
pete sul principio della fioritura , e 
quindi un mese più tardi. In generale 
però più che ti ripetono tali lavori, i 
quali non è necessario che tieno molto 
profondi, tanto più la raccolta è ab- 
bondante. Ma non ti avrebbe che un 
mediocre prodotto, se trattandosi di fa- 
gioli rampicanti non si pensasse a in- 
frascarli. Sembra indifferente la scelta 
dei rami da destinarsi, ma quelli di quer- 
ce e di olmo sono da preferirsi : i pri- 
mi perchè tono più durevoli, e i secon- 
di a motivo della loro forma a ventaglio 
per cui ai prestano meglio a sostenerli 
scasa confusione. Nel caso poi che si 
mancaste di fresche, o che queste fos- 
sero troppo piccole, gioverà di spun- 
tare i filetti a misuro che compariscono, 
che cosi le piante facendo minor cespu- 
glio conducono meglio il fruito. Può 
essere utilissimo di seminare i fagioli 
nel medesimo terreno ove è il formen- 
tone, ma in tal caso non dee da questo 
ultimo esigersi che un mediocre pro- 
dotto. 

La raccolta dei fagioli diCBcilmen- 
te può farsi tutta in una volta, perché 
non maturano uniformemente. I nani 
però hanno il pregio di giungere alla 
maturità in un modo più eguale. Se ne 
conosce il vero punto dal colore giallo- 
chiaro delle silique, dal loro aprirsi fa- 
cilmente, e dal tonarvi dentro i temi 
squolendole. Questi poi ti levano tanto 
a mauo, qtianlo battendoli per meato 
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di tto flagello, ipacialaieote ae ai inlti 

di una coltura io grande. 

La coltìTauone dei fagioli ha il 
pregio di nuo eaaere che raramente pcr- 
legnilata dagli animali nocivi , menu 
che nella loro prima infanzia, nel qual 
tempo le lumache e le auccbajole poa- 
aono fare notabiliaaimo danno, in guiaa 
da doverli nuovamente aeminare. Non 
aono parimente auacettibili di malattie 
particolari, meno di ci6 ohe riientono 
dai cattivi effetti dell’ eeeeasivo ardore, 
e dalla tuperflua umidilè. Quando i bac- 
celli fretchi soffrono di un certo ingial- 
limeoln prima della maturità, diconai 
annebbiati, e tono di cibo intalubre. 

Il Jagioìo caracaìa vien coltivalo 
come pianta da ornameolo: nell'inver- 
na etige lo stanzone ove il clima sia 
freddo, e veruna particolare attenzione. 

Nei contorni di Parigi, ed in altre 
città grandi d' Europa, si coltivano i 
fagioli negli stanzoni sopra letamiere 
sotto vetriata. Con questo mezzo ti 
ottiene I' opportunità di mangiarli ver- 
di per lotto r anno ; ma qual differen- 
za di sapore fra questi aborti d' una 
natura sforzata, ed i resultati dell' ordi- 
ne naturale ! Pochi tono i legumi |>iù 
dei fagioli verdi sutreltibili di riseotirtij 
della natura degl'ingrassi, e perlìnu 
delle materie in piitrefaziune, che li 
circondano: te ne mangiano però spesso 
di quelli che sentono il letame, il fan- 
go dei mercati, lo sterco, secondo la 
materia, eh' era stala adoperala o per 
ingrassarvi il terreno, o per accelerare 
il loro crrsciuieiilo. Tutto ciò dunque 
che si può attendere di meglio dai fa- 
gioli prodotti dall' arte, si è I' ottenerli 
privi affatto di qualunque gusto. Essen- 
do del resto il loro governo del lutto 
eguale a quello degli altri primaticci, 
ci semLia inutile il darne una spiega 
zinne più minuta. (V. i vocaboli Pai- 
MSTICUIO e PiSZLLU.) 


FAG- 

Uti. 

I fagioli verdi, dica Soie (DieU 
rais, si un. d Àgri.), non meno che sec- 
chi sono no alimento ricercalo da lotti 
■ popoli. 1 primi nutrono poco, ma so- 
no gratissimi al gusto, • si digeriscono 
facilmente, e volendone fiir oso per 
tutto r anno, si conservano col mezzo 
d' una procedura, che descriveremo ap- 
presso : si mangiano cotti, io insalala, 
in intingolo con salsa di grasso e di 
magro. I secondi sono assai notritivi, 
gratissimi al gusto , specialmente se 
compiutamente diseccati, ma riescono 
di difficile digestione per gli stomachi 
delicati ; più che per altri saranno quin- 
di buoni per la gioventù, e per i robu- 
sti abitanti della campagna. Con una 
sorprendente rapidità ingrassano essi gli 
animali domestici tanto a pelo che a 
piuma, e rendono la loro carne sensibil- 
mente migliore, ma I’ alto loro prezzo 
permette di rado io Europa di adope- 
rarli a tal uso. Si mengiano cotti, con- 
diti in infinite maniere. Siccome poi la 
loro pelle è la parte più indigesta, ed 
è quella che produce tante ventosità, 
opporlono cosi sarà il levarla, prima di 
darli ai faniiulli, alle cittadine, ed in 
generale a tutti quelli, che hanno io 
stomaco debole. Vi si riesce, o sUac- 
ciandoli dopo la compiuta loro cottura, 
e facendone passare 1' estratto, che ne 
resulta, per un crivello di metallo o di 
terra ; oppure facendoli gonfiare iiel- 
I’ acqua tepida; e levandoli con la ma- 
no, quando sunti crepati ; o finalmente 
facendoli pas>aie per due mole di mol- 
liuo bastantemente distanti. E cosa as- 
sai strana, che questa ultimo mezzo, 
tanto semplice ed economico, tanto ge- 
neralmente usato io Inghilterra, non 
sia stato per anco introdotto in Italia, 
eppure qual risparmio di tempo e di 
combustibile non darebbe la sua ado- 
zione ! I fagioli cosi preparati si cucinano 
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in un quarto il' ora , e poMOno ei-j 
aera portali in tarola immediatamente , 
laddoTe fra i ooatri *e n^seno di quelli, 
i quali non rianltano cotti oemmen do- 
po di over bollilo due ore, e domandano 
una eaeu'ora di laroro per piallo, on- 
d’ essere ridotti in estratto. Non ai dica 
già , che così preparati si conserva- 
no meno , perché fra tulli i legumi 
imbarcali neMa marina inglese questo è 
quello, che si altera più tardi, purché 
aia riposto ben sano io barili ben chiu- 
si. Lo chiamano essi fogo di Bowen, 
dal nome di colui, aha inventò questa 
preparaaione. 

La farina di fagioli può eiilrs)^ 
fino alla mela nel pane di formento ; 
meglio è però mangiarla sola, che così 
mista, perchè la pasta che ne resulla è 
mollo pesante, e snscatlibilissima di pu- 
trefarsi. 

La puteuts falla con la farina di 
fagioli è un buon rimedio contro i cor- 
si di ventre, e si adopra per i cataplasmi 
emollienti e risolutivi. 

Constrve%ione. 

Volendo conservare in inverno i 
fagioli verdi per il consumo della men- 
sa, si fanno seccare, o si confettano nel- 
r aceto, n nel burro, o nel grasso di 
porco. Questi tre mesti non riesco- 
no sempre , perchè esigono circo- 
stante non facili a cogliersi. In ge- 
nerale il loro successo dipende dalla 
qualità del fagiolo, che vi si adopera ; 
quella senta filo e senta pergamena è 
la migliore. Preferirne bisogna sempre 
i più giovani, levar loro le due estremi- 
la, e metterli per pochi momenti in una 
gran quantità d' acqoa bollente. Yolen- 
■luli diseccare, si collocano all' ombra 
sopra graticci in un luogo ben ventila- 
lo, o si fanno passare in un filo, che 
poi si sospende in una slama bene 
asciulla. Disseccati al forno od al sole, 
perdono io qualità ; voleodoli poi cun- 

Dm. (f ^gric.f 1 0 * 
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fettare coll' aceto, bisogna immergerli 
in una talamo)a. 

In qualunque maniera a' intenda 
•li coniervarli, ciò che più temono i fa- 
gioli verdi ai è la muffa, e perciò coo- 
vien tempre tenerli io locali aaciut- 
tisaimi. 

FAINA. (Econ. dom.) 

Che cosa sia. 

Animale del genere dei martori 
(ved. questo vocabolo), che nei paesi 
di monlagoa reca non di rado gran dan- 
no ai coltivatori, mangiandone la gal- 
line, i piccioni, ed anche gli ovi, ciò che 
rende interessante I' imparare a di- 
struggerlo. 

Caratteri partieolarL 

Corpo che si allunga a sedici pol- 
lici; gola e collo bianchì al di sotto; pe- 
lo della testa castagna-brano ; peli la- 
nosi e la parte inferiore del pelo luogo 
nericcio, la parte di meato bruna, e la 
sommità nera. 

Dimora ed abitudini. 

Abita nei climi temperati dell'Eu- 
'ropa e dell' Asia, ritirata in vecchi mu- 
ri e nelle rotture degli edifiaiì. Si allun- 
ga esso quando vuole ; salta e sbatta 
piuttosto che camminare ; si arrampi- 
ca facilmente sugli alberi e per i mu- 
ri ; s'accoppia due volte all'anno, a 
metà deirinvernu, ed a metà della state, 
e si sgrava di tre fino a sette piccoli 
per ogni portata. Questi piccoli perven- 
gono a tutta la loro grandetta dopo un 
anno, ciò che, secondo i calcoli di Buffon, 
fa presumere, che possa vivere la faina 
per otto o dieci anni. Un liquore gial- 
lastro e d' an odore di muschio scola 
da due vescichette vicino all' anno, e si 
spande da per tatto, ove passa, dì mo- 
do che r odorato meno esercitato può 
quasi sempre seguire le sue tracce. Se 
si prendono delle pìccola faine si pos- 
sono facilmente ad^meslicare. 

iu5 
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Cacciagione. 

la certi [weti vi tono fabbri* 
cali diipoali in modo, che vi ci potcono 
far paccare le /aine, e eccitale da cani 
ordinari, o da pertiche, o da qualche 
caca, da tutti i grana] in un colo, più 
pìccolo e ben chiuco, ove ci trova pa- 
glia e 6eno, come negli altri, ma io 
minore quantità. Quando dalle trac- 
ce dei loro paesi colla cenere sparsa alla 
porta ci può giudicare, che alcuna se 
ne sia entrala, si chiude f ingresso, e ci 
dà Uro la morte a forca di colpi di ba- 
stone. 

In alcuni paesi ci mettono lac- 
ci di filo d' ottone, trappole grandi 
a irabucchello, ed altre macchine al- 
I* apertura delle buche, per dove le 
faine entrano nei grana), ed ogni mat- 
tina si va a farne la virila, per acchiap- 
fiare quelle, che hanno potuto inlro- 
durvisi nella notte. Chi è dotato di 
patieuaa , le uccide stando in ag- 
guato collo schioppo. Prese vengono 
esiandio con trappole dì ferro, simi- 
li a quelle dei topi, ma più grandi, 
collucando in esse o un ovo, o un pic- 
colo uccello. Finalmente vengono an- 
che avvelenate. 

Usi. 

La pelle della faina è oggetto • di 
un commercio di qualche importansa ; 
se ne fanno manicotti, fodre d'abiti, 
guanti , ec. , e ti tinge a colori di- 
versi. Il tuo pelo à uno dei migliori, 
che adoperare ti posta per la fab- 
bricaaione dei pennelli comuni, ed en- 
tra anche vantaggiosamente nei cap- 
pelli Gai. 

FALANGE. (Zooj.) 

Nome dato dagli anatomici alle 
ossa delle dita degli uomini ; e gii aooto- 
mici, per similitudine, l' applicano alle 
ossa ioferìori dell' estremità nei bruti. 

FALANGEO LUNGO. F. Luaoo 
i'si,iaoeo. 
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FALANGEO MEDIO. F. Haniu 

rsLsaoBO. 

PALANGIO. (Giardin.) ■ ■ ' 

Che caia eia. 

La voce phaìangium, essendo sta- 
ta adottata già dal naturalista Linneo 
per ehiamare un genera d' ìnsctd del- 
l' ordine degli atteri o rena' ali, non 
conveniva rinnovarla nei regno vegeta- 
bile, a«:ioeebè non nascessero equivuoi 
nel nominare la specie, potendo tahiito 
meno versato prendere una pianta per 
un insetto, od un insetto per una pian- 
ta. Questa osserva» one à diretta non 
eW jt. ma bensi a quello che primo am- 
mise un tale termine nella Botanica si- 
stematica o metodica. Si sa benissimo, 
che DiotcorUU si servi del nome phaìam- 
gìon. sotto il quale deseriue una pianta 
simile al giglio, e che passava come atta 
a guarire i morsi di una specie di ra- 
gno veneGoo ; ma nondimeno que- 
sto nome essendo stato cuiMurdemente 
adoperato dagli entomologi, conreni- 
va applicare una denomioatione di- 
versa alle piante di questo genere. Co- 
munque ciò sia, noi qui inteudiainu 
parlare di alcune piante che presentano 
molta analogia cogli anterici. 

Caratteri generici. 

Cou/e aperto o connivente ; 
mentl degli etami Gliformi, nudi ; stim- 
ma uno ; sememe angolose. 

Enumeraeiene delle specie. 

Diremo soltanto delle due specie 
seguenti, liccome di quelle che più del- 
le altre ahbellan» i nostri giardini, 

F. GIGLIO DI S. BRUNONE ; Fh. 
liliastrum;Ànthericumliliaslrumfi\aa. 
' • Caratteri speci/ici. ' ' 

Foglie piane, radicali ; scopo sem- 
plidssimo, alto un piede, guernito di 
fiori grandi, bianchi, 'campanifurnii imi- 
tanti quelli del giglio } slami rivolli al 
basso. 
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vlfimota.ejtoritura. , 

I Pianta parenne, originatia delle 
Alpif dalia; Seiuen e della Frauda rae- 
ridiaoaW, e dorante in agosto. 

F. BÀMOSO } /%. ramotum^ ^nlha- 
WeiuM, Uno. .1 I 

Caratteri specificL i 
il 1 . Cauli poco ramosi ; fogli» linea- 
ri, a lesina, piane, disposte io cespu- 
glio ; ,^ori bianchi, peduneolali, solita- 
ri, piani 'y pistillo dritto. , . i.- 

Fioritura. i • i 

Pania perenna, fiorente in giugno. 

• CoUivatioa». : 

Il F. giglio di s, Brunone è di 
piena terra, e riesce bene nelle terre 
naturali ; I' altro ricerca soltanto la 
diligerne ordinaria dell’ aranciera , la 
eepusiaiooe alla loco d' inverno nelle 
stufe, e garantita solamente dai forti gel' 
e pochi annaffiamenti in tempo del ri- 
poso. Si propagano ambedue separan- 
done i piedi o le radici oell'autunno, e il 
ramoso si propaga pure, per affrettare 
le gerimoasione, dai semi posti in terri- 
ne e sopra un letto. i 
FALANGOSI. (Zoo;.), 

Nume dato da moltissimi ad una 
malattia dell* occhio, nella quale gli orli 
delle palpebre sono rivolti in dentro 
verso il bulbo, peschi ne nasce no irri- 
tamento. Altri, sotto questo nome, in- 
tendono una daplicatione o triplicaiio- 
ne delle ciglia, in una o io tutte due 
le palpebre, consetrando però la loro 
direzione naturale, per coi non reca 
nessun male. 

FALBO o CEHVATO. 

Mantello avente il colore del pela- 
me del cervo, cioè tra il rosso ed il 
bianco, cornane ai buoi. 

FALCARE. (Equit.) 

Termine di cavallerisza, indicante 
un'azione vìva e reiterala, colla quale 
il cavallo piega assai basso le sue anche 
e gambe di dentro, allorché il caral- 
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lerizso lo para nel fine del suo ma- 
neggio. 

FALCATO. (Bot) 

I Una qualunque parie piana, la 
quale sia per altro un poco carrata nel 
margine, e specialmente verso la estre- 
mità, di maniera che rappresenti la figu- 
ra di una falce. Le foglie dell* antheri- 
cum/akatum, ed i legami dell'erba 
Spagna a fior giallo (medieago falca- 
ta) ce ne danno degli esempi. 

FALCE. fAgrie.) 

I Strumento tagliente e corvo, di 
cui si servono i giardinieri e i mietitori 
per tagliare i fieni, la piolte, le avene 
ed altre piante cereali, che alle sue scos- 
se non lasciano cadere i loro grani. 

La falce più anticamente cono- 
sciuta consiste in una gran lama d’ ac- 
ciajo, larga tre diu circa, lievemente ^ 
curvata ed inchiudata nell* estremità di 
un lungo bastone provveduto di impu- 
gnatura di legno verso la metà della sna 
lunghezze. (Fedi Tav. LXXJI, fig. 
II). La lama ha un taglio ed una co- 
stola, ch’è la parte opposta ai tagliente, 
e serve a fortificare la falce in tutta la 
sua lunghezza ; alla parte più larga del- 
la falce, c, vien dato il nome di capo 
della /alee ; e questo serve a poggiarla 
sul suo manicii, a mezzo di un tallone 
che impedisce il rapo di eseire dal ta- 
bu ove i ricevuto e saldato con no co- 
nio di legno. Il manico ordinariamente 
nel messo delia sua lunghezza é muni- 
to di una manetta fh) ; e qualche volta 
alla sna estremità di una traversa o ba- 
stone. D' ordinario ha 4 piedi e mez- 
zo di lunghezza e la lama due e mezzo. 

La falce destinala a tagliare le se- 
gale, le avene, in quanto alla lama, è af- 
fatto simile alla precedente, ma differisce 
per l' aggiunta fatta al manieo. Suppon- 
gasi il manico disteso sul terreno, e 
per eunscguenta la lama dianogulmenle 
inclioata, ed il tagliente contro terra : 
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■U'eitrtinità dtl nuBitico dorè riene ai- 
rictirila la lama •' irapiaola col maazo 
di uoa aortua un peixo di legno leg- 
%na(d) Tar. LXXII,/^. la, allo circa 
un piede a grouo pretsoabè un polli- 
ce, rimauendo collocato perpeudicolar- 
mente eoi maoico di detto peuo di le- 
gno. A questo montante adattale sono, 
ad eguale liislama dalla lama, due. Ire o 
quattro bacchette di legno secco e leg- 
gero, alle quali rien data la curvatu- 
ra stessa della falce, io una direainne 
quasi parallela alla lama, ed etlen- 
donsi due tersi pid della sua lunghez- 
xa. Per dar una solidiii maggiore al le- 
gno che sostiene queste bacchette, si 
pratica un'allra mortisaaul manico ad un 
piede di Histanxa dalla prima, ed io 
questa mortisa ai assicura per una del- 
le due estremità un pesxo di legno 
arcuato (c), di cui l'altra eetremiià entra 
in uoa mortisa collocata alla cima del 
montante che porta le bacchette. Questi 
pesai riuniti rappresentano un rastrello 
stabilito al disopra della felce, inteso 
a raccogliere gli steli delle graminee, di 
mano in mano che si tagliano, o di co- 
ricarle esattamente le une viciae alle al- 
tre, affinchè I' operaio, che deve fere le 
gregne, abbia minor fatica nel formarle. 
Seoxa quest' aggiunta al manico della 
falce il resultato de' suoi tagli cadreb- 
be a terra disordinalo, sarebbe più dif- 
ficile a raccogliersi, e la sua raccolta 
esigerebbe più tempo. In alunni luo- 
ghi il montanta, il sostegno e le bac- 
chette ai fanno di ferro. 

Tulle le felci usate fra noi ai 
attengono all’ uno o all' altro di questi 
dne modelli. Il primo è più general- 
mente divulgato. 

Nella Beauce si adopra per taglia- 
re la stoppia, dopo la raccolta, un fal- 
cetto, la eui lama è lunga ■ 5 pollici. 
(Tav. LXXIII, Jìg. i 3 ). Il manico, 
luogo tre piedi circa, porla alla sua 
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estremità una coreggia, ia cqi l'ope- 
rajo passa il nodello dalla mano destra. 
Nella unno sinistra tigne un unóiso 
(fig. 1 4)- A misura che ai taglia o «die si 
svelle la stopfva, la ai fa entrare nell’uu- 
oinetlo in o, e quando qumio n'i suffi- 
cientemente gucmito, lo si sbaraxxa. 

Nei contorni di Blois, si usa a 
quest' oggetto una felce pressoché si- 
mile, ma col manico e colla lama lun- 
ghi ugnano 1 1 pollici soltanto, e che si 
adopersno con una sola mano. 

Nelle altre località, per tagliare le 
brughiere e i giuochi si usa una (alea 
particolare da noi rappresentala^. i 5 
ftav.. tUna). La lama ba 1 5 o 1 6 pol- 
lici di longbesaa, e 3 pollici nella sua 
maggior larghesaa. Rispetto al manico 
è posta verticalmente ; cioè è appoggia- 
ta di piatto sul terreno quando il mani- 
co è perpendicolare all'orixxonle. Que- 
sto ha 1 5 o ■ 4 pollici di lungbexxa, e 
termina con nn bastone di 4 poMici 
che serve ad afferrarlo. L'opersjo tiene 
nella mano sinistra uo uncinetto simile 
a quello della figura 14, con cui so- 
stiene gli steli a misura che li taglia. 
Per siffatto uso , il manico dell' un- 
cinetto avrà dne piedi di luoghpsxa, e 
l' uncinetto 8 pollici. 

L' istrumento chiamalo daya nei 
Bassi-Pirenei, ove serve agli stessi usi 
del precedente, ha pure con questo 
ultimo, quanto alla forma e alle dimen- 
sioni, mollo rapporto . Noi I’ abbia- 
mo rappresentato nella stessa tavola, 
( fig . 16.) 

La grande falce belgia (fig. ìj.) 
presenta maggiori vantaggi della fel- 
ce comune ; ma la curvatura del suo 
manico esige dairoperaju qualche abi- 
lità ; questo maoico e lungo 5 piedi e 
mexxo, e termina con un bastone che il 
falciatore pone sotto il bracrio destro. 
Nel mexxo della lungheixa del manico 
arti una cbiaviccbia , ossia manetta. 
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cd nna aoreggia ct)« li gira attorno al no- 
dello della mano. La lama è lunga 
pollici, larga 4 ■! tallone. 

Ma fra tutti gli ietrumenti rtraoieri, 
quello che deve principalmente fermare 
la noitra attenxione, è la coii detta sapt 
bolgia, chiamata anche falcione, /alcia- 
tojo, piccola folce. Quarto istromento è 
Italo descrii lo bene da Cordier (.Àgric. 
prat. della Fiandra ), da Andrea Tho- 
in (Coreo di collivanionej, e in un 
rapporto rpeciale inserito nelle Memo- 
rie della Società reale e centrale <T A- 
gricoHura della Senna ( anno 1 8 a 6 )■ 

« L' esperienxa avendo dimostra- 
to, dice il cav. Masclet, citato io detto 
rapporto, che il falcetto e la folce, che 
originariamente usavansi nei Baui-Pire- 
nei, paese piano ed aperto, il coi suolo 
i ricco e profondo, ed ove i guscj 
dei semi essendo elevclissimi e mollo 
forti, vengono sparsi facilmente dai venti 
e dalle pioggia, non potevano tagliare 
con molta facilità, ni con economia di 
danaro e con presteiu le biade sparse 
e miste ; la necessità suggerì l' idea di 
sostituire a quest' istrumentu la pic- 
cola folce, o rape. Nel paese Tallon 
sono circa i 5 o anni che iocominciossi 
ad usarla. 

« Il suo uso, continua il rappor- 
to, riconosciuto per ogni riguardo van- 
taggioso, fece gradatamente rinunziare 
alla fslcetta ed alla falce ordinaria. Que- 
sta ultima si usa soltanto per tagliare, in 
alcune ore, l'slimeoto giornaliero del be- 
stiame, o le raccolte di frnmento, d' a- 
vena e d' orzo, quando i grani sono 
chiarissimi e molto bassi, e quindi non 
aventi un suffidenle grado di resisten- 
za. In quest' ultimo caso, I' uso del- 
la tape sarebbe più faticoso e meno spe- 
ditivo di quello della grande falce. » 

Bisogna notare tuttavia che I' o- 
perajo il quale si serva delle grande 
falce, riceve un più alto salai iu, e chr 
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inoltro gli si accorda una misura di bir- 
ra forte di più al giorno. 

Il signor Masclet nula come 
uno dei principali vantaggi che deter- 
minarono I' adozione di questo islru- 
mento, la sua leggeieiza, la facilità del 
nuoeggiu e di acquistarne 1' abitudine. 
Fa osservare che nei Paesi Bassi, una 
buone parte dei mietitori che usano la 
tape sono donne u fanciulli di 16 a 18 
anni ; da cui conthiude essa aver so- 
pra la grande falce, il vantaggio d' es- 
sere meglio proporzionata alla forza 
media della popolazione delle campa- 
gne, e di non esigere esclusivamen- 
te , come questa , uomini robusti. 
Un altro dei principali vantaggi della 
piccola falce fiamminga, à di tagliere 
rapidamente le raccolte, in tempo ordi- 
nario, nello spazio di iSa 18 giorni, 
invece di 5 a 6 settimane. Siffatto van- 
taggio è realmente beo grande, soprat- 
tutto ne' climi umidi e variabili, o quan- 
do per la maturità dei grani, venendo 
il lavoro lutto io una volta, gli opera] 
sono rari e ceri, e Icnguoo 1 * nffitta)U(i- 
lo a loro discrezione. Coll' uso della 
piccola falce belgis , aggiugne Ma- 
tclet , « ì grani si tagliano più pron- 
tamente, l'opera meglio falla, le mo- 
nelle poste a terra regolarmente, e in 
un ordine più comodo pel legamento e 
per batterle ; non è d' uopo d'una rac- 
coglitrice, ma soltanto d‘ un legature , 
mentre culla falce comune sono neces- 
sari ambedue. Ciò è di grande econo- 
mia. L' opera è fatta con minor fatica , 
niuna perdila di paglia ( lagliundu la 
piccola falce lo stelo a a o al più 3 pol- 
lici dal suolo) , o di spighe di grani, 
mentre multa se ne prova col movimen- 
to circolare che fa il falcetto, come anco 
raccogliendo e mel tendo in covoni ciò 
che è stato tagliato culla falce ordina- 
ria ; finalmente, la facilità di tagliare le 
raccolte sparse e miste, ciò che non è 
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poMìbila coU»Moe ordiniria e ool fal-<j 
catto. > 

Ma$cltt ti lagna cha la piccola 
falca belgia dianlgaui fino al nord delia 
Seotia, non aia ancora tanto conoacln 


U in Francia quanto lo meriterebbe peilil difetto, per aeabiuone, di abbraccia^ 
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mVtmlaggi della fake. ^ Maggior 
opera cha cogli altri due nodi ; taglio 
almeno basto qoaato colla tape ; tiitta- 
Toltaa'banna parta tagliala meno batta, 
l falciatori, quasi generalmente, hanno 


tuoi grandi eantaggì. Tuttaeolta ai ot> 
terra che atta, frequentemente mata 
nei dipertimenti del Nord e della Som- 
aaa, e ne' luoghi circonricini, ha pene- 
trato pare, alcuni anni tono, nella 
Beauce e nella Brie. La tua adoaionc nei 
dintorni di Parigi larebbe stata forte 
più generala e più pronta , te ugni an- 
no una grandittima qutntitit di mieti- 
tiiri fiatu nin «•‘i non diioendette fino 
nella Beauce, per tagliar» culla sape 
i grani a' quali cunriene questo modo 
di mietitura. 

Traicrireremn qui per etieto le 
coneltitioni di Dui bluy, autore del rap- 
porto da noi analitzato , intorno 
ranlaggi egli inconreoieiili reipetliri 
dei differenti modi usati pel taglio dei 
cereali. 

« Fantaggi della sape, o piccola 
falce &r{gia.- lavoro più proprio pei grani 
roreteiati dal turbine. Celeriti nel lavo- 
ro, quasi eguale a quella della falce, con 
minora fatica ; taglio batto, e radunante 

*"!!* '• P*.*'** * *"'*• '• 5 pro- 

prii, facili a legarti, e trascinanti poche 
spighe. Questo itrnmeoto conviene so- 
prattutto nelle grandi tenute, per evita- 
re il numero grandUtimo d’ operai ne- 
cettittti dall’ uso del falcetto. 

" Suoi inconvenienti Difficol- 

ta negli anni umidi, di svolgere, e sepa- 
rye il covone penetralo tulio dalle piog- 
gte essendo troppo grosso ; lo spighe 
sono esposte a germinare più presto .. 
difficolta ed imperfetione nella trebbia- 
ur» i poco O nulla d’ economia ; non 
rnnveniento „,.iu biade chiare e deboli 

:Cr“ ■*' f""- -i 


re una falciata troppo larga : giunti 
all* estremità, e non patendo il braccio 
basiantaraenle estendersi, la punta della 
falce tende a riaxarsi e lascia una sdeia 
assai più alla; Questa parte,finchi la rae- 
colta non fu levala, ai trova nascosta dal- 
la maneib, quando felciasà tal grano, 0 
dalle falciala quando si falcia a piacere ; 
ma dopo l' ammucchiamento dei grani, 
si vedono segnate le dette linee, e si 
può misurare e contare il numera di 
falciale abbracciate del falciatore. Co- 
me la sape, la falce riunisce tutte I0 
erbe. I fasci formati a ctdiocali e terra 
dal raccoglitore , tono più sviloppati , 
mono fitti , e s* asciugano meglio delle 
manella falle colla tape, ma si legano 
con piè difficoltà. > 

« Suoi inconvenienti- — - Cattivo 
lavoro nelle biade sparse e ravvolte; 
necessitando un movimento violento , 
percuote aspramente il grano e cagiona 
mollo sgranamento; trebbiatura diffici- 
le ed imperfetta, trovandosi molte spi- 
ghe ripiegate nel cuore del fascio. 

« F anlaggi della falcinola. — Ma- 
nella bene ordinale, poco grosse, bene e- 
tlese, conseguentemente molto più facili 
a ditecrarsi. Unto più che essendo so- 
stenute da Una stoppia di 4 ■ $ pollici 
d alleata, I aria le penetra più facilmen- 
te, e non essendo la spiga a terra , la 
germinaaionn à molto più lenta negli 
anni umidi ; spighe ordinate bene egual- 
mente ; facilità di trebbiatura ; migliore 
riunione del fascio, per cui i sorci in- 
contrano maggior difficoltà ad introdur- 
si nel mucchio. 

** "^“°* inconvenienti. — Lunghet- 
e avoro, che necessita una grande 
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quinlit* d'upen) ed eipone più lungo 
tempo le raccolte alle iotemperie ; per- 
dita di paglia, e spedalmeote della par- 
te più petante e più aucculenta; di 
più, la grande atoppia nuoce aUa po- 
liteiu del primo lavoro. 

« Si può giudicare, conliniui il 
relatore, che appreaundo i vantaggi 
della falce fiamminga, io non penso che 
il suo uso (accia rinuntiare a quello 
della falce e della falcinola ; io credo ct- 
sere molto più preferibile di conserva- 
re i tre islrumenli mietitori. La pri- 
ma sarà soprattutto l' istrnmenlo delle 
grandi coliivaaioni, per tagliare le bia- 
de più forti e più dure , e tutti i grani 
rovesciati; la seconda mieterà i semi chia- 
ri ; minuti e dritti; la yàJciuoln, il cui 
diligente lavoro può riunire , ai van- 
tsggi degli altri due istrumenti, quel- 
li che le sono proprj , sarà preferita 
nelle piccola tenuta. » 

Noi abbiamo rappresentato, Tav. 
LXXIII,^. I a > pesai diversi 
componenti la snpe o piccola falce bolgia. 

Gli accessori ordinar) della falce 
sono i seguenti ; 

I .® Cintura. (Tav. LXXII, Jig. 
1 8). Utile per eaettere con prestexsa alla 
mano dei falciatori la pietra con cui si 
agusxa il tagliente delie loro falci. Quel- 
le di cuo)o sono alle altre preferibili, 
per la durata e per la comodità del 
servigio. 

a.° A$tuceìo o battolo (Jig. 19). 
Proprio a ricevere la pietra da agosiare 
e contenere l'acqua necessaria alla nel- 
tessa delle falci. In molti luoghi , un 
corno di vacca supplisce al bossolo di 
latta. 

3 . ° Pietra da oguunre. Per affi- 
lare il tagliente delle falci. Le pietre da 
aguxs.ire propriamente dette sono pre- 
feribili u quelle di gres. 

4. " Incudine portatile (Jig. ao ). 
Per battere le lame delle falci , ogni 
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volta che il tagliente è troppo grosso , 
ed ha teli denti che gl' impediscono di 
tagliare. 

5 . ° Martello a doppia penna (Jig. 
ai). Per battere il conio delle lame 
della falce , e renderlo più sottile e più 
tagliente. 

6. ” Martello a doppia tetta (fig. 
a a). Per roso medesimo. 

7. ° Martello a penna e a tetta 
(fig. a 3 ). Idem , ed atto a supplire ai 
due primi nell' oso abituale. La Jig. a 4 
mestra, per di sotto , il ferro di questo 
martellu. 

I giardinieri usano, per la tonda- 
tura delle sulle, nei giardini di piacere, 
una Jalee a mano, rappresentata nella 
Tav. LXXlU,Jig. 5 . 

Del modo di conoscere le buone Jalci 
ed affilarle. 

Noi abbiamo in più luoghi d' Ita- 
lia fabbriche di buone falci : ma quelle 
di Brescia sono le migliuri. Siccome 
poi la massima parte ci vengono dalla 
Germania e dalla Vestfalia, così impor- 
la molto aU'sgrieolUirc saper distingue- 
re le bnone dalle cattive falci, e quindi 
riconoscere i loro difetti. 

I difetti provengono e dalle qua- 
lità dall' acciajo, del ferro, e dalla ma- 
niera con cui sono temprate. Succede 
bene spasso , eh’ esse furono meno ar- 
roventate in certi siti che in altri; allo- 
ra la tempra non ù eguale, e ne resulta, 
che la /alee non ha la stessa duresxa in 
tuttala tua estensione, avendo una parte 
assai dura, e l'altra assai molle. E facile 
1 ' avvedersi di questi difetti , passando 
lievemente sul suo taglio una pietra 
d' arrotare, di cui ti cunosce la durex- 
la , e secondo che questa pietre morde 
più o meno , ti perviene ad assicurarsi, 
se il taglio è ben eguale , s' è più duro 
in un sito che nell'altro, o t'i tempralo 
al giusto suo grado. Si putsunu anche 
riconoscere i suoi siti diiii o molli, bal- 
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n fiilciatore dà b metà loltanlo o i tre 
quiali dd taglio iotiero della falciata ; 
•gli ba U gambe od poco più diacoite 
che quando falcia il Beno, e la falciata, 
inrace d* calere alla tua ainiatra, è fra 
le fua gambe. Il colpo della falce non 
aia rapido, ma lento, a rialaando io fine 
il tallone della falce, acciocché la biada 
abbattuta non cada, ma stia appoggiata e 
•corra, a misura che il falciatore cam- 
mina, sopra quella ancora in piedi : coti 
banoosi beo minori scotte che col fal- 
cetto. Dietro ad ogni falciatore tono due 
donne che mettono in fasci la biada 
Ugliata. 

Per lunga pesu fu sprestato io 
tutta la Francia, e ripugna ancora io 
molte località, il tagliare le biade colla 
falce, nella persuasione di perdere mag- 
gior grano col far uso di questa che del- 
la falciola. La tcarteua dei falciatori, e 
r allo presso delle loro giornate, co- 
strìnsero, io questi ultimi anni, a fal- 
ciare sia colla falce a manico lungo 
oTUoqoe conosciuta, sia colla falce a 
manico corto, ostia col falcetto^ che ser- 
ve da luogo tempo ai coltivatori del 
Belgio ; ed è probabile che continueras- 
si a farlo, poiché ci ti trova il tuo conto. 

Thaér, come molti altri agrono- 
mi, opina pnrela segatura esser preferi- 
bile al’falciamenlo nella raccolta delle bia- 
de, poiché il primo metodo espone meno 
le s[>ìche a perdere i grani, a sgranar- 
ti ; ma preferirti il secondo soltan- 
to in ragione della tua celerità, e dei 
risparmio della mano d'opera procurato- 
ci, ec. a Neo avvi, toggiugne egli, alcun 
dubbio che, per un cereale forte, mes- 
so rovesciato, il primo metodo ( la se- 
gatura) sia preferìbile al secondo, e che 
il vantaggio di perdere meno grano non 
copra ampiamente I' eccedente di spese 
dal segamento richiesto. Ma laddove 
per l’ amore alla segatora si lascia I' una 
u l’ altra specie di grano troppo lungo 
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tempo sopra piede, questo vantaggio é 
intieramente perduto, e la quantità di 
grano che ^ perde e cade dalla spica 
nella mietitura, é spesso più considera- 
bile che noi sarebbe col lalciamento, se 
questo venisse eseguito a tempo oppor- 
tuno. Non conviene egualmente dimen- 
ticare che la segatura lascia sopra piede 
una stoppia d’ assai più lunga, e che 
coti provasi una perdita nella quanti- 
tà di paglia ; del retto questa perdila é 
meno grave nelle terre forti e pesanti, 
ove abbondantemente ottiensi della pa- 
glia, ed ove una stoppia lunga e forte 
sotterrata coll' aratro, contribuisce a 
rendere il terreno più facile al lavoro. 

Il 11 falcUmento si eseguisce in due 
maniere, o con nna falce sormontala da 
bacchette, colla quale ti taglia da dritta a 
sinistra, versando il cereale da questo 
ultimo lato in falciala; o collo sem- 
plice falce, ed allora il falciatore coglie 
la biada alla destra, e falciando l'appog- 
gia tu quella ancora io piedi ; in questo 
caso, conviene che il fidciatore sia segui- 
lo da una raccoglitrice, la quale prende 
il cereale tagliato, lo pone sul terreno 
io covoni, o qualche volta lo lega nello 
steMo mentre. Il secondo metodo non 
ha luogo te non quando il cereale da 
falciarti è vigoroso ; ha il vantaggio 
di scuoter meno lo stelo e la spiga, • 
di risparmiare l' operaiìone del rastrel- 
lare ; con ciò i cereali si sgranano me- 
no. Il lavoro è poco anmentato da quel- 
lo che sarebbe coll' altra maniera di fal- 
ciare, perchè 1' opera jo che ammucchia 
o raccoglie risparmia in gran parte il 
lavoro del rastrellare. » 

Il dottissimo Crud, fa a questo 
soggetto alcune otservasioni da non 
poterti ommettere. 

« Non pouo, dice-egli, non pro- 
vare una certa diIGdensa di me stesso, 
allorché le mio opinioni non trovan- 
ti d' accordo con quelle del nostra 
luG 
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valente autore; tutlavulta raglio provare 
<ii liar quivi il risultameotu della mia 
prupria esperienza, che non cuinci<le per 
assoluto con dò che è detto qui sopra. 
Da quattordici aoui io faccio mietere 
colla falce, Ja/ciare, la totalità dei miei 
cereali, e posso assicurare che la quau- 
rilà di grano che si perde sul campo, 
uon solo non è maggiore di quaodo si 
segava, ma à minore. Si adoperano per{ 
ciò le falci semplici e senza bacchette; ili 
falciatore comincia il campo alla sua si-j 
nislra, e rovescia il cereale falciando da 
destra a sinistra, ordinariamente in for- 
ma di nastro o di budello o cerchio ; 
questo budello passa fra i due piedi del 
falciatore, ed‘e disposto in modo rhe qua- 
si tutte la spighe si trovano disopra, e 
l'estremità inferiore della paglia disotlo. 
Se per qualche straordinaria circostanzai 
un pugnello di spighe cadde in altra po-l 
siziune, il falciatore lo racconcia col suo 
piede passando, e senza minimamente 
arrestarsi. AHinchà gli steli e le spighe si 
trovino in questa posizione, conviene 
che il falciatore diriga il sua avanza- 
mento, e se si vuole, le falciate, in mu- 
do che le spighe del cereale ancora in 
piedi ticno leggermente inclinate alla 
sinistra, affinchè non radino in verso 
contrario dall' impulsione loro da darsi; 
perù fa mestieri che questa inclinazione 
non sia troppo spinta, poiché la falce 
correrebbe rischio di strisciare sulla 
paglia e non tagliare raso terra. D' al- 
tronde al momento in cui il manico del- 
la falce s' avvicina al cerchio, il falcia- 
tore rialza leggermente la parte poste- 
riore di essa falce, traendo a sè un 
poco r istrumentu, ciò che fa rialzare le 
spighe del pugnello precedente. A meno 
che non sia tempo piovoso, io lascio la 
biada cosi in cerchio Con al momento 
di legarla ; allora le donne la rilevano 
in covoni e la legano. Quesia opera- 
zione di rilevare è dcliculissiuiu, e dalla 
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destrezza di quello o di quella che l' e»’ 
seguisce dipende tutto l'esito, e per con- 
seguenxa la opportunità di questo me- 
todo. La raccoglitrice deve porsi sulla 
stoppia della biada da essa rilevala, e, 
girata coatro il oerchio , avanzare alla 
parte destra : si abbassa e , colla mano 
sinistra , prende dal lato esterno, ver- 
so Is estremità inferiore della paglia, il 
primo pugnello taglialo dalla falce; trae 
a sè questo pugnello , le spighe stanno 
ancora ellsccale al cerchio, io guisa che 
gli steli di questo pugnello formano 
allora un angolo più o meno acuto col 
cerchio di cui avanti facevano parte. 
Traendo a sè il pugnello , la raccogli- 
trice fa un piccolo passo verso la sua 
desila, ed iniroduceodu per di fuori la 
Mia innno dillla fra il pugnello che co- 
glie « quello clic seguila, essa dà un pic- 
ciolo colpo, il quale fa sollevare le spighe 
del primo, nello stesso tempo che (por- 
tando alla sua sinhtra I' estremilà del 
pugnello raccolto sopra quello che 
segue) fa cosi eseguire un movimento 
IO avanti alle spighe del primo pugnel- 
lu , le quali si iruvano quindi diretta- 
mente su quelle del iccuudu , auzi 
r estremilà inferiore della paglia del- 
r uno, si trova sopra quello dell' altro. 
La raccoglitrice continua la stessa ope- 
razione pel secondo unito al primo pu- 
gnelto, e cuti di seguito , finché ha fra 
le tue braccia un covone , che ella 
quindi porta sui sostegni, u depone sul- 
la stoppia. Se la pioggia supiaggiugne 
ad umettare il cereale e lo minaccia an- 
cora, io faccio collocare il covone sul- 
la stoppia, in modo che le spighe del- 
1' una ripotioo sul piede dell' altra , e 
non tieno punto in contatto colla ter- 
ra ; poste cosi le spighe , meno facil- 
mente germina il seme. 

Il Per quanto rovesciali c intrec- 
ciali sicno i cereali, io non dimetto per 
ciò di farli falciare ; ma allora , scuzu 


Digitized by Googlc 



P A L 

dubbio, perileti miggior tempo per uon 
arrischiare di tagliar le spighe. 

« Quando la biada è legata e posta 
sul carretto , faccio passare il rastrello 
per togliere quello che le racuogUlrioi 
lasciarono addietro, ciò che sarà dal 5 
al 4 por cento della totalità. 

« Siccome , secondo questo me- 
todo , una donna esercitata basta per 
rilevare quello che falciano due uoroi- 
ui , e, se il tempo è bello, io non sono 
obbligato di far manipolare due volte 
dalle donne le biade, cosi trovo mag- 
gior ventaggio in questa maniera che 
in quella di falciare la biada appog- 
giandola contro quella ancora in piedi. 
Ma io vidi eseguire il falciamento della 
biada in modo ancora più speditivo , 
presso il conte Diesbach de />’e/e- 
roch, a Itourguillon , vicino a Fribur- 
go in Isvixsera. L'operajo, con una fal- 
ce armata di quattro bacchette poste le 
line nelle altre, parallelamente alla cur- 
▼atura, armatura che in Isviixera chia- 
masi enfierai , falciava il suo pugnello 
o manella e la rovesciava alla sini- 
stra, riiinita.con tanta regolarità quanta 
averne potrebbe un covone di biada 
segika ; altro quindi nun rimaneva che 
portarla sui legacci e legarla. Già si com- 
prende quanto questo metodo sia am- 
mirabile; ma per poter farne uso, con- 
viene che i cereali non sieno rovesciati, 
uè troppo maturi ; poiché nel primo 
caso r engerai spetzerebbe e rovine- 
rebbe i fusti, è farebbe sgranare o rom- 
pere le spighe; nel secondo, nna parte 
del grano cadrebbe a terra, nella scossa 
data dagli steli contro il dosso dell'en- 
gerai il qoale li rovescia. » 

Ma il barone di àlorogues fa os- 
servare che uno fra i vantaggi del fal- 
ciamento delle biade, comparato al se- 
gamento della falcinola, è di non lasciar 
ullc erbe cresciute colla biada , troppo 
tempo per granare, mentre la blciuola 
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le lascia almeno in parte sussistere e 
maturare confusa colla stoppia non su- 
bito strappata. 

Didatti falciando le biade, subito 
dopo si dispone i campi alla produzio- 
ne del foraggio mangiabile dal bestiame 
in verde, e che riesce tanto meglio in 
quanto che la stoppia sotterrata ha con- 
cimato il terreno. L’erba così ottenuta 
diviene pure un buon concime, allorché 
dopo cresciuta si trova Sotterrala dal 
lavoro d’ inverno necessario pei cereali. 

Uno dei mezzi più sicuri dì con- 
servare i prati in buono stato, è di fal- 
ciarli al momento in cui la maggior 
parla della erbe che li coprono comin- 
ciano a fiorire. (Fedi Fieno (raccol- 
ta dei), e PnsTi.) 

FALCI. (ZaoJ.J 

^ume dato, nell esterna confor- 
roniione degli animali, ai tendini esten- 
sori dello stinco, perchè formali a fog- 
gia di falci. 

FALCIARE. (Econ. tur.) 

Operazione, per la quale si ta- 
gliano i fieni, le avene, anche il for- 
mento, ed altri prodotti della coltiva- 
zione con la Fsi.ee. (F. questo vocabolo.) 

FALCIA'TA. (Econ. rur.) 

Nome di quelle file, che forma il 
falciatore, di mauu in mano che va ta- 
gliando il Ceno o r arena. Un esperta 
operajo forma sempre le sue falciate 
della stessa densità, e le colloca sempre 
a distanze eguali. 

FALCIATORE. (Econ. rur.) 

Colui, che taglia I’ erba destinata 
al nutrimento dei bestiami, ovvero i 
cereali, ed altri oggetti della coltivazio- 
ne con lo strumento chiamato fslcb. 
(F . questo vocabolo.) 

Un buon falciature dev’essere nel 
tempo stesso forte, attiro, ed esercitato 
nel suo lavoro. Tolti i contadini non 
hanno la disposizione di diventare buo- 
uì falciatori, specialmente se nun vi si 
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ÌDcomineiano ad addetirare nella prima 
loro gioventù, a perciò in latti i paeti 
quella ù una otanu d' opera delle più 
cottole. 

L' ineguagliania eiistenle nel re* 
(allato del lavoro dei falciatori fa al, 
che pagati es(i per lo più vengono non 
a giornata, ma a lavoro, ed allora più 
indiOTerente diventa per chi gli adopera 
la larda o sollecita loro fattura. 

Ti sono distretti, ove pochi colti- 
vatori sanno falciare, ed ivi gli abilaoti 
delle montagne discendono ogni anno 
all' epoca del taglio dei Beni, delle are- 
ne e degli orzi per supplire a quest' o- 
perazione. Da un uso simile possono 
derivare gravi inconvenienti, e ti deve 
quindi desiderare, che in ogni distretto 
vi siano abili falciatori ; i motivi sono 
tanto facili a comprendersi, che possia- 
mo dispensarci di qui svilupparli. 
FALCIFOBME. (Zooj.) 

Apofisi avente la figura di falce, 
come quella che si riscontra nell' osso 
parietale nelle sua faccia meningea, e 
precisamente al di sotto dell’ apofisi 
crestiforme. 

FALCIOLINA. (Eeon. rur.J 

Stromento fatto in forma di fal- 
ciola, che serve a tagliare il minuto le- 
gname dei cedui. 

FALCIOLIMA (legro da). 

Diceli d' uo ceduo tanto giovine 
da poter essere abbattuto con la ron- 
ehetla. I vetricj, i salci, i cedundei ca- 
stagni, e generalmente tutti quelli, che 
si destinano a fare i cerchj, le fascine, 
«c, si chiamano Ugno iti faìciolina. 

FALCIUOLA,FALCÌOLA,('.^^r/c.; 

Strumento, che serve a tagliare o 
segare il frumento, la segala, e le pian- 
te cereali, i cui grani potrebbero cade- 
re scossi aH' urto della falce. Consiste 
questo in una lama curvata quasi in se- 
micircolo, la cui base è inchiodata in 
uo manico di legno assai cotto, all' e- 
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(tremila del qnale questa base A ribadi- 
ta, od assicurata con una viera. La 
falcinola è tagliente , oppure dentata 
finamente io sega, ed è varie di for- 
ma secondo i paesi ed i distretti. Ora 
descrive la sua lama un semicerchio 
esatto ; ora questo semicerchio si allar- 
ga alle due estremità ; in alcuni luoghi 
collocata si trova perpendicolarmenta 
al manico ; iu altri forma con esso un 
piccolo angolo, in modo che 1' operaio 
non è costretto d' abbassarsi tabto per 
tagliare la paglia, e può tagliare più vi- 
cino a terra. Anche la lunghezza, la lar- 
ghezza e la grossezza della lama diffe- 
riscono di mollo nelle falcinole: in alcu- 
ne I' apertura dalla lama all’ estremità 
del maoico non eccede gli otto o dieci 
pollici ; in altre essa è di quindici in 
diciatto pollici ; la larghezza i ordina- 
riamente proporzionala alla lunghezza 
in ragione d’ una linea circa per polli- 
ce, e la grossezza dal lato della schiena 
ha una linea circa più o meno, secondo 
r apertura e la grossezza della lama. 
Per conoscere le buone lame, e la ma- 
niera d' arrotarle, oed. l ' articolo Fal- 
ce (i). 


(i) La forma e la solidità della &I- 
ciola varia, dice il sig. Costa, anche nel- 
le diverso provinrie del regno di Napo- 
li. Quella che usata viene in Calabria è 
una mena lunola piegata sopra un mede- 
simo piano, c rinforzala nel margine ester- 
no da un ripiegamento, o costola, che più 
solida la rende e meno elastica. Quella p^ 
ré che nelle Puglie si adopera è la meglio 
intesa tra quante io n’ abbia finora vedis- 
le , perchA regolala coi movimenti stes- 
si del braccio dì chi l’ adopra. Essa con- 
siste in una (mezza Innola assai lunga, e 
ripiegala da giù in su, seguendo la dire- 
zione spirale, onde ‘trovar si possa il suo 
taglio sempre al medesimo piano quando il 
braccio contratto viene, e disteso per esser 
portato' poscia sul punto di riprendere il 
taglio senza perdila alcuna di tempo ; con 
che la mano descrive una ellisse inclinala 
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La DoitraTeT. LXXIlJ^. a • 9, 
rappretenia le diverse specie di falciwy- 
U, Doo eccelluale quelle proprie a 
certe opersxiooi d'orlicolturs, quali so- 
no la Jalciuola da trapiantare (Tav. 
LXXIII,_/f^. 8 ), e quella da tagliare le 
fave (fig. 9 }. Riguardo alla prefereosa 
dellayòlce o della Jalciuola per la rac- 
colta dei cereali, si vegga l'articolo Fsl- 

CUHBRTO. 

FAL0ELLE. fZooj.J 

Nome dato alle compresse fatte di 
stoppa, per difendere le parli esterne 
del corpo affette da ferite, ulcere, G- 
atole, ec. 

FALEGNAME (abtb del). ( Arch . 
rur.J. 

Pare, che l'arte del falegname non 
abbia toccato in Italia la desiderata per- 
fetione. Noi supponiamo il difetto capita- 
le attribuito esser debba intieramente al- 
la cattiva qualili delle tavole, che in oggi 
si adoprano, mentre le forme attnali di 
tali manifatture sono più semplici e più 
belle di quelle degli antichi. 


air brixionte, mentre il manico ruota al- 
quanto sul proprio arse. Questo movimen- 
to naturale, accompagnato dalla leggereiia 
e fina denteHatora della falciola, ne rende 
molto efficace I’ nso, senta stancare sover- 
chiamente il falciatore. In tal guisa in falli 
si ottiene che il piano della falciatura si 
conservi sempre lo stesso senta obbligare 
l'omero, e l'onoplata a far straordinari 
movimenti, il che produce in tal caso una 
facile stanebetta nell' operaio. Da ciò na- 
sce, che i contadini di Terra d' Otranto, 
malgrado che robusti non siano più degli 
Abruiiesi e de' Calabresi, prescelti tono 
io Puglia e nella Calabria Citeriore per la 
messe, come quelli che a cose pari danno 
maggior lavoro ed una falciatura più re- 
golare. 

La falciuola chiamata viene in tutto qua- 
si il regno col nome di falce, senta dislin- 
giierla punto dall'altra, alla quale dato 
viene l'epiteto solo dell' nso al quale s'im- 
piega, Cosi detia viene falce semplicemen- 
te U prima, e falce da fieno la seconda. 
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Le tavole infalli tono diventale tan- 
to care, che i falegnami anche più agiati 
non pouooo procurarsene in copia 
anticipatamente , come si soleva fare 
ab antico, e tono quindi costretti ado- 
perarle di taglio fresco, per cui tutte 
le opere loro si restringono, si fendono, 
prendono cattiva piega. 

Per le costruzioni rurali, 1' econo- 
mia tulle qualità dei legnami non deve 
estenderti che sopra le manifatture inter- 
ne, ed anche ivi non mai sulle opere 
adoperate nei locali a pian terreno, a 
motivo dell' umidità del suolo, ponen- 
do ben mente, che tatto Taggregato dei 
lavori di falegname nei piani auperiori 
abbia ad estere composta di tavole di 
lagno duro. 

Relnlivameote poi alle porle este- 
riori, alle finestre, ed a tutte le altre 
manifatture di questo genere esposte 
alla pioggia ed all' umidità, bisogna sem- 
pre costruirle con tavole di legname du- 
rissimo, somministrato dalle rispettive 
località, e poi dar loro una tinto solida 
di buon colore. 

I FALENA ; Phalaena. (Entom.) 

Neiriofaniia dell'entomologia, dice 
Base (Dici. rais, et univer. tfAgri-J, si 
chiamavano farfalle tutti gl' insetti del- 
I' ordine dei lepidopteri, e si distingue- 
vano coll’ epiteto di notturni tutti quel- 
li, che volano soltanto alla sera od alla 
notte . Col progredire poi di questa 
scienza, si riconobbe, che siffatte far- 
falle di notte avevano caratteri suffi- 
cienti per formare un genere parti- 
colare, per cui vennero chiamate fale- 
ne, In questi ultimi tempi finalmen- 
te divise si sono le falene in quattro 
nuovi generi, cioè : sohsici, cossi, fot- 
TDERE , PiBSLi e vsLBas propriamente 
delle. Di queste ultime noi qui parle- 
remo soltanto, trattando degli altri ge- 
neri ai loro articoli rispettivi. 

Le falene, da qualche autore cbia- 
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mate gcomctre, a muIÌTO della maniera 
come camminano i loro bruchi, forma* 
no un genere numei olissimo. Fabricio 
■le couta nella sua entuiiiulogia sistema- 
lica |iiii di quatlroreiito, e «i ha moti- 
vo di credere, che ricercando quelle, 
le quali si trovano nelle colletioni di 
Parigi, si polrelibe ora aumentare que- 
sto numero del iloppio ; Rose solo ne 
possedeva quasi cento, che descritte non 
sono dal sopraccitato naturalista. Mad. 
Ttgny as’eva intrapreso una grande 
opera per utfrisle tutte io un solo qua- 
dro, e desiilerabile ben sarebbe, che le 
circoitanie permettessero a suo nipote 
di pubblicarle. Tutte le specie, eh’ essa 
ha potuto procurarsi, dipinte vi sono 
con una scrupolosa esattezza, e descrit- 
te con massima precisione. 

Caratteri generici, ed abitudini. 

Le falene si distinguono facilmen- 
te alla larghezza delle loro ale, al leg- 
gero e saltellante loro volo, simile a 
quello delle farfalle, volo ben lontano 
di produrre il susurro fatto dai bum- 
ilici e dalle notturne. Ad eccezione 
d’ un piccolo nuineru di specie, si ten- 
gono esse invariabilmente attaccate, du- 
rante il giorno, agli alberi, o sotto le 
loro foglie, e non escono di quello sta- 
lo d' immobilità che nella sera, sia per 
andare in cerca del loro alimento sui 
Curi, sia per incontrarsi coll' altro ses- 
so, e procedere alla moltiplicazione del- 
le loro specie. Il maschio si distingue 
facilmente dalla femmina dalle sue au- 
tenne il più delle volte pettinate, dal 
suo corpo più gracile e più ottuso, e 
dai suoi colori più vivi. 

Si trovano le falene quasi in tutto 
il tempo dell’ uuno, ma di rado se ne 
incontrano molte della medesima specie. 
Depungono esse le loro uova sui rami 
o tulle foglie degli alberi attaccanduve- 
li quasi tutti col mezzo d’un liquore vi- 
schiuso. 
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I bruchi della falene differiscono 
da quelle degli altri Ifcpidopteri per la 
loro forma più prolungata a proporzione 
della loro grossezza, e pel numero delle 
loro zampe intermedie, quasi sempre 
minore di tre paia, e spesso d' un paio 
solo. Una tale organizzazione è quella, 
che determina il modo loro di cammi- 
nare, mudo che nominare li fece geome- 
tri, ossia agrimensori ; perchi appros- 
simando sempre in tal caso la posterio- 
re all' anteriore parte del loro corpo, 
e rilevando in arco la parte intermedia, 
sembra realmente, eh’ essi vadano mi- 
surando il terreno. Quasi tutti sono li- 
sci, parecchi tubercolosi ; i loro colori 
variano per lo più nelle gradazioni dèi 
verde o del bruno; e questi colori uniti 
alla loro abitudine di tenersi immobifi 
sui rami o sulle foglie, fanno si, che si 
presentano alla vista e non sono osser- 
vati. Se si toccano, si lasciano essi ca- 
dere filando della seta, e dopo passato 
il pericolo, rimontano col mezzo del 
loro Glo con una straordinaria rapidità. 
Non v’ è chi non abbia avuto occasione 
di vedere questi bruchi cosi sospesi in 
aria, per essere tanto comuni nei giar- 
dini. Nessuno di essi fabbrica bozzoli di 
seta, propriamente delti : gli uni per 
trasformarsi entrano nella terra, gli altri 
legano insieme alcune foglie, e sotto un 
tal riparo eseguiscono la loro metamor- 
fosi, la quale è molto varia nelle sue 
epoche, avendo essa luogo o nella stale, 
u nell' autunno, o nella primavera se- 
guente. 

Danni. 

I bruchi delle falene portano in 
generale mollo danno agli alberi ed alle 
piante ; è però in essi tal danno meno 
sensibile di quello cagionato dai bruchi 
dei bombici e delle notturne, perchè 
attaccano per lo più i soli alberi fore- 
stali : la quercia, la betula, il bianco 
spino ne vengono principalmente infe- 
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stati ; sei o otto di essi vivimo sugli 
alberi frati iferi. 

JSnumeratione delle epecie. | 

Noi ooo ricorderemo che le quat- 
tro specie da Base pure descritte nel 
Oioziooario ragionato di Agricoltura. 

FALENA INTERNALE ; Phaìaena 
bramala, Fab. 

giallognole con una riga nera, 
e l' estremità più pallida; antenne sem 
plici , della eslensiona di dieci linee 
circa : la femmina non ha che monconi 
di ale, e non può solar*. 

Nasce questa specie nell' inserno, 
per lo più quando la terra è coperta di 
nere ; il suo bruco è verde, rigato lon- 
gitudinalmente di bianco, e non ha che 
due zampe membranose : vive esso sul- 
l'olmo, sulla quercia, e specialmente 
sugli alberi fruttiferi, ai quali reca dan- 
ni significanti, mangiando le loro foglie 
nel momento, quando escono dal bot- 
tone. Se ne videro dei meli tanto carichi, 
chetila colpo di mazza scuotendo un 
grossa li .fa .cadere a migliaia, 

da che nas^ .avo spettacolo ben sin- 
golare, restando essi quasi tutti sospesi 
a diOferenl) altezze col favore dei loro 
fili. Con questo solo mezzo, aggiungen- 
dovi 1' avvertenza di spez.zare i fili, si 
perviene a distruggerli, n\a ripeterlo 
conviene sovente, e circondare gli albe- 
beri con un orlo di catrame, per impe- 
dir loro di ritornarvi : Base li vide una 
volta cader tutti per eOetto d' un colpo 
di fucile, che scaricò, appoggiandone 
la canna sopra una delle forche del- 
1’ albero. 

FALENA DELLA FARINA. 

j4li giallastre, lucenti, con la base 
c l'estremità brune, e con due linee 
bianche, inantenuatura di otto linee, 
Si trova nelle case ; si dice, che il suo 
bruco vira a carico della farina e del 
pane, 

j<r 1 , 
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FALENA DEL GRASSO. 

Ali cenerognole col margine este- 
riore quasi nero, inantennaturs di sei 
linee : il suo bruco è nero, lucente. 

Questo insetto vive nelle case 
a carico del grasso, del lardo, del bur- 
ro e della carne, ma siccome non i or- 
dinariamente comune, cosi poche la- 
gnanze si fanno sui danni da esso cau- 
sati. Si pretende, che quando passa per 
r esofago, viva nello stomaco, e produ- 
ca dolori acerbissimi. Questo fatto, ben- 
ché attestato da Linneo, ha bisogno di 
essere verificato ; sì trova poi esso an- 
che in campagna sopra le carogne. 

FALENA DELLA CANNA DA ZUC- 
CHERO. 

Ali cenerognole, striate con I' or- 
lo posteriore picchiettato di nero. La 
sua larva non ha che sei zampe, e 
vive nella canna da zucchero, la quale 
viene da essa forata con tanti buchi 
fino al segno di dover perire. Questa è 
per le colonie francesi una vera peste, 
secondo la testimonianza di Ruhr. 

FALERA. (Zooj .) , 

Malattia dei montoni, che sembra 
conosciuta soltanto nel dipartimento 
dei Pirenei-Orientali, ove ne fa spesso 
perire moltissimi. Thessier, in una sua 
Memoria inserita nel Tom. XIX dei 
tuoi Annali <f Agricoltura,!» assomi- 
glia alla timpanite. 

FALLACE ; FalUix, spurius, ec. 
(Bot.) 

Si dice di diverse parti delle pian- 
te o della loro disposizione , che sono 
fallaci, per indicare la loro analogia 
colle vere, ed evitare cosi una confu- 
sione. Si chiamano fallaci bacche quel- 
le aventi le logge e i semi collocati 
in un ordine apparente. — Richard 
chiama fallaci trameni nei pericarpi, 
tutti quelli che formati non sono da un 
prolungamento dell’ endocarpio o del 
sarcocarpio. — La fallace ombrella è 
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il corimbo. — 11 fallace vertlcello (ver- 
ticilluf fallai) è quello i cui (ledonco- 
lì |iartono lolamente da due lati uppo- 
eli, ma i cui fiori più o meno numerosi 
si portano a destra ed a sinistra, e for 
mano un anello attorno il fusto, co- 
me nella maggior parte delle labbiate. 
i — Le fallaci parassite (pseudo-para- 
slticae) sono le piante crescenti sulle 
differenti parti dei vegetabili ; ma san- 
sa trarne il loro nutrimento, servono 
soltanto di sostegno. Si dicono interne, 
quando sviluppansi nell' interno d' un 
vegetabile, e traforano per uscirne 1' e- 
piderma; tali sono la maggior parte de- 
gli hypoxilon ; diconsi esterni, quando 
nascono e vegetano esternamente ; tali 
sono i muschi ed i licheni parassiti. — 
Mirbel chiama fallaci trachee, alcuni 
vasellini particolari rassomiglianti alle 
trachee, ma che non offrono la stessa or- 
ganiiiazione. Sono vasellini tubolosi se- 
gnati da linee trasversali che forse sono 
delle fenditure. — Slami fallaci. Cas- 
sini descrive cosi i filamenti più o meno 
sviluppati degli stami nei fiori femmine 
delle sinantere. — Fallaci nervature, 
fallaci ovarj. (F. questi vocaboli.) 

FALLITO. (Zooj.) 

Nume dato da certuni al tendine 
scarso e fissato sull' osso dello stinco ; 
il che suol dinotare essere il cavallo di 
poca forza. 

FALLOFLOGOSI. (Zooj.) 

Infiammazione del pene. 

FALLOTOMIA. (Zooj.) 

Ampntaziune del pene o verga. 
Quest'organo, dice Uaidt/vogl, i sogget- 
to, io tutti gli animali, a ulceri cancero- 
se, o a durezze sierose, o pure a tumo- 
ri carbonchiosi, i quali, imperversando, 
talvolta anche sotto 1' uso dei pochi ri- 
msdii di cui sono essi suscettibili, s 
propagano e si estendono nella sostan- 
za del pene, in modo che necessaria 
reuduuu la separazione delle sue parti 
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contaminate dalle sane , coma unico 
■■■impenso per prevenire il guasto anche 
■li questo. E pure il membro affetto al- 
cuna volte da parajtmosi in lieve o 
sommo grado, dell'aneurisma del corpo 
cavernoso, circostante tutte che obbli- 
gano di eseguire tale amputazione, eiod, 

I* allacciature e la recisione. L' allaccia- 
tura per la deoioliziune del membro 
consiste primo nell' introdurre (atterra- 
to che si abbia I' animale, e messolo in 
modo come si usa nella castrazione) nel- 
I' uretra una cannula adatta di lamina 
metallica un due pollici più lunga della 
porzione da tagliarsi; e dopo nello strin- 
gere con uno spago sopra la medesima 
attorno il membro, e in modo che la can- 
nula resti immobiluienle fitta nelPuretra 
stessa ; e per maggiore sicurezza ti gi- 
rano e ti attorniano i legami, di cui l’e- 
stremità inferiore della sudiletta cannu- 
la è munita, attorno al glande del mem- 
bro medesimo, ad oggetto di mantener- 
la più stabilmente nel suo loco. Ti i 
un' altra maniera di allacciatura, la qua- 
le consiste nel fare prima un furo arti- 
Gciele al perineo per dar escita all’ uri^ 
na. Ma il primo di questi due metodi è 
tempre da preferirti, come lo asserisce 
anche Hmard, inventore di queste due 
operazioni. 

La maniera di procedere all'am- 
putazione, col mezzo della recisione, è 
la più usata. Si estrae fuori il membro 
dal prepuzio, e te I' animale farà degli 
sforzi violenti per ritirarlo nel fodero, 
dovrà I' operatore opporvi una resi- 
stenza graduata, alla quale d'ordinario 
esso cede. Ma se la teverchia sua gon- 
fiezza assolutamente ti opponeste all'e- 
scita del prepuzio, allora ti fenderà que- 
sto nella tua lunghezza, e ti metterà 
coti allo scoperto il membro. Ciò ese- 
guilo, un assistente con un pezzo di 
cencio lo avvolge dietro la parte ove si 
destiua di amputarlo, e lo tiene colla 
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aoano ferola. L'operatore eoo uoa mano bensì, ma par lultarulta a' incontra ne- 
•i easienra di tolte le porahoi inutbu- gli alberi. Segando un tronco d’ albero 
ae, e coll* altra, armata di bistorino, ne intaccato da questa malattia, vi si os- 
fe la recisione mediante nn taglio circo- servano due strati d' alburno, separati 
lare, con un colpo solo, ae sarà fattibile, però I* uno dall' altro da uno strato di 
ai di là dell' estensione della malattia buon legno. f’F’. il vocabolo Albobro.) 
che l'avrà indotta. Compiuta l'ampu- FALSO FIORE. (Giardin.J 

tastone, ai laverà la parte da ogni im- Nome dato dai giardinieri ai Cori 
moodexia, bagnandola con aceto saturo che non allegano, e che sono ntili quan- 
di moriato di aoda ; e quando si temes- to gli altri, poiché senta di essi i fiori 
ae che l’ emorragia continuasse, si farà femminili non sarebbero fecondali, 
nso del cauterio attuale, sempre però FALSO ACORO. (Boi.) 
che non vi stano circoataoxe che ne con- Quest' è I* irido delle paludi. 
Iraddioaoo rindicatiooe. Se ti foste fitita FALSO BALSAMO DEL PERI]', 
r incisione al preputio, si pratieberan- Nome dato al loto odoroso. 
no alcuni punti di cucitura alla ferita, e FALSO BENZOINO. (Boi.) 
si medicherà come una semplice piaga. Specie di lauro. 

Si condurrà 1' animale in istalla, ove si FALSO EBANO. F. Cisto 

terrà ad uoa conveniente dieta e riposo oslle Ai.pi. 

analogo per alcuni giorni. Affinchè poi FALSO FORUENTO. (Boi.) 

non abbia ad otturarsi il foro dell' ure- Nome dato alcune volle all' avena 

tra, ti faranno frequenti lavacri d' a- altissima. 

equa fredila. Rispetto ai tetrafalao- FAL.SO GALOPPO. | 

gi, il cui pene nella parte interna è FALSO DI ANCA. Gstopro. 

.munito di osso piramidale, ti eseguirà FALSO DI SPALLA.] 

r operasione nel modo suddetto, facen- FALSO INDACO. (Bot.) 

do anche il taglio con uoa forbice al Nume dato all' amor/a , e alla 

detto osso. La cura sarà come di sopra galega. 

ai è indicato. FALSO LEGNO. (Gùsrdm.) 

FALSA ACACIA. RoantiA. Nome dato da alcuni giarilinieri 

FALSA SEGALA. (Bot.) ai rami deboli, e fuori del rato di di- 

Nume dato da certuni all' avena ventar forti, rami, che cadono quasi 
altissima. sempre sotto la potatura. Altri danno, 

FALSA SENA. F. Colctsi. ma impropriamente, questo nome al ai- 

FALSINERVATE. (Bot.) gogi.io. (F. questo vocabolo.) 

De-CandoUe chiama /alsinervate FALSO-MOCCIO. F. Aaeiaa. 
la foglie, la cui nervature non hanno FALSO PISTACCHIO. F. Suri- 
vasi, e tono composte di semplice trs- lei a foslib pbehate. 
auto cellulare allungato, come nelyucur. FALSO POLLONE. F. Pollohe. 
Queste false nervature offrono differen- FALSO DI PRATO, 
ti dispositioni, e le foglie ti dicono pen~ Quantità di terreno in prato, che 
niformi, pttaliformi, palmiformi, pel- un uomo può falciare in una giornata. 
liformi, tripli/ormi, quartapUforsni, (F.\' articolo VlavoL.) 
ì etiforms, vagì formi. FALSO SISARO. (Bot.) 

FALSO ALBURNO. (Pat. veg) Questa è la carota sahatica. 

Malattia del legno, che di rado 

Dà. tf ^gric., to' loj 
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FALSO-STALLONE. V. Gr*m. 

GIORE. 

FAMA. V. Volpe. 

FAME. fPiiioL anim.J 

Seoiazione ipiaccTolE che avrerle 
del biiogoo che ha il corpo di riparare 
alle perdite coatioue cagionate dal mo- 
Timento pitale. 

FAMIGLIE NATURALI DI PIAN- 
TE. CBot.J 

Tutte le Tolte (dice BertaniJ ohe 
molli generi di piante abbiano un gran 
numero di caratteri ad ette comuni, e 
che nell’ abito loro eitemo ti rasso- 
migliano, maitime nei fiori, di modo 
che anche dall’ nomo meno istruito si 
renda agepole l’ immediato raTeisamen- 
to dei rapporti che le legano, essi for- 
mano un ordine o Jdmiglia naluralc. 
Suppongasi, per eseoipiu, che non pi 
possa essere alcuno, il quale pedendo 
il^ore di finocchio, la carola, e simili 
non conpenga che queste piante non 
siano della stessa famiglia, cioè delle 
ombrellifere. Chi non crederà poi che 
l*yoi>e, i piselli, ec. non ap- 
'parteogano alla stessa famiglia, mentre 
I loro Cori sono tutti papilionacei ? 
Tra le piante monocotiledonie però le 
famiglie naturali meglio caratterizzate 
sono le graminacee, le glgliacee, e le 
palme, mentre tra le dicotiledonie lo 
sono le labbiate, le mascherate, le bor- 
roginee, le crociformi, le eariqfilacee, 
le papihonacee e le composte. Queste 
u time (le composte) Tengono poi da 
Jussieu suddipise in fosculose, semi- 
fosculose e raggiate, mentre il sig. 
yenUnat le ha cambiate in cicoriacee 

Tutti i pegelabili ninno eccettuato 
Tennero dal Linneo dipisi in sette grandi 
amiglie, cioà : i .® pdeohi, a.® sicna 5 ® 
■OSCBI, 4.® FELCI, S.®oa*«icEE, 6.® i*t-i 
7.® finalmente pu.pte. (f' que,U 
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vocaboli). Bernardo di Jutfieu fa poi 
il primo, che ardì allontanarsi dalla 
dipisione fatta dal Linneo, ed inpece 
stabilì un metodo, nel quale distribuir 
si potessero le piante in ordini o fami- 
glie naturali. Tale ingegnoso suo pia- 
no penne infatti nel 1769 messo in ese- 
cuzione nel giardino di Trianon, ore 
non ammise in quel tempo che 65 fa- 
miglie, le quali snecessipamente sono 
state accresciute sino a g5. 

jdntonio Lorento .Ausxieu, nipote 
del testé citato Bernardo nel ano Ge- 
nera plantarum, che pubblicò nel 1 789, 
ha accresciute le naturali famiglie sino 
al numero di cento. In fine, il celebre 
entenat ne ha recentemente accre- 
sciuto il numero, mentre nel suo Ta- 
bleau da Bignè V égétal, ec. se ne tro- 
pano registrale, e diligentemente carat- 
terizzale e descritte cento e due, ognn- 
na delle quali forma un articolo anche 
del presente Dizionario. 

Il celebre Adanson adottando il 
metodo proposto dal Jussieu ha nel 
176S pubblicata un’opera infinitamen- 
te erudita, che al certo gli sarà costa- 
ta un’ immensa fatica, e la quale por- 
la il titolo di J* amiglie delle piante. 
FANEROGAME (pisete). P. Fe- 

EOGiua. 

FANGHIGLIA. (Econ. rur.J 

Così si chiamano quei fanghi, che 
si capano dai fiumi, ruscelli, fossi, sta- 
gni, e generalmente da tutti i luoghi 
coperti d’ acqua : le materie, che si rac- 
colgono dalle pubbliche strade, dai pi- 
coli dei pillaggi e dalle couirade delle 
città, diconsi Faegbi. fF. questo vo- 
cabolo.) 

La fanghìglia forma nn eccellen- 
te ingrasso, perchè contiene molle par- 
ticelle di pegelabili e di animali, che 
vissero in quelle acque, o ivi trascina- 
ti dalle piogge. 

In alcuni paesi si fa .grande uso 
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iJi -tale ingriuo , ma in alenni altri, 
TÌenfl del tatto negletto. Chi non lo 
adopra, fi tenia, Scendo, che la ipete 
della tua etlraùooe, del tuo traiporto 
folle terre ti oppongono a tale tpecu- 
haione. In certi cosi ciò può etiere an- 
che Tero ; ma chi ha oomini e cavalli 
a tua dùpoiizione per tatto il tempo 
dell' anno, può tempre trovare giorni 
od ore, nelle quali non avendo etti al- 
tro da fare, potiono euere utilmente 
adoperati a tale oggetto. 

É delettibile, dice Re (Saggio sui 
letami, pag. i43), l’uto di quelli che 
hiciano le purgature degli tcoli, fotti 
e cavi tulle ripa dei raedetimi, o le get- 
tano tugli argini. Ma moltittimi pure 
tuno eoloro che ne profittano a gover- 
nare i terreni, benché non tutti ne ca- 
vino r utile che potrebbero ; mentre 
le incorporano tenx' avvedutetia alle 
matte del letame, applicandole indi- 
ftintameute a qualunque torta di terre- 
no, non avuto riguardo alla diverta na- 
tora dei fondi. 

11 contadino comatco te ne ferve 
priooipalmeole per migliorare le prate- 
rie che tono di natura tabbiota, uneo- 
duvi intieme alcun poco di letame di 
Italia ben macero. Nel Cremouete la- 
teianu le purgature a proteiugarti per 
tette ad otto meti lulla tponda dei fot- 
ti, e poi te tpargono tanto topra i cam- 
pi, che topra le praterie. Nel Friuli 
praticano all' incirca lo ttetto ; tolameii- 
te, proiciugatele, le conducono a otta 
per metchiarle coi letami. Le più grette 
le danno ai prati tenta unirvi letame. 
Le altre incorporate fervono pei grani. 
Tuli governi vengono applicati colà par- 
tieoltrmente ai terreni leggeri o tabbioti. 

Nel Breteiano unitcono quatte ca- 
rature, quando poitono, al letame di 
pecora, o in difetto ad altro. Tengo- 
no utate generalmente per ojini tor- 
ta-dì terreno, e vi ti applicano prima 
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dell' inverno ed anche tal finire del 
medetimo in ragiene di dodici o tedici 
carra per piò. Ordinariamente è riter- 
bato un tal concime alle praterie natu- 
rali. Lo preparano facendolo prima tec- 
care all' aria per varii meti, poi con- 
dottolo a.cata al coperto, ne formano 
malta alternandola con itlrati di letame. 

Ma non ri è forte paeie in cui ti 
rivolgano tanto a profitto della campa- 
gna limili tporgamenti, quanto nel Fer- 
larete dove formano una porxione gran- 
dittima del concime con cui ti govtr- 
oano quei fondi. I bravi agricoltori di 
colà vanno eteavando i fotti che co- 
iteggiano le poiseiiioni, di mano in 
mano che la medeùma terra traiporta- 
ta di nuovo dalle acque piovane nel 
fatto, o dall' aratro nelle cavedagne, ne 
indichi il bitogno; ciò che tuceede ogni 
due o tra anni. Quetto bitogno è dop- 
pio, mentre terre a riparare i fondi 
dall' ingretto dei bettiami, e terre an- 
cora per fecondare o altare le pette a 
coltivaxione, cioè quei tratti di terreno 
che tono àrcotcrìtti da piantate d' al- 
beri. Pongono da un canto la prime 
terra fertile, e quindi teguono a traspor- 
tare tol terreno lavorato la terra dello 
tiralo totlopostu, onde aitarlo e col- 
marlo } e poi topra vi tpargono i tedi- 
menti che tono un buoniiiimo humus o 
terra vegetale. In generale i tedimeoti 
di quei fosti tono feracitiimi, masiime 
quelli di color nero, che però ha d' uo- 
po di un aitate o meglio di un inverno 
per etsere ben purgato. L' espurgo ti s 
fu io estete od in autunno, quando l'a- j 
equa non è più nei fotti. Le cavedagne, 
cioè quelle via che dividun le terre e . 
ricevona le acque dei lolchi delle por- 
che, e trovanti o nel principio, o nel 
metto, o nel fine de' campi suddetti, , 
furnitcooo per oli' once di profondità 
un governo che è ottimo ancora ado- 
peralo tubila. Se la vastità delle cam- i 
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p«gne aUrua3« *e«r«« d’womim, lo ptt- 
seUetie, li potrebbero, n)eieoi«D<Io e 
IraipvrlaBdo terre e ledineoti, miglio 
rara auaiuimo. Trovano molli di mag> 
giore dorala l'atiooa di quello conci- 
me, dirò coli, naturale, che quella del 
letama animale. 

Il limaccio che viene eitrallo dai 
canali della lagune di Venetia, lerve 
agli ortolani delj’eitnario, dopo di aver- 
lo laiciato lungo tempo a digerire. Al- 
enai avendo ne' loro poderi qualche 
paichiera, eiiendo lolili di volarla ogni 
tanto tempo, accumulano le purgatura 
ohe ne eicavano ; indi le incorporano 
con qualche poco di letame, e dopo 
averle pel cono di dodici ed anche di- 
ciotto meli rivoltate, le ipandono lopra 
le praterie. 

Dalle oiiervazioni fatte da Re in 
molti luoghi crede, potere ilabilire che 
anche quell’ oggetto dovrebbe pren- 
derli in icria anniideraaiooe dagli agri- 
coltori, onde migliorare radicalmente 
i terreni, avvertendo però di eliminar 
bene la natura dei ledimenli. Un ledi- 
mento aabbioio, tuttoché magro, per 
parlar col contadino, laré ottimo a mi- 
gliorare un campo od un prato di ter- 
reno forte ; al contrario, aiaai gioverà 
un forte ed argilloio, benché non fer- 
tile, ad un terreno aabbioio. 

Dove tornino più utili. 

Le fanghiglie lono principalmen- 
te e più che altrove utili nelle terre leg- 
gere, iprovvedute di principii genera- 
tori, tanto neceiiari alla vegetacione, 
che laiciano troppo facilmente infiltrare 
od evaporare le acque piovane. Alle voi 
te però, quando quelle fanghiglia com- 
poite lono principalmente di labbia, 
larà più vaolaggioio il meicolaric con 
le terre argilloae. Le cogniiioni e cireo- 
stania lucali determinano quali lempre. 
nella pietica, ed è qui per conieguenaa 
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difficile H ilare eiampi applìcaxione. 
Sarebbe ridicolo, per eseoapio, il lug- 
gerire di portate le fanghiglie lopra una 
•erra, che ne avelie bhogno, ma che 
folle ad una grande diilanza, piattono 
che lopra un' altra, che polene benii 
diipeoaariene, ma dove però ipkrgerle 
li potane quali lenaa veenna ipeia. 

Alcuni coltivatori itratificano le 
fanghiglie con il loro letame pareccin 
meli prima d' adoperarle. Qoeit' ultime 
operaaione aumenta le ipeie, è vernai- 
mo; aumenta però anche i benefixii, che 
le ne poiiono iperare $ ma opportune 
ad eiiere eoi! itratifieale lono quelle 
dei pantani, dei cortili, dei potai, dei 
foni, dei canali, giacché quelle dei fiu- 
mi, degli itagni e di altre acque tro- 
vami per lo più troppo lontane per poter 
intraprendere con vantaggio una tale 
operaiione. 

Quella ultime poiiono etiere vao- 
taggioiamenle itralificate con l'erbe, 
che creacono nell' acqua, eoo quelle che 
coprono i terreni paludoii, e lono ri- 
fiutate dai beitiami, unitamente a molte 
altre piante inutili, che pulrebccndoai 
aumentano la quantità di humiu, a per 
conieguenaa dai principii fecondanti, 
eh' elle di già contengono, (f'. il voca- 
bolo CoMPOITO.) 

Gli cfletli dei fanghi delle acque 
lulle terre li (anno leniire fin dal pri- 
mo anno, ed agiicoiio per un tempo 
più o meno tango lecundo la loro natu- 
ra, lenta recare mai verun inconvenien- 
te. Si oiierva principalmente, che non 
danno verno lapore alle carote, alle 
rape, ai pomi di terra, ed altre radici, 
come luol fare lovente il letame. Si pre- 
feriice per conieguenaa di metterli ne- 
gli orti dei legumi groui, io quelli lo- 
prattnllo, che lono naturaimente aiciot- 
ti e caldi. Ravvivano cui, come per 
miracolo, gli alberi da frutto eitcnuati, 
lotto i. quali vengono accumulati ; per 
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tolto, i^.soniiiw, od ia tutte le eirco* 
tleote esii portioo U viti. 

JUn%i di tcavarte. 

Vari fono i meaii di ««trarre le 
fanghiglie, ed otteoeroe un Taataggiu 
pel migliorameolo delle proprietà tura- 
li, mexii che preferire ai dovranno gli 
uni agli altri, «eeondo le località. 

Il più comune, e meno diipendio- 
«0 di quelli meszi li è quello di raspa- 
re il fango con un riavolo di legno a di 
ferro, forato di bnchi, e condurlo coih 
a riva ; il «econdo, quello d'andare con 
un battello in mezzo dell' acqua, con 
riavoli alquanto differenti dei primi, per 
cavarne il fango dal fondo, e metterlo 
nel battello ; il terzo, di aicìugare il lo- 
cale coperto d' acquo, farlo «cavare con 
la vanga, o con la zappa, quando il «uo 
limo «i è alquanto coniolidalu ; ma que- 
lli lavori non poiiono aver luogo che 
in citate, e li cseguiicono anche esclu- 
livamente io tale ilagione. 

Ritirato il fango sulla riva dell' a- 
cqua, o viene di là immediaiamenle le* 
vaio, ciò che fa d' uopo dispeoaarai pos- 
sibilmente di fare, o lasciato ivi viene, 
perchè si secchi, e perchè si maturi, co- 
me volgarmente si dice, perchè s' im- 
pregni cioè dei principii dell' aria : in 
caso tale sarà tempre bene il rimestarlo, 
dopo la SUB compiuta diseceazione, ed 
nlla volle non basta uno, non due anni 
per ridurlo tale. 

FANGO. fEcoa. dom.) 

Dato viene questo nome princi- 
palmente alla terra stemperata io una 
certa quantità di acqua; applicato viene 
però anche alle immondizie delle città 
perchè con un gran miscuglio di sostan- 
ze animali e vegetali unito ad esse ri- 
trovasi mollo fango. 

Come terra assai minuta il fango, 
dice Bore (Dici. rais, et univer. d' A- 
fric), è sempre un buon acconciamento. 
Portare si potrà beasi del fango argilloso 


FAN 853 

sopra terre «gbbiose, e del fango sabe 
bioto sopra terre argillose ; ma per 
trarre realmente uo vantaggioso parti- 
to dal fango, bisogna servirsene come 
ingrasso. Un coltivatore quindi, che at- 
tende ai propri iniereui, raccogliere 
farà il fango delle strade pubbliche, ove 
mescolato si trova con lo sterco caval- 
lino o bovino, ee., come pure quello 
delle strade del suo villaggio, del corti- 
le della sua casa, più carico ancora de- 
gli stessi ingredienti. Farà ancora di 
più, se gli sarà possibile ; dirigerà le 
acque piovane, che lavano quelle vie, 
verso un vasto fosso, stabilito nella sua 
proprietà, ed ogni anno ne leverà il 
fango in esse accumulato. Questo fan- 
go sarà m ingrasso . eccellente, princi- 
palmente se rimase per un anno in- 
tero esposto all* aria , soggiacendo a 
spesse rimeste, per poter assorbire più 
facilmente i gaz atmosferici, e per poter 
quindi dare in istato solubile il teriiecio 
in esso compreso. 

Il fango delle città grandi, oltre 
alle sostanze animali e vegetali che tiene 
mescolale, contiene anche una quantità 
grande di ferro nello stato metallico, 
che decomponendosi separa idroge- 
no solforato o fosforato d' una natura 
particolare ; e da ciò nasce quell' odore 
infetto, che da esso emana. Ti sono a 
Parigi regolamenti di polizia, che vie- 
tano di adoperare tali fanghi negli 
orti coltivati a legumi, per timore che 
comunicare essi possano a quei vegeta- 
bili uo sapore cattivo, una qualità ma- 
lefica ; e Base punto non dubita, che 
adoperali freschi producano il primo di 
questi effetti, come lo prova l' esempio 
dei coltivatori e vignaiuoli circonvicini, 
che recano le produzioni loro al merca- 
to, essendoli egli infatti cibato di pomi 
di terra, di piselli, di rape, che ne 
avevano tolto il gusto, c vide il fieno 
d' un trifoglio, eh' era stato semintto 
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sopra na tarreoo abboDderolnante con- 
cimato con questo inesxo, etsera rifiu- 
tato dai cavalli e dalle Taeche. £ cosa 
generalmente conosdiila in Argeotauil, 
a Surène, ed anche altrove, che il 
vino di quelle vili, che hanno ricevuto 
troppo di questo ingrasso, si riconosce 
facilmente al solo odorato, e tanto piò 
facilmente al palato. Non è però così, 
quando un tal fango è stalo esposto per 
nn anno all' aria, e soprattntto quando 
stratificato venne con la terra, e con 
le sostante vegetali. La maniera ado- 
prala per farne la dispositione con 
dispendioso trasporto, non supplisce a 
questo scopo che imperfettamente ; ma 
la necessità di calcolare nelle operasioni 
agrarie è un ostacolo ai miglioramenti 
desiderabili su tale argomento. È cosa 
molto osservabile, che a Parigi lo sgom- 
braroento dei fanghi è d' una spesa im- 
mensa ; che a Lione lo sgombramento 
medesimo non costa quasi niente, perchè 
gli abitanti della campagne vicine s’ in- 
caricano per proprio vantaggio di tras- 
portarne la massima parte ; e che a 
Ginevra esrile per tale sgombramento 
un appalto, il quale rende alla comu- 
ne un profitto considerabile. Lo stesso 
succede quasi in tutta le città della 
Fiandra. 

I fanghi di Parigi passano per un 
ingresso assai caldo ; e di fatto la quan- 
tità grande di sostante animali, che in 
essi ritrovasi, deve somministrare un 
carbonio abbondantissimo, e vi sono 
ansi alcune di queste sostante, come i 
capelli, le lane, le corna, gli ossi spun- 
gosi, ec., le quali vanno decompooen- 
dosi con tanta lenlexta, che agiscono 
perfino dieci o dodici anni dopo sot- 
terrale. 

Coltivatori I ripeteremo con Base, 
non trascurate dunque di raccogliere i 
fanghi, ma ricordatevi di adoprarli al 
più lardi possibile, e se avete odierai 
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a giornata senta lavoro nei tempi più 
miti deir inverno, fate loro mescolare i 
vostri fanghi con terra, e rimestare con 
tutta la maggior possibile esettetxa. 

FARAONA (aaixuis) ; If umida me- 
leagris. 

Questa gallina, cosi chiamata a 
motivo della vaga dispositione delle 
sua piume, è d’ origine africana ; era 
essa rare volte allevala in Italia con moN 
ta cura ; presso i Greci ed i Romani 
formava la delitia delle meose: sembra 
poi che se ne sia perduta la specie in 
Europa, poiché d' allora in poi non è 
più ricomparsa fino al secolo &TI, ed 
ansi non solo da poco tempo in qua, 
ammessa venne negli ordinari nostri 
cortili. 

Senta voler discolpare intiera- 
mente la faraone dai giusti rimproveri , 
che le vengono fatti, d'essere insociabi- 
le con gl' individui della sua grande fa- 
miglia, Parmantier (Diet. raU. 
gricull.) , fa osservare, relativamente 
al grido acuto e penetrante , di cui si 
fanno generali iagnanse , lembrar es- 
so sempre provoceto da cause , che 
domandano io favore di quest' uccello 
una specie d' indulgente. La faraona 
grida, ma nel momento soltanto, in cui 
li presenta qualche variaxiune nell' at- 
mosfera, ed anouniia quindi in un mo- 
do il più positivo il cattivo tempo; ciò 
che osservano le gastelde con grande 
alicniione; essa grida, ma quando do- 
manda di covare , o quando serve di 
guida ai suoi pulcini, o quando chiama 
il maschio , se per un accidente qua- 
lunque se ne trova leparata nel punto, 
in cui ha bisoguo del suo soccorso per 
difendersi contro il comune nemico. Se 
una fra esse perseguitala si trova o fe- 
rita, tutte le faraone del vicinalo pren- 
ilunu parte alla sua disgraiia , e si fan- 
no intendere sullo stesso tuono, per cui 
non può loro accadere la più piccola 
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cofa , che il padrona non ne Ita imme- 
dialameole aTTcrtilo. 

Caratteri generici. 

Testa e parte loptriora del collo 
compresM, seoau penne ; un corno o 
olmo calloio alla sommità della testa ; 
ai lati della mascella inferiore le pendo- 
no le pagliolaje, e le narici giacciono 
dentro una membrana aerosa. 

Caratteri particolari. 

Questa sola specie, più grossa di 
una gallina, di molte rarielà, ha i st- 
guenti caratteri ; penne del corpo di 
color ceroleo più o meno fosco con di- 
Terse macchie rotonde e bianche rasso- 
migliaoti a perle ; ali corte, e volo sten- 
tato ; coda pendente in giù. 

Nola bene. La Numida crestata 
e la N. mitrata del Pallas (Spie. IV, 
T. II), sembrano essere rarielà di que- 
sta specie. 

La faraona è stala perfettamente 
naluraliasata a San Domingo , ove non 
ha essa perduto nessuno dei gusti suoi 
naturali, ed oee viee sotto lo stato dome- 
stico, non meno che sotto lo stato sai- 
valico. Quest’ullima coudixione sembra 
quella, che meglio convenga al suo tem- 
peramento: esiste nondimeno fra l'una 
e l'altra una differenia, vale a dire, che 
la salvatica si riconosce dalla sna testa 
quasi nera, ed il creolo , che compra al 
mercato una di queste faraone uccisa , 
ben di rado si lascia ingannare. Facile 
poi non è a primo sguardo distinguere 
il maschio dalla femmina, me con iin po' 
di attenzione si osserva, che la pelle 
delle palpebre è bianca nel mMcbio , e 
nella femmina rossa. 

'Della deposizione delle uova , e della 
covatura delle faraone. 

Un gallo faraone basta per dodici 
femmine ed anche per un maggior nu- 
mero. Nel tempo della mania la sua 
barba è più rossa, grida egli di più, ed 
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i assai geloso; le circostanze del suo 
accoppiamento sono quasi eguali a quel- 
le delle pernici ordinarie, ad eccezione 
che il maschio è mollo attaccato alla 
sua femmina, che non l'abbandona mai 
nella sua deposizione, e che resta con- 
linuamenle sul paniere , finché sia ter- 
minata quest' operazione. 

La faraona depone le sne nova da 
per lutto ove si trova, fuorché nel pol- 
laio , e si dura gran fatica per tratte- 
nersela , ma pur vi si riesce. La fem- 
mina e il maschio, che passano la not- 
te in mezzo al pollame , non {stanno 
mai separati l’uno dall'allro ; la femmi- 
na ama di deporre alla ventura nei bo- 
schi , e soprattutto poi nelle praterie 
artifiziali, e nei campi di cereali; la sua 
facoltà è prodigiosa ; comincia a depor- 
re nei primi giorni di maggio, o con- 
tinua fino al mese d' agosto, semprecbè 
interrotto o disturbato non venga il 
corso delle sue deposizioni. 

Accorgendosi appena , che la fa- 
raona ha scelta per suo nido una spa- 
gnara, bisogna fare in modo di poterne 
levare le nova, soprattutto al momento 
quando I' erba della prateria è buona 
da tagliarsi, perchè la mietitura verreb- 
be immancabilmente a disturbare la co- 
vatura, e ne farebbe perdere il resulta- 
to: se poi l'uccello ha preferito all' op- 
posto un campo di grano, non ti corre 
veron rischio, lasciandolo proseguire 
tranquillamente la tua operazione, per- 
chè r epoca dell' ascila dei suoi pul- 
ciai dal guscio coincide con quella del- 
la mietitura. 

Parecchi fatti sembrano provare , 
che certe faraone , le quali ammontic- 
chiale aveano le loro uova in una tpa- 
gnara , covala le hanno con riuscita ; 
ed il sig. Sugeret osserva , che male a 
proposito fu fatto alla faraona il rim- 
provero , di non avere che un debole 
attaccamento pel suo nido : che se 
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par’ancbe ri IroT» io ciò difettora, que- 
sto difetto è comune s (otti gK altri ue- 
eelli alquanto salTatichi, quando turbati 
Tengono od intimoriti. Non si cura es- 
sa forse di deporre in caia , ad oggetto 
di sottrarre le sue aora aU'indiscresìo- 
ne dei curiosi e dei maleroli , ebe re- 
spinti esser non possono dalle sue gri- 
da, e dai snoi colpi di becco, quantun- 
que diIBcilmeote re li lasci approssi- 
mare. 

Nei cortili poi il caso 4 direrso , 
ed ansi qui non deresi forse permettere, 
'che la faraona copra le sue nora , mo- 
no a motiro della poco farorerole di- 
sposisiune da essa mostrata pel suo 
nido, che per la impossibilita di corare 
prima della fine d'agosto, stante la pro- 
liiogauuoe delle sue deposiaioni ; ciò 
che sarebbe troppo lardi nei nostri cli- 
mi per la educatione dei suoi pulcini. 
Ricorrere eouriene dunque per teapu 
ai gallinacci , i quali disimpegnano per 
'eccellenza una tale funiiune; che se 
pure la faraona stessa i quella che co- 
ra , sottrarla bisogna alla rista del ma- 
schio , perchè se la redesse , tutte ne 
stiaceerebbe le uora. La durala dell'in- 
cttbazione è di rentutto o renlinore 
giorni, secondo i climi , I' attenzione, e 
la grandezza della coratrice. 

Educatone dei pulcini. 

Confessare bisogna , che questa 
educazione è mollo difficile , special- 
mente quando la stagione è umida e 
fredda : i pulcini nondimeno nel loro 
'nascere bucanu facilmente il loro gu- 
scio , benché molto doro , e disposti 
sembrano a mangiare ed a camminare 
senza aiuto, come i pulcini ordinari. 

Tutti non ranno d' accordo tol- 
r aliuietilo ad essi piò confacavole; gli 
uni pretenJuiio , di' esso debba consi- 
stere in una pasta di preszemulu trita- 
to, di briciole di pane e di uora dure; 
gli alili raccumaudauo lu canupe ed il 
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miglio stiaceiaii, e mischiati con la mol- 
lica di pane. Parmentier dice che 
per rendere tutte cotali sostanze ali- 
inenlari piò efficaci al outrimenlo di 
questi pulcini cooriene unire ad et- 
ri uora di formica , potendone are- 
re ; od in mancanza loro un poco di 
carname crudo o colto, tritalo, o fi- 
nalmente rermicelli, secondo una cora- 
pusizione , che rerrè descritta all* ar- 
ticolo osLLiBs , continnandone I' uso 
per tutto il primo mete della loto esi- 
stenza. 

Nutrirnanto delle faraone. 

Un mete dopo la loro nascita es- 
se sembrano di già formate , ed allora 
la canape pura , I' arena, il saraceno, il 
frumento , la crusca , i pomi di terra 
cotti, tutte le qualità d'erhe, e special- 
menle le bietole , le lattughe , i caroli 
pussono entrare nella cumposiiione del 
loro nutrimento; si adattano ette io 
somma benissimo slPurdinario goremo 
delle galline. 

L'appetito della faraona batta per 
ingrassarla naturalmente , senza la ne- 
cessità di ricorrere alla castrazione , cd 
agli altri barbari mezzi che la sensua- 
lità ha saputo inrentare; nè occorrono 
altre precauziuni, se non quelle di dar- 
le alimenti sostanziosi d'una certa con- 
sistensa , ed a discrezione ; di togliere 
I' occarione di correre; di collocarla in 
luoghi lontani dallo strepito. Quando 
essa è giovine, la tua carne è più sugo- 
sa di quella degli altri volatili della stes- 
sa età , e ti accosta mollo a quella del 
fagiano , ma invecchiando, la faraona 
diventa dura, e piò coriacea della gal- 
lina ordinaria. I ghiotti piò famosi in 
fine pretendono, che il suo sopore pa- 
ragonabile non sia a quello di verun 
altro uccello. 

Si pretende , ebe quanto piò gli 
uccelli vivono di materie animali, tanto 
piò corti diventano i loro intestini , ciò 
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die eembretebbe indicare nella faraona 
no grande d^eliiu per nutrirai d' in- 
aetti e di vern>iccIuuli;ed'ap|tun1o per- 
ciò questu uccello A- p><^ meridionale , 
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die gK altri della aaa naiucale famiglia, aepàrali récentenicnte,che fcnm^ parie 


prnducendo il mctaogiorno ung quan- 
.lilà maggiore d’ inaetli. ffon è ponto 
quindi dubbioao, che dando alle fa- 
raoBcioe domeiticlie , come ai . fapia, 
notti , U. uova- ^di forjiiica di prato, 
e poi , a miiiira che ki avaniano in 


elà^ le formiche di boaco, che aoiio' 
piò groste e più aolide, ti perverrebbe 
ad atticurarti meglio della loro riutci- 
ta } ili maricanaa però di un tale ipa- 
diente, cuuverrà aotlituirvi il carna- 
me crudo u cotto tritato', e metcolalo 
eoo briciole .-di paue , e con grano ma- 
cinato, c di trailo ui^lr^tlo con vèriui- 
ce&i. .Questo metto, applicato hidifTe 
renlcmente « (alti gli uccelli del aorti 
le nelle prima loro, età , renderebbe la 
loro educazione più facile e meno equi- 
voca. • 

FARCINO. K, LaBaat 
FARCRETQLA. ' 

Speciè di piccola' onitra, cht vive 
negli stagni vasti, e che. cacciata viene 
come l'anitra aalvatica. (Ftdi l'artìcolo 
Aairai.) 

FAR FORMICI. rEfuit.J 

Nome dato dai cavallerittt, a quel 
vitto del cavsllo, il quale, invece di ub- 
bidire, pruntameole alla dhiauaU della 
briglia, apra la bocca, fecaadu con essa 
alcuni muti. 

FAR LE FICHE. 

■I cavalleritti niano tal vocabolo 
ad indicare il cavallo che tenta trovar 
iiieguaglianta di terreno , tuttavia cede 
egualmente sui nodelli. 

F ARF ALLA ; . tVj-mphalii, P.apUis, 
Pidis, Lalr. — PiipUiOjLiao.fEutom.) 

Che cosa sia. . • 

Dato viene gvoeralmenle questu 
nume nelle campagne non solo alle tg- 

llii. tf i4gric., I (i* 
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re farfalle , ma anche alle arieoi., «Ile 
tali» , agli trlA^^ ai auuici, alle* bot- 
TDBKB.'alle FtLsae, alle riBALivi, alle ti- 
«BDOLB-s alle ALMita., ed. altri generi 


deir ordine dei lepUiolleri (glassata , 
Fab.) , caralteriiaando queste qjiima 
coll' epiteto di jctrfalle di notte. 

1 brachi o larve di quasi tutti 
griotelli dei generi sopraccitati vivone 
a carico dello piante; nè genere alcune 
si trova. fra questi, che non couipftp- 
da spteia più o meno all' agricoltura 
nucire , per cui - impurtautfe diventa il 
farle conoscere ai apitivalori, onde m.et- 
ter postano qualche ostacola ai .loro 
guasti , ciò che non mancammu di fare 
si turo articoli rispettivi. 

Qui perù trattar non si deve, che 
de'rie farfalle propriamente dette, ossiano 
farfalle di giorno, di quel genere del 
quale hanno niepo p lagnarsi rcultìvà- 
lori, o perchè i'bruchi di questi specie 
vivono quii tatti a Caricu di piante 
poco per assi impotlanli, a perchè il 
numero di questi bruchi non è mai 
tanto considèrahile, da poter cagionare 
seoaibili perdite. 

' Do tale articolo nou sari qiii così 
esteso quanto 'lo dovrebbe essere in 
un'npera di stona oàiorale, inteadebdo 
Hi parlare solauiaute delle .specie noci- 
ve d' Europa. 

Gfneraxionef abitudini. 

Come quasi tnui gli altri i’dsatli* 
le. farfalla proveoguno anch'esse da un 
uovo, d'oode nasefc un bruco, ebe vive 
a carico delle foglie, cangia. diversa' vol- 
te di pelle , e si trasforma io ninfa , da 
coi asce l'inseUu compiuto. Queste mu- 
diGcaiioni. tutte, tento -sorprendenti al- 
lo sguardo dell'osservatore, si effettui- 
no spesso pell'jntervallo di due mesi, c 
menu : durano perù oelfa maggior par- 
te delle specie un anno iolicro. Noi bua 
faremo che indicare il piudu particolare 
iu8 
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^1 tratforiDtrii di quel piccolo tramerò 
di specie, delle quali ci pròpbniamo di 
fevellMe, «Tendooo sviluppate le gene* 
ralilà al Vocabolo sacco , e (d esso 
quiodà fimetlebdone il lettore. 

Solito lo stato d* iosetti compiuti, 
k (acfain non jinocono in verno mddo 
ài coltirttoci , vivendo esse del sdio 
mele , che succiano nel calice dei fiori ; 
ma quaatnnqae innocenti, quanranque 
Ao abbellimento tue siano- nella state 
delfe nostre campagne, ad esse nondi 
meno fare si deve prii)cipalment» la 
guerra (defie specie oocive)^ .giacché la 
inorte d' una femmina- diventa una Vit- 
toria, per la quantità immensa di uova, 
cfa' esse dépongono. 

Una parte delle- farfalle passa l'in- 
verno nello stato di uoyn, un'altra sotto 
quello di braco, no’ altra sotto qnéllo 
di crisalide , un' altra. finalmente sotto 
quello d'insettó compiuto : quest’nltima 
è la aieao numerosa-, 

* La natura ba dato bile raVfalle 
mine l' i^liUto di - depurre i loro on 
esettamebte sdUa pianta , le aui <fo.-| 
glie sono proprie a nutrire S brachi , 
che ne devono uscire benché qbélla 
pionta'si'a alle volle afsai piccola e po- 
co comune,' e di deporre sopra ciascu- 
na quella quantità sola', eh' essa può 
nutrire. In generale le società nume- 
rose sono rare (ra i bruchi di questo 
genere , ciò che le rende anche menu 
osservabiir Alcuni di questi brachi so- 
no.lisci alcnni hai\|io al di sopra del 
-collo ufia'fessura, dalla qnale fanno 
uscire, quando vengono inquietatì^'un 
corpo 'carnoso, rosso e forcato. Nessu- 
no di essi, fa un bozcolo propriamente 
detto ; le crisalidi poi ^ quasi tutte si 
sos^ndono con la parte posteriore del 
loro .corpo agli elberì, av muri, 'ed altri 
oggetti , ed alcune chinsé^i tros-ano in 
una specie di cartocci^, formalo con k 
foglie dei loro bruchi. 
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CarctUri generièi.- 
Quattro ali -elevate a’petpaodieo- 
|to pcU'iniéltd quieto ; antenne elevale ; 
addomitié allnngato, peloso ; Jana for- 
^ta-^ sedici piedi*, -viventi rirapeV- 
to ; critaUde ordinariamente ou<k' e 
angolosa , sospesa stdtanlo per la per- 
le poblerìore od anche mediante un -fr- 
|io ^hefd rieioge verso la metà del corpo. 
£numge‘àtiene ^Ib epèeie. 
Quantunque il genera della 'fav- 
faìle sia fra 'quelli dei lepidolferi -il.più 
nnivcroio'in ispiecie, giacché 'se ne tro>- 
vano più di -mille dugenlo, descritte la 
J^abricio ed in altri aoloM, nef luUà<- 
volta parUrenm deh» più comuni -va- 
lendosi specialmente della inieressantlk- 
sima opera del nostro amico ch^arìs. 
prof. Gene fSu^i inietti più. nocivi.) 

FARFALLA ANTIOPA - Ifympha- 
lis jintiopa. Lino. • : 

■ Ali 'di ioprà eolor di garofano , 

ofeuro, con un orlo 'giallo-pettido , ad 
iin altro pjù -interno , nero , macchìatb 
di azsurro. < • ^ ' 

Apert. delle ali ò"*., 0^4*. 

EtigremeHe, Pap. dl^t. , tom, i, 
Tav. I. . > • • • 

* Bruco spinoso', nato, coh nOa se- 
ne di macchie quadrale rosse -siil llor- 
so ; crisalide -dentata, nera , segnala da 
pùnti rossicci. 

Osservatloni.’ ■ 

■ Il suo h’ruco divora le foglie dèi 
■Mici-Ì dei' pioppi , delle hetule', jc.', e 
rive in grandi truppe, come Quelle del- 
le due farfalle pelicori ed io. ‘ • 

FARFALLA CAVOLAIA ; Pieris 
brassicac. Lino." < ' 

Ali bianche con 'dne- macchie ed i 
due angoli, esteriore e lupefiore, neri. 
Apert. delle ali o"., oSy. 
Engremclle, Pap. d'Eur., tom. a, 
Tav. XLIK,;ig. loa. 

Bpneo rigato di giallo e di tiirchi- 
nU cuti dei punti neri tubercolosi , dal 
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«Miro ciaieoou d«i jgiuli lorga oh nium. Lino.) , erba olireirfaJo puizp- 
pelo; erisalidt angoioaa; biaoeo-i^ne^ che vegeta eomuaemeole frti noi 

riccia, macchiata di'aero,'«o^pwa co- lungo (e strade. Aleoni credono che la 
me le precedenti. . ; . CHdblIa cayolaja abborrisca l' odqre di 

, òss»rvat,ioni- • . questa pianta , e che per tale l'agione 

li braco di questa, farfalla rive sui logga dei siti ' ore essa si ttora^ altri 
cavoli , -sidle rape e )e altre pùnte dì Invéce le allrihuiscono qpa insuperahì- 
qnestà Csmigha , di cui divora le foglie^ le anlipatia'pel fiore soltanto dello stra- 
«d i eosMsoiuto. da, tutti per nnu di qiooio, e annullando o togliendo certa- 
qùelli, che iénoo maggior torto alPagri- niente una grao parte. di venia alla as- 
coltura. Benché non uso - a vivere io versione dei primi, dicono che quando 
società , si trova nondimeno alfe volte' il fiore è caduto od appassito- la piauta 
in taqla abbopdanza sopra le pianta- non serve piÙJid allontsnare.le farfal- 
giuni di cavoli , che le distrugge intie- le. Da questa osservazione o da questa 
rameote , non lasetandovi che ì nervi credenza venite, forse l'uso, che incon- 
delle .foglie, ciò che le rende inservibili trssi iaalcuni paesi, di porte tratto tratto 
.ad ogni uso. Durante il giorno cotali per gli orti sopra~piccol« canoe dei gu- 
Jironlii stanno attaccati in numerose fa- sci tTuova di gallina, la bianchezza 'e la 
miglie alla pagina inferiore dei cavoli , dimensione dei quali fa probabilmente 
co., cosicché iucancando dei radazzi coir aupporra ai edntadioi ebf poMéno rtp- 
due palette di legno ad esplorare la fo- presentare agli occhi delle fiirfaUe il 
glig stesse e comprimerle, se coulengo- fiore ahborrìto e farne utilmente le veci, 
no dei bruchi, se ne può fare grandis- FARFALLA DBL CARDO; ìijm- 
sicoia strage, peioiocché eglino sono sot- phalit cardai, Lion. 
tilissìmi di pelle. Questo, insetto v^ spes- Alì Votsé v.ariafe^ di nero ; eslrc- 
so lontano, dal «avolo che lo ha. nutrito mità delle .antenne nera, macchiaù di 
per cèroare un .albero ad pn muro ove bianco r disotto delle ali posteriori scre- 
potersi sospendere e cangiarsi in crisa- ziato di grigio e di bruna f con dn- 
lide. Se 'nepossopq distruggere molli que occhi turchinicci sull* orlo. . 
anche. in quello stato, visitando di (em- ‘ Apert. deHe ali 0*°., o 5 G. 
pu-in tempo i muri del proprio orto e • EngrcmelU, Pap. d'Kur., lom. i, 
schiacciandoli. Yolendo però antivenire Tav. 7. 

i danni,^ehe essi producono , converrà Bruco spinoso, fosco, con alcune 
lare la guerra alla farfalle fsmiqine al- Hnee gialle -, critnìitìt (btoa con mar- 
.lorchè vengono per deporre le uova chie doralt. 
sui caroli , e far sì che slieno lontane. Osserva%ìoni. ' 

Il primo scopo tf ottìeue in pafte, per- ‘ Il bruco di queàta farfalla vìve or- 
seguitandole , e prendendole epp no dioariamente solitario, ravvolto nelle fo- 
aacco di tela o di velo., atlaocatb ad gliedeglì onopordi, dei caf di, delle orti- 
UD cerchio e sostoputo da un maoipo che, delle anchuse, ec., delle quali erbe 
lungo uo pa|o di metri, circa. Il secon- sì pasce senza arrecare sensibilé nocn- 
do si conseguisse molto più facilmente mento: In certi anni però 'sì niollipl'Ca 
e in modo compiuto, per quanto lo as- enormemente, invade i lunghi cojtirali, 
sicurano vari tenitori cd àgrooomì , e riesce dannosissimo.. Nella eslatt dal , 
piantando qua e colà nell' orlo de- 1837 ciò avvenne nel territorio di T'itr- 
gli steli di.slnimoaiu (datura stranio- biga, provincia dì Milano, e in quello di 
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priuM delle aeeeanale località diitrosHlalloiitaai anche queaM faifalla. 


iolieranietilé ■ lupini delle oampagnel 
eituate eeren il Ticino; nella eeeooda 
diede r aaialto *1 lino , di coi '§e ne fa 
'una eeteaiitima e ben inteaa eoltiraiio- 
ne. Fortunatamente però queeta pian- 
ta {Areiion era già crecciuta compiuta- 
mente e direnata in gran parte legno- 
la altorquondo comparrero quetti eo- 
tetti Toraei; qoindi ne'fa riaparmiato 
lo stelo. Ma non trorandoei eguaiaente;( 
consolidala la cimà, venne miseramenle 
coia'osa , dimodoché andò perduta in 
gran parte la racoolta’del seme. 

Nell'onnct medesiiao l'iosetio per- 
fetto fu ollrenioda frequente enebe nel 
Teronese, giusta l'ossecracione del sig. 
'Bernardino jdngelini ; è quindi natu- 
rale di ’ supporre che In qualche luogo 
di quella provincia o delle circooricina 
sieitò segniti eguali, danni. 

farfalla DELLA "RAPA; Pie- 
ri» rapae. Lino. 

Rassomiglia molto M» éavolaja , 
di cui è piò piccola di un terzo; le sue 
ali hanno meho del 'nero, é’spetso anzi 
non ne hdono che un semplice indizia 
alla lóro punta. 

Apert. delle ali o™ ., o4o. 

Engremeìle, Pap. d'Eur., tom*. 3, 
Tav. XLIX,/g. IO 5. 

Bruco tutto verde, velltitato, con 
tma Kuéa gialla ^più o meuu espressa 
lungo il dorso ed ai lati ; Crisalidè\ 
gobba, cinericcis, sòspesa come le pre- 
cedenti. 

■ Osservationi- ■ . ‘ ' 

Anche il bruco dì questa farfalla 
i comunissimo negli orti e, rive del pa^ 
ri stille crocìfére, di cui divora le foglie 
con maggior sicurezza ancora del cavo- 
liijo, perchè oltre il suo colore ohe im- 
pedisce di vederlo si aasconda fin nel 
più.'interoo della pianta col mezzo di 
certe gallerie che sa aprirsi a traverso 
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delle foglie. , Dioesi che lo stramonio 


FARFALLA GALANA-PICCOLA; 
Papilio urticae, F»b. ^ • 

Rassomiglia ' molto nei colóri alla 
galanu-grande , ma le sua macèbie lo- 
[no diversamente dispoéte, e la soa iaan- 
tennalura non é che di due pollici. B 
sno braco .è nepognolo con tratti 
piò chiarì, peloso , >d armato di tòt a 
tette «pine sopra ogni anello. ' 
Oueroationi 
Tire quatto tali’ ortica , ove ai 
ordisce una apeèie di teuda , per poter 
passare riparalo dallt pioggia le prime 
settimane di sua vita. Tanto è nume- 
roso sovesite , che divora tutte le orti- 
che d'un distretto, é si renderebbe cec- 
ia tnrn te nocivo , ove s' intraprendesse 
la coltivazione in grande di questa piea- 
la, come crediamo che d’ uo grande in- 
teresse sarebbe il farlo per l' agricollura, 
sia come foraggio, sia come pianta pro- 
prri a dare filacci. Qeando questi bru- 
chi sono perveauti a'tutta la loro gran- 
dezza vanno ceroande no muro od un 
albero per sospendervisl, a oengisrsì in 
crisalide , quasi del lotto per le forme 
e' pel colore eguale alla F. grande. 
Dua generaiiont dà queeta per anno, e 
gl'insetti compinti dell'ultima sono quel- 
li , che passano l’ ioversK». nelle cavità 
degli '.alberi, nelle fessura dai morì, per 
riprodurre le specie nella sossegoente 
primavera. Anche questa è comnais- 
sima. , 

farfalla GALATEA; Nympha- 

Ms gàìathea., Lino. 

Ali dentate,'variate di bianco e Hi 
nero con un occhio (i) sulle anieri.irì 
e cinque altri poco distinti stalle po- 
steriori. ' < 


(i) Parlando delle ali dei lepidotteri 
chiainansi ooc/ii (ocellil le macchie di va- 
rio colore formale a maniera di circolo. 
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• Apcrt. d«ne «lì o** 066, - ■-* 

. EngrtmeU»^ P«p. d* Biirt- , 'Tav; 
XXX, q.”«o. . < * • 

Bruco verde, col eajpo'e daee^ine 
alla coda color di farne ; erualide 
jpìbh», macchiala di acro. ■ , 

■ - Ot$erro%ioni. / 

Qnètla farfolla trÓTasi «pecialmen- 
la nei pacai di colliot. Il ano bruco vi- 
ve Bilie piaofe’gramliracee , ed io Certi 
anni ti roaniìaata pei prati in tale ^nao- 
tità da. diminuire cnntiderevoldiente il 
prodotto. Non .al conoace altro rimedio 
per liberartene, fuorché qtieUo-di cuo- 
dprre bei prati danneggiali varie. coro-| 
te di pulcini od altri uccelli da cortile. 
Eat! cercano i bruchi- Ira le erbe e l'in- 
ghioltoho con molla avidità. 

FARFALLA «MACONE ; Pa]^itio 

machaoH, Linai . .1. 

Ali gialle, coi nervi e gfi orli ne , 
ricci ; picchiettate e-contomaip di gial- 
lo e di DO ppco di lurchioo , con una 
macchia aranciata alle poaieriori , che 
tonò anche dentale e vanno proldn- 
gandoiii In foraan di coda. 

■ Apert. delli ali o* ., oyS, 
/fn»renie//e, Pap. d'Eur., lom. >, 
Tar. XXXIV,^.-68- 
• Bruco liteio , verde , con anel- 
li. neri, punteggiati' di color di mi- 
nio, e dne tentacoli gialli retrattili, al 
primo anello ; crisalide verdiccia, to* 
tpeaa per la coda ed Btaienrala da un 
filo che le atlraveraa'il domo. 

■ Osierva%iom. 

1 | tuo hriico vive lolitarió ‘tiilld 
mia , tul finuerhìo , tulla carota , ini 
prrtaetnolo, tuli' apice ed alire piante 
ombrellifere. Ettendo ijonti della groa- 
tezia di «n dito mignolo co'ntiima mol- 
to, e perciò ti rende otservabile per I 
tuoi guatti. Coloro che coltivano l'ani- 
ce per commercio devopo eitere tpe- 
cialmenle inlereiiati alla distruzione di 
quello inietto. 
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FARFALLA IQ; Ifymphaììs Jo , 
Idiià. 

' I’ Ali angolose, rotte, coll' orlo ne- 
ro e no grand'occhio in' éiateima'; gial- 
lo, nero e rotto tulle anteriori', grigio , 
aero e azzorrò tulle potltriori. Per di 
tolto t) te une che le altre leho nere, 
oodeggiele.' . . ‘ ■ 

.Aperl. delle eli o**.,'a 5 y. • 

,. Bngràmellé, Ptp. d^ur., tom.-t, 

T*v. n. ■ ' 

Bruca ipiooto, nere, pnnieggiato 
«Imbianco-, coi piedi potteriori di color 
fertngino ; eritalide dentata , infida , 
verde o-farnna con alenni pumi durati. 

Ostirva%iouL 

n brodo di<quttle bellittima fiir- 
falla viva in tocielà |ni|roerotiitime , e 
divoftì le erlidie e il lupi, ’AumuAts 
lupulus , Lina.). Nei paesi adunque , 
nei quali queni'ullim» pianta -viene eoL 
liVata per la. fabbricazione della JMrm , * 
devi cttCre consideralo ticeeine un' in- ' 
ietto mollo nocivo. Il cotlume petò di 
vivere eltrnppalo, e il auo «olore trop- 
po ditiimile de quello dei vegetabili , 
ani quali pota, /anno ai, che riesca aa- 
saì iecileju tcopiirlu fin dal tuo priniu 
apparire , a il raccoglierlo per iachiao- 
ciarlo. • , I 

FARFALLA PIENO CANTO; Pa- 

pilio J'ritiHuin. 

I Da le ale nere mecchiele dr biah- 
|eo ; la tua insnlenoatura è di tei od ot- 
|to Uuce ! eua è eomaiiittìina..'II tao 
brnen vive sui cardi, dei quali piego le 
foglie. I . • 

FARFA LLADELCRATEGO ; Pie- 
ri» crotaegi. Lino. 

Ali bianche, temi-truparenli, con 
grotti bervi ed un preeolo orlò nerieeiu. 

Apert. delle bU o<n 087. • 

Bruco coperto di pdi gialli e 
bianchi con libee nere ; crisalide bian- 
ca con macchie è punti neri , aospetn 
coibe la maceme. ' ■ 
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Ottarpati^L' '■ 

fiimuo chUmii quesla farfalla - la 
peatedegK-erti|'e con. luti» ragione. 1' 
anoi bruchi divoraao in primavera-i te- 
neri germogli ed i fiori di qualtiefi ab 
Itero fruttifero, .e poi iogrósiaudoepo- 
gliaoo i rami delie loro /bglie: Appeoa 
abuccìati dalle uoea orditcooo in, comu- 
ne una tenda di - reta aaaai aomiglianle 
ad una telo da rpgnv , entro la quale 
alanno ricorerati finchl aono gioTani., 
■e nel tempo «Ielle piogge o del-Dreddo. 
Quindi uta metodo facile - pec Oberarne 
te piante, .connate nel viaitace le -piente 
iateate quando non hanno ancora spie- 
gate affatto le foglie, é tagliare tutti quei 
rami,aui quali-appariaconq le-tele indi- 
cate, per indi gettarle al fuoco. A qde- 
s(o oggdUo si adopra una specie 'di- ci- 
aoja ! ano dei due pesai i atlaoealo.ad 
nna pertica , e V altro naturalmente te- 
nuto aperto dal tuo proprio peso ,‘ai 
chiude col meaao di’one corda che gi- 
ra .aopra una carrucola,,, e Che segue la 
direaione della pertica. Se pubi bruchi 
fossero, già sbandati , allora voneerrà 
stendere un lenanolo sotto alla pianta 
e scuoterne i rami per làrrcli cadere , 
raecoglierK e schiaeciarli. Nessuno però 
sarà tanto inaveedato , cdme arverte 
BayU-BorelU, àa praticare questo me- 
todo quando le piante hanno appena 
legato ì -flutti , perchè gii urti li fareb- 
bero cadere insieme- ai bruciti.,. 

Gl'iosatli perfeKi escono dalla cri- 
aalide nel mete di maggio, ed ajlar mat- 
tina di buon' ora troyansì ammucchiati 
sulle serratole dei. campi (urratuia ar- 
vensit, Linn.) , dnll'.ebalo (tambueui 
ebulus, Linn.)', e- SD le altre piante in 
TÌeinanaa degli orti. Siccome alinre so- 
no qua.ti immobili perchè iniiriaaiti dal 
freddo della notle^ coei te ne può fare 
da chiechettia e tenaa pena una caccia 
enpiota. Se poi ti rifletta che ogni fem- 
mina suol deporre più centinaia d' uo- 
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ra, ti riUrerà di'lgggtari (pMuto-utii- 
mente debba iidloire tulle annate ve- 
gnenti una simile operaaìone. . 

.FARFARUGIO ; CafiAa. fmhuIrU. 
— .Volg. Bottóifi d" oro. . 

Questa è >ma beHistima pianta., 
che non ti dare trascurare di collocare 
sali* orlo -dei- leghi ,- dei fiumi ', ed altre 
parti umide dai giardini paeaisti : fiore- 
eoe a -principio -di primavera , e molti- 
piicata viene dalla separazione delle sne 
radici ni autunno. / . • 

Appartiene ella cjaite XIII fpo- 
fyaniria) ^-ordine VI fpofyginia) del 
sit,tema di -Linneo, ed elle famiglia dq)le 
l'onunco/ocee giusta dnaatear.. . 

' • Carotieri generici. . . 

■■ t* • ■ ■ •' 

Calice mancante cneoHq di cin- 
que petali e più ; etimma semplice, tes- 
tile ; enréUe numerose, aorte, aguzze, 
scbiaeciqte ; semi numerósi.' 

OeraU^i specifici. 

Sleìo cilindrico, ramitso , disteso 
aHs base,, alto - circa un palmo -, /faglie 
alterne, piccinolate, reniformi, dentellate, 
liscia, lucide \ fiori grandi di un giallo 
rivacci 

VarirStp. 

, Avvene una a fiori duppi,’cbe 
resta fiorita per 'più lungo tempo, ma 
che ha meno di elegaoaa. 

. • Vsi. , ; 

.Le vacche ed i cavalli non lo toc- 
cano. E nociva bei prati èssendo di 
un odore disgustoso, amara e d* indole 
sospetta, e- perciò un proprietaria dili- 
gente lo fa strappare fra due. terre in 
priffisvera,iniiansi.alla fioritura con una 
zappa a ferro stretto. Bue o tre coni 
battano per itberszgaroe per Luogo tem- 
po il prato delle più vasta estentione. 
Le radici e gli steK di questa pianta si 
danno per alimentò si porci , che ne 
sonoi ghiotti. 1 tuoi bottoni vengono 
confelltli nell' aceto come i. capperi, ed 
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i imi &ori pttti ’senrooo a dar eolOfa cilmente; vediamo a quali coDIraucgnl 


al burro. 

FARIAM. (Bot.) 

Aworbio', ciré si unisce slle-pro- 
posisioni b^* . Ili . . quadri ? 

ec., come, per esempio, bi/ariam, trifa- 
guaJrj/àriam, ec. peifaDOuncia- 
ra, ebe una parte ha due, tre quat- 

tro lati diversi. 'Linneo infatti, per capri 
mere dhe le -foglie dell' abete f pinne a- 
blte} SODO disposte su due ordini ,.usa 
la seguente' espressione t Felii» bifa^ 
rioni venie. .■ 

FARICO, V 

Sorte di veleno. * 

FARINA. • 

Cosi si- chiama la polvere d'nna 
semensa stiacciata col meiso delle mo- 
le, e separata dalla sua scoria col mes- 
so del buratto I ma quiudo si paMa 
della farina , sensa indicare nel tempo 
stesso il grano al quale essa apparten- 
ne', si tratta sempre di quella di fro- 
lUenlo , e questa merita d'neeupare jl, 
primo poslor, tanto se considera la vie-' 
ne dal lato delle sue pròprieià nutriti' 
ve, quanto se alludere ai vuole all' ec- 
ceUensa dell' alimento, che si prepara 
con ena. ' • 

Prima di tollo-iadicare cf gio- 
vi quei contrassegni, per ì quali ri- 
ronoscere sr possono le diSerenti qua- 
lità di farina, seguendo i dettami di 
Parmentifr (Dici. raie. -et uniter. di 
jdgricuìt,) . • 

Delle differenti qualità di farina. 

Se la scelta dei grani è d'uno nli- 
lità liOessibile,' meno oecesssria nòn è 
per certo quella deHe farine r fortons- 
lameote la loro cunosuenta non è dif- 
ficile ad acqnhtarsi. Hanno eSse, eome 
i grani, egrti caratteri distintivi di bon- 
tà, db mediocrità e d’ allerasione, che 
I' occhio, I' odorato, ed una mauu non 
dal tutto ioospcrU può ciconoseere fa- 


dìslinguerc sipoasono questi caratteri.* 
La farina migliore à d'uo giallo chiaro, 
asciutta e pesante ,. si attacca alle dila , 
e compressa nella mano vi resta unita 
in una specie dì palfottola ; la aecouda 
qualità ha un ocobio meno vìao, e d'un 
bianco più smorto; la lena qualità è 
d' un giallo più o médo oscuro , $ co- 
nosciuta sotto il nome di farina bigio; 
la quarta qualità àVicoperta di macchia 
bigie; e si chiama in commercio farina 
picokUUata ; la farine deteriorate fimi- 
mente si annunsisno bastantemente per 
l'odore loro acido, e per il. loro^aspetto. 
Che se mai la testimonianza degli 
organi sufficiente non fotte per decide- 
re snlla qualità delle farine , scegliere 
allora conviene fra gli usilatì mezzi 
d’ esperimento quelli, che riguardare si 
devono come vere pietre di paragone. 

•• Afesso primo. ‘ 

Per provare la farine, se n< pren- 
de un pizzico, riponendolo nel concavo 
della mano, e dopo d' aorerla ‘compres- 
sa, sì va strisciando col pollice sulla sua 
massa, per giudicate del Suo corpo , e 
della tua pastosità; oppure si riducala 
sua' siqierficià aomroameote liscia con 
la lama d’un Coltello, e rivolgendosi ver- 
so la più chiara luce , e cangiando di 
posizione, ti giudica della sub bianchez- 
za, della tua finezza, teetta’épiechìetla- 
la, se contìeoa crusca. Quanto piò mor- 
bida è al tatto, e si allunga yiù, tanto 
maggiore è hi lusinga d' attenerne..pa- 
na di buona quolità. ’• 

A/eSso secondo. • 

Si prende quella quantità di fari- 
na , che può contenersi, nella capaci- 
tà del concavo della mano, e eoa .aó- 
qua fresca le nè forma una palla d'una 
consistenza nomiroppo soda. Se la fa*- 
rìna assorbe il terzo del sno pesa d'ac- 
qua ; se la patta ; che ne resulU , si al- 
lunga bene senza rom[>efsi tirata per • 
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toni • Torti, tc <i cuoivtida prootiimcD* 
le eir tria , e vi preada forpu , queato 
allura è un.cunlrutegao , che la fariua 
è bea fatta, che doix ha tuOertu , e che 
il frumentu da cui. prorieue, è tli buo- 
na (celta. . . * 

Se poi BU’appoilu la putta ti mol- 
lifica , ti attacca alle dita nel maneg- 
giarli ; te non ti allunga, e ti rompe Ih- 
cilmenle , concbiudere (L deve , cba la 
farina A di qualità ioferiurej che te poi 
a questa drcuttanta-Vaggiunge quella 
d'avere un odore ditguttoto, ed un sa- 
pore cattivo^ tara questo un cuotratt.e- 
gtio d' riteraxione. 

Metto tetto. 

Contitte qnetto Oel mescolare in- 
sieme una libbra di farina in ott' opce 
d'acqua fredda, formandone una pasta 
tudad>ene indorata: ti fa poi colare so- 
pra, questa 'patta DO filo d' acqua , e 
tpremendola leggermente decorrere te 
ne fa l' acqqt per un ulsc’cio , con la 
precautiune di riunire, alla matta tutte 
quella pdrtiuqi di pasta , che .sfuggir 
putsano dalle mani. A poco a poou 
l' acqua stacca dalla patta tutti gli altri 
principi!, che confuti con essa raccolti 
tono in un vaso collocalo sotto lo stae- 
cio ; e quando l'acqua catta d'etter lat- 
tea, eiò che resta fra le* mani aun è che 
un corpo tpunguio, elastico, Vjile a di- 
re la materia glutiauta. . 

‘ Sé la farina proviene da un grano 
di buone, qualità , darà per ogni libbra 
da quoltru in. cinque once di pialeria 
glutinosa nello stato molle , di colore 
giallo chiaro, e tenia mitcoglio di cro- 
tca; te proviene al contiario da un 
grano umido u mal macinato , Q tlac- 
ciatn in un biirallu troppo largo , non 
ne dfrà che tre o quattr' unge al più, 
il cui colore sarà d' un grigio ceneric- 
cio, ed anche questa mescolata di par- 
ticelle di crusca più u -meno grotte. 

Se la farina f{aalmeutr « il rctul- 
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loto d'un grano guasto, nup potrà con- 
tenere che poco ’o niente di. materia 
glutibosa, per cui la patta ■■•n sarà al- 
lura nè tanto tenace, né- tanto elastica y 
gìncchè le alteraxiuni .sofferte dal grano 
per le vicittiludini delle stagioni, e per 
r infloentéidel terreno , taiUe si attacr 
ceno sopra questo materia ; e sicconia 
la segala, 1' urto, 1' avena, il frumeolu- 
ne, e la temente léguminute non cun.- 
tengiino punto di materia, glutinosa , 
coti questa prova tervirà.'noo solo a 
far conoscere lo, quali tq delle farine, ma 
anche.il loro miscuglio, o la lo|ro ,de- 
gradaiiune. Tutte quéste ferita, da noi 
•tabilite sulla norma di esperiénie po- 
sitive, diressero (lavori di cidyru, che 
dopo di noi scrissero sopra i médesimi 
oggetti di economie, 
i ■' Contervatìone delle J^tripe. 

Noi abbiamo esamioetu gli effetti 
di tutte |e pratiche adoperate; per cun- 
terrarc i grani} alltetteutu iateodiamd 
dj fare per.le loro farine, onde giudi- 
care si pulsa, quale fra queste pratiche 
meriti la prefeieoia. 

I. Farine in monte. Questa è la 
pratica adottala nel meiiogiorou del- 
la Francw pel commercio a minuto. 
Cupsisle vssa uel-geltsu'e tul pavimento 
O' selciato del magatsin» la' farina ,- tale 
quale esce dalla macinatura , ristrban- 
dusi di burattarla sullanlu cinque u sei 
scltimaoe dopo } in questo frattempo la 
farina confusa col tritello e cuo la cru- 
-sca perde una pùriiune della su» umi- 
dità, e permette all'altra 'di' combinarsi. 
Questo effeltu ,. <anto iniprupriameute 
chiamalo fermentazione del monte, non 
è che una. vera diseccexìona spontanee 
ed insensibile. Le farine però rimanen- 
do per -lroppo tempo >mile con la cru- 
sca , può , a . lungo andare*, acquistare 
sapute , colore ed odore, e finire cul- 
l'alteiarsii-sa il germe d'un d' essa deri- 
,va, nuu è il (qudutlu d'anuaie asciutte. 
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IL Farihe in vivaio.. La farina 
dopo buràUata , . aparsa tìm»« «# n oiuo- 
ohi o a strali Sul paTÌmento del niagaz- 
rioo , ora si suote rinastarla di tempu 

10 tempo, ed anche di giorno io giorno 
qiiaodo fa caldo ; ma iosodiciata una 
Tolta da tutte le sonore e dagl' inselli 
che ri peneirano, mondala non potreb- 
be pid essere eoi meno di nessuno 
stroaiento da quesli corpi ,etesogenei , 
i quali aumentano le dispoaixiooi natu- 
rali , t:he ha la farina di riscaldarsi e di 
fermenlare , per cui il pane all’ avvici 
Darsi dal gran caldo si risente più u 
meno di 'questo difetto -di conserTario- 
rie , acquistando ò il, sapore della pol- 
vere, o quello degl' insetti , per cui in- 
colpare si deve soltanto le ’prat^ilra 
viziosa di conservare le farine. - 

III. Fahie im tacchi tlivall. Si 
suppose, che per evitare gl’inconve- 
nienti dei metodi da nói ora esposti , 
conaenissf racchiudere la iiirioa in sac- 
ci» j ma ìd questi sacebi, i quali si tqc- 
cano in tatti i piloti della loro superfi- 
cie e Culiorali viciop ai muri non per- 
mellono all'aria di circolare intorno ad 
essi , la farina couMcia a condensarsi , 
a riscaldarsi alla superficie; l'alterazio- 
ne passa .di. U beu presto agli strati vi- 
ciui , ed il male pon è conosciuto se 
non quando non ha più rimedio; co- 
sicché si fa girare in commercio nua 
iiieicc, che ha perduto gran parte delle 
buone sue qualità. 

ly. Farine nella stu/a.. Si per- 
s coite ad applicar loro, come ai grani , 

11 calure del fuoco pel medesimo og- 
getlo; ma se il graoo, difeso dalla sua 
;s>’..rza , resistere ooo saprebbe a qua-| 

si' azione, anche moderata-, seoza per- 
dere delle sue qualità; a più forte re- 
gi. <ne se ne risentirà la farina, sopra la 
quale il fuoco agirà più iinmediataipea- 
le. Iiicuniodo divento in oltre e huslu- 
fu r applicare alle farine il calore deUa 
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stufa ; ed anzi dì più , (arine tali eiigu- 
uo in fcguitò una vigilanza maggiore 
per essere conservale in buono stalo. 

V. Forine in tacchi isolali. Istrut- 
ti da tutti i difetti nei metodi di eoo- 
servare le farine , ai prese il partito di 
lenerle rìnqbìute in sacebi isolali, col- 
locati e disposti a file , ed hlloulanalì 
per qualche distanza dai muri. Suppo- 
nendo j ché queste farine provengano 
da grani d' una raccolta umida , e che 
^vi regni uo intenso calore accompagna- 
to 'da tèmpi procellosi , si levano i sac- * 
chi dai loro posto ,- e si capovolgono ; 
facile sì è in tal caso il cumprentlere , 
che la farina così suddivisa , deve ri- 
scaldarsi jneou , che se ammonticchiala 
fosse in masse grandi ,, cspós.la ad una 
infinità di cause che degrailanu la der- 
rata, dimìouiseoDO il suo preztu, e ilu- 
mandaiio cure continuale. , L' effiracia 
di quésto meludo,,e lutti i vantaggi che 
ne derivano , comprovali furono dal- 
r esperieuze più decisive : esso è vem- 
pliee, comodo , ecooomjco , e riunisce 
allreltanii vaofaggi,quaoti iocoiiveuien- 
ti riuniscono gli abri. 

Commerci^ delle fqrine^ preferibile 
a quello -dei grani. - .^i 

L' esperienza ha dimostralo , che 
iolio qualunque forma asportare si vo- 
glia reccedenle delle raccolte, preferire 
ed iacorgggiire si dovrà specialmente 
quella mai sempre , la quale più si av- 
vicina allo scopo coDirmplato.- 

Io fary qui osservare, che non es- 
sendo stati laaciira i gran; assoggettali 
all’operazione inlesa a convertirli iq ali- 
menlo,. 1' abbondanza loro bene spesso 
non basta, per assicurare ì bisogni del 
giornaliero cnusuipo. I tempi di calma, 
le acque basse, le Inondazioni , le gela- 
le, tulle queste varinzioni dell'atmosfe- 
ra sono slirelkmle circoslsaze,cbe pos- 
suuo ritardare, sospendere anche la ma- 
cinatura , ed accrescere il prezzo delle 
log 
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farine fino el legno di non trorerii più 
In corriipondenia.con quello dei grani 
dai quali rciultano, e non pana quali 
anno, in cui non ^rrenga taluno di li 
gravi ineoneeAienti. 

Il favore del commercio delle fa- 
rine diitrngge la tema di una tale mo- 
mentanea penuria , che prodotta viene 
anche in leno all’ ahbondknta dei granì 
daH'inerzia dei molini; meno eipbiti ai 
aarehbe allora a laiciarii ingannare djl- 
la mala fede e dall* ignoranca del mu- 
gnaio, che ritiene e rende ciò che vuo- 
le ; le perdite, le infedeltà , le negligen- 
ze, l' ioeijperienze caderehhero tempre 
a carico del mercante, il quale per qua- 
tto Steno motivo avrehhe. la più im- 
portante cura d’ invigilare il molino e 
la macinatura. 

Queste verità tanto ligvificantt , 
onde ho cercato di convincere gli am- 
ministratori dei grandi stihiliméntà, ad 
oggetto di determinarli a preferire le 
provviite di farine a quelle dei grani , 
incontrarono da principio qualche uila- 
colo presto' quelli degli òspiti , i quali 
adoperando una parte dei grani pro- 
venienti dalle loro poiieisioni, l’iihma- 
ginavano d’ Ottenere , facendoli maci- 
nare tolto gli occhi propri nei loro mo- 
lini di Corbeil , un gra'n* bede6tio a 
profitto dei poveri. Ma illuminati da 
una terié d’eipariante e d'osaervaziuni, 
non tardarono etti a convincerti , che 
stranieri' alle minute faccende di maci- 
natura e di panificazione, pagare dove- 
vano il pane prove'niente du tal proce- 
dura più caro di quello dei panettieri; 
'rhe il proGlIn t'^pra il qitale calcolava- 
no nei primitivi loro acquisti coll’ utile 
impiego dei loro foiWli, andava ioienii- 
bilmente perdendosi, a motivo del calo 
1 e delle spese di mano d’opera doman- 
date dalle moltiplici cure d’ un simile 
modo d’approvvigionamento, cure tut- 
te , cH» nuli» aggiungendo alla.'qnalità 
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del grano ; aumentavano d’ no cinque 
per cedto I’ originario sno prexzo ; che 
col mezzo delle provviste io farina di- 
spensati erano dal temere' nessuno dei 
sopraesposti inconvenienti; ch’evita^ 
vano in oltre la necessità d' avere degli 
stacci o dei baratti, e la spesa delta lo- 
ro coniervaaione e della loro rinnova- 
zione, il continuo incomod'o di rivoltai* 
re i goani sai granaio, di parlarli al mo- 
lino, di riportarti in farina ; tolti imba- 
razzi che arrecano ana gran perdita di 
tempo e di vigilaoia: lèddove la farina, 
conservate secondo i più sani principi!, 
non impegna in veruna spesa , e rin- 
chiofa in sacchi collocati isolatamente, 
non offre verno calo , diventa coll’ in- 
vecchiare secca e pStlota, è d’un lavo- 
ro facile , assorbe nel ridarsi in pasta 
una maggiore quantità di acqua, e pro- 
duca più pabe. 

Si sa, che qualunque sia l’ ogget- 
to, sopra il quale si esercita l’Industria, 
perviene essa sempre ad aumentare il 
tuo reale valore.- E che cosa à io effet- 
to le farina , te non grano lavorato ? E 
perchè i particolari non trovano essi 
un benefizio sensibile nel cambiare il 
grano che raccolgono , verso farina in 
natura, o verso denaro , secondo i loro 
bisogni e le circostanae, e specialmente 
quando stabilite fossero delle basi fiue 
In prodotto? Il còltivatore -del lino e 
delia canape vende pure la tuo raccol- 
ta, per comprare in cambio la tela, che 
si fabbrica da queste 'piante. In un tal 
cambio le farine ben condiziunaté pro- 
curerebbero loro OD pane più sostan- 
tioso, più saporito , e meno caro , che 
te perdalo avessero il loro tempo ad 
aspettare I* opportnnltà di farlo maci- 
nare, e d* invigilare alla macinatara. 

In vano prelenderebbeti dire , 
estere ;nenò facile il conoscere la fari- 
na tti quello che il grano da cui resulta, 
e più facile 1’ i)ltrn>’rni- il prezzo e la 
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qualità con farine inferiori, lo feci co- 
notcere ' fino all' evidenia , con espe- 
riente che non ammettono replica, che 
una ricugnitione (ala era facile ad acquir 
starti, quanto quella dei grani ; che an- 
che le farine hanno caratteri distintiri 
di bontà, di mediocrità, e di alleratiqne, 
che.nqn itfuggono all'occhio, all' odo- 
rate, od al tatto alquanto etercitatò, e 
che vi etiatono in oltre pietre di para- 
gone, le qoali scoprono la presenta dei 
miicu^li r interette poi del mercante 
sarà sempre quello di dare alia sua 
merce il maggior grado di puretta. 

Inutile sarebbe poi anche 1' op- 
pormi, che la farina à meno del grano su- 
scettira di conserettioac, éd invocherù 
qqi la lestimoniahta di quelle smmini- 
strationi, che segnendo i miei suggeri- 
menti conserrano le loro farine in tac- 
chi isolati ; gioverà però limitarsi all' ot- 
servatione seguente,, come valida essa 
sola à por sott' occhio tutte quelle che 
potrei qui accumulare : dopo laacoper- 
U del nuovo mondo, tutte le provviste 
da noi spedile alle nostre colonie foro- 
no in farina, e fra tali pruvviste guasta- 
te f \ sono soltanto quelle, passando, il 
mare, che prodotte erano da grani non 
secchi, o* non ispogliati dalla soprab- 
bondanle loro umidità prima di passa- 
re alla macinatura, o n.on -macinati com- 
petentemente, che imbarcate furono in 
istato d' immondizie, ripiene d’ insetti-, 
e già disposte a decomporsi. 

Nup vi ha alcuno, .nemmeno fra i 
piccoli fornai di campagna, che trovar 
non dovesse benedco coriOatto com- 
mercio ; le precauzioni, che sono co- 
stretti di adoperare nei l.oro acquisti di 
grano non andrebbero soggette nè a 
tanti incomodi, nè a tante incertezze ; 
non sarebbero essi più esposti alle fro- 
di poste io. uso dai burattai per aumen- 
tare il peso ed il volume del grano, 
impraticabili essendo frodi, simili per le 
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farine. Non si può dubitate, che i van- 
taggi di questo metodo non siano stali 
apprezzati al giusto loro valore, giacché 
non si sono per ancp veduti rinunziare 
ad esso, coloro che lo hanno adottato^ 
e giacché il selciato, del mercato di Pa- 
rigi, ed il porto dei grani, coperti in 
oggi più non si vedono che di farine. 

II. commercio delie farine vantag- 
gioso sarebbe non meno anche al gover- 
no, procurando un' asportazione tanto 
più necessaria, quanto maggiore la pre- 
ferenza. sarebbe data dalle momentanee 
combinazioni agli apportatori delle fa- 
rine sopra gli apportatori dei grani , 
perchè avanda la loro merce di già so- 
stenuto -una preparazione essenziale , 
più opportuna .sarebbe al momentaneo 
bisogno, ed i mercanti chiamali io folta 
dalla certezza. della .vendita, vi stabili- 
rebbero un commercio, e vi manterreb- 
bero P abbondanza. . . 

Non si avrebbe più P obbligo di 
calcolare sulle distanze dei molini, nè 
esposti si sarebbe agl'inconveniènti del- 
la macinatura; provvedetesi potrebbe- 
ro di farine istaqtaoeamenta le ciit.ì 
grandi, ove I' urto degli avvenimenti, e 
gli accidenti producono effetti .tanto 
terribili io materia di sussistenze ; non 
si vedrebbero più distretti impoveriti 
daile esigenze troppo considerabili di 
grani ; non si farebbero ritornare quel- 
li di già venduti a 30 franchi al sestiere, 
quando il. bisogna li richiama da con- 
trade assai Imitane, per pagarli -ad un 
terzo di più del primo loro valore, non 
di rado anche dbpo eh’ ^si discapitato 
hanno nella loro qualità. 

Siccome P oggetto dglle sossisten- 
z« è quello, che massimamente interessa 
la tranquillità d' un pae.sb ed i bisogni 
indispensabili degli abitanti, il governo 
avrebbe così in ogni tempo pronto all.-i 
mano, col favore del commercio delle 
farine, un niezzu sicuro di prevenire le 
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{lenMcie locali, o gl' iaipruvvisi iontlu- 
mcnli di prenro,. di calmare i tamviti 
popolari nei momenti di carealia, e del- 
r inaaìooe dèi roolini, di far tul mo- 
mento abortire i progetti degli «pecu* 
latori. 

Ilgoremo potrebbe accordare nna 
prefereota tensilrile SU' aipo'rtaiiobe 
delle brine (opra qnella dei grani ; per- 
chè la mano d' opera, che resterebbe 
in qual dato distretto, andrebbe a for- 
mare nlili stabilimenti. Facendosi una 
tale asportatione io krili, si moltipli- 
cherebbe il lavoro dei bottai : maggiore' 
essendo il numero dd molioi economi- 
ci, pià vive si renderebbero le manifat- 
ture dei setacci per i buratti : I fslegnk- 
mi, i 'carpentieri, le fueioè stesse risenr 
tirebbero i vantaggi dett'anmcoto di 
questi generi di lavóro. Questi oggetti 
riuniti accreseerebbèro fors' anche il 
presso di tre o quattro franchi per se- 
stiere di grano a pro6tto della Francie, 
che sarebbe in possesso di questo ge- 
nere di commercio hmgo tempo prima, 
che gli stranieri si trovassero io istato 
di disputarle la cuncorreosa. Il beoé6> 
aio 6oalmente della mano d' opera me- 
ritevole ci sembra di tanta eonsidera- 
tione, che se possibile fosse di procu- 
rare la snssistensa alle altre nationi Ih 
pane. Osiamo sostenere, che I’ asporta- 
tione in pane sarebbe quella alla quale 
dar converrebbe prefriensa. 

A; comipèselo delle fatine sarebbe 
dunque non solo bvorevole all' agrieoi-, 
tore, al mugnaio, al panatijere, al mer- 
cante ed al geverna, ma utile diverreb- 
be esiandiu ai consumatoli, ed alla.<las 
se laboriosa soprattntlo della societi, 
per la quale.ia ogni tempo il pane èia 
spesa più considerabile, e non di rado 
la sola, che permessa le può essere dai 
spoi meati. Un cotftmercio tale acciép- 
pìa dunque il pubblico eoa il partieo' 
lare ipteresse, c sotto questa doppia re- 
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Iasione degno si rende d' una spccialé 
altenaione. 

Possano le mie oasevvaiioni, le 
mie esperiente, e le mie vedute ridon- 
dare a profitto della mia patria, contri- 
bnire a far ollanera ai miei concitladini 
la piCnetta di quei vantaggi, ch'eui 
hanno il dintto di prometterti dal loro 
t«rreno,'dal loro clima, dalla loro indo- 
stria, a dalla saggetaa della nuova loro 
leggi. 

FARINE RISOLVENTI. (ZSop; 

Nome dato specialmente alle quat- 
tro tegnenti.: a quella deU’’orMr, di /a- 
vt, d ' orobi e di- lupini ; ma anche la 
farine di Segale, di /rumento, di lintie- 
eAt'e,..di lino e di jfen grecò per gK ca- 
taplasmi risolventi, Le farine di orno, 
di frumento- a dì tegole, sono un ottimo 
oudrimento pei bestiame. ■ 

FARINGE. (Zoy.J 

Oenomioatiwne data ad una specie 
di saGCo-carneu - membreuoso , aperto 
anterioriaeote, sitoeto nella cavità gut- 
turale posteriormente al trameaxo pala- 
tino, e superiormente alla laringe. La 
sua «umpusiaione è la stessa dell’ eso- 
fago. Esorsco). La faringe eostitoi- 
sea I* imboccatura del condotto esvfa - 
geo per l' introduiione delfe soslanxe 
alimeolari, te quali dalla bocca devono 
easete dirette' negli organi della dige- 
stione. 

FARINGEO. (ZoojJ 

Avente rClitsioiie alia faringe. 

FARIN60GRAFIA. {Zoof.J 

■ Farle dell' anatomia a< ente per 
iscopu la descrixione della faringe. 

FARINGOLOGIA (tooj.) 

Eqnivala a faringografia. 

FARINGOTOMIA. (Zooj.) 

Operaxione chirurgica, che ai fa 
alla goia_ per estrarre i corpi estranei, 
o preparssiooe anatomicè della faringe. 

FAHINGOTOMO. {Zooj.) 

Strnmento' chirargica, fatto a fog- 
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gn.di lancetta MMoila entro una guaina 
di metalUo leggermente corraloi lungo 
e piatto, il quale terre par aprire gli 
aacesti nel fondò della gola. . 

FARINOSA (rostaa). Roounos*. 
. FARINOSO. . 

' Le temente aoòo o farinoft^ come 
il yòroie»(ò,i/)tM//i,orrcro'alcog<n 0 (e, 
come la canape^ il ravmone, le noci, ec. 
Ti tono delle radici farinose., rate e di- 
re, che contengono J'omido; Si dice che 
noa pera k farinosa., quando è aieiulta| 
e tenta gnito. 

FAR LA GIAHBELLA. (EquiL} 
Termine di earalletuta indioBote 
il caraHo aatotrc piaga tulle anche, ti 
aUcggerìire tul darènti, e -batle tempi 
potati aitai più che nel : trotto pat- 
teggialo. ‘ 

FAR LA PISTA.- ' 

Termine di caralieima lignifican- 
te un caraHo mentre cpitga.mortmen- 
to più compretiu, raccorciato i ire- 
quante che nel Irultu paitegpMo. 

FAR LE FORZE. (Squit.) , 
Termine di caraHéricta, rhe eipri^ 
me qocirittanle in cui un carallo, apren- 
do la bocca, dimena la maiccHa poile- 
riore da- ima parte all' alirg. 
FARUACEDTICA. fEoojJ 

Sdenta che integna la daicriiio 
ne ed appliracione dei rimedj. 

, FARMACEUTICO. (ZooJ./ 

Rimedio tratto dalla farmacia. 
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FARMACOPEA. {ZooJ.f 

Tijlolo dato ordinanamente ni id>ri 
che iniegotno la laaniem di preparare 
i medicamenti. 

FARMACOPEO. (Zooj.) 

Nome dato a qoelU che a' appli- 
cano a tutto ciò- che «oncama la pre- 
pamione dei medicamenti 
FARMACOPOLA. fZooj.J 

Quelli che -Tendono i medicameit- 
ti, ma che non li preparano.- 
FABHACOPOSIA. fZooj.) 

Termine di doppio lignificato: 
indica una beranda medicinale, ed etpri- 
me un liquido eatartiao. e 
FARRAGINE. (Econ, rwr.) 

Meieolanaa di -rari* grani, che, le- 
coodo gli aolori antichi De re rasUea, 
•aminavanii nell' cquinotiu autunnale, 
col prodotto de' quali ai pnrgaraao ■ 
caralli in primarera. 

FARRO. (Econ. tur.)' 

I Romani chiamarano eoli la ifei.- 
Ti. fP’.'qnesta eoeaboto./ Sì mole, che 
da' queita parola prorenga quella di 
farina. . - . 

FASCETTp. (Econ. dom.) 

-Piccola foicioa di rami,» di pet- 
ti dì legno apaocato a molto lecca, co» 
cni in alcnoe città li mole accendere il 
fon co, e cha adoperare ai dere nei fur- 
nelli delle lerra, onde, impedire che il 
fumo non retroceda nell' iulòtno. ( V, 
il xpcahoìo SrintoaB.) 


FARMACIA. (Zoej.) 

L' aVte dì. preparare e manipolare 
i medicamenti, legoendola miglior ma- 
nièra di comporli; 

FARMACO.'^Zoo/.; • 

Medicamento tratto dalla. farmacia. 
FARMACOCHIMIA. (Zooj.) . 
Parte di chimica che Tniegna, la 
pirparatione dei medicamenti chimici. 

Farmacologia, pzooy) 

• Parte della mediciuìt -che tratta 
dei medicamenti. 


FASCIA, RENQAGGIO. (Zooj.) 

Lunga ttriieia o lenM, tagliata |>el 
longo dell' orditura, e più o meno atrel- 
ta, aecondu che il biiogDo richiede, p<-r 
circondare qtialrhe- parte, ad oggetto di- 
mantenere nella conrenerole lituacioiir 
alcun Aiedicaménto applieatori. . 

FASCfA-PlEDE. (Zoop.) 

Stritela di cuojo, larga dne polli- 
ci, o cinghia della itclia larghetta Itm- 
ga tre piedi, con una fibbie ad una del- 
le sue eitreoHlà, ed ima letie longitn- 
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limale ili bachi dall' altra, che serve a 
tener piegato il piede davanti d' un ca- 
vallo-pec impedirlo di trarre dei' calci 
col piede poiterinre dell* stesso lato. 
(F. AssocéSTTiaa.) 

Quando si vuole impedire, che un 
cavallo meni calci con ambi i piedi, 
basterà legare i) piede viaioso posterió- 
re all’ altro suo compagno, od a quello 
davanti dello stesso lato con una stri- 
scia, o con una corda. 

• FASCIA LATA. F. Iuo-aposed- 

aoTicu. 

FASCIATA (pisars). . 

Secondo Linneo quella,nella qua- 
le molti fusti crescono naturalmente, 
o anche artificialmente uniti inireme, dì 
modo che non ne formano, che un solo 
largo e compresso a guisa di una fa- 
soia ; asparagus, beta, pinus ec. 
FASCIATURA. 

Il legare acconciamente le piaghe 
o le fratture delle ussa. . 

FASCICOLATA (aspica). F. Asro- 

DEt.LirOSHt. 

FASCICOLATI, PF.NNELLIFOR- 
MI o AFFASTELLATI. (Bot.) 

-Fiori; quando i .loro peduncoli 
dritti, paralleli e quasi di un eguale 
altezza stanno tra loro molto avvicinati, 
di modo che sembrano formare un mai- 
setto. Le viole a manetti o di Spagna 
^dianihus batbatusj. 

Foglie ; se molte insieme di figura 
lineare e filiforme, partono dà un me- 
desimo punto, e sembrano formare co- 
me un piccolo masxétto od una specie 
di'piccolo pennello ; lo sparagio (aspa- 
ragus officinaììs), il larice (pinus la- 
ria:), ec. 

Peli ; se sì trovano riuniti in mo - 
da formare de’ fascetti, come osservasi 
in molte specie di cacti. 

Fascicolo. 

Una certa quantità di fibre musco- 
lari riunite fra loro mediante la cellulare. 
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FASCICOLO. 

Modo d' inflorescenia che si avvi- 
cina mollo ai eorimbof ma che ne dif- 
ferisce per la brevità dei peduncoli, c 
perchè partono tutti dallo stesso punto, 
come nell' occhietto di cerlusìno. — 
Si chiamano J'oglie in fascetli, quelle 
che sono riunite molle insieme in un 
solo fascio, come i pini, i larici. Sì chia- 
ma pure fascicolo, ogni fascio di starai 
saldali cnedianle i loro filetti. 

FASCICOLO OMBELICALE. 

Cordóne costituito da varj con- 
dotti avvolti in una guaina formala dal 
corion e dall' amnios, o, per dir meglio, 
da un proluugamento. peritoneale, giac- 
ché le due precifste membrane non 
sembrano provenire da altro che dalla 
duplicatura del peritoneo, H quale av- 
volge Voraco e le- arterie ombelicali, e 
si continua attraversando l'anello om- 
belicale con delti vàsi, fuori della ca- 
vità Addominale. 

FASCIE. '(Bot.) 

, Quelle fatcie strette e di diversi 
colori che si trovano sulla superficie 
delle piante. 

FASCINA. (Econ. rur.) 

, Aggregato di rami d’ alberi taglia- 
li quasi alla stessa largheiia, riuniti con 
un legame di legno, dello ritorta. Dan- 
no esse in generale meno calure, che la 
stessa specie di legno spaccato; perchè 
la maggior parte di quei ramkelli, che 
lo compongono, non è ai rirata per an- 
co allo stato di legno perfetto. 

Quest' ultima circostanza diventa 
anche motivo, uh' essa si pulrefafinu. 
più pretto, che lo stesso .legno tpacc.-r- 
to. Bisogna quindi conservarle riparale 
dalla pioggia, ed adoperarle nell' anno 
stesso della loro Tabbricaiione. 

Le fascine si adoprann spetto in 
agricoltura in itlato di fascine per for- 
mare dei ripari,. delle siepi secche, ec. 
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■ FASCINATA. fBcon. dom.) FASCIOLA EPATICA. (EnUn.) 

Ti lODO delI<ter^e,*che.rileAgono ^ Che cosa sia.- 

)' acqua o per loro natura, o per locale 0li elmintologi diedero siffatto no- 
loro pòiitione, e nelle quali impossìbile' (ne ad un gAiere di aoimali eMotoari. 
ti reode, A troppo dispendìoto, lo sca- - E. questo verme dev'essere qui 
vare dei fossi, lo stabilii^ degli scoli, meniionato, percbè interessa molto i 
'per renderle proprie alla coltivaiione coltWalori, come quello che prodnce nei 
dei cereali, ed altri articoli, cbq temo- montoni una malattia nomiriaja fvtbs- 
no una 'soverchia umiditi, od anche per scaaxa ^ vedi questo vocabolo ), ma- 
non perdere lo spaaio. occupato da un lattia che ne rapisce alle vuhe mol- 
fosso, da upo scolo (ved. questo vaca- tissimi. 
bah), o d' una fascinata. Caratteri generici. 

Uni fascinata, in questo senso, si Corpo molle , depresso, privo di 
eseguisce r aprendo una buca' più ò artieolaaìonl distinte, dotalo di due ori- 
mego larga, ma tempre d' un piede al- fiij. rotondi, l' uno anteriofe e termìna- 
meoo di profonditi al- dì sotto, dello le per la bocca, l' altro giacente n'el ler- 
stralo di terra smossa dalle rivoltature, so anteriore circa della faccia inferiore 
e riponendo io quella bue» delle fiiacioe del corpO{ probetsilmente servente agli 
di rami d' oarsao fved. questo vocabo- organi della rigeneraiiooe. 
lo), se mai è possibile, ed in mancanza Caratteri specifici. 

loro, di quelli di guercia o di spino, ' Corpo ovale, appianalo, talvpita 
’pw poi coprire il tulio con la terra. lupgo. più di un pollice, largo sei lìnee. 

Havvi un' altra specie di yoteinn- 'DóAora. 

ta, intesa ad opporti alle stragi dell’ a- Questo verme- ti trova nei canali 
eque dei torrenti,' dei 'fiumi, dri rivoli biliferi dd'eseretor) del fegaloj riramen- 
ed anche delle pioggie violenti e conti- te altrove. ' 

nue. Consiste questa nello stabilire col Danni e modi di conoscere la ésistema 
messo di piuoU , conficcali a furia di entro agfi animali. 

maglio, delle fascine ili una posizione la- Pinchi pochi -nc esistonó io un 
le, da poter cangiare il ccTrsb delle a- animale, sensibile non si manifesta il 
eque, allontanarle dalle terre, cb'e si vo- loro danno, ma quando sono abboo- 
gliono. preservare, o tollaolo rompere danti^ ostrmscono i canali biiiferi^ ne 
la violenza deMoro eorso. Spesso forti- gonfiano le parli, e conducano I* anima- 
ficare ti suole il di* dietro dL (^uetle le alla'morte. Più frequente che in altri 
fascine o con grossi tSssi ,* o con osservata viene la /ascso/n nei monto- 
piotte, o con semplice terra. Queste ni, sopra i quali esercita, come ti dis- 
chiatnare ti possono altrettante dighe te, fiere stragi. Si riconosce la sua 
provvisorie f vedi questo oocoùolo/, pretensa alla bianchezza della congiun- 
capaci alle volte con pochissima spesa tiva, alfa caduta della lana, alla perdita 
d* evitare ai collivhtori perdite con- della forze ; quelli, che ne tono intac- 
slderabili : - opportuna diventa tpes- cali, periscono alla fine di pulretecnza, 
so la pratica di tali fascinate nei paesi malattia, cb' è una specie d' idropisia 
di montagna, f F’edi' i vocaboli Toa- ascile, ossia dì basso-ventre. 

■zavB, Rivizaz, Allcviorb, Ribocco. ) Si ebbe ad osservare , che i 

montoni pascolanti nei luoghi paludosi 
andavano più soggetti alle fasciole, e 
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che.qaelK li quili Ttoiri la tal caso 
t(iinmÌDÌitratn del lale marino ne aiida> 
vano etenli del pari che quelli, i quali 
paicerano nei luoghi aiduUi ^ da cià ti 
deduM*, e con ragione, che per prere- 
nirc la putrescenso-allontanarli cooteoi- 
Va da luoghi ùmili, e dar loro in ultra del 
tale di teotpo io tempo ; ed i collivalori 
che «eguirunu questo metodo, proiperar 
videro le loro mandre. Inutile poi si ren- 
de la iperania di guarire quelli, che ne 
tono ' iótaccàti, per Cai accorgendoti, 
che un montone comincia a deperire, il 
luigìior partito è quello d^ueciderlo e 
di mangiarlo, atleiochè la tua carile i 
aapurita del ‘pari che qutllg d' un sano, 
e non f punto pcriculot'a. ( Pedi il vo 
cubalo Muaruae. ) ■ . 

’ FASTELLATORE-Y^coa. rur.J 
Uomo, ' che nelle grandi aiiende 
rurali mette io fastello il fieno e la 
paglia. . . , ■ 

Sembra, che nulla sia più facile 
del riunire una certa quantiU di queste 
derrata, è legarle con una cioghia di 
legno,-detta ritorto, o con una corda di 
paglia; eppure pochi sono coloro, che 
■ possano fatio competentemente per lo 
meno da pViueipio. In qiiestà operazio- 
ne, come in tulle le altfe, la pratica è 
necessaria per eseguire bene .e pretto 
lutti i dati opportuni. (Conviene, che un' 
faslellatore sappia prepdere giusta* le 
quantità di fieno o di paglia necbttaria 
per comporre un fastello, affinchè questi 
siaon tutti eguali ; che ditp.inga le sue 
parti io modo da non lasciarne da una 
parte più e dall'altra meno; che leghi il 
fastello io maniera da non rendere posti- 
iole il tuo scioglimento nel traspórlo ; 
che ne renda la superficie eguale, ec. 
Al primo aspetto d' un carro di fieno ti 
riconosce te i fastelli in esso contenuti 
timo lavoro d' un abile fastellatore. 

Ti ha vantaggio nella vendita 
pel fieno meglio ridulto iu fastelli ; ti 
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che un diligente, agrtcoltorc vegliar 
deve'sopra qncsio oggetto ; e perciò ■ 
Gltaiuoli nei contorni di Parigi tengono 
«eomre al loro servizio un uomo, che 
poro il titolo e l'impiego di fastellatore. 

Il ùg. Gilbert (nel Foglio del Cól.- 
tivatore in data if aprile 1793) insor-' 
ge con jndignazione contro I' oso di for- 
mare i fastelli nei prati.. I tuui motivi 
sono : i pericoli delle piogge, a cui ai 
può soggiacere talvolta anche pel ritar- 
do d' un giorno solo lo apazio mag- 
giore che i fastelli occupano nei granai; 
la migliora contervatiune del fieno, ee.; 
e tastiene, che tale operazione debba 
esser falla soltanto pochi giorni prima 
del consuma o della vendila. Questi 
motivi tono plaosibili, e meiilaiio <!' es- 
tere preti in considerazione. 

FASTELLO. (Ecoà. rur.). 

Nume di lutti i prodotti dell' agri- 
coltura riuniti in massa, ed attaccali col 
mezzo d'uni legatura circolare. Si dice 
un fastello di paglia, di fieno, di cipol- 
le, ec.- - 

. Il conitnuto d' un bstello è quasi 
io ogni paese arbitrario : 1 ' abitudine o 
I' uso In circònscrive nondimeno al 
quamitativu di non multo sensibili dif- 
ferenze, ed in alcuni ditirelli vieue an- 
che per certi oggetti fissato da regola- 
menti di polizia. In generale L fastelli 
diminuiscurio il loro volume a propor- 
zione del maggiur prezzo dèlia derra- 
ta ; 'msntre^ifficilè si fa sempre, fino 
ad un certo segno, el venditore di co- 
stringere l'acquirente a pagare il .co- 
mune o cuneiielu prezzo. I primi fa- 
stelli delle piccole rape tono la metà 
minori di quelli, che recali vengono al 
mercato quindici giorni più tardi. 

La disposizione io fastelli favori- 
sce la frode : si trovano bene spesso 
dell' erbe putrefalle o di cattiva natura 
nel mezzo d' un fastello di fieno, aspa- 
raglii piccolissimi in mezzo ad un 
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CulcUoi i cni Mttriorì iono beUiutaii. 
La prndeota io«a(M dunque di riiila- 
re gli oggetti, che fi comprano io Culel- 
li, quando non le ne conofce il ven- 
ditore. 

FiSTIGLUTO. 

Dicali principalmente di (aito o 
dei rami, quando cioi colle loro eftre- 
mitè vanno a terminare ad uno ttatio 
piano, in modo che i ’ asfomigliano a 
quella ipecie d' infioreicenta detta co- 
aiaao reUtÌTaroente ai fiori. 

FATUE. 

Alveoli dei denti. 

FATTURA. 

Sinonimo di lavouo. Alle terre de- 
ftinate a ricevere le biada fi danno due. 
tre e fino a quattro fatture ; una perù 
baita il più delle volte per quelle, che 
ricevere devono la leminagiona d'ave- 
na. ( f'edi il vocabolo Livoao. ) 

FAVA. (Econ. rur.J 

Genere di piante fecondo Tour- 
nefyrl e Justieu ; e ipecie delle vecce 
fecondo Linneo ed altri botanici. 

, La fava comune poi è una pianta 
annua, originaria dell' Alia, e preciiamen- 
te ipontanea nei confini della PeriU in 
vicioenu al mar Caipio. 

Caratteri generici. 

V. il vocabolo Vaccif. 

Caratteri tpecifici. 

Radice , annua a fittone, fibroM ; 
stelo diritto, quadrangolare, fiitoloio ; 
foglie alterne, pennate-diipari \ foglio- 
line feudi, ovato-bìilnnghe, intere, in- 
guie, appannate, vtaote i fori bianchi, 
macchiali di nero. FioriiCe nella prima- 
vera, più o meno lardi fecondo l’epo- 
ca della fcmeola. 

Varietà. 

... Sene conoicono divene varietà 
fra le quali le più comuni e te più im- 
portanti fono le leguenli. 

Pava cavallina : è queita proba- 
bilmente il tipo della ipede ; da questa 

.Z>(f. d'Jgric,, IO* 
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imperlanlo lembrano derivare le tante 
varietà conoicinte fino al preiente. Elia 
è piccola, fiorifce tardi, ed i fuoi frutti 
fono corti, non mollo groiii, qnafi ci- 
lindrici, scabri e duri. Tiene coltivala 
comunemente nel campo, fervendo il di 
lei feme per nutrimento dei cavalli, e 
la fua fronda per loveicio. 

Fava (t orto: è di miglior lepo- 
re, e più grolla della precedente, ed è 
quelle che ordinariamente coltivali per 
cibo degli uomini, il freica che lecca. 

Fava tt Inghilterra o di Wind- 
sor: ha i baccelli molto groiii a larghi, 
febbena non contengano che due a tre 
temi al più. Quelli però fono groiii, 
molto midojloti, e di un sapore dolce, e 
piacevole. E lensibile al freddo, onde 
conviene leminarla nella primavera. 

Fava verde, o della China : que- 
sta è originaria della China, ed è di 
buona qualità, e molto produttiva. I 
suoi semi, che anco seccati fi manten- 
gono verdi, influiscono ancora a darle 
un pregio più grande. È un poco più 
tardiva delle precedenti. 

Fava nana, che gf Inglesi chia- 
mano masagane, à originaria delje co- 
ste d' Africa. E precoce, non fi eleva 
ehe poco dal terreno, produce molti 
frutti, e fa cespuglio. Facilmente de- 
genera. 

Fava nera, violetta, rossa, ec., 
sono altre varietà, ma non mollo ap- 
preuate dagli agricoltori. 

Fava a baccelli lunghi, à molto 
produttiva. 1 suoi legumi fono più lun- 
ghi che io quslonqua altra varietà, so- 
no beo granili, ed il loro seme à di 
buona qualità. 

Cokivivione. 

Richiedono generalmente le fava 
un fondo sostensioso, nn poco fresco, 
ben lavorato, e molto ingrassato. La ter- 
ra argillosa, ripeteremo con Gallniali 
(Elem, boi, agrariij, propria al grano, 

1 IO 
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liuriliè sia un poco umida, è multo adat- 
tala alla coUiTatiuoein grande drlleTaTr. 
Non temono molto l'umbra, ma trat- 
tandosi di TSrietà ortensi sì dere sce- 
gliere un' esposizione a mezzngìoino , 
e una situazione un poco inclinata. Quan- 
do si destina nei campi sono per lo me- 
no necessari due laTorì, i «juali devono 
farsi più profondi che è possibile, e io 
modo che la terra rimanga beo divisa. 
Lo stabbio si sparge ordinariamente 
prima del secondo lavoro. Usano alcn- 
ni prima di seminare la fava di tenerla 
infusa nell' acqua per una mezza gior- 
nata, quasi imitando gli antichi che rac- 
comandarano una soluzione nitrosa, o 
la morchia dell' olio, o il sangue di cap- 
pono. Se perù essa non sìa molto secca 
o vecchio, qualnnque infusione poireb- 
he esserle nociva, poiché invece di na- 
scere più presto rischierebbe di mace- 
rarsi nel terreno. Conservano le lave 
anco più di cinque anni la facollé ger- 
minativa, ma le migliori sono le più gio- 
vani. L* epoca poi della sementa varia' 
secondo i climi, mentre nei temperali si 
eseguisce nelP autnnno e precisamente 
nell ottobre, o al princìpio di novem- 
bre, al contrario che nei paesi freddi 
Ove sarebbe prudenza il ritardarla fi- 
no a primavera. In alcune provincie ac* 
cusamlosi le vicende e I' anomalie at- 
mosferiche pròprie di tale stagione S' 
preferisce la prima epoca, non ostante 
il sommo rischio che corrono le fave 
nell' inverno a motivo dei geli, o delle 
soverchie pioggie, le .piali loglionn dan- 
neggiarie tanto che In loro raccolta rie- 
ace incertissima. Ilo osservato infatti 
nel tempo di mia dimora in Romagna, 
ove prevale I' uso di coltivare le fave 
vermine, che in sei anni si è ottenuta 
■ma sol. raccolta di qualche considera- 
j Fonng- riporta una ta- 

*01» de, resultati prodotti dalla varia 
'Pocad,„min„e cominciando 
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da novembre fino a maggio, ad é coo- 
■loltu dall' esperienza costante di molti 
anni a deciderai per il mese di febbra- 
io, come il più opportuno par avaro 
iin.1 maggior raccolta, sebbene in marzo, 
e gennaio non gli somministrino ona dif- 
ferenza molto notabile. Una tal prova 
però fn falla nell' Inghilterra, onde non 
vi è da preienilere che egualmente fe- 
lice possa riescìre nel nostro clima. Po- 
trebbe dunque per accomodarsi alle 
circostanze locali stabilirsi fra il genna- 
io e il marzo l'epoca della sementa e delle 
fave nei paesi poco temperati, se pure 
non si volesse rìserbsre una parte di 
terreno per un' osservazione comparati- 
va all' oggetto di fissare con certezza il 
tempo più opporlano. 

Tari sono i modi di reminare le 
fave. Vi è chi le pianta a porche in 
buchi fatti col piolo alla distanza di nn 
palmo l’ uno dall’ altro, e quindi vi pas- 
sa r erpice. Altri nel tempo che I' ara- 
tro forma il solco vi spargono del con- 
cio bene smaltito, e sopra questo spar- 
gono le fave, le quali poi rimangono 
coperte e dall' ingrasso, o dalla terra 
che si sollevano nel tempo tstesio che 
l'aratro ritoroa indietro per farne un 
nuovo solco accanto al già seminato, e 
cosi fino che non é terminato I’ in- 
tero campo . Si ala ancora da alcu- 
ni di fare attraverso la porca on sol- 
co, e vi spargono tanto seme quan- 
to comporta la larghezza della porca 
medesima . Negli orti specialmente si 
usa con mollo vantaggio di formare sul 
terreno lavoralo delle buche distanti fra 
loro circa un braccio, a ripiene di con- 
cio bene stagionato, per porre in cia- 
scheduna di esse 5 o 4 fave, le quali 
poi si ricuoprono con, terra bene smi- 
nuzzata. Se potesse fra noi adottarsi il 
sistema di coltivare a file mediante 
il seminatore, è certo che anco la fava 
come il grano darebbe un' abbondanti 
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raccolta. PcMÌmo è pelò il consiglio di meco, « riescono meno flatulente, se so- 
coloro che vorrebbero che della fare si no liberale delia buccia che le ricopro- 
iacesse un semensajo, per poi trajiian no. Anco secche potrebbero essere di 
tare le giorani piante alla giusta distan- un miglior cibo per gli uumioi se Te- 
za fra loeo ^aodo sono abbaslanta (or- Disseto spogliate della medesima buccia 
ti per sostenere una tale operasione, per messo di un mulino, come pratica- 
mentre oltre il ritardo della loro Tege- no gl' Inglesi egualmente che per molti 
lationa, e una maggior mano d' opera, eltii legumi. In tal caso macinate a par- 
ai rischierebbe che molle perissero. te, e unite io tempo di carestia alta fa-‘ 
Quando sono nate le fave i neces- lina del grano per un quinto, come si 
serio sercbierle due o tre volte, e ripu- osa, renderebbero il pena meno di- 
lirle dalle mal’ erba, ripetendo l' ultima spressabile e nocivo.' Alcuni in Germa- 
larchiatura appena che Compariscooo i nia hanno pruvulo di lurrefare la /ava 
fiori. Allegali i primifrutlis8ri.mollouti' per farne cafTè o cioccolata, sensa ri- 
li di spanlaae le, piante. La maturità del flettere che con ciò si usurpa ai caralli 
frutto è indicala dagli steli che si secca- e ai majali un cibo, che per essi sem- 
110, e dai baccelli che acquistano un co- bra dalla sMIura- essere stato sorerchie- 
lot nero. Tale è il momeisto di sbarbe- mente uVato. Ihrina dcHe^^e serve' 
re le piente, o di segai la a fior di terra per farne una specie di minestra, o po- 
scegliendo un tempo teieno, e pooen- tenta, chiamala comnnemenleyaverefM, 
(loie poi sul campo medesimo a proaeiu- ma è un cibo molto meschieo, dper mol- 
gare perfellamemo prima di batterle. li ingratissimo. Sembra forse piò vao- 
Nou è raro di Tedet« coltivale le taggìoso l’ impiegarla in pastone al be- 
feve per fiireggio. Io tal caso a', atmi- aliarne, o come empiastru fatto col lat- 
iiasso a nsasso alla rifusa, e uMilto bui, eaiendo' ^ da molto tempo riguar- 

e quindi si erpioa il leiTeum Si laleiaiio come riaolvesila. È isOa pratica ab- 
itppeoa che fioriscono, e si &nno prò- liohisséma di sarvirii nei ^vornl liberi, 
seìugare rìvoltendule spesso come il fie- e nelài Sucietà indipeodeoli delle faat 
no. Può nelle stagioni favorevoli ripe- nell' clexione dei magistrati per rappre- 
lersi anco due altri tagli nel medesimo tentare i voli, eia volontà dei cillodioi. 
nsino, isbutnndo bcilmeote dalle radici. Plutarco non potrà meglio spiegare la 
Fanno ancata - alcuni un mescolo astai idea di Pitagora, credendo che egli 
buono per nutrire il bestiame seminan- vietasse in sostaoia il cibo delle fave, 
ilo la fava d' orto con la fave cavallina, acciò non na mancasse per tenere in 
con la lente, col pisello, e con la veccia, una continua attività il Governo della 
Finalmente quando si coltivano la repubblica ; se pure non ti voleste an- 
fave per caloria, a sovescio, possono cora intendere che questo sommo filo- 
sesmnarsi tanto dopo le raccolta del lofo greco le riguardaste piuttosto per 
grano, o nell’ autunno, te il clima lo nn alimento insalubre, 
permetta, quanto nella primavera. Ma FAVA SALVATICA. 
anco in tal caso si suppone ch«,il ter- Pianta annua comune nei campi 
reno sia stalo ben preparalo dagli op- specialmente tra le fave. 

|>urtani lavori e ingrassi. Caratteri generici' 

Usi. ( Fedi il vocabolo Vrccu. ) 

Mangiando le /ave fresche, tanto Caratteri specifici. 

iTude che colte, aggravano meno lo sto- 5 faii drilli, striali, pelosi ;^g/ie 
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ot«te, •llaiit, graodi, dialellale, a due 

0 tre coppie ; fiori quali icmìIì, a'cel- 
lari, eolitarj, di un porporino qnaii ne- 
ra } unii rotondi. Fioriice io giugno. 

Colliva%ione. 

Non i impouibile che questa epe- 
eie folle pili eoooicinle dagli antichi 
della precedente, ipecialmenle le dore- 
▼e impiegarli per foraggio, o per lOTC- 
icio, ai quali uii lembra adaltatiiiima 
per la abboodaoxa di una fronda ingoia, 
e appetita dal beitiame. Ottimo pernierò 
dunque aembra enere di chi la propo- 
ne per i prati artificiali, ipecialmente le 

1 appoggiato all' eiperienu, per cui ab- 
bia potuto indursi a favore di lei piut- 
toito che per la fava domestica, o per 
tante altre piante compreie in questa 
dalie. 

FATAGELLO. T. Ficaau. 

F^.WkGGm£iFygophyUam.(Giar- 

din.J 

Che cosa sia, e classfficatioae. 

Genere di' piante graaioiiiiime, i 
fioK delle qtiili sono notahili : appar- 
tiene alla classe deeandria monogini^ 
di Linneo, ed alla famiglia dell* ra-, 
tacce. 

Caratteri generi**- 

Calice a cinque Ibglioline ; petali 
cinque, uoguicolali ; sterni dieci, dei 
quali i filamenti tutti hanno alla baie 
una scaglia ebe circonda l’ovario, ap- 
proiiimaodoii tutto a quello ; stimma 
uno; casella bìiluoga, penlagona, a 
cinque logge poliiperme, e cinque val- 
ve divise da un tramesto. 

Snumeratione delle specie. 

Fra le diversa specie che conta 
questo genere noi diremo delle quattro 
seguenti, siccome le più conosciute. 

F. COMOTE ; Fygophyllamftbago. 

Caratteri specifici. 

Cauli molti ramosi, glabri, for- 
manti un cesto di uno a due piedi ; 
faglie opposte, peaiolale, a due fogliet- 
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te ovali, intere, lisca, carnose ; fiori 
bianchi.alla lommith, ranciati alla baie 
dei petali, alquanto irregolari, laterali 
e terminati,' or^nariaroente gemelli, a 
oascenti nelle ascelle delle stipole. 

Dimora e fioritura. 

Pianta perenne, originaria della 
Soria, e fiorente in giugno e settembre. 

F. M ACCHIATA ; /jrjg. maculatum. 

Caratteri specifici. 

Foghe peaiolate, a due foglietta 
lineari, lanceolate ; petaU gialli, con una 
macchia rossa, cuoriformi alla base; i 
tre superiori hanno inoltre al di sopra 
di questa macchia nna linea trasversa- 
le rossa. 

Dimora e fioritura. 

Quest* arbusto i originario del 
Capo, e fiorisce in novembre. 

F. SESSILIFOGLU ; Fyg. sMai- 
lifolium 

Caratteri tfecifici. 

Cauli M circa un piede, minali, 
ramosi, angolosi -, foglie piccole, oppo- 
si#, sessili, a due fogliette ovali, lanceo- 
late, cogli orli ruvidi e cartilaginosi ; 
fiori laterali, peduncolati, solitari o ge- 
melli; pelali bianchi verso la sommità, 
giallognoli alla base. 

Dimora e fioritura. 

Arbusto originario del Capo, a 
fiorente in luglio ed agosto. 

F. TESCICOLOSA ; Fyg. mo- 
rysana. 

Caratteri specifici. 

Arbusto alto da tra a quattro pie- 
di ; caule grigio, poco remoto ; rami 
latti ed intoni ; foglie opposte, a doe 
fogliette ovali, piane, lisce ed alquanto 
carnose ;^ori di un giallo pallido, gran- 
dissimi, solitari, peduncolati. 

Dimora e fioritura. 

Pianta originaria anche questa del 
Capo, e fiorente durante quasi tutta 
la state. 
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Coìtivaùone ed usi. 

La favaggine comune è di piena 
terra ; e mole una eaponaione calda, 
■ndérreno leggero, aabbioao e aaitoio, 
per coi, formando deata dei ceati di 
grato aspetto, e aooatrandosi in fiore 
per una gran parte della aiate, collo- 
cata viene nei giardini paesisti sull’ orlo 
dei macchioni, vicino a qualche monu- 
mento. Le altre, avendo la foglie al- 
■ quanto groise, domandano pochissima 
acqua nell’ inverno, un terreno leggero 
a naturale, ed il luogo* piè arioso della 
stufa. 

Si moltiplicano coi semi sparsi in 
terrina sopra un latto caldo, in morso 
ed aprile, a si governano le giovani 
pianticella secondo la maniera indicata 
per le seminagioni d' aranciera. La F. 
comune si moltiplica pure dalle sue se- 
' mense, che si mettono in terra io au- 
tunno, in una tavola ben preparata, ed 
esposta a messogiorno, e che spuntano 
nella susseguente primarera : il loro 
piantone si ripianta nel virajo nell’anno 
seguente, ore resta per due anni, dopo 
i quali può essere collocata al posto ; 
essa suole non di rado riseminarsi da 
si stessa, ed allora per moltiplicarla ba- 
sterà levare i piedi che la circondano. 
Il suo odore è forte ed ingrato, il 
suo sapore aere ed amaro ; viene con- 
siderata come emmenagoga, anti-vermi- 
nosa, anti-spasmodica e risolutiva. Le 
lumache ne sono ghiotte. 

FATERELLA. (Eeon. dom.) 

Polenta fatta con farina di l'svs. 
(F. questo vocabolo.) 

FAYIFOBUE (ascanscoLo). V. Al- 

vaoLsTO. 

FAVO. 

Pettine di cera, come trovasi nel- 
r alveare. (V, il vocabolo Ara.) 
FALCE o GOLA. fBot.J 

Nome dato da' botanici tanto alla 
perla superiore del tubo di un calice. 
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lo di una corolla tubulata, quanto all'a- 
pertnra piò larga dello stesso canoon- 
sioo delle corolle monopetale irregola- 
ri. (V. Lsaaisvs.) 

FEBALIO SQDAHHOSO ; Phtba- 
Kum squammosum. 

Che cosa sia. 

Arbusto avente molli rapporti col 
mirto, per coi fu cosi chiamalo da’poe- 
ti greci e da Bauhino. 

Caratteri generici. 

Calice piccolissimo, a lembo in- 
tero, alla base aderente all’ ovario ; co- 
rolla periginìa, molto più lunga del ca- 
lice, a cinque petali ; slami dieci spor- 
genti in fuori ; ovario globoso, e tra 
solchi ; stilo appena luogo quanto lo 
sono jgli stami ; stimma ottuso ; casella 
a cinque logge e cinque valve ; semen- 
ae minute. 

Caratteri specifici. 

Caule dritto, cilindrico, coperto 
di una corteccia cenerina, e sparso di 
scagliette orbicolati, convesse, molto 
serrate, e di nn rosso bruno ; rami e 
ramoscelli alterni •, foglie alterne, pic- 
cole, avvicinate, aperte, pexiolate, li- 
neari'lanceolale, interissime, di un ver- 
de carico al di sopra, biancastre e sca < 
gliuse al di sotto, di un odor aromati- 
co sfiori di un giallo pallido, minori di 
quelli del letlospermo a scope, pedi- 
celiati, e cha in numero di otto a dodi- 
ci formano delle piccole ombrelle sem- 
plici e terminali. 

Dimora e fioritura. 

Quest’ arbusto sempre verde è 
originario dalia Nuova Galles, e fiorisce 
nella stale. 

Coltivavione. 

Pianta che vuole l’ aranciera, e la 
core richieste dalle piante della Nuova- 
Olanda, ec. 

FEBBRAIO. 

Io questo, eh' i il secondo meta 
dell' anno, ed anche dall’ inverno , il 
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«ul« comincia ad atcaniiare tulToriunn- 
te, e ad acquiatar calore ; ipeato nondi> 
meno le gelata lonu ancora aesai forti, 0 
la nere copre la terra. Quando il tem- 
po permette ai eoltÌTatori lavori etle- 
riori, queito è il momento di dare le 
prima aratura alle terre deitioata a ri- 
cevere gli orzi, le avene, i frumenti di 
primavera, di coprirle di marna, o di 
letame, ec. Si protegue anche nello 
•cavo dei funi, nella potatura o rimon- 
datura degli alberi. 

1 giardinieri approfittano di tutti i 
bei giorni, per fare le loro caldine, le- 
minarle di tutte le piente precoci, sia 
per etiere immediatamente mangiate, 
•ia per cttere ripiantate. Terminano le 
loro rivoltature, e semioano, o ripian- 
tano sotto i muti espotli a mezzogiorno 
i piselli di Michaux, la lattuga buona 
olandese di Versaglia, la fava di palude, 
le cipolle primaticce, i porri, la cipol- 
lina, lo scalogno, I' aglio, i cavoli primi, 
«c. Cominciano anche a piantare i pomi 
di terra più solleciti. 

Nei parterre si semina I’ orleana 
se non vi è stata già seminata io autun- 
no, come dovrebbesi sempre, i papave- 
ri, la nigella, ed altre piante annue di pri- 
mavera. Le piotte devono essere esat- 
tamente sarchiate. 

Si tagliano gl' innesti, destinati ad 
essere adoperati nel mese susseguente, 
e si proseguono le piantagioni d' ogni 
specie, specialmente nei terreni umi- 
di (1), 


( 1 ) Quesr articolo è di Boic {Dici, 
rais, et ttniv. d'Agrir.)^ per cui arrer- 
tirenio, nel nostro clima retUr poco da 
fare riescendo il mc»e della quasi auoluta 
iuertìa , essendovi per lo raeoo un me- 
se di anticipazione in tutte le operaiioni 
aerarie, pen hè di tanto la nostra latitodi- 
ne diflTerisce da quella di Parigi. R' però 
il mese più rìgido, ed iti cui il verno fa 
•eolifiB più asprOf malgrado che P asceti- 
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è il fo««bolo (ahhee, cone ti 
dice irooicamiUe, uo aoatantivo, il cut 
singolare sia più ebiarn dal piatala, mu 

siane del sole è nls^idre, e la dorata del 
giorno è creaciuta. Ma è per lo appmto l'c* 
vaporazioi^ che sì comincia a promuove- 
re, la cagione del maggiore raflreddameD- 
lo della terra. 1 fìsici intendono assai be- 
ne la produtione di questi fenomeni. 

Coi lunga serie di osaervaaioni mi hj» 
dimostrato es«er questo il mese in cui ac- 
cadono fra noi più frequenti le apopWs»ie. 
Vorremmo schivare di entrare in teoriche 
discussioni sulle cause produttive di questo 
morboso fenomeno ; ma nostro malgrado 
ci troviamo condotti a dover credere, che le 
vere apoplessie provengono dalle relropul- 
stoni di iraspirabile associato con morbosi 
ristagni Icrali, che servono di ca^oui pre* 
disponenti a questo morbo letale. 1 medi- 
ci dell* antica scuola, rjuella che ricavava i 
suoi dogmi dalla sperienza, e non da so- 
fìstiche dottrine, riconobbero sifliitte apo- 
plessìe per effetti d* una Unfa cumulata ne- 
g|i organi cerebrali, e le distinsero col nome 
di apoplessie linfatiche. Tali sono per or- 
dinario quelle che nel corso di gennaio • 
febbraio avvenir sogliono, per causa degli 
intensi freddi che sperttneoUr si sogliona 
in un momento in coi, per altre vie, la 
forza della vita è in incremento. Di fatto 
è in questa medesima epoca, che la natu- 
ra invila gli euerì alla riproduiione della 
specie : ed in talune classi di viventi se oe 
compiono intieramente le funzioni 

Porgendosi quindi maggiore allentio- 
iie a questi fatti si troverà odo meglio in- 
dicati i mezzi, oo'qnali accorrer si può ai 
bisogni di coloro, che disgraziamente po- 
tranno esser viiiima del morbo in paruld ; 
e meglio ancora preveder se ne possono i 
fatali accidenti. 

Schivar si deve fra nei di seminar 
piante dì primavera, che temono il fred- 
do; perchè funeste sono alle stesse le ge- 
lale, ed anche le notturne brine del mese 
che vi succede. Nè raro è pure 1* avveni- 
mento d'intense gelate nel corso di marzo 
e de' primi giorni di aprile, tanto più fu- 
neste alia vegetazione per quanto più inol- , 
Irata è la primavera. Restando sempre ve- 
ro, che non il freddo, ma il suo rapido 
successo, e la sua somma differenaa col 
grado di temperatura che si soffre nel re- 
sto de' giorni, costituisce la sorgente dei 
guasti che dai geli proveisgooo. (costa.) 


Digitized by Google 



F E B 

coililaiMC OD lostaBliTo il cui pinrde 
e tmgolarc farooo tuccsMÌTanente pre- 
ti ia «livene atceitaiioiii ; i an* eipres- 
tione che in ««{oprata raecaMÌTaineiile 
ad indicare t I' armento dei eethre ani- 
male ; f aamenlo di oalore con occtìe- 
ramenlo delle eonlraiioni del cuore ; 
r acceleramento delle contrationi del 
cuore >e«M aumento di calore del corpo-, 
un ditordine generate dette funeioni len- 
%a lenone locale ; uno tforeo salutare 
della natura per discacciare le malat- 
tie, o per concuocere gli umori crudi che 
infettano la massa dei fluidi animali ; 
certa modificaeione primitiva e gene- 
rale della economia animale, inducen- 
te talvolta diverse flemmasie ,- un acce- 
leramento del corso del sangue determi- 
nato da quello delle contraxioni del cuo- 
re, con aumento della ealorijicatione e 
lesione delle funioni principali, e eia 
parlando (i). 

Le fèbbri, lecondo Galeno, aono 
mulallie che aevengoDo aenza in^m- 
maiione, aensa aaeetai, sema dolore lo- 
cale, lenza riaipela , o lenza lesione 
ipeciile di alcune parti ( ediz. Chcrt. , 
1. IX, Aphor. Hipp. Comment. , fog. 
184 )■ Se nna infiammazione di costa o 
di polmone, u di qualunque altro orga- 
no, aggiunge egli, produce la febbre, 
siffatte malattìe non assumono gii il 
nome di fèbbre, ma gli altri di peri- 
pneumania, affezione detta miha e sì- 
mili. 

Non li allontana molto Pinel dal 
significato di tale definizione, nè fa in 


(1) U nostro Dizionario, deilinil9 spe- 
ciilmcnte all'AsricoUura ed alla Veierioa- 
ria, csize circoitanziato articolo intorno 
alla febbre, stixaine argomento di primo 
inlercne 1 per cui crediamo bea fallo riporr 
lare quanto in proposito egregiamente del- 
tara il chiarissimo Coutanreau e Rayer 
nel Itizionario Classico di Medicina, ec. 
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certa guisa ai^ che seilupparìa, allor- 
quando dica enere le fèbbri una tale 
classe di malattie caratterizzate dalla 
frequenza del polso, dall' aumento di 
calore, dalla lesione del maggior nume- 
ro delle funzioni, e dalla mancanza di 
nna lezione lucale e primilÌTa ; propo- 
lizione meno astretta di quella di Sette, 
(die definisce la febbre per certe malst- 
tia Terhbile nel suo corso, o nella soa 
durata, con freddo calore, pulso direr- 
samente più irequenle che nello stalo 
normale. 

Sszioiia rains. 

Considerationi generali sulle febbri. 

Innanzi di descrivere le febbri, ne 
eonveoDe cercare se esistono tali ma- 
lattie coi caratteri che ad esse si asse- 
gnarono ■, se tanto gli antichi che i mo- 
derni provarono esservi morbi gene- 
rali atti a serbarsi oggidì siffatto nome ; 
se tra le otservaeioni intitolale febbri 
uè esista un gran numero in cui si pos- 
sa per r opposto riconoscere certe affe- 
zioni locati i se tulle te altre Tolsero in- 
compiute, e quindi senza valore io si- 
mile discDssione ; da ultimo, se le de- 
scrizioni generali non erano nate ds1 
confronto di stali morbosi aSalllo dissi- 
mili, o di cui non si potè comprovare 
la somigliauia. Il numero delle febbri 
da esaminarsi sarebbe, prr cosi dire, 
infinito ; insisteremo principalmente sdt- 
l' analisi delle febbri essenziali di Pinel, 
riguardale dai piretulogici moderni co- 
me qoclle la cui esistenza è meglio sta- 
bilita. Terrè d' inlroduciroento al no- 
stro lavoro UDO schizzo istorìco, in cui 
tracceremo rapidamente le principali 
opinioni divulgate sulla febbre è sopra 
le febbri. 

Desrrisse tppocrale certe malat- 
tia, di cui conosceva perfellaments la 
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tede, come P angina, una ferila del ear* 
Tello, ed tdopra il Tocabolo febbre, c 
piuttofto la parola greca Tuftròt che le 
corriiponde per indicare il colore mor- 
boio che si iriluppa in tiflatle inferni- 
là ; nell' angina ad esempio erri febbre^ 
dolori di leda, enfiagione delle mascel- 
le (Ippocr. dtmorb. lib. Il edent Fott, 
psg. 4^9)1 ferite del cereello la 

Jebbre ed il vomito di bile tono altret- 
tante conseguensa necessarie di tali le- 
aioni (Libr. T, pag. 447 )• cogni- 
xioni anatomicbe e fisiologico-patolugi- 
che erano allora cotanto limitate, e la 
scienza della diagnosi così poco inoltra- 
ta, che Ippocrale fu naturalmente con 
dotto a riportare al fenomeno morboso 
più costante nelle malattie acute, gli al- 
tri tintomi eh’ egli osservava ; il voca- 
bolo febbri divenne quindi un termine 
generico da lui usato per indicare qua- 
lunque malattia di cui ignorava la tede, 
e che era accompagnata da uno stato di 
calore. Stabilisce egli quindi molte di- 
visioni fondale sul tipo e sul modo di 
snecederti dei feoomeoi febbrili- « Tra 
le febbri, dice Ippocrale, le nne sono 
continue, le altre intermittenti, ed han- 
no accetti che avvengono tanto nel 
giorno che nella notte. Queste ultime 
risultano semi-terune, quartane, quin- 
tane od altro di analogo. « Si attrasse 
meno la tua atleniione la remissione di 
codesti fenomeni, ed i pirelulogici mo- 
derni credono eh' egli confondeste le 
/ebbri remittenti colle continue. Se rin- 
vengonti di frequente ne' suoi scritti le 
espressioni di febbre frieodt, lìngode, 
lipirica, ardente, ed epiala, i evidente 
che Tppoerate volle, con teli nomi, sol- 
tanto indicare un altro sintomo grave, 
il quale accompagnava lo stato di calo- 
re, e non una specie distinta. Per simi- 
le guisa dicendo rufsret fpixiHif, che 
i moderni tradussero per febbre Jrico- 
de, il padre della medicina voleva par- 
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lare di nna febbre nella quale eraovi 
brividi . Talvolta accnmnU asso eoa! 
molta qualificazioni sintomatiche, ver- 
bigrazia, nel primo libro delle epide- 
mie menziona le febbri accompagnate 
da brividi, acute, continue e sensa re- 
missione, che erano della specie della 
temi-terzane. Lo stesso è a dirsi della 
febbre liogode, per la quale Ippocrate 
intendeva soltanto certa febbre accom- 
pagnata da singhiozzo j finalmente ìndi- 
ca esso d' ordinario le febbri, nelle qua- 
li evvi considerabile calore, col nome 
di ardentes, xaveoi. Ma te confronti ciò 
eh' egli dice della febbre ardente io 
molti patti, rinverrai che i morbi, ai qua- 
li esso compartisce tal nome, non hanno 
spetto altro di comune che fi carattere 
del calore e difleritcono per tutti gli 
altri tintomi. Arrogi, che se rinveogonsi 
in Ippocrate certe denominazioni rela- 
tive ille febbri, se parla di febbri er- 
ranti incostanti , con vertigini , non 
mortali , leggerissime , mortalissime , 
diurne, notturne, invernali, lunghe: 
con sudori mordenti, molli od umide al 
tatto, crescenti, ardenti rosse, livide, 
secche, orribili a vedersi, flatuose, il 
tratto seguente tende a provare che fra 
questi epiteti Ippocrate non indicava 
tuttavia che circostanze o fenomeni va- 
riabili da lui osservati insieme colla feb- 
bre. <1 Di queste malattie, dio' «gli f E- 
pid, lib. 6 ), te une sono accompagnate 
da calore mordente al latto, le altre da 
calore moderalo ; io certune il calore 
non è vellicante, ma sembra eccrescersi 

mentre liensi la mano sni malato 

lo altre comparisce fin dal primo mo- 
mento bruciante ^ talvolta ovvi soroasa 
debolezza, molla secchezza di pelle o 
flatuosità ; sotto condizioni difleren- 
ti i maiali presentano un aspetto or- 
ribile t la pelle è nera, rossa, livida o 
verdastra. » 

Indeterminatissima poi riesce la 
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opinioDfl A'JppocratttuW^ durala delle 
febbri o delle egriludini con calore e 
senza sede precisa ; trorasi essa espres- 
sa nel principio della sezione 3i delle 
rrenozioni. Stabilisce egli il primo pe- 
riodo ai quarto giorno, Unto per le be- 
nigne come per quelle di callivissimo 
carature ; ni ciò succedendo, riman- 
da in allora al settimo giorno, poi al- 
l'undecimo, al decimo quarto, al deci- 
mo settimo, e per ultimo, al rigesi- 
mo, trovandosi cosi il loro termine in- 
dietreggiato di qiiallro io quattro gior- 
ni , senza che se ne sappia il mo- 
livo. Inoltre, siccome non tutte le feb- 
bri finiscono regolarmente a codeste 
epoche diverse, aggiunge essere pure le- 
cito sperarne la soluzione al trigesimo 
quarto, poi al quadragesimo, da ultimo 
al sessantesimo. Dopo tutte siffatte va- 
riazioni auspicherebbe uomo al mondo 
darsene eziandio delle altre , se pur 
non rinvenisse nelle epidemie esempi 
di esiti ad epoche intermedie a quelle 
già indicale, e certi casi nei quali lo 
stato J’ebbrile o di colore proluogossi 
eziandio al di là dei cento giorni ? /'' e- 
di quanto disse uno di noi sotto il vo- 
cabolo crisi. Conchiudiamo : i che 
Ippocrate si servi del vocabolo febbre 
TopiTOC) come di un nome sintomatico 
per indicare uno stalo di calore osser- 
valo nelle malattie acute eh' egli cono- 
sceva } a.° che dopo aver usato della 
parola febbre ad esprimere un sintomo, 
I' applica ai morbi acuti di cui ignorava 
la sede, e che presentavano eguale fe 
nomano ; 3.” essere facile il compren- 
dere che Ippocrate ignorava la sede di 
molte infermità acute, e che cercava ca- 
ratterizzarle con un sintomo comune, 
ma non potersi concluderne oggidì che 
esse non abbiano una sede determina- 
ta i 4-° °un avendo Ippocrate de- 
scritto multe infiammazioni interne, né 
^ primo grado delle flemmasie dei vi- 
Di%. (f jigric. IO* 
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sceri, siamo autorizzati a pensare che 
egli dovette chiamarle febbri., perchè 
vanno accompagnate da calore 5.° rie- 
scire le descrizioni di febbri ardenti, 
assoda, elode lipiriche e simili cotanto 
indeterminate ed incompiute, che gli 
ammiratori più avveduti di quell'uomo 
preclarissimo rinunciarono a connettere 
la sua febbre u le sue febbri con quelle 
dei moderni ; 6-° aver egli finalmen- 
te pel primo stabilito la distinzione 
delle febbri in intermittenti ed in con- 
tinue. 

Desta meraviglia che i pirrtologici 
non abbiano fatta menzione più parti- 
colare della opinione di Celso sulla feb- 
bre ; alcuni anzi parvero dimenticarsi 
che tale autore asserì con ragione non 
bastare due o tre sintomi per caratteriz- 
zare uno stato morboso. Il calore e la 
frequenza delle pulsazioni delle iene 
( credeva esso che i vasi pulsanti fosse- 
ro le vene) costituiscono, die' egli, a dir 
vero,i due principali caratteri della feb- 
bre, ma non valgono soli a forroarle, 
dappoiché multi atti della economia, co- 
me il timore, la collera u altre circo- 
stanze, possono determinare il loro svi- 
luppo ( Ediz. di Haller, tom. I, pag. 
i3g e i4«)- D'altronde non è Celso fa- 
cilmente intelligibile se non quando tral- 
IB delle febbri intermittenti, le quali egli 
divide io quotidiane, terzane e quarln- 
ue ; le sue considerazioni sulle febbri 
continue, remittenti, pestilenziali, lenti, 
sulle febbri leggere e di cattivo caratte- 
re, sebbene alquanto più circostanzia- 
te delle note d' Ippocrate, pure sono 
cotanto astratte da tornar difficile il for- 
marsi esalta idea dallo stalo morboso 
che devono rappirseuteie. 

Sebbene Galeno non sia sem- 
pre d’ accordo con sé stesso , la sua 
opinione più generalmente espressa si 
è quella che la febbre consista nell' au- 
mento del calore animale; ora egli la 
III 
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dcGaiice i>er cello calore non natura- 
le che noi chiamiamo febbre ( Eili». 
Charl.,\am. VII, lib. i,De/ebrib.,pag 
io8 ). Alice ToUe un calore ri violente 
che maltratta T individuo per foggia 
da disordinare le sue funzioni. M» più 
istruito d’ Jppocrale »ui feoomeni della 
circuUziaoe e ricunuscendo legarsi 
calore morboso, da lui osservato Delle 
malallie, a più frequenti cuulratiuni del 
cuore, fece entrare Galeno questa nuo- 
va considerazione nella deGniziune del- 
la febbre : La febbre non esiste intie- 
ramente se il cuore stesso non parte 
cipi del calore generale (ivi, pag. 1 09). 
Tuttavia se i suoi scritti furono poste- 
riori a quelli di Celso, come lo credono 
il maggior numero dei biograG, siamo 
costretti convenire che quest" ultimo 
aveva adoprato il vocabolo febbre con 
accettazione menu indeterminata. La 
ilivisione principale delle febbri si ap- 
pnggia, nello opere di Galeno, sul tipo. 

1 loro caratteri speciali vengono dedot- 
ti da certa eziologia umorale ed ipote- 
tica i lo febbri intermittenti dividuosi 
in quotidiane che procedono dalla pi- 
tuita putrida, in teriane cagionate dal- 
la bile gialla, in quartane attribuite al 
la bile nera. Le febbri continue, par- 
to della bile gialla, sono di due specie 
le continenti composte di un solo asces- 
so, e le continue che si mostrano omo- 
fone od acmastiche. Noi avemmo la pa- 
zienza di leggere i capitoli nei quali 
Galeno tratta successivamente delle 
febbri terzane e quartane squisite, della 
rpiala, della complicazione della febbre 
terzana colla quotidiana ; quelli in cui 
confutale opinioni di Agitino e di Ar- 
chigene ; ma coufessiamu che di tutta 
codesta farragine soienGGca non ne ri 
uiase nello spirito cosa veruna, se non 
ebe Galeno ammetteva la esistenza di 
febbri, che cornacchia e ciarla molto 
sulla loco essenza, e che le descrive ma 
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lamenta ; che parla di /èbbri biliose 
procedenti da sangue putrefatto, di 
bri pituitose, nelle quali il calore risulta 
inegualissima -, e che, in ultima analiat, 
non dimostrò minimamente essere co- 
deste malattie indipendenti da lesioni 
primitive e locali.T uttavia è giusto osser- 
vare, lasciarsi da lui vedere, da lungi pe- 
rò, evidenlemente la distinzione delle 
febbri in idiopatiche ed in sintomatiche, 
considerazioni che già tendeva a dimi- 
nuire il numero delle prime. « Esiste, di- 
ce egli, un carattere affatto diverso per 
la febbre frenetica , peripneumonica , 
pleuritica, epatica, e per tutte le altre 
febbri che sono la conseguenza della 
inGamrasziooe di alcuna delle parti del 
corpo ; in tutti questi casi la febbre 
ardente sopraggiunge soltanto in coo- 
seguenza della inGammazione del pol- 
mone, del fegato, dello stomaco e Ta 
discorrendo. Diventa quindi importan- 
te distinguere nei diversi malati, se la 
febbre esiste con offevione locale, o se 
essa sia dovuta alla putrefatione degli 
umori. u(De crisibus,tom. VlII.in fogl., 
ediz. Charl. , lib. 3 ., pag. ^l6.) 

Alcuni medici i quali si educarono 
colla lettura delle opere d" ìppocrale, 
come Celio A ureliano, Alessandro di 
Traile , Oribasio ed altri , sembra- 
no essersi limitati a varie oservazio- 
ni generali, ed a ricordanze superGciali 
di quanto presentò loro la pratica ; in- 
vano cereberebbonsi nei loro scritti ul- 
teriori vedute sulle febbri. 

Dal sin qui detto adunque si scor- 
ge avere gli antichi dapprima dato il 
nome di febbre ad un sintomo ; poi alle 
malattie acute di cui ignoravano la te- 
de, delle quali non avevano esatta co- 
noscenza, e che presentavano questo 
fenomeno morboso. Gli Arabi oscura- 
rono vieppiù, coi loro commentari, le 
incompiute descrizioni che ne lasciaro- 
no gli antichi ; furono riprodotte colla 
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rUorgiracBto deHe ledere ; e le pie- 
gi degli ■DÌmi (ale allora ritulluva 
da latciarii di leggeri penoadere che 
le febbri riaiedeifero ovunque, o che 
non arenerò tede speciale , dappoi* 
ehi gli antichi noo ne avevano indica- 
ta veruna. Rinnovò Fernelio alla paro- 
la la delinixione della febbre data da 
Galtno. Per suo avvito, ìa febbre è un 
calore non naturale che parte dal cuo- 
re, e si sparge nelle parti del corpo. 

( Opera io fogl. , pag. i ). Siffatto ca- 
rattere tembravagli talmente {ondaoien- 
talc da dire egli altrove, niuna febbre 
potersi dire fredda ; osiervaaiooe 
che non rattenne i clastici dal compor- 
re certe febbri algide. Questa stessa 
cootideraaione del calore, e codeste dH- 
ferenxe, lo determinarono a stabilire la 
sua divisione delle febbri in tre generi ; 

1 la febbre semplice che comprende 
va I* effimera, la tinoca e I’ etica ; 3.° la 
febbre putrida, che suddivideva in conti- 
nua vera, in sintomatica ed in intermit- 
tente : qoeaie erano semplici, composte 
o complicate. Le prime racchiudevano la 
febbre (ertane, la febbre quotidiana e la 
febbre quartana ; le seconde, la terxana 
doppia eia emitritea. Le complicete per 
oltimo erano, dice egli, mutabilissime. 5.° 
L’ ultimo genere conteneva le febbri 
pestileniali . Lacchè non costituiva 
punto, a dir vero, nè le divisioni, nè gli 
ordini di Galeno, ma che pure non va 
leva di piò. Continnoui a chiamare feb- 
bri tutte le malattie acute con calore, 
delle quali ìgnoravasi la sede, e rinve- 
nivsnsi in siffatte condiiioni il maggior 
nnroero delle flemmasie dei visceri o dei 
loro annesti. Iroponevasi loro denomi- 
naxioni osate da Jppocrate o da Gale- 
ne ; ma presto il novero dei morbi a 
sede indeterminata moltiplicotsi tal- 
mente, che crearonti nuove appellaxio- 
ni dalle antiche divertameote applicate; 
ed allorquando Saiivages raccolse i ma- 
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teriali per la sua nosologia, vi si videro 
campeggiare Gn cento cento ónquanta 
cinque specie di febbri, resultato di coi 
non dovremo meravigliarci , conside- 
rando estere ancora maggiore il nume- 
ro delle combinaxioni matematiche che 
possono condurre i vocaboli -òrniisfo, 
calore, acceleramento del polso, e gli 
altri tintomi conosciuti delle malattie. 

Le febbri vengono presentate da 
Sauvages quali infermità generali, ma 
non come malattie primitive ed essen- 
liali. Le divide egli dapprima, giusta il 
loro tipo, in febbri continue, remittenti 
intermittenti, e le distingue colla scorta 
della loro dorata, della natura delle 
esaeerbaxioni, del carattere del polso, 
dello stato delle wereaioni, quello delle 
seosasioni, e del grado delle forse ron- 
scolari. Ne diverrebbe impossibile ri- 
produrre qui il carattere di siffatta spe- 
cie di febbri cotanto moltiplicate, scn- 
xa oltrepassare di mollo i limiti qnivi 
prescrittici ; ma ne sembra importante 
oaservare, che non solo Sauvages non si 
impegnò provar^ essere le febbri, da 
lui laboriosamente raccolte, od i feno- 
meni morbosi che la caratterixsano pri- 
mitivamente indipendenti da certa le- 
sione locale, ma ansi avere egli manife- 
stato coolraria opinione. « La divisio- 
ne delle febbri in essenxlall a sintoma- 
tiche, adottata dai moderni, non mi sem- 
bra, dice egli, meno difettosa di quel- 
la dei galenici ; chiamano essi sintoma- 
tiche quelle costituenti l’ effetto di altra 
egritudine ; ma dappoiché, secondo gli 
Stessi moderni, la febbre è cagionata 
dalla ostruzione dei vasi capillari, o dal- 
la irrilaxiuiie del cuore, o dallo stira- 
mento dei nervi, e che per loro propria 
confessione siffatti vixi formano altret- 
tanti morbi reali, od uno stato vizioso 
delle parti solide e Guide, da cui nasce 
Ila lesione delle funzioni, così ne avvie- 
ne dovere tutte le febbri riescire sinto- 
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lUiilicli)*, neJ eiierreae Tfruna di eiien- 

lialr. » 

Non ri abbaniloneremo ulterior- 
nirnle alle nuioic indagini di una fa- 
cdeerudiiiuoe, ilcui merito consiitereb- 
be per iutiero oel collocare numerose 
citazioni le une dietro alle altre, per 
dar a coooicere le diflerenti opinioni 
appalesale sulla febbre dopo di Sau- 
vages, e le classiGcazioni o le distribu- 
zioni delle febbri adottate dagli autori 
che lo precedettero o lo susseguirono \ 
ma non tornerà forse inutile osserrare 
rhe certe idee di Celso sulla utilità del- 
la febbre nelle malattie furono genera- 
lizzate da Sidenamio e poscia dagli Ani- 
misti. Nella loro ipotesi la febbre non 
era soltanto un sintomo, nè unicamen- 
te un' aflezione senza sede determinata 
e con calore, ma sibbene uno sforzo di 
natura per discacciare la malattia, e le 
stesse febbri maligne dorceanu essere 
necessariamente sviluppale dall' anima 
razionale per 1 ' interesse di chi n* era 
atlaccato. Iguorossi l'assurdità di con- 
simili conseguenze ; si fece derivare il 
vocabolo febbre dal verbo februare, 

F uiiCcare ; proclamossi otunqiie nul- 
allro essere il medico che ministro del- 
a natura; dover «sso stare all’erta per non 
ispetzare lo strumento da essa forma- 
to con mire conservatrici ; la dottrina 
venne io grido e la febbre riputossi 
rimedio. Fra destinato per tale affezio- 
ne (che primeggiò cotanto nelle teori- 
che mediche) di perdere più tardi qne- 
ste belle prerogotive, di cui andava de- 
bitrice alla Kuola di Stabl ; conciussia- 
chè i nostri moderni piretologici non 
contenti di negare alla febbre la fa- 
coltà di vincere morbi, giunsero per- 
Coo ad accagiuiiarlt produttrice di flem- 
masie intestinali , di disordini gravis- 
‘imi, e di terminare con infiammazioni 
tnortali. 

Fa di mestieri osservare che, a 


F E B 

norma dello estendersi le coisoscenz» 
sulla circoUziune e sullo stalo del pol- 
so, si dette sempre menu im{sorlsnza 
alla considerazione del calore quel ca- 
rattere della febbre, e che il polso fini 
coll* appropriarsi il privilegio, dappri- 
ma posseduto dal calore, di indicata ■ 
questa m.vlallia, nonebè il suo grado 
di forza. « I medici umoristi (dice Que- 
snay nel suo Trattato delle febbri, to- 
mo I, pagina 7 5) facevano consistere la 
natura della febbre in uu eccesso di 
calure, cosicché sembrerebbe bastasse ■ 
per dissipare la febbre, menomare il 
calore coll' aiuto dei rimedi detti rio- ■ 
frescanti. Ai giorni nostri si scoperse 
consistere la vera causa di tate malattia ,t 
nell' accelerameuto delle pulsazioni ar- 1 . 
leziose. » Per altra parte non ai fece •• 
calcolo della opinione di Sauoages sul- 
la non esistenza delle febbri essenziali. 
Calien, Selle, P. Frank, contiouaruno 
(se pur devesi giudicare dalle loro clat- 
sificazioni) a riguardare le febbri quali 
egritudini generali, e senza sede primi- 
tiva e speciale. Si finì per altro col 
comprendere che, volendo consolidare 
il vecchio edilìzio della piretologia sin- 
tomatica, conveniva ristringere il nu- 
mero delle febbri essenziali ; ed in que- 
sti ultimi tempi erasi quasi convenuti, 
di riconoscere come tali unicamente 
cinque principali riunioni di sintomi, a 
cui diedesi i nomi di febbre infiamma- 
toria, biliosa^ pituilosa, putrida e ma- 
ligna divisione, della quale già rin- 
veogunsi alcune tracce negli scritti di 
Galeno, indicata da Commio, Boeraa- 
fa e Stali, esposta oel suo complesso 
da Selle, e compiutamente sviluppata 
dal professore Pinci, il quale credette 
dover mutare la nomenclatura usata, 
riportare a siffatta classe la peste qual 
sesto ordine, sotto il nome di febbre 
adeno-nervosa, e separare sistematica- 
mente i sintomi febbrili dalie ilemmasic 
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locali, da Selle confiiii con quelle io 
una defcriiione comune. 

Più ri «i pensa, nia^fiiurmeote ri- 
mami cunrinti tornar diflìcile a com- 
prendersi la esistenza delle. febbri es- 
senziali nel signibcato di essere des- 
se indipendenti dalla lesione di uno 
o più organi. E quindi molli uomini ar- 
reduli (tossersi quali si volessero le 
idee alla loro epoca dominanti) sforza- 
roDsi lodevolmente per dimostrare di- 
pendere primitivamente ! fenomeni no- 
mati febbri, vale a dire i morbi con ca- 
lore, fret/iienta e sviluppo 'del polso, 
da ceri' affezione locale. Che 
monvio, senza porre mente alla struttu- 
ra od alle proprietà vitali degli organi, 
attribuisca la febbre allo spavento, allo 
scuotimento, ai movimenti disordinati 
del suo archeo, e riponga la sede di sif- 
talla malattia nel duodeno, bassi median- 
te consimile assurda ipotesi un incerto 
barlume di verità ; che Santorio asse- 
risca avergli 1' autosiia cad.vverica di- 
mostrato, che la febbre maligna proce- 
de dalla cangrena del fegato o di qual- 
che altro viscere ; che Ferntlio, gui- 
dato da considerazioni ipotetiche, asse- 
gni alle febbri continue il loro posto 
nel cuore, ed alle febbri intermittenti 
il loro fomite nello stomaco, nel duo- 
deno, nel pancreas ; che Screta, atte- 
nendosi a alcune indagini anatomiche 
di T. Bartolino e di Bonnet, e colla 
scorta di varie .induzioni fisiologiche, 
aflermì essere la febbre maligna una 
infiammazione, e potersi tal febbre ge- 
nerare dalle flemmasie del mesente- 
rio, del pancreas, dell' epiploon, delle 
ovaie, dei testicoli e simili, sebbene tutte 
queste proposizioni non valgano a pro- 
vare stabilirsi da quegli autori per princi- 
pio, formar sempre la febbre f espres- 
sione /isioloiica di morbo locale, atte- i 
stano però che essi ingegnavaosi di ìnca-y 
leggiare la fèbbre od almeno certi febbri. |( 
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Dobbiamo , ad nuore di nostra 
scienza, citare altre ricerche di maggior 
interesse. La felice applicazione dell'a- 
natomìa patologica allo studio delle feb- 
bri maligne, indusse Chirac a pensare, 
darsi codesto nome ad infiammazioni 
cerebrali, n Per merito di siffatte ricer- 
che, dice quell' autore, io sbandisco 
dulia mia mente la oscura idea del- 
la malignità, e mutai il nome di tali 
morbi, nonché l' astratta appellazione 
di peste, nell' altro di dispositione in- 
fiammatoria dei visceri, od infiamma- 
%ione del cervello, come la più costan- 
te io queste febbri, e come quella che 
dichiarasi più sensibilmente dell' altra 
ammorbante altri visceri. » Allorquan- 
do quel medico fece osservare essere 
segni d’ infiammazione cerebrale. In de- 
bolezza generale, 1' oppressione di tut- 
to il corpo, la gravezza delle membra 
e la difficoltà di muoversi, il torpore 
dei senti e l' oteurezza dei vari senti- 
menti eccitati dall' azione degli oggetti 
esterni, la stupidezza, la debolezza e 
l'ottusità della ragione, la cefalalgia, il 
tonnellare, i tremiti, i movimenti con- 
vulsivi delle membra, delle labbra e 
della lingua, gli occhi abbattuti, lagri- 
moti, cisposi , rosseggianti, immobili, 
convulsivi, e va discorrendo, non ti die- 
de egli per avventura a conoscere più 
profondo osservatore dei nostri moder- 
ni piretologici, che fecero di tutti gli 
annoverati fenomeni altrettanti sintomi 
di una febbre atassico-adinamica , I» 
quale non era essa pure che una riu- 
nione di sintomi ? (Fedi Chir ac ; feb- 
bri pestilenziali di Rochefort ; i6g4). 

Nè va affatto esente da ipotesi 
il linguaggio di Baglrvi ; la conoscen- 
za però che egli aveva delle infiam- 
muziuni gastro-intestinali come cau- 
te di certe febbri, si appalesa nelle tue 
opere evidentemente ; rammenta egli 
iche Spigelio attribuisce la febbre emi- 
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tritea alla riaipela delP intettino tenne, 
propendendo pure pel diritamento di 
Doiotnty che la h principalaiente con- 
titlere in una letione dello itomaco. 
li L>a febbre lipirka, la (ebbre ardente 
tono, diee egli, prodotte dalla ioGam- 
niaaione di queit' organo; le febbri et- 
tode, elode, epiala , IritcoGa e tifodc 
degli aotiebi autori, risaltano per solito 
allegate ad ioGamniasione dei visceri ; 
le malattie contagiose ed epidemiche 
risiedono negli organi digerenti ioGam- 
roati. » Da nllimo, parlando delle feb- 
bri maligne, aggiunge queste precise pa- 
role : Il Le febbri che ne sembrano ma- 
ligne eostitoiseono soltanto il resultato 
del flemmone e della risipola dei visce- 
ri, vale dire, il prodotto di causa evi- 
dente e manifesta. » Era adunque Gn 
d* allora indicata la relatione dei feno- 
meni febbrili con le inGammationi ge- 
stro intestinali ; e se la morte prema- 
tura non avesse repko BagUvi nel vi- 
gore del suo sapere, avrebbe egli li- 
berato da ogni iprrtesi le sue profonde 
viste sulle flemmaife dello stornavo e 
degl' intestini ; ove le avesse egli sor- 
rette con osservazioni cliniche, avrebbe 
effettuato, relativamente alla dottrina 
delle febbri, quella riforma che soltanto 
contribuì a preparare. 

Assistito Bega dai lavori di Ba- 
gnivi, dalle osservazioni anatomiche di 
jT. Barlolino, e dalle indagini di Die- 
mcrbroeckio , rivolse di nuovo l' at- 
tenzione dei medici sulle sofferenze del- 
la stomaco, sopra la inGammazione e la 
cangrena di tal viscere nelle febbri ma- 
ligne, di cui Chirae aveva posto la sede 
nel carrello ; locchè prova in modo in- 
cootrovertibile che davasì allora il no- 
me di febbre aaaligna a flemmasie gravi 
degli organi digerenti, o ad inGamma- 
zioni dal cervello o delle sue membra- 
ite. I nuovi ragionamenti coi quali .Si7- 
vss appoggiò le ntserzioni di Chirae do- 
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vevansi almeno meiitare che i pirelola^ 
gici li discutessero. « Qualora pure le 
ragioni, dice egli, per noi flnora alle- 
gate a dimostrare essere il cervello in- 
Gammato nella febbre maligna, non ai 
potessero considerare ciascuna in par- 
ticolare che quali semplici congbìelture, 
r apertura dei cadaveri ne ammaestra 
in foggia piò sicura ; essa fa vedere che 
il cervello di -coloro, periti di febbre 
maligna, è russo, ingorgato di sangue, 
inCammato, e va discorrendo. Il carat- 
tere degli accidenti che incominciano 
colla febbre maligna, ed i di£ferenli sta- 
li in cui travasi il cervello, secondo i 
progressi fatti dal morbo, ed il tempo 
pel quale persistette, non ne laactano 
dubitare dipendere la febbre maligna 
dalla Jlogosi e dalla inJiamma%ione del 
cervello, w 

Altre osservazioni tendevano pari- 
menti a localeggiare le febbri, ma era- 
no d* urdinario interpretate malamente. 
Riconosceva F. Offmanno che tutti gli 
individui per lui veduti mancare, atte- 
so le conseguenze della febbre, periro- 
no d' infiamuaziooi dello stomaco, del- 
r intestino o delle meningi; e, lungi 
dal riguardare la /ebbre cume il sinto- 
mo di queste lesioni, ama meglio attri- 
buirla ad uno spasmo della periferia 
che spinge il sangue verso le parli in- 
terne. L' apertura dei cadaveri dì co- 
loro che morirono durante I' epidemia 
di Gottinga, lascia vedere la inGamma- 
zìone della membrana mucosa degli or- 
gani digerenti ; e Roederer e fFagler 
si arrestano ad un tratto su questo im- 
portante resultato delle loro ricerche, 
senza riconoscere la natura della malat- 
tia si chiaramente espressa nella storia 
delle loro autnssie. Varii abbozzi di os- 
servazi 'ni tolti da T. Bonnet e da 
F aUaloa, altre osservazioni, incompiu- 
tamente raccolte da lui stesso, non per- 
miseru a Morgagni innalzarsi nella sita 
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leturi 49'* p^npicaci* 

di cui f* moitra in altre parti del auo 
immortale lavoro ; lo vedrai per altro 
incomìociare col dire aver detto già 
trattato di molte febbri, parleodo delle 
maialile del torace e del basso ventre ; 
ciò che aggiunge, teubra riferirti ad 
alcune particolarità eh' egli non fece 
conoicere. Eccettuate tre o quattro ut* 
tervationi poco etatle di Volsalva, tut- 
ti i fatti per lui aoaliuati attestano la 
etiitenaa delle letioni locali. Dimottra 
per tal guita ebe le febbri lenti possono 
estere mantenute dagli ascetti ; le feb- 
bri remittenti quartane da' riti del nie- 
tenterio, della milza, del fegato o di 
qualunque altro viscere addomioale ; 
che nelle febbri maligne , ottervansi 
tracce di cangrena nei visceri, e special 
mente negl' intestini. Aggiunge, per dir 
vero , quello scrittore, che le febbri 
maggiormente gravi o più prettamente 
mortali sono quelle che lasciano mino- 
ri tracce della propria esistenza, e che 
Spetto non ti trova cosa veruna capace 
di spiegare il loro cattivo carattere, co- 
sicché, dice egli, non puosti di frequen- 
te scoprire il come le febbri ammazzi- 
no. Tal passo dimostra che, eccettuali 
i casi da lui indicati, riconobbe Mor- 
gagni varie caute evidenti di morte ; e 
dappoiché rimanda per certe febbri 
alle malallie del torace e delP addomi- 
ne, non avremo d' onde meravigliarci 
eh' egli non abbia parimenti rinviato, 
per alcune altre, ai mali della testa, te 
non sapessimo oggidì che le febbri uc- 
ciditrici cotanto prestamente, e di cui 
Morgagni non cita osservazioni parti- 
colari esatte, tono soltanto infiamma- 
zioni cerebrali od idrocefali acuti 7 . . . 
Vaste cognizioni fisiologiche condussero 
Bordeu a proclamare un principio che 
rituona pnre di presente nella scuola 
di Rrouttait, che cioè ogni Jebbre ha la 
propria sede nella irritatone di un vi- 
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scere. Sublima idea troppo spesso oscu- 
rata ne' tuoi scritti da spiegazioni ipe>- 
tetiebe o contrabbilanciata da evidenti 
contraddizioni. Lo ammettere d'altron- 
de, come fece Bordeu, febbri pettorali, 
ventrali emembrali,t lo stesso ebe rico- 
noscere nelle febbri la natura dello sta- 
to morboso degli organi del respiro, 
deU'addomine o delle membra. 

Erano queste le indagini più im- 
portanti che fossero stale toccettiva- 
menle pubblicale sulla tede delle feb- 
bri nell' epoca in cui Pmel diede alla 
luce la tua Nosografia. Sotto questo 
aspetto i lavori di quel celebre medico 
coutriboirono poco all' avaniamcnto 
della medica scienza ; imperocché limi- 
tossi egli a collocare indeterminatamen- 
te con P. Frank la sede della febbre 
infiammatoria nei vasi sanguigni; a rin- 
novare la idea di Tissot sull' affezione 
dello stomaco, dei duodeno, del fegato 
e del pancreas nella febbre biliosa ; a 
rammentare le osservazioni di Roede- 
rer e di fPagler sullo infiammazione 
della membrana mucosa degli organi 
-digerenti nella febbre pituilusa ; a dare 
per carattere essenziale alla sua febbre 
adinamica , una pretesa lesione della 
irritabilità del sistema muscolare, ei si 
ustenne dal menzionare le importanti 
osservazioni di Chirac, Silva e Baglivi 
sulle febbri maligne. Non è per altro 
da dimenticarsi che Pinel appigliotti a 
semplificare il Iratlaroeoto delle febbri 
continue, a che contribuì validamente 
a liberare questa classe di malallie dai 
rimasugli della teorica dell' umorismo, 
ed in particolare dalla polieolia dello 
Stali. Fece di piò-; interprete fedele 
dei falli, quand' anche essi erano in 
opposizione co' suoi principi teori- 
ci, attribuisce egli la febbre atossi- 
ca ad uno stato morboso del cervel- 
lo ; lucché costituiva un primo pas- 
so fallo nella via che più tardi doveva 
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condurr* *d un* rUorm* più impor- 

taole. 

La medicina dea* molto alle ri- 
cerche anilomiro-palologiche di Proti, 
il quale per altro premurotu di metter in 
Juce, pubblicò piultotlu buoni materiali 
che una buona opera. Le eeguenti prò- 
poiitiuni estratte dalla Medicina ri- 
schiarata dalle aperture cadaveriche, 
presentano incontrastabile analogia coi 
prìncipi fondamentali della nuora dot- 
trina delle febbri, i .° Le inCammationi 
che accadono nel tessuto cellulare, nel- 
le membrane aerose, e negli organi del 
respiro, costituiscono le esose più co- 
muni della febbre infiammatoria. a.° Le 
febbri mucose, gastriche, atassichr, adi- 
namiche risiedono nella membrana mu- 
cosa degli intestini. 3.° L' alterazione 
che produce le febbri atassiefae consi- 
ste nella infiammazione della membra- 
na interna degl' intestini con o senza 
cscoriaiìoni. 4 ° infiammazioni che 
si riconobbero negl' intestini in conse- 
guenza delle febbri atassiche, sono pro- 
porzionata alla gravezza dei fenomeni 
morbosi osservati dorante la vita. 5." 
L' oso degli irritanti durante il corto 
di codeste infermità, forma uo mezzo 
aggiunto a quelli che le mantiene. 

Quando comparve il libro di 
Proti, gli si rimproverò « di avere at- 
tribuito esclusivamente alla sofferenza 
delia mucosa intestinale, le febbri inter- 
mittenti, tutte le atattiche senza ecce- 
zione, ed anche la mania ; » e questo 
rimprovero direnne oggidì una proprie- 
tà che gli i invidiata. Broussait, il qua- 
le aveva dapprima combattuto le opi- 
nioni di Proti, annunziò, nel 1 8 o 8 , 
che egli ora riguarda tutte le febbri 
come il resultato di un'ofiezione locale. 
Tre anni dopo Cajfin riprodusse la 
stessa idea ; ma egli localinò, come 
altri autori avevano generaìittalo me- 
.diaule contidcratiuoi ipotetiche. Tide 
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nella febbre infiammatoria una latieoe 
essenziale degli esalanti della pali*; Del- 
la febbre biUosa on'aflezioue del fegato ; 
nella febbre mocosa un’ aOcziooe degli 
organi che feltrano 1' umore pitoitoso , 
nella febbre atassie* un disordine es- 
senziale della secrezione dei fluidi o 
della polpa nervosa, affidato alla sostan- 
za corticale del cervello ; e le /ebbri o 
malattie dei vati capillari teparanti 
furono divise da lai in febbri degli or- 
gani glandulari, degli organi /ollicoloti, 
degli etalanti teroti, degli esalanti san- 
guigni, degli organi nervosi. 

Penetrato Broustait dalle grandi 
viste di Bichat tulle simpatie, ricco dei 
numerosi fatti osservali con rara saga- 
cità, venne a rovesciare da capo a fon- 
do I' antico edificio delle febbri. Tanto 
nelle sue opere, coma nel suo clinico 
ammaestramenlo, appigliotti da molti 
anni a dimostrare che le febbri nomate 
estenùali non erano altro che malattie 
locali, infiammazioni od anche gatlro- 
enteritidL Le seguenti proposizioni si 
possono riguardare come la espressione 
epilogala di sua dottrina. 

I .a La febbre riguardata in ma- 
niera generate ad astratta, non à mai 
altro che il resultato dì una irritaaione 
primitiva o simpatica del cuore, a mo- 
tivo della quale siSelto viscere preci- 
pita le sue contrazioni. 

3.S Qualunque irritazione tanto 
forte da produrre la febbre, costituisce 
una infiammazione. 

3. a Tulle le febbri degli autori si 
riportano ella gaslro-enteritide sempli- 
ce o complicata ; lutti l'ignorarono qua- 
lora essa risultò scevra da dolore loca- 
le, anzi quando pure esisteva con do- 
lore, dappoiché ritennero sempre que- 
sta per un accidente. Gli autori dissero 
talvolta che certe febbri dipendevano 
dalla infiammazione degli organi dige- 
renti, ma non asserirono mai che tali 


Digilized by Google 



PE B 

febbri prelMa euentiali, pouiDO ave- 
re Dn* altra causa ; mai che esse fossero 
prodotte dallo stesso meccaoismo della 
febbre spettante alle pneumooie ; Bai, 
da oltime, che non ne esistano di es- 
senziali. 

4. * Il vajaolo incomincia colia ga- 
stro-enterìtide ; e la scarlattina ed il 
morbillo pigliano le loro mosse dalla 
gaslru-enteritide, e da un catarro ocu- 
lare, nasale, gutlurule o bronchiale 
acuto. 

5 . * Le febbri intermittenti sono 
altrettante gastro-enteritidi periodiche ; 
ma r encefalo e gli altri visceri troraosi 
irritali simpaticamente , del pari che 
nelle continue, e possono quindi dive- 
nire seda principale della irritazione, ed 
inbammarsi in modo acuto o periodico. 

6 . a Le febbri dette ptrnieiose non 
differiscono dalie altre che in riguardo 
alla violenza ed al pericolo delle con- 
gestioni. 

Tali asserzioni, dice Broustais, 
vengono provate da questi fatti : 

« Tutte le cause delle febbri ope- 
rano localmente; tutte irritano la mem- 
brana mucosa-gastrica, ponto dell' or- 
ganismo su cui pone rapo P azione di 
qualunque causa morbosa. 

In quasi tutte le febbri sonvi sin- 
tomi locali non equivoci d' irritazione 
dello stomaco e dell' intestino tenne, 
locchi non ne lascia ignorare la esisten- 
za della gastro-cnteritide. 

I sintomi simpatici, in mancanza 
dei sintomi d' irritazione gastrica, di- 
mostrano ad evidenza, sebbene indi- 
rettamente, la esistenza della gastro- 
enteritide io tutte le febbri. 

Molli organi non partecipano nelle 
febbri dello stato morboso, e quelli che 
ne prendono parte ne sono gli uni più 
degli altri meno ammorbati. 

I sintomi adrnamici ed aUssici pro- 
cedono dall' irritazione. 

JJi». <t Agric., IO* 
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Dopo la morte rinvengunsi sem- 
pre tracce della gastro-enteritide.* ‘ 

« 

*La dottrina delle febbri di Brout- 
$ais, qual fu qui esposta, non poteva 
garbare agli Italiani che videro in essa 
troppa esclusleoe di altri morbi produ- 
centi le febbri oltre la gastro-ekiteritide, 
e che trovarono colà negletti i tanti pen- 
samenti utilissimi da* famosi Italiani in 
tal proposito appalesati ; a dimostrare 
quindi i torti del medico francese surre 
il dottor L. f^enturì, e divulgò in Bo- 
logna le sue Riflestioni analitiche sulla 
nuova e%iologia delle febbri cosi dette 
essemiali del professor Broussais. In- 
tanto in quel lavoro il dottor f'^enturi 
a provare quanto ormai ammettono la 
maggior parte dei medici, cioè la pro- 
venienza delle febbri da inGammazione, 
comincia coll' esporre, che Cotanto che 
i patologi furono preoccupati dalla idea, 
che le febbri fossero malattie essenziali 
e primarie, era diflBdle, anzi impossi- 
bile di conoscere la natura ed il mec- 
canismo del loro zriluppo : che dub- 
biamo a Frank G. P. I' avere rimessa 
la catarrale e la puerperale nella classe 
delle flemmasie, e che da questo passo 
si è appreso, come le sinoche, le ga- 
striche , le nervose procedano dallo 
stesso fonte. Tele si è pure lo spirito 
della dottrina df Broussais, la quale in 
punto alle febbri prende il nostro au- 
tore ad esame. 

Le malattie altre sono legate sem- 
plicemente alla potenza da cni furono 
prodotte, ed altre, in maggior numero, 
si attaccano ad un processo diatesico o 
condizione patologica, la quale indqten- 
dentemeote dalle cagioni si mantiene 
e progredisce. Da questa forma dei 
morbi dinamici (i) venne fondata dal 

(1) Con questi il nostro autore, a scan- 
so di equivoco, inieude significare non solo 
ria 
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clinico ili Bologna la divifion* dai ine- 
deiiini in diateiici ed adiateiici. 1 primi 
lUMitluno per rirtù di potenza nociva 
applicala all’ organìiroo, ed i lecondi 
sono aoilenuti da im proceiio locale da 
per ti nieileiimo iiiitiiteute . Per la 
qual cota quelli potiuno ritenerti per 
ettenziali, non coti gli* altri, per ettere 
una alterazione di qualche organa o 
tiMUto. 

Procede in teguito il nottro au- 
tore a diitinguera le une dalle altre af- 
fezioni per caratteri propri, e ripetendo 
quanto ha detto il tuo precettore, tug- 
giunge che le febbri dette ettenziali, 
eccelluala la lieve elBmera, hanno tutti 
i caratteri delle malattia diatetiche- A 
sostegno del proprio atinnlo, etamina 
la natura della condizione patologica 
delle febbri dette etienziali, quale di- 
chiara potenza generatrice di ttimo- 

10 ; chiama in loccurto il trattamen- 
to delle medesime folto con metodo 
antiQogittico, ed adottato dai medici 
tutti di qualunque dottrina. Solo che la 
teorica di Brown qon poteva conci- 
liarsi colle antiche osservazioni, da cui 
ue venne la grandiosa riforma in me- 
dicina operatasi prima in Italia, poscia 
altrove, per rischiarare la generatiti dei 
medici sedotta dalla brillante templicili 
della bronniana dottrina. Dall’ esame 
dei libri di anttomia patologica deduce 

11 nostro autore che le vittime delle feb- 
bri non presentano altre tracce foor- 
chè quelle riconoteiote della flngoii o 
do’ tuoi prodotti ; che anche gli ingor- 


uiit tlUrsiioDC uet muviiueiito vitale, mj 
itnt mutazione ancora dell’ intima condi- 
zione organici, della libra, capace però di 
essere soccorsa dall’ arte; opinione che di- 
ce adottata da venti e più anni dai segua- 
ci delie moderne scuole all' appoggio delle 
lezioni di tìsio|.>gia e patologia dal profes- 
sare Tainmatlni. 
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ghi e le GongtilioDi passive sodo da 
ritenersi come vere ioBammtiionis che 
male a propoailn ti pretende atabilira 
la condizione patologica della flogeaì 
nella scemala coolratlililà ed eoergie 
dei vati capillari. Quindi la flogoii A 
principale, e secondaria la febbre. Coti 
pensBTSDu Ballonio, Sydenham, Ba^ 
glivi,Srreta, Hoffmanti^ Pringle, Mor- 
gagni., BrenJel ed altri. Vuole però il 
dottor Penlnri, che questi lampi poco 
abbiano fruttato alla scienza : che Pi- 
nti abbia sanzionato I’ errore delle feb- 
bri essenziali, eombstiulo poscia dalla 
moderne scuole di Francia e d' ItaKa, 
le quali hanno cangiate le febbri io ai- 
Irellenle flemmaiie. 

Nelle febbri I tintomi locali non 
sono tempre piò sensibili dei generali i 
anzi quelli procedono talvolta lubdoti, 
come nelle flogoti occulte, le quali fini- 
scono poi col renderti maoifeste c eoo 
esito infansto. Sotto questo aspetto i 
pructtt! morbosi tono da considerarli 
come cagioni delle febbri. La tiessi 
Romplìcaziune delle febbri serve vieppiù 
a provare la concorrenza di dne o p*d 
condizioni patologiche della tieisa ne- 
lura, tlabilila in organi difierenti par 
maggiore estensione del processo flegl* 
siioo, a non giù per compKcazione, la 
qnsla cerca invece di combattere coll 
diverti argomenti palolugiei. Dicasi A* 
stesso delle (ebbri sintomatiche, la qua- 
li hanno moltinimo rapporto colle ct- 
seniiali, e provengono esse pure da un 
procttio locale. Dalla qualità poi degli 
argani e tessoli interessati (e qnl ti po- 
trebbe aggiungere dalle cegioni interne 
ed esterne, dal lemperamanlo) la infiam- 
mazione si accende piò o meno valida e 
coti la dipendente febbre. 

Dopo di essersi a Inngo occupa- 
to il nostro antore nel dimostrare al- 
r appoggia della clanica opera di 
Tommatini sulla febbre gialla, la psO' 




F E B 

renÌMiu dellt febbri da locale iofiam- 
naaioae, e fui raoUggi che da que- 
sta doUrioa rìdondanu nell' Mereiaio 
deir arte salutare, passa ad esaminare 
se il merito o la supremazia della mede- 
sima debbasi al clinico di Bologna o di 
Val de Grece, e eonchiude a farore del 
primo, richiamando la di lui opera sul- 
la febbre di Lirorno, ed anteriore a 
quella di Broussais. Mostra io seguito 
la dirersilà che passa fra alcuni punti 
della dottrina di BroussaU e di Tom- 
masini. Dictiiara col mezzo dei fenome- 
ni morbosi in istato di ri la, delle sezio- 
ni cadareriebe, e coll’ aulurilà ancora 
di Boisseau, di Fivnk, di JVerh, esclu- 
sivo il principio, che tulle le febbri sia- 
no alireltenle gaslru-enterili, quando- 
ché queste osserrausi soreule a pura- 
mente sintomatiche e prodotte da una 
affezione esistente in qualche alira par- 
te del corpo, non escluse le flesse feb- 
bri esantemalico-eeiilsgiose. Finalmen- 
te nel metodo curativo proposto dalla 
scuola di Broussais, non trova conve- 
niente dirigere le terapeutiche indica- 
zioiii al solo organo interessato, ossia 
alla sede del processo morboso, quan- 
do che l’ inhammazione, dopo d’ as'ere 
innalzato I' eccitamento, esige per esse- 
re domala i mezzi agenti sull' universa- 
le e sul lecale. 

Si duole il dottor J’enluri, e non 
senza ragione, con Broussais, perchè 
asserisce che la occulta gastro enterite 
non venne riconosciuta dai medici ad 
esso apieriori. A conferma del suo as- 
sunto fasti scudo delle osservazioni di 
Baglivi, di Palsalva, di Albtriini, di 
Morgagni, di Schroder, di fFienkolt, 
i quali conobbero aperismeule la cro- 
ttica flogosi dello stomaco. Solo che 
r<infessa doversi a Broussais la cogni- 
zione delle mulliplicì forme sotto delle 
quali ti mostra In gastro-enterite croni- 
ca, per cui la scienza e I' umanità drg- 
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gionu al medesimo essere debitrici e 
riconoscenti. 

Ciò fatto, entra il nostro autore 
a discutere te la febbre considerare ti 
debba con Broussais come malattia 
semplicemente lucale, o come universa- 
le per diffusione di parziale morboso 
eccitamento, in senso di Tommasini. 
Qui ritiene, che il dioico francete con- 
sideri la ffogosi locale come un vero 
reale stato murbosu ; e che 1' alterazio- 
ne piretica generale non sìa per etto 
che un semplice disturbo consensuale, 
o come un prodotto di una parziale 
irritazione. Questo modo di pensare non 
quadra al nostro autore, in quanto ti 
riguardano i movimenti irritativi ben 
diversi dai piretici. Nella condizione 
universale del sistema evvi una reale 
mutazione delle condizioni organiche 
di tutto il sistema, da cui sorge un eu 
cesso di eccitamento, minore però di 
quello io cui trovasi la parte affetta. 
In tal mudo ti ripete la flogosi in par- 
tì più o menu lontane del centro mor- 
boso. - . 

Finalmente a persuadere che le 
febbri hanno per base un processo di 
flogosi, ricorre il nostro autoi-e al van- 
taggio del metodo antiflogistico nella 
cura delle medesimo, e consistente nei 
salassi, nel freddo, nel tartaro emetico, 
nel nitro, e via discorrendo, la cui sola 
azione non è circoscritta ad una sola 
parte della macchina umana, ma estesa 
a più punti della medesima. Non così 
succede in quelle flogosi che sono par- 
ziali, e nelle qoali non si è comunicata 
alterazione all' universale, per cui se 
poco utile portano i rimedj deprimenti 
alla parte affetta, dannosi diventano al 
sistema. Per questa ragione non ritiene 
per malattia locale la fehhre avente 
per base una parziale inGammazione, 
ma crede doversi considerare tra i 
morbi unirersali di quella specie, che 
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il clinico di Bologna hi giuiUmanle 
denominato unireriili per dilTuiioDc di 
parziale morbuto eccitamento. Lo alea- 
io non li può dire della dottrina di 
Broussaii. 

Crede il nuitro autore che il cli- 
nico franceie aia caduto io errore al- 
lorquando eicluie le febbri primarie, e 
tutte le deduiie de flogiitico fonte. Ta- 
le per altro non i I' effimera, e tante 
altre febbri luperficiali e paiieggiere, 
nelle quali manca la flogoii, e perciò 
breremente ai iciolgono. Meno poi le 
febbri irritative dipendono da Bugoli, 
come da quelle non lono mantenute 
le febbri intermittenti e quelle di abi- 
tudine. (P. laaiTAzioire ed laTiaMiT- 
Tzirra). Sifliille alterazioni febbrili anno 
inconciliabili culla dottrina di Brous- 
taii, il quale, in lenio del noatro au- 
tore, ha deformato la dottrina delle 
febbri piulloato che reia perfetta. 

In mancanza di un trattalo parti- 
colare e compiuto delle febbri coatrut- 
to lui principi dell* odierna Gloaofia, ed 
in attenzione che qualche uomo d' in- 
gegno a ciò ci applichi, termina il dot- 
tor Ftnturi col preaenlare un proget- 
to di claiiiGcazIone delle febbri confor- 
me ai nuovi principi, dedotta dal tipo 
dinamico e dalla cagione proaaima alla 
quale ai legano. Queata classificazione 
abbraccia tre ordini principali, cioi, 
febbri adiateiiche, febbri diatesiche, e 
febbri diatesiche irritative. Tutte le al- 
tre posiono, a parere del nostro auto- 
re, ridursi a questa semplicissima noso- 
logia. 

Adottando Georget un sistema 
opposto a quella di Broussais, vide nel 
cervello il fomite delle febbri che que- 
st' ultimo aveva riposto nello stomaca, 
ed egli rinchiude la sua opinione nelle 
[>ropusiziuni qui riportate ; 

i.s Avendo il cervello numerose 
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comunicazioni con lutti gli organi, le 
sue malattie febbrili diventano presta- 
mente generali e s' intitolano /ebbri. 

a. a Lo stato febbrile è cosa di- 
versa dalla malattia che può provocar- 
lo ; risiede nel cervello che ne costi- 
tuisce il fomite ; tale stato i ora idio- 
patico, e costituisce una malattia prL 
mitiva del cervello, ora simpatico o ca- 
gionato dal disordine di qualche altro 
organo. 

5 .* Tutti gli stati febbrili non so- 
no probabilmente altro che gradi della 
medesima aflezione cerebrale. 

4.S Le febbri intermittenti sono 
mali del sistema nervoso. 

Finalmente credette Boisseau che 
nello stato attuale della scienza medica 
fosse convenevole adottare i prospetti 
piretologici di Pinti, introducendovi la 
dottrina di Froursair colle seguenti mo- 
dificazioni : 

n Tutte le febbri essenziali degli 
autori non deggioosi attribuire esclusi- 
vamente alla gastro-enteritide, imperoc- 
ché le cause di tali malattie non ope- 
rano unicamente sulla membrana mu- 
cosa gastro-intestinale, la quale tal- 
volta eziandio non ne patisce verun at- 
tacco. 

/< Allorquando sia desia debolmen- 
te irritata, ed un altro organo lo aia 
molto, è evidente non potersi dire es- 
sere in tal caso il morbo una gastro-en- 
terilide. 

n La infiammazione del polmone, 
della vescica, dell' utero, può apporta- 
re febbri adioamiche ed ataiiiche, sen- 
za che lo stomaco partecipi dello stato 
morboso, almeno con gran forza, e tal- 
volta rinviensi, dopo le febbri atas- 
sicbe, tracce l’ infiammazione non equi- 
voche altrove che nello stomaco , e 
nell' intestino tenue , mentre che la 
membrana mucosa, la quale riveste que- 
sti ultimi, risulta intatta. » 


Digitg^ b y 


FEB 

Nel rammentare questa dirersa in- i 
dagini fatta nello scopo di reodtre lo- I 
cali le febbri, credemmo dorerei limi- 
tare all' ufficio di narratori, e rispar- l 
miarci quello di critici ; il nostro pare- i 
re emergerà necessariamente dalla di- < 
scusiiooe nella quale saremo costretti 
entrare trattando di ciascuna di es- 
se ^ sarà allora facile al lettore con- 
frontare i nostri princip) con quelli 
degli autori per noi citati in questa rì- 
rista storica. 

Esamineremo ora i pinque or- 
dini di febbri generalmente ammessi 
in questi ultimi tempi, che sono la 
febbre infiammatoria, la biliosa, la mu- 
cosa, r adinamica e l’ atassica. 

Saxioaa sscorda. 

Della febbre infiammatoria 
o sinoca semplice. 

Non avendo mai riscontrato i fe- 
nomeni morbosi, la cui riunione costi- 
tuisce la febbre infiammatoria, senza 
affezione locale e primitiva di nno o 
più organi, ed avendo per l' opposto 
osservato di frequente questi sintomi 
nella massima parte delle flaromasie 
acute, siamo stati tanto maggiormente 
tratti a credere , che la mancanza 
di analisi Biiolugica, e d' indagini ana- 
tomico-patologiche abbia potuto essere 
fonte di errare per gli altri osservatori, 
ed in particolare pei piretologici dom- 
matici. Prima però di fissare la nostra 
opinione intorno a quest* argomento, 
credemmo doverci imporre la legge di 
rileggere attentamente i fatti particolari 
che servirono di base alle descrizioni 
generali delle febbri effimere, sinoche,, 
angioteniche, registrati nei migliori au- 
tori. In sifiatto penoso ed ingrato lavo- 
ro, ci siamo principalmente appigliati a 
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stabilire la vera diagnosi dei casi pub- 
blicati dai clastici, o citsir da essi quali 
tipi, esempi, isidividualità di febbre in- 
fiammatoria ; e senza tener conto del ti- 
tolo imposto a codeste storie particolari, 
c' incaricammo dedurne quanto ne per- 
misero rinvenirvi l' osservazione rigo- 
rosa dei fatti, ed i dati della fisiologia ; 
di presente ci limitiamo annunciare 
averne lo esame di questi diversi mate- 
riali raffermato nella opinione che oi 
siamo dapprima formata colla scorta 
della osservazione clinica. 

Ne parve dapprima che le infiam- 
mazioni della membrana mucosa gastro- 
iotestinale, e quelle degli' organi teore- 
torj annessi all* apparato digerente, sie- 
no state spesso descritte, si dai classici 
moderni che dai loro discepoli, come 
malattie generali, quasi altrettante feb- 
bri infiammatorie ; per tal-guisa udjrgu- 
,Unq nella sua dissertazione analitica 
sulla febbre angiotenica, scritta intie- 
ramente collo spirito della Nosografia 
filosofica, e pubblicata a Parigi 1 ' an- 
no Vili, cita un caso d' infiammazione 
della glandola sotto-mascellare sinistra, 
e del tessuto cellulare succutaoeo delle 
regioni facciali e sotto-mascellari cor- 
rispondenti, qnal esempio non equivo- 
ca della febbre infiammatoria ; con sif- 
fatta maniera di ragionare io medicina, 
anche il flemmone potrebbe essere po- 
sto nel novero delie febbri essenziali, e 
uomini di grandissimo merito hicappa- 
rooo in errori di tale specie. Pinci, ver- 
bigrasia, narra con una concisione af- 
fatto ippocratica, un caso di angina qual 
esempio di febbre infiammatoria effime- 
ra (Medicina clinica, p. 1 7): <> una gio- 
vinetta, i cui mestrui erano da sei mesi 
^oppressi, si esipone al freddo, e ne 
àoffre orripilazioni, calore intenso, fae- 
eia accesa ; nel giorno dopo, la difficol- 
tà <T inghiottire dava a temere t an- 
gina, e si prescrisse il salasso dal piada, 
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uud* preveoira cadeau flemiDaùa ; la 
tatù ai aollera, la Jeglutitione si ÌAe- 
ra ; aceinano lutti i aiiUami fetd>rili, e 
la malallia iìoiaca al quarto giumo. » 
Parcbà Domare quella atatu morboto 
febbre inSammaloria T perchè ooo ai 
fece meoziooe dei resultali aummiubtra- 
ti dalla iipeaione della gola, meolre pU' 
re la diftcollà d' iaghiuttire indicara 
erideutemeote un morbo locale, a do- 
po il talsMO si Uberò la degluUaa- 
tione? 

È poi un' oiaerrnùooe importan- 
te, e non ancora fatta, par quanto ne 
sembra, che il carattere della epidemia 
descritu da Ifavieres nella tua ditter- 
tauuue sopra una epidemia di febbre 
infiammatoria osserrata nel i8oa nel 
comune di Mante, fu ignorato dallo 
stesso autore e da Pinti che lo citò. 
Questa pretesa febbre infiammatoria epi- 
demica era eridentemente una gastro- 
enterilide semplice u complicata. Fra i 
prioci|iali fenomeni della malattia pel 
fatto osterrati il maggior numero dei sin- 
tomi spettanti alla infiammaiiona dello 
stomaco e dell* intestino ; non aaseritee 
forte Ifavieres che ne' suoi malati la 
sensibilità dell’addomine era tanto squi- 
aita, che non poterono tullerare tu 
quella parte cosa rerona, ansi neppure 
le compresse più leggeri ; che il rentre 
era cruciato da meteorismo ; che essi 
erano tempre molestati dalla stìtichea- 
xa o dalla diarrea ; che taluni patirono 
di afte 7 Non soggiunge egli, che la sete 
era ardente, le lingua rotta o gialle alla 
sua base, coprentesi di squame nel se- 
condo perioda della febbre ; e che il 
maggior numero dei malati toffrirano 
tosse frequente e tenta espettoraiione? 
Varrà a giustificare la nostra maniera di 
vedere un'nttervatione tolta da codetta 
dissertaiione, e mostrerà ad un tempo i 
'gravi accidenti apportali da una gastro- 
sntaritide sopra-eccitata, tu i vantaggi 
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oggidì eonosciulittimi dal Ireltamenlo 
inliflogittioo procurati contro di codestò 
morbo. « Una donna di ventisette anni, 
di temperamento sanguigno, a cui si 
soppressero i mestrni per aver posto le 
mani nell' acqua fredda durante il loro 
corto, soffre tutti i sintomi del primo 
grado di febbre angiotenica : vuoisi sa- 
latsarb, ed esso non lo permette ; un 
chirurgo chiamato somministra T eme- 
tico e molti purganti ; nel giorno vige- 
timoprimo, Ifavieres ritorna a vedere 
la malata, la ritrova eoo' la faccia gòn- 
fia, erbipolatosa ; il cullo e la estremità 
loraeica sinistra in eguale condixione ; 
la tetta era pesante, il deliria furioso, 
gli occhi mostravansì lagrimosi, la lin- 
gua ti vide ora arida ora umida ; esi- 
sterano le afte, certa tosse con espetto- 
rosione, ma gli sputi strisciati ; otter- 
votti inoltre grande oppressione, som- 
ma sensAilità deir addomiae, la son- 
nolenta, la sordaggine, parossismi sen- 
sibilissimi nella sera, sustulti dei ten- 
dini, il polso piccolo, frequente, inter- 
mittente, depresso ; si pratica una co- 
piosa mistione di sangue dal braccia ; 
nel giorno vigesimo terso, pongontì le 
sanguisughe ai piedi, e datsi una emnl- 
tione nitrala; al trigesimo giorno suc- 
cede una diarrea fetida .... poi il ri- 
sanamento. » Non ti riconosce forse in 
essa una gastro-entaritide, la quale al 
tuo terso periodo complicotsi con af- 
fexione cerebrale, ed anche culla irri- 
tanone della mucota bronchiale ? Qual* 
è questa febbre infiammatoria semplice, 
come perfino te la immaginano i medi- 
ci stessi di quest' epoca, che ti pre- 
senterebbe con siffatto apparato di tin- 
tomi gravi, e colla durata di trenta 
giorni ? 

Nè tono parimenti altro che ga- 
slro-enteritidi molte ottervaxioni par- 
ticolari raccolte d* autori antichi e mo- 
derni, citate da Pine! e da jfygalenq 
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cOiae caù di febbre infieibmtlorii- A 
siffetlB «griuidioe, piuUoMocbè » Tt- 
run' slira, fa d' uopo, per esempio, ri- 
portare il caso di Perici* d' ji belerà, 
il quale io uoa febbre aeula pativa gran- 
dissima sete, nausee, ni poteva ratte- 
nere le bevande (Ippocr. lib. 3 . Epid. 
sesto melato). La giovine Cglia di La- 
ritte, di cui parla nella stessa opera, 
malato dodicesimo, non era desia per 
avventura tartassata dalla gastro-ence- 
lalitide 7 Stai, citalo da PineL, descri- 
ve evidentemente nella sua raccolta di 
casi all' oilerrazione 89, una infiamoia- 
siooe dello stomaco e del fegato sullo 
il nome di Jtbrit ittfiammatoria hepa- 
tu. Da ultimo Offmanno (Saa. II de 
febr. infl. c. 1 de febr. acut. tang. obt. 
1 5 ), e lo stesso Pinti nella sua Medici- 
na olioies, pag. 5 e a 5 , osservazione 
prima e seconda, narrano I* uno col ti 
tolu ili febbre acato sanguigna, I' altro 
con quello di febbre effimera injtam- 
malaria con colluvie gastrica, parec- 
chie osservazioni di vere gastro-enta- 
rilidi. 

Alcuni scrittori pensarouo con P. 
Frank, che le febbri siooche fossero la 
espressione sintomatica della inbamma- 
aiona da' vasi sanguigni. » Nelle febbri 
ioGsmmalorie violenti con somma agi- 
tazione del cuora e delle arterie, ve- 
demosu per la prima volta, dice quel- 
r autore, certa rossezza intensa ed in- 
fiammatoria nella soperficie interna di 
tali vasi, non che di tutto il sistema ve- 
noso. Avemmo poscia molte occasioni 
di osservare nelle medesime ch-costaoze 
varie flogosi parziali , particolarmente 
nell' aorta. » Non pretendiamo al certo 
negare che la flebilide, e fors' anche 
l'arleritide, possano determinare i fe- 
oameni morbosi costituenti ciò chechia- 
mussi febbre infiammatoria ma molte 
flemmasie si ritrovano nel medesimo 
caso, ed io credo che Franck sia l' uoi- 
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co autare che abbia veduto morire in* 
fermi d’ infiammazione acuta dell' eoa* 
la. » Tale opinione (decchè pure altro 
non è r asserzione di Frank) diede 
probabilmente origine alla denomina- 
zioni di febbre angiolenica e ifi angio- 
piria, ed alla scoperta di un sinlome, 
che non crediamo osservalo da altri 
medici Aiori che Pinel, il dolere patita 
dai malati per febbre infiammatoria 
lunghesso il tragitto dei vasi. 

Infiammandosi in qualsivoglia re- 
gione del corpo i vasi ed i 'gangli lin- 
fatici, e (tosa naturalissima che essi pro- 
ducano i fenomeni generali delle flem- 
masie ; osservazioni consimili fsrono 
citate quali esempi di febbre sinoca, a 
se il leggente vuole convincersene, scor- 
ra le ouervazioni di Foretti, intitolate 
febret a bubone, ed un caso di sinoca 
semplice registrato nella Medicina di 
Pimi pagina 1 7. 

Asserì Laennec 00*0110 di recente 
nella sua eccellente opera sull' ascolta- 
siane snediata, che nelle febbri essen- 
ziali evvi spesso uiv lieve grado di pe-‘ 
ripneumonia , ceri' afflusso sanguigno 
verso i polmoni, od almeno un catarro ; 
la qual cosa indica incontrastabilmente 
essere la infiammazione locale uno degli 
elementi della febbre io generale, od 
almeno della febbre infiammatoria. Ram- 
menteremo io tale occasione che Mor- 
gagni nel suo Index morborum et sym- 
ptomatum, articolo febris infiammato- 
ria, rimanda a molte osservazioni par- 
ticolari, principalmente registrata nel 
capitolo de morbit thoracis i e che sif- 
fatte osservazioni , e l' apertura dei 
cadaveri che le accompagna, provano 
in nuli' altro consistere queste febbri 
infiammatorie che in infiamnsazioni degli 
organi del respiro, le quali divennero 
mortali. La denominazione di febris 
infiammatoria adunque non ne sembra 
sdeprata da Morgagni che ad inlelli- 


Digitized by Googic 


8^6 F £ B 

gessa di certi lettori, o coma indicatio- 
ae purameote aiotomatica ; imperocché 
io ogni altra sappotixione, per qoal 
motiro il maggior nomerò de' fatti io- 
dicati da quel celebre anatomico nel- 
l' articolo J'ebrù injlammatoria, si ria* 
Tengono parimenti menzionati nello stes- 
so Index, negli articoli peripneumonia, 
thoraeit morbas infiammatorius f Per- 
chè altre ossrrraxioni di febbre infiam- 
matoria sarebbero riprodotte nell' ar- 
ticolo intestino prò majore porte in- 
Jtammeto ? L' osserTasione seguente 
comunicata da Vabahm a Morgagni 
(de sed. et caos, morbor. epist. 
art. 1 0 e i ■ ), e le eonndaratiooi che 
tì tengono dietro, ne sembrano rale- 
Toli a giuatificare tale opinione, n Una 
donna di temperamento bilioso entrò 
nello spedale per grare difficoltà di re- 
spiro; erari oppressione, dolore nel 
lato sinistro, rumore nel petto durante 
le inspirazioni ; pobo mòlle, ma fre- 
qneote.-AI quinto giorno aTreane I* it- 
tariùa che stani nell' ottaro. » Sicco- 
me resisterà la fabbìre, si replicò il sa- 
lasso, che era stato praticalo fin dap- 
principio ; aTTcnne la morte all' im- 
pensata. Dischiuso il cadarere, sani si 
ritroraroDo i risceri dell' addomine ; 
erari mezza libbra di siero nella caTila 
del peritoneo , il polmone destro ade- 
rirà alle coste colla parte superiore ; 
inferiormente snostrarasi inCtmmalo ; 
incidendo la tua tusltota, ne eseira 
alquanta serosilà ; il polmone sinistro 
era sano e senz' alcuna aderaikza ; il 
rentrieulo sinitlro del cuore cuotenara 
una concrezione poliposa, <> Se f' al- 
salva, dice Morgagni, non avesse inti- 
tolalo la sua osservazione /ebbre ar- 
dente, io avrei piuttosto collocalo que- 
sta malattia fra la peripneumonie. » E 
adunque evidente, che Morgagni, abi- 
tuato a ravvicinare i fenomeni morbosi 
dal risultamento delle aperture eadave- 
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rioba riconobbe in tal caso la teda a la 
natura del male ; ma è evidente altresi, 
che per deferenza al parere di Falted- 
va, lascia credere al lettore fotte esatta 
la denominazione adoprata dal suo illu- 
stre maestro, e che il morbo di cui 
Iratlavasi, fossa veramente una febbre 
ardente. Che te notomista tanto distin- 
to, qoal arasi Fatsalva, commise con- 
simile errore , dovremo meravigliarei 
che Foreest, estraneo alle ricerche ana- 
tomico-patologiche, abbia parimenti de- 
scritto (lib. S, usserr. i6) una -vera pe- 
ripneumonic col nome di febbre conti- 
nua 7 Finalmente (né dobbiamo tacer- 
lo, dappoiché la si citò qual esempio di 
febbre infismmstoria epidemica) la ma- 
lattia descritta da Offmanno sotto tal 
nome era una infiammazione della mem- 
brana mucosa gestro -polmonare, e spe- 
cialmente di quella parte che tappezza 
le vie aeree. 

Diversi stali morbosi del cervella 
furono molte volle presentati come 
esempi di febbre infiammatoria essen- 
ziale. La osservazione seguente lurra- 
ta da Galeno (Meth. med. lib. g, cap. 
4), sotto il titolo di febbre infiammato- 
ria, ed adattata come tale da Fine/, ne 
sembra un caso di affezione cerebrale 
leggera. « Un gìovaoe assai proclive 
alia ginnastica, rien preso da febbre ; 
ha il polso duro, veemente, celere, ca- 
lare piacevole a sentirsi, orine quasi 
naturali, viso pieno in/lammalo, non 
evvi verna disordine negli organi dige- 
reoli ; aumentasi la febbre ; la notte ed 
il giorno aussegutoli, evvi un senso di 
tensione in tutto il corpo ; dolor pul- 
sante alta testa, vigilia ; praticasi un 
salauo fio allo svenimento, a cui tien 
dietro il sonno e la guarigione, u Bin- 
vcrrsi eziandio in Foreest (lib. i , os- 
serv. 3 e 4) due esempi di affezioni 
cerebrali, intitolale una, dfjebro epha^ 
mera sta diaria ex wgilia aborta-f .« 
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r »Urn, de fehre ephemera ex aestu 
salii. 

Le inBiimmationi degli organi dei 
tenn, o piuttoilu i fenomeni morbuti 
generali che li precedoDu, o che use 
suscitano, furono pure dai lintomatiiti 
indicali come esempi di febbre infiam- 
maluria. Selle nella sua Pirelulogia am- 
mette febbri inCammatorie complicate 
colla riiipula, cun I' ullalmia, l'ollitide, 
la glossilide, la corizxa e simili. Tutla- 
sia siflalta opinione parve talmente io- 
sosteoibile ai piretulogici moderniuimi, 
che essi l' abbaodonaruoo, ami crili- 
caronla, conservando la denominatiune 
di febbre iofiaoiinuluria pei rasi in cui 
r affezione locale, situata negli organi 
profondamente nascosti , riesciva più 
difficile a riconoscersi. £ quindi Pinel 
ripose sempre grande importanza nel 
inerito di avere pel primo isolalo, me- 
diante r analisi, i fenomeni febbrili da 
quelli delle affezioni locali connomilaii- 
li, collocando cuti la sua gloiia io ciò 
che divenne pescia oggetto di critica e 
di biasimo. 

Si riposero eziandio nella mede- 
sima categoria le sofferenze dell' utero 
nel momento della prima mestruazione, 
non che i numerosi fenomeni per esse 
provocati, n Molte volle, dice Ayga- 
lenq (opera citala, pagina il), ebbi 
agio di vedere nelle giovinette all* av- 
vicinarsi della prima comparsa de* loro 
mestrui, tutti i caratteri della febbre 
effimera, come peso di testa, angustia 
verso i lombi, abbandono generale, ver- 
tigini, abbagliamenti, faccia accesa, oc- 
chi sciolinanti, calore alituusu in tutto 
il corpo, rossore di pelle, frequente ri- 
pienezza del pulso, enfiagione delle ve- 
ne superficiali ; talvolta anche delle 
mammelle, ed altri sintomi che cessano 
all' accadere de’ mestrui. » Ora noi gli 
chiediamo se la emorragia uterina vien 
riposta nel numero delle febbri iuGam- 
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matorìe per essere desse accumpagmila 
dal disordine dell* azione di molli or- 
gani, potremo rifiutarci da annoverarvi 
i* emottisi, e tutte le altre emorragie, 
congiunte di frequente a* fenomeni feb- 
brili 7 Per altra parte nelle opere che 
tratlaqu dei parti, e dei mali del femminii 
sesso, rinviensi sotto il nume di /ebbre di 
latte, ed in alcuni patologi sotto quello di 
effimera lattea, la descrizione de'primi 
fenomeni della secrezione del latte. La 
irritazione dello stomaco precede tal- 
volta, a dir vero, o complica quella 
delle poppe ; 1 ' utero stesso può essere 
più o meno irritato ; ma tali accidenti 
sono poco considerabili allorquando la 
flussione verso le niaroiiielie si effettui 
giusta il ritmo normale. 

Diverse affezioni più gravi degli 
organi della generazione furono descrit- 
te come casi di febbre infiamniatuiia da 
autori, i quali ne osservarono i sintomi 
e ne ignorarono la sede e la natura j di 
Ini maniera Aygalenq narra nella sna 
Dissertazione pagina 17 , un caso di iiie- 
Iritide, che Pinci, nella sua Mediciua 
clinica alla pagina 1 8 , non teme citare 
qual esempio di siooca semplice. « Vir- 
ginia Leduc, impiegata nell* ospizio del 
Nord, di anni quindici, di uttiiuo tem- 
peramento, n»n ancora mestruata, sog- 
getta da tre anni a mali di testa, a gra- 
vn*e e dolori verso i lombi, pati, il 1 5 
nevoso, certo brivido susseguito da calu- 
re, rossore per tutto il suo corpo; la fac- 
cia era assai accesa, la pelle coperta di 
madore; si lagnava di abbagliaulenti, di 
peso di testa, di una specie di angustia 
con dolore muto verso i lombi e C epi- 
gastrio. Al secondo ed al terzo dì eranvì 
gli stessi sintomi con lieve esacerbazìu- 
ne verso sera ; la bocca era stala sem- 
pre bella. Nel quarto, i dolori da es*s 
paliti nella regione della matrice dircn- 
nero tanto più gravi, da recar!» malta 
fatica il movimento delle cosce sul 
ii5 
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bacino. Alquinlu, fu saliissutu >ul pielite, 
uel tempu stesio che pratici! pieililuvj 
cuo acqua (iepiila. La notte dei setto 
fu piu tranquilla; ebbe maggior sudore-, 
nella giurnuta lagnosii meno del suo 
male di capo e dei lombi. Siccome nel 
settimo il ventre riescire alquanto lardo, 
le. si preteriste un lassativo cui tennero 
dìelro alcune egestioni. Nell'ottavu Iru- 
votti air incirca nello steiso stato della 
vigilia j le orine moatrarunsi fin allora 
rare e cariche. Nella sera avvenne, co- 
me per solito, una piccola eiaeeibaaio- 
ne. Fluirono nell' undecimo abbonde- 
vulmentc le orine, e presentarono un 
suspensum sulla loro superficie; la re- 
gione epigastrica risultò meno dolente 
e più libera la testa. Lagnavasi ancora 
nel tredici di certo sentimento di angu- 
stia verso la regione pelvica ; le orine 
conlinnavano a fluire, e principiavano 
a deporre; guari al quattordici. » Non 
citiosereroo siffapa ossrrvavione, essen- 
do gii evidente il punto da cui irrndia- 
vansi i fènomeni generali. Sarebbe evian 
dio difficilistimo oggidì lo ignorarlo nel- 
r otservaiiune di Foreesl intitolata De 
diaria seu epheniera in puerpera, rum 
dertrae mamellae phlegmone. Il mo- 
vente de’ disordini , la sorgente degli 
accidenti febbrili, stanziava in questo 
ultimo caso sulle pareti del torace. 

E dappoiché l' opera di Foreesl 
fu così spesso citata qual modello, e 
che le sue osservazioni sulle febbri ri- 
cordano, dicesi, i bellissimi giorni della 
medicina clinica, ci crediamo obbligati 
osservare qui, che la storia settima del 
primo libro è un flemmone, sebbene 
r autore abbiala inlilolain febbre in- 
fiammaloria sopraggiunta in seguito ad 
un ascesso sulla coscia ; che molti altri 
Ltti narrati da Foreesl nella sua im- 
ttietsa raccolta, sono descritti incora- 
pititamsnte ; che appena vi si trovano 
ntdieati sei o sette fenomeni motbosi 
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esprimenti le stato del polso, il calate 
della pelle ed il calore delle orine ; 
che il lusso delle descrizioui , i eun- 
linoi scogli, e la mancanza di ricer- 
che anatomiche allorquando i mala- 
ti morivano, ne resero la lettura di 
quest' opera stancheggiante e poco 
istruttiva. Ci convincemmo estere state 
codeste osservatiuni citate di preferen- 
za dai piretologici precisamente pel mo- 
tivo che il maggior numero di esse so- 
no indeterminate, incompiute, e le afl^e- 
zioni degli organi vi stanno mal esprei- 
se, e risultano coti adattslisiime a col- 
locarti nei diverti sistemi di classifica- 
zione siotorontica. 

Da questa rivista analitica, forse 
alquanto lunga, ma che ne parve un 
antecedente neeeasario all' intelligenza 
della dottrina delle febbri dette eisen- 
ziali, risulta evidentemente : i.° che le 
osservazioni raccolte od ammesse dai 
classici, quali esempi di febbre infi.am- 
mutoria, sinora, eflimera e simili, souo 
essenzialmente dissimili, nè rappresen- 
tano iiiìa sola individu.alité morbosa 
i.“che fra tali osservazioni, talune ve ne 
hanno nelle quali fasti nnicaroente men- 
zione ilellu stato del polso, del ealorr 
della pelle, del colore e della qnaniit:i 
di orina, e che quindi sono talmente 
incom[iiote. da non poter servire di 
base a veruna discussione ; 3.” che al- 
tre osservazioni ne presentano i feno- 
meni solili ad accomp, Ignare certe fun- 
zioni normali e morbose, le quali non 
si possono compiere senza qualche di» 
ordine, che forma la conseguenza in 
dispensabile dei legami simpatici del 
1’ organo che entra in azione, come so- 
no la mestruazione, la Secrezione lattea 
la suppurazione delle grandi ferite, b- 
formazione del callo e slmili; 4-'’ •'B* 
molli falli rappresentano l'immagìri- 
variamente fedele delle dilTerenli il*< 
eie di (lemmasie, qiiiiti si moslrunu l'an 
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gint, la gntiro-eoirriliilr, In pnciitno- 
iiiliile, la mctritiile c simili ; oppure 
segni non equivoci eli emorragie dal 
naso, dall' inlrslino redo, dall' utero e 
va diseurrendo j 5 .^ che linaliiiente ì 
lavori di F'orcest^ colaiitu di rrci|uruie 
invocati dai classici, gli altii iK Navie- 
rts citali da Pinete quelli da ultimo del 
maggior numero dei medici allevali a 
questa scuola, risultano inauflicieiiti od 
incompiuti, pel motivo che neglessero i 
loro autori di aprire i cadaveri degl’in- 
dividui, i quali perirono in couseguen- 
za di frlihri sinoebe, ioCaranialorie od 
oiigioleniche. 

Laonde non russom igliandosi le 
osservazioni rhe servirono di base alla 
storia generale di tali febbri se non pel 
tilolo, e |>resenlando esse alliellanle 
individualità essenzialmente diverse per 
la sede, e tairulla per la iialiira di esse, 
è evidente che le descrizioni formate 
col confronto di queste diverse iiidi- 
viduulilà devono essere folte, nè vale- 
voli ad esprimere il earotlere generico 
di lina entità morbosa. Siflalla cuiiti- 
■lerazione ne fece dapprima supporre 
tornasse oggimai inutile assoggettare ad 
un eritieu esame i prospetti della feb 
lire infiammatoria, tracciati dai noto- 
grafi e dai piretulogi niodernistiroi, e le 
opinioni da essi manifestate sulla natu- 
ra, sede, e sul vero carattere di essa. 
Ma dappoi opinammo che se perver- 
remo a dimostrare rhe delle sue oeiise 
generalmente conosciute, le une susci- 
tano fennmeui morbosi nel sistema ner 
voso, le altre negli organi digerenti, in 
quelli del respiro e simili, ma niuna non 
opera primilimimeiile tu tulio V orga- 
nismo ; che il complesso dei tintomi 
nomato Jebbre infinmmoloria da l*inel 
era la riunione aflatto fittizia dei prin- 
I ipali fenomeni spettanti al primo gra- 
do delle affezioni cerebrali, di alcuni 
sintomi delle irritazioni gastriche e pul- 
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monari \ che un gran numero pef ulti- 
mo fi' individualità dette J'ebbri sinoehe 
non possono riferirsi a tale prospetto,- 
questa seconda parte del nostro lavoro 
diverrebbe, per cosi dire, la contro-pro- 
«a della prima, nè riescirebbe meno 
giovevole. Ecco motivo il quale ne de- 
cise tracciare, colla scorta di Pinci- la 
storia deJla febbre infiammatoria od 
angioteiiica a pericolo di ritornare sulle 
idee poste in campo nell' ineoiuincia- 
iiientu del presente articolo ; ma colla 
speranza di rischiarare sempre più un 
punto di patologia costituente parte 
della dottrina delle febbri. Volendo 
porro il lettore imparziale in islato di 
giudicare da sè stesso silTatia que- 
stione rivameiile disputala, era di no- 
stro dovere aleiidergli sult' occhio le 
lagioni più importanti del quesito, ed 
indicargli, rame abbiamo fatto, le altre 
fonti da cui traemo i nostri argomenti.- 

Deictizione ilella Jebbre injiam- 
maloi la tecomlo Pinci. — Preditpo^ 
sitione e cause occasionali. — « Van- 
no riposte io silfatia categoria la giovi- 
nezza, r età adulta, il temperamento 
sanguigno, pletorico, l'epoca della pri- 
ma mestruazione, la gestazione, il par- 
lo, le giavi ferite, la temperatura calda 
e secca, o fredda e secca ; l’ inrerno, il 
principiare della primavera, il auleggia- 
mentu, l'abitare in lunghi elevali, espo- 
sti al nord ; il subitaneo passaggio dal 
caldo al freddo ; I' uso dei begni cal- 
ilissiuii ; l' abuso dei vini generosi ; il 
nutrimento cumpusin sempre di cibi 
sostanziosi ; il sollecito tiaspooiuiento 
dalla vita sobiia ad eccessi uel bevere 
e nel mangiali- ; la soppressione di emor- 
ragie abituali, la rilenxiuue dei meairui ; 
il rapido ramlriamenlo da vita attivissima 
alla inerzia ; le passioni forti ; l' a- 
luore furioso ; i trasporti di collera. 

« Può questa febbre essere spo- 
radica ed epidemica ; è talvolta prece- 
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duU da certo leaio di grareiu gene- 
rale, da latiezie ipontanee, da dolori 
vaganti, ipecialtnente Inngo il tragillu 
delle arterie e delle vane ; da svenimen- 
ti e da vertigini. La invasione riesce 
talvolta subitanaa ; accade di buon mat- 
tino, e si appalesa di frequente median- 
te certo brivido forte e breve, susse- 
guito da mite apparente calore. 

Sintomi. — n La lingua risulta 
biancastra o roua, il sapor dolciastro, 
la sete intensa ; evvi nausea par le so- 
stanze animali, la stiticbezia o le cge- 
stioni alvine rare e secche ; il polso si 
dà a vedere pieno, forte, duro, frequen- 
te, talvolta p.er altro molle e concen- 
trato ; le carotidi e le temporali batto- 
no violentemente, le vene sono gonSe ; 
esce il sangue pel naso, per I' utero o 
da altre parti ; tutto il corpo rosseggia 
e si gonfia, ma specialmente l.i faccia ; 
il respiro è frequente, caldo, talvolta 
difficile, il calore alituoso, piecevole al 
tatto, e sembra diminuire mediante la 
pressione ; 1' ammalato traspira del con- 
tinuo ; le urine, dapprima cariche e 
poco copiose, depongono quindi certo 
sedimento bianco leggero, omogeneo ; 
aumenta la sensibilità degli organi sen- 
suali : accadono vertigini, abbagliamen- 
ti ; la visione di corpi lucidi, infoca- 
ti ; gli occhi sono sfavillanti, manca l'o- 
dorato ; succede la cefalalgia ottusa e 
gravativa, la sonnolenta od il delirio, 
il tonno interrotto dai sogni, un senso 
di lassezza spontaneo, dolore, gravezza 
e torpore delle membra. 

u La febbre infiammatoria è per 
solito continua, talvolta sembra inter- 
mittente. Manchiamo di esatte osser- 
vazioni per determinare te può essere 
remittente. Le etacerbazioni della con- 
tinda riescono d' ordinario poco sensi- 
bili, od accadono di frequente nella 
sera. Se è coulinua, varia la tua du- 
rata dalle ventiqnattrn alle quaraotottoi 


F E B 

ore, fin al quarto, settimo, nono, unde- 
cimo e fin decimoquarto giamo. ìton 
ti determinò per anco la durata della 
intermittente . Termina di ordinario 
questa febbre felicemente mediante e- 
morragie attive dal naso, dall' utero o 
dagli intestini, per mezzo di copioso 
sudore, o di iorìna deponente bianco 
sedimento, leggero, omogeneo ; talvol- 
ta mediante flemmatie, ascessi, eruzio- 
ni cutanee, di raro con egastioni. Passa 
in qualche caso allo stato di flemmasia, 
e specialmente di pneomonia, di angi- 
na, ed altre volte a quello di febbre 
adinamica e di febbre lenta, io parti- 
colare se abusossi del salasso e dei rin- 
frescanti. Non diventa funesto il suo 
pronostico che quando si appalesi cer- 
ta congestione verso di un organo es- 
senziale, ore sopraggiuoga grave emor- 
ragia interna e va discorrendo, u 

Osserveremo dapprima che la gio- 
vinezza, r età adulta, le epoche della 
prima mestruatone, ed il cessar dei 
mestrui, essendo i periodi della vita io 
cui le flemmasie sviluppansi con mag- 
gior frequenza, cosi si dovettero per 
necessità indicare come predisposizioni 
alla febbre infiammatoria. Per altra par- 
te se vorrai riguardare la gravidastea 
ed il parto come cause di questa pre- 
tesa febbre essenziale, ti diverrà impos- 
sibile allnra non ammettere (die il mor- 
bo sia primitivamente locale, ed anche 
di riporne il fomite in parte diversa 
dall' utero. Se I* abuso del vino gene- 
roso, di cibo per solito assai nutritivo, 
gli stravizzi vengono con ragione indi- 
cati quali cause della infiammazione del- 
lo stomaco, ti sarà lecito asserire che 
tali modificatori hanno maniera di agire 
diversa allorquando diventano causa di 
febbre sinoca ? Se una forte passione, 
I' amor proprio trascendente, certo 
trasporto di collera, stanno per con- 
senso unanime di lutti gli autori fra le 


Digilized by Google 



F £ B F E B I 

muta dirette delle ofleiioni cerebrali, iea per le tostarne nninuiU, la itili- 
tali atti potrannoii coniiderare indipen- cAe*u>, o le rgetlioni alvine, rare e 
<lentemente dalla coadiaione organica secche. Vi si rinvengono altresì molti 
del cervello qualora saranno meoaio- altri sintonii propri delle afleiioni, od 
nati in altro articolo della presente ope- anche delle infiammationi cefaliche , 
ra ? Se una ferita, per ultimo, una frat- quali si mostrano t battiti violentiitimi 
tura, una lussaaione, una operatione delle arterie carotidi e temporali, la 
chirurgica, inducono la febbre infiam- enjiagione delle vene (ma di che vene?), 
matorià, poirassi allora ignorare il pun- la tensibililà aumentata degli organi 
to originatore di essa ? Porremo fine sensuali ; le vertigini e gli abbaglia- 
eon una considerazione generale ed è, menti, la vista di corpi lucidi ed in- 
cise fra le causa eccitanti ammesse dai focati, gli occhi sfavillanti ; T odo- 
piretologici non ne reggiamo veruna la rato ottuso ; la cefalalgia gravativa ; 
quale operi dapprima so tutta la eco- la sonnolenta od il delirio ; il sonno 
nomia umana ; ciocché prova già ha- interrotto da sogni; un senso di gra- 
atevolmente dover essere la malattia pri- vessa e di torpore nelle membra. Da 
mitivamente locale. ultimo le epistassi, le emorragie dell’ u- 

L' esame dei sintomi assegnati a taro, dell* intestino, ed anche tutte le 
questa febbre ne suggerirà altre causi- emorragie interne ti hanno la loro quo- 
derazioni che condurranno al medesi- la in codesto prospetto, 
mo risultato. La ^ravessa generale il Relativamente alla durata della 
dolore vagante, sono fenomeni ram- febbre tinoca, ne dimostrò la lettura 
mentati in quasi tutti gli ordini noto- delle osservazioni particolari, che in on- 
lugiei. Per cih che spetta al dolore /un- ta del pregiudizio di che erano il mng- 
go il tragitto delle vene e delle arterie, ginr numero dagli autori preoccupati, 
sarebbe stato necessario iodicara di qua- etri notarono guarigioni avvenute nel 
li vene e di quali arterie volevasi par- terzo, nel sesto, neU'nt'avo, nel deci- 
lare; imperocché non si tratta mica prò- ino e nel dcrimoquinto giorno, del pa- 
babilmente di lutto il sistema arterioso ri che nel quarto, nel settimo, nel nono 
o venoso. La invasione non presenta nell' undecimo, e nel deciinoquarto, in- 
punlo caratteri particolari ; alTerma, a dicati come critici da Pine/ colla scorta 
dir vero, Pinel che esso accade di buon del sistema dell' antichità. Molte eroor- 
mattiuo ; ma codesta asserzione é evi- ragie ed alcune flemmnsie vengono an- 
dantemente priva di esattezza ed arri- noverale fra gli esiti di questa pretesa 
schiala. L' oro in vero dell' incomin- febbre, la quale può passare ben anche 
ciamento dei mali é subordinata a mol- alla condizione di peripneumonia o di 
te condizioni, ed in particolare alle angina. Comprendiamo benissimo del 
epoche in cui si fece sentire I' azione come la infiammazione di qualche or- 
dei modificatori morbosi, non che alla gann sia capace di finire colla risolu- 
sensibililà diversamente vivace degl' in- zione o colla suppurazione, o di di- 
dividui, cose tutte le quali variano al- ventare cronica e va discorrendo, ma 
r infinito. Tra i sintomi della febbre in- non sappiamo comprendere il modo 
fiammaturia taluni ne osserviamo di con cui una febbre essenziale pos- 
quelli propri delle affezioni gastriche, sa passare allo stato di flemmasia , 
come la lingua biancastra o rossa, il a meno che non vogliasi così indi- 
sapor dokigno, la sete intensa, la nau- care, che durante il corso di una 
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inalàtlii fui generis, te iie (Tolge un'al- 
tra circoitanaa la quale min cqirebbe- 
ai riguanlare come un carallere nuso 
logico. 

Da questa secumla .'inalili risulta 
1 .^ che fra le caute ilella feblire infiam- 
matoria si rinvengono alcooe fuoùoni 
dolorose, la meslruatione, il parlo, la 
secreiione del latte e molti stati mor- 
bosi, come le ferite, le fratture, le las- 
sakioni, r eritema ; a.° che essendo 
stati eviilenleinenie indicati come cau- 
se della febbre sinnca i principali mo- 
dificatori degli organi digerenti e del 
cervello, si dovette essere condotti a 
menzionare in tale complesso sintoma- 
tico il maggior numero dei fenomeni 
spettanti alle afiezioni gastriche e cere- 
brali ; 5.° che tale cuiiiplesso puramen- 
te artificiale, non rappresenta nè può 
rappresentare diversi stati morbosi de- 
scritti col medesimo nume, come la /eb- 
bre lattea. U emorragia uterina, la me- 
Iritide , la gatlro-enleritide , la peri- 
pneumonia j per ultimo, che silTatto 
complesso fu principalmente furinalu 
dai sintomi febbrili rinvenientesi in ispe- 
cial modo negl'individui giovani, vigo- 
rosi, sanguigni, o che, per qualsivo- 
glia motivo , sono in condizione di 
pletora generale, sia d' altronde pur di- 
versa la causa organica di tale stato 
febbrile. 

Ciascuno poi i' immaginerà <li leg- 
geri non essere noi per trattare del pro- 
nostico, della diagnosi e del trallauien- 
lo di una malattia di cui non ammet- 
liaiuu la esistenza, nè volere noi ricor- 
dare le viste di Grant sullo stato mor- 
iioso, e r addensamento infiammatorio 
del sangue, nè le opinioni di Jìoei haave 
c dei suoi discepoli, che veggono la sor- 
gente della febbre sinoca nella diatesi 
injiainmati>ria. Neppur intendiamo di- 
scutere le teoriche di alcuni autori i 
quali atlribuirono la causa prossima di 
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questa pretesa feltbre al cnnfrieamsoto 
troppo nonsideralrile del sangue contro 
le pareli dei suoi vasi, alla fermenta- 
zione di questo fluido, od aoche alla 
sopra -ossigenazione dei suoi principi 
chimici ; eviteremo eziandio ritornare 
sopra quanto dicemmo dell' opinione di 
P. Frank, il quale sembra considerarla 
come prodotto della infiammazione del- 
le arici ie e delle vene. Siamo finalmen- 
te dell' avviso torni superfluo doman- 
darsi se Broussais sostenne con ragiu- 
ne essere la irritstione dello stomaco 
e dell' ioleslinu tenue la causa unica 
delle febbri iiiCammalurie dette essen- 
ziali, dappoiché I' analisi delle osserva- 
zionl particolari sotto dì questo nume 
narrale, I' esame fisiologico della cause 
che si suppose valevoli ii produrle, il 
vulutameotu dei sintomi che furono lo- 
ro assegnali, e le aperture d.ei cadaveri 
narrate da Morgagni, provano iid rvi- 
denza aversi imposto il nume di febbre 
infiammatoria a malattie diverse della 
gastro-enterilide. Ma crediamo dover far 
osservare agli autori che ripurtansi del 
continuo ai lavori degli antichi allor- 
quando si tratti discutere il quesito 
della essenzialità delle feirbri, che que- 
sti uomini meritamente celebri non pos- 
sedevano, e che neppur noi stessi ab- 
biamo lutti i dati necessari per aflerroa- 
re che lol fallo particolare è propria 
a dimnrtrnre esistere fenomeni morbosi 
ìnfiamaialurj senza lesione locale, quan- 
do pure questo fatto comprovasse non 
aversi (kiIuIo discoprire verno organo 
primiliTamcnIc attaccalo. Non potrem- 
mo in vero ottenere su tal proposi- 
to assoluta certezza, se non avendo 
ì mezzi sicuri per valutare lo stalo 
anatomico e fisiologico, se non di tut- 
ti per In menu dei principali organi 
della ecoiiomìa umana. Ora puossi dire 
che ogni varietà , qualunque forino 
delle Uemuiasie dei diflcienli organi c 
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ilei (livrrfi (essuti, del crrveU», del fe- 
gato, delle milze, dell'uleru, ilelle mem- 
brane sinuTÌali TetbigratI», liann da noi 
ronoeriiile in foggia de poterei nisegne* 
re od ognuna di eue l‘ ei/irrssiime sin- 
tomatica che Ir è propria ? E te non 
posiediamo siflelte cognizioni prelimi- 
nari ed indiipetxahili, non ci arriscliie- 
remn forte indicando col noiiic di feb- 
bre sìnoca, talune delle flemniasie o»cii- 
re di tali organi o dì elidetti testiili ? 
Siffatta tuppotizìone ne trinili a tanto 
più ragionezule che Foretst, //ujrum, 
fy<lenomio, Stalh, ed anche fra i moder- 
ni Pinci, ffavirrrs e molti altri, cnm- 
mitero errori coiitinii i ; te quei medici 
non conolihero certe iiifiHmmazinni 
natcnite, noi pure poltiaino ignorar- 
ne altre dopo di loro. Tutte le tlein- 
niatie nomate in questi ultimi tempi 
latenti, non furono esse descritte pri- 
ma col nome di febbri essenziali ? 
Laonde il richiamarsi del continuo ullt 
esperienza degli antichi, od anche alle 
osservazioni raccolte ai giorni nostri, 
diventa nn ingannarsi evideritrmente 
sullo stato della scienza iiiedira nell' e- 
poca in cui furono pubblicate le osser- 
vazioni di febbre infiammatoria, un da- 
re alle nostre cognizioni attuali una e- 
stensione ed una certezza che non pot- 
sedono, od un dimostrare che ignoran- 
ti le condizioni che dovrebbe presentare 
un’ osservazione particolare per com- 
provare la esistenza della vera febbre 
iiifìainmatoria senza lesione locale pri- 
niitira. Se la tua credenza nella infalli- 
bilità di quei lavori, e dei loro resultati 
non viene scussa da siffatte considera- 
zioni purainenie logiche, non negherai 
per lo meno riescire le storie delle feb- 
bri ìnGammaturìe mortali narrate da 
Morgagni, più compiute di quelle di 
Forcest, di OJfmanno, di Tiaviercs ; 
che i lavori dell' illustre anatomico di 
l’aduva provano che quelle fra tali feb- 
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bii le quali egli osservo per tè stessu 
cnslituiscunu la espressiune sinturnalica 
di flemmasie toraciche ed addominali. 
Nun intendiamo tutt' al più sostenere la 
impossibilità assoluta di un eccitamentu 
generale febbrile avvenuto sotto la in- 
fluenza di Certe cause irritanti, quali 
tono una gagliasda passione, il subita- 
neo raffreddamento, la pletora sangui- 
gna, u la quantità stimolante di sangue 
lussureggiante in princìpìi riparatori. Ci 
ti faccia vedere una febbre consìmile, e 
noi ci daremo tutta fretta nel ricono- 
scerne la esistenza indipendentemente 
da qualunque affezione h cale primitiva. 
Ma ripetìnnio quanto dicemmo nell' in- 
coniinciameoto del presente artìcolo , 
noi non vedemmo mai cosa a ipiesta ti- 
miglievole, nè rinvenimmo negli autori 
vertin fatto valevole a verificare codeslu 
tupputiziune. Siamo adnnqiie fin dn 
questo istante anlorizzati a riguardarla 
qual mera astrazione Gsiologica. Può 
essere stata ignorata un' affezione lucalo 
leggera o profunda, del che abbiamo 
già mille esempi, e siamo eziandio per 
averne altri ancora. 

La deduzione pratica che devesi 
fare da tale rivista analitica dei morbi 
che furono confusi col nome volgare di 
febbre infiaoimatnria o di sinoca sem- 
plice, si è r obbligo di osservale dili- 
gentemente ì maiali presentanti il com- 
plesso dei sintomi simulanti siffatto or- 
dine di febbre, per discoprirvi il punto 
primitivamente irritato. S'invigileià spe- 
cialmente lo stato dei visceri principali, 
come il cervello, il polmone, lo stoma- 
co ; ed uve essi apparissero sede dì cer- 
to grado di flemmasia, diverranno I' og. 
getto di speciale medicazione indicata 
sotto I vocaboli cncefalitide, pneiimo- 
nia, acuta gastritide e simili ; egual 
condotta terrassi per riguardo agli altri 
organi. Siccome quelle flemmasie ester- 
ne capaci -d' indurre i sintomi della 
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febbre infiaeimatoriati appaleiano He rè 
alette, cuti uuD putsono cagiunare ve- 
runa difiicultà. 

Seiiove TBRla. 


Della J'ebbre biliosa o gastrica. 

Qualora non ti aveate per anco 
descriltu la febbre biliosa, eche un auto- 
re aununciaite averti da lui discoperto 
un colai morbo, che propone nomare 
con tiOallu nome, inoanai di ammettere 
la realtà di codetta egritudine, richie- 
derebbeti per certo che ne tlabilitsero i 
sintomi generali colla scorta di un certo 
numero di ustervatìooi particolari alle 
a fitiare I' analogia delle individualità 
fra di loro, e ebe dimoitrasae mediante 
^ r analisi bsiologica o ricerche anatomi- 
che, consistere questo nuovo stalo mur- 
boto nell' affesione primitiva di uno u^ 
più organi, od in quella dell' intero or- 
ganismo. Ma te invece di tumminitirare 
queste istruzioni indispensabili, quel- 
I' autore lasciaste indeterminato il vero 
carattere della malattia, nè presentaste 
altro che un complesso di fenomeni 
morbosi ; te codesto complesso foste in 
gran parte la esprettiuue sintomatica 
delle infiammazioni addominali, ed in 
ispecialità dello gastru-euleritide ; qua- 
lora foste comprovato per altra parte 
che nel momeiilu in cui I' autore com- 
pose la sua opera mancava di esatte co- 
gnizioni intorno alle infiammazioni del- 
lo stomaco e dell' intestino tenue, è evi- 
dente che lo ti persuaderebbe a rivede- 
re il proprio lavoro, ed a compierlo 
mediante l' autossia cadaverica, onde 
porti nella condizione di provare in mo- 
do incontrovertibile che quel comples- 
so per lui denominato febbre biliosa o 
gastrica non va confuto cui tiutuiuij 
delle flemmasie intestinali. Abbiamo peri 
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certo il diritto <K esigere oggidì dai pi- 
retologici quanto esigerebbesi da code- 
sto supposto autore, a di applicare gli 
stessi principi esame dei materiali 
di cui si servirono per innalzare il pro- 
prio adificiu. 

E giacché allegasi qual esempio di 
febbre ardente biliosa la storia del set- 
timo malato del libro primo delle epi- 
demie d' J/if/ocrate, incoioinceremo dal 
riportarla. » Melone (u colto <la febbre 
violente e da peso nei lombi ; nel secon- 
do giorno del suo male, ottiene parec- 
chie egesliuni, mediante una bevamia 
acquosa presa frequentemente ; al terzo 
giorno gravezza di tetta, scarichi slsrini 
tenui e biliosi di color rotto ; nggravos- 
si ugni tintumo nel quarto j flui il san- 
gue u due riprese per la narice deslru, 
ma poco per volta i patisce mollo du- 
rante la notte, ed ha evscuazisini simili 
a quelle del terzo giorno ; le orine sono 
nerastre con eueorema dello stesso co- 
lore ; uun evvi ipostasi -, esce il sangue 
iilTallo puro ed abbundaulistimu dalla 
narice sinistra durante il quinto giuriMi; 
evvi del sudore ; la malattia è giudica- 
ta ; ma l' infermo dopo la crisi è cru- 
ciato sla veglia e da sub-delirio ; le 
urine sono tenui, nerastre; praticansi 
le abluzioni sul capo, e presto ritor- 
na il sonno e la ragione, il morbo non 
recidiva più, ma sibbene mostrati pa- 
recchie volte la emorragia, anche do- 
po la crisi. » Siccome tale narraziisne 
non presenta altro che la indicazione 
di alcuni fenomeni morbosi, e non il 
prospetto fedele di un morbo, per ciò 
va certamente relegato nel numero dei 
fatti mutilati, che non pottonu servire 
di base a veruua diteuttione. Costitui- 
sce pure un fatto privo di ogni valore 
la storia del quinto malato del libro ter- 
zo delle epidemie, disutterrata alTattu 
ultimamente, e riportata qual «sempiu 
di febbre intermittente gastrica. 
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La raccolta di osierraxioni di Fo- 
rttsl, seevrata dall» tua polifarniacia, i 
fune, dice Pinti, P opera dalla quale 
ti pftttono trarre le più tane idee tulla 
febbre biliota ; ed a conralidaitfento di 
tale asterxione quel professore ne estrae 
il fatto seguente, n Un giovane di ven- 
tisette anni abituato a sita inerte, seb- 
bene di leni|>eramentu bilioso, si stanca 
a mnlivo di lunga corsa, beve birra e- 
nergica, ti rimette in via, giunge in tua 
casa sudato, c beve ancora birra legge- 
ra, pressato da grandissima sete. Dopo 
ciò vien supralsalito da, tento di strin- 
gimento nel petto, da certa dilikollà di 
respirare, da fsrividu e febbre continua' 
che ti aggrava nel giorno dopo ; la ce- 
falagia è grande, la tele toeslioguibile, 
vomita subito la bevanda, con sapore 
amaro. Nel dopo pranio non rigetta più 
la bevìtura, ed ebbe una remissione nel 
corto della notte ; ma il giornor dopo 
ritorna il calore e la cefalalgia. Un las- 
sativo colla cassia sommioittralo nel 
quarto giorno fa evacuare molte materie 
giallastie e fetidis'sime. Nel quinto gior- 
no continua il calore, e dannosi le me- 
fleaime bevande acidule. Poche ege- 
slinni accadnno.al sesto giorno. Nel set- 
timo le urine Sono roste con lieve sedi- 
mento ; dopo aver evacuato molto la 
vigilia del ifuno, io questo Id orine ti 
fanno scilimentose. Comparisce il sudo- 
re nell' undecimo con certa orina rotta- 
stia. L'infermità ti esacerba nella not- 
te del decimuterxo, la cefalalgia i acer- 
bissima ,•* gli occhi rotteggiaoo. Pone 
termine all' egritudine, la copiosa emor- 
ragia dal nato avvenuta nel giorno deci- 
moquarto.» Che cosa pro^a io cotcienxa 
tiSatla navaxione? Reputati per av- 
vtntura aver dato esatto, ragguaglio di 
un male, dicendo P injermità ti aggra- 
va nel domani? un altro giorno, ritorna 
la c^alatgia ed il calore ; al quarto un 
lassativo scioglie f filvu; al quinto con- 
Dii. <r ^gr ic. IO* 
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tinuano il calore e le bevande acidule ; 
al sesto scarseggiano le egestioni ; al 
settimo le orine tono rosse con sedi- 
mento ; al nono le orine risultano se- 
dimentose ; air undecimo accade il su- 
dore con orine rosfastre^.eà altre scem- 
piaggini consimili ? E pure guidati da 
osservazioni analoghe sa ne composero 
descrizioni generali ! ^ 

Si disse eziandio che la epidemia 
di Losanna descritta da Tifsol, e quel- 
la 'di Tecklemburgo narrata da ./'inile, 
siano atte a sommìnistraine esattissime 
idee delle forme semplici della febbre bi- 
liota ; reggiamo come proceda la faccen- 
da per rigdardo ad ette. 

' Epidemia di Losanna. — I fe- 
nomeni morbosi io tale epidemia osser- 
vali, indicati da Tissot nell’ articolo 
historia morbi, e disposti in tre serie 
giusta la loro gravezza sono i seguenti : 
Primo stufo . Era costituito da 
questi tiiilomi : peto, lassezze spoula- 
nee, debolezza, gravezza di testa, ano- 
ressia, Senso di freddo spiacevole e qua- 
si continuo ; cercati il fuoco nei massi- 
mf calori ; P ammalato è sonnolento 
tenta dormire, ha la bocca mucosa, la 
lingua imbrattata da tedimeolo tenace, 
bianco giallastro. Dopò tre o quattro 
giorni, od anche più tardi verso la tera, 
accadono brividi che durano una, due 
ore od anche più ; poi calore moderato, 
ma incomodo d mordente in alcuni in- 
dividui fin nel mattino, e cessante allo- 
ra poco a poco tenta veruna evacua- 
zione sensibile ; io altri, dopo alcune 
ore, ti effettua un leggero sudore senza 
calma perfetta. Durante i primi giorni 
evvhfrequente male di testa nei paros- 
sismi ; H polso è*quati naturale, debole, 
piccolissimo, durante il brivido, celere, 
stretto, frequente nel maggior grado del 
calore. Finito P accetto, persiste la sies- 
ta cOmlizioue di Iqpguore, di torpore, 
d'inerzia. Levanti i tofferenli inetti alle 
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|iro|>ril oceuptiiòni »l>ilutil>, rammi 
nandù a ttenlo, ed appena tliaiciuaiiii 
dal letto al calumino. Gli acceski.tono 
quotidiani, ma nun avvengono mica al- 
la stola ora nè coi medesimi sintomi ; 
lalvulla eziandio topvi molli accessi di 
freddo e di caldo nello stesso giorno. 
Spesso la esacerbatione è contrassegna- 
ta soltanto da lieve aumento di ansietà 
e di debolaAa, verso sera, Qon conti- 
nuo languore. Alcuni, specialmente le 
donne attempata, lagnaosi soltanto di 
debolezza, ' di nausea, di veglia ; altri 
patiscono nello stomaco. Nell' incomin- 
ciumentu del male il ventre è rioserra- 
to, rilassato al termine ; le -orine tenui 
e crude duraiftc la remissione, alquan- 
to (>iù rossj^ nel corso dell' accesso, 
concutte e sedimentose vet;so la fini 
dell' egritudine ; di raro la s^te è inten- 
sa, nè il soiTerente si ricompone mai 
prima di alcune settimane. Erano in tal 
classe compresi specialmente i bambini, 
le donne ed i vecchi. 

Secondo slalfi. Incominciava ul- 
l' incirca come I' antecedente, ma dopo 
alcuni giorni tutti i sintomi aggravami ; 
maggiore risulta la debolezza, sutivi 
nausee, di raro vomiti spontanei, calure 
più acre, parossismi più violenti. Al 
principiare dei primi le orripilazioni so- 
no leggeri, nei susseguenti evvi appena 
senso di i'reddo ; spésso verso sera si 
aumenta ihscnsibilmente il calure, il pul- 
so Tassi più frequente, pco salito la ce- 
ialalgia acutissima; dopo Ire, quattro, u 
riuqiiv ore accade la remissione sema 
sudori. La violenza dell' accesso .se- 
guente corrisponde all’ abbondanza dei 
sudori precedenti, non esiste compiuta 
apiressia, locchè forma il .carattere di- 
stintivo <li questo grado ; a ciò aggiuo- 
gesi, orine scarse, tenui, rosse, egestio- 
ni spontanee, rare, poco copiose, lin- 
giia arida con intonaco giallastro; man^ 
ca il suiinu, oppure risulta inquiete, 
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non ristoratore «Ielle forze.; la sete è 
maggiore, nun corrispoiulcnle alla far- 
sa del calure ; si ilimagra I* infermo pre- 
stamente, ed ha il viso giallo-pallMo i 
parossismi sono più regolari. 

Terso stalo. Eccone i fenomeni 
morbosi ; delirio u meteorismo di ven- 
ire, asaceibazioni irregolari, sussulti dei 
lendini, ansietà, agitazione aontinua, 
occhi loschi, siùotillaDti, aumento del 
deliiiu, (allo quasi frenetico io alcuni 
malati', sopore o letargia, loquacità ; in 
altri, aspetto ladluroo, dolori di lesta 
violentissimi, metcorisoto specialmente 
verso gl' ipocondri, respiro breve, eve- 
K'uazioni alvine culliqualive , biliose , 
bianche u spumose; diarrea, egestiuoi 
ifivoliintarie ; lingua arida, nera, tremo- 
lante, tremilo universale, carfologia, oa- 
ma e morte. 

Quali erano le caute di questi eii- 
tordini ? Assieura Tissot che consute- 
vano in certo umore putrido, alcale- 
scente, bilioso, dotalo di acrimonia va- 
riamente attiva, e che colla sua presen- 
za irritava lo stomacò, 'gl' inieslioi te- 
nui, e specialmente il duodeno, il fega- 
to, la vescichetta ed i condutli Idliait, 
il mesenterio e le parli comprese ncl- 
r addumine, eh' egli rìgutrilava come 
la aede del male. Ma qi>al prova som- 
ministra Tissot della verità del suo si- 
stema ? Aperse egli C8«faverì di coloro 
che perirono per 1’ epidemia ? rinven- 
ne egli nel tubo intestinale codesta ma- 
teria biliosa di cui favella del continuo ? 
no per certo ; non rammenta Tissot al- 
tro che una sola eulussìa cadaverica 
praticala dal dottor J}. d' Apples, nel- 
la quale, a dif vero. Tassi mensione del 
distendimento della .cistifellaa prodotto 
dalla bile ; osservazione anatomica cù- 
muoissima che non prova niente aifallo 
a prò «lei sistema di Tissot. Osservasi 
eziandio in tale ispezione che le gl»u 
dule del mesenterio grantr russe, goufir, 
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fP mtetlini ilillei< da li' aria*; md ;>erò rnn maggiori raggnagli ? Vngllaimi in'« 
etti non vennero aperta In iumatih, <ii \\eAer* la bile ( |ier* aiiertione di co- 


riamolo fraHramenle, quello Manie ano 
tumicA fu praticato con quella iletsa 
poca diligenaa che uiò Tissot nel rac- 
cogliere le lue oiserTaxiiini particolari. 
Valgano le irguenli a diniuiirare la ve- 
rità di noilra asierzione. 

« IJn domeitico di circa venliiei 
a Tenliollo anni, bene rniliiuitn lolTre 
qneiti accidenti ; brivido terribile per 
alcune ore, violento male di lesta, pol- 
io celere, stretto^ pelle ardente, nau 
lee, sete, urine scarse, slilichetta ; lo si 
medica con un purgante, la polvere ni- 
trosa, un peditiivio, un’ emulsione ; non 
se ne ritrae rerun rilassamento. Al quin- 
to giorno ordinasi la limonala con e- 
melico, che procura prodigiosa evacua- 
liooe sotto e aopra, e nella notte se- 
guente l’ infermo riposa. I polso al sesto 
è molle, più elevalo, evvi poca gruvei-' 
za di testa, manca la sete, ed bassi una 
remissione evidente ; nella sera accad- 
de la esacerbazione . Preserivesi nel 
setlimu altra limonala con meno emetico, 
che apporta copiose egestiuni ; e mino- 
re si appalesa la esacerbazione nella fe- 
ra. All' ottavi e nono giorno dassi la 
limobata semplice ; nei giorni seguenti 
gli scarichi alvini biliosi annunciano il 
ricomponimento'^ sanità, ed appeti- 
to ; ma pef aver mangiato troppo ritor- 
na la febbre al decimolerzo giorno con 
calore acre, violento male di testa per- 
sistente ventiquattro qre dopo I' ac- 
cesso ; si somministrano la maona ed il 
tamarindo, ed il ristabilimento à pronto 

e perfetto » Togli da sifliilla 

osservazione quanto si riferisce alle pre 
scrizioni farmaceulithe, sopprimi quelle 
parole di signiGcalo indeterminato, non 
Se ne ritrae verun rilassamento, remis- 
sione, etacerbaiione nella sera ed altre 
cose analoghe,* e co^ rimarratti di tal 
fattu, uno di quelli da Tissot riportato 


desi' autore )*drterminare mediante fu- 
nesta metastasi la inliamioazione della 
gamba e quindi un'ulcera. 

M Una giovane di circa venticin- 
que anni fu colla dalla malattia in giu- 
gno 1^55. Adopransi subito L sudori- 
feri ; ommetlansi le ewcuaxioni alvine, 
per Sui ne avviene il riassorbimento 
(Iella materia morbosa, efleltiinla dai 
vosi lattei o linfatici, ciocché^ cagiona 
un' infezione generale congiunta a nu- 
merosi accidenti ; non di ovno modc- 
ransi i sintomi coll' uso continuo de- 
gli ecàoprotici e degli acescenti ; da ul- 
liroo succede una conralescenia ambi- 
gua. La crudità delle orine, la mancan- 
za delle egeslioni biliose, il languore e 
le veglie annunziando una^ guarigione 
imperfetta, Tusof suggerisce in vano la 
cuntinuazinne degli stessi rimedi. Scor- 
se tre settimane, il giorno stesso della 
prima comparsa del moibo, fkspo un 
brivido, comparisce certo tumore erisi- 
pclatosit, accompagnato da forte dolo- 
re nella gamba sinistra ; allora l' infer- 
ma migliora, non evvi più langunrer ri- 
torna il sonno ; fassi con poco razioci- 
nio I’ applicazione di uh <cnrpo grasso 
sul tumore pel corso di alcuni giorni ; 
presto avviene un senso di lluttuazione 
sulla tibia ; aprcsi il ilcposito mediante 
il fuoco, e n’ esce^ certa matèria tenue, 
giallaU'a ; I’ ideerà insiste per mólti 
mesi, e si vince col solo uso degli alte- 
ranti 

La febbre biliosa di Losunna da 
ultimo apportava dietro tè parecchie 
aflezioni di fegato, le periplieiimonie, la 
follia, ed altri morbi. Un raso di malin- 
conia che ilivenne mortale attesolo svi- 
luppo accidentale di peripueumonia , 
parve a Tissot essere una di siHslft 
conseguenze della febbre biliosa. 

-Da questa breve analisi deU'npera 
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4IÌ quell' autore coacludiamo , cMcre 
desto lontanistime dall'avere dloiuttra- 
to che Ja bile fosse la ciusa materiale 
della epidemia dì Losanna ; che la de- 
nominaaiooe di febbre biliosa è ipote- 
tica ; che il cumulo dei sintomi intito- 
lato Historia morbi non può essere sa^ 
namente interpretato che mediante 1' a- 
nalisi fisiologica, la quale vi discopre i 
principali fenomeni delle gaslro-aaiteri- 
tidi« taluno di quelli pertinenti alle le- 
sioni cerebrali ; cbe se finalmente la 
massima parte dei casi osservati in questa 
epidemia furono con tutta probabilità 
altrettante gastro-enleritidi complicate 
con affeaioni. del cerebro o deMe sue 
membrane, e talvolta d' irritazione de- 
gli organi spettanti alla secrezione bilia - 
re, è altresì evidente che Tissot non 
iscorgeva in quasi tutti i malati assog- 
gettati al suo |esame altro che la febbre 
bilioso o le sue conseguente. 

Epidemia di Tecklemburgo, — 
Me colpi vivamente il titolo dell' opera 
di Fistke ! r autore annuncia <^' egli 
descriverà uu morbo bilioso che regnò 
per quattro anni consecutivi senza in- 
teriuzione. Fu questa febbre epidemica 
prece^pta d’ angine, da scarlattine, da 
pleuritidi, da tossi biliose, finalmente 
da diverse malattie del genere bilioso. 

Primo grado. EraVi dapprincipio 
lassezza , dolor^ delle membra e nel 
dorso, senso di formicolio nei muscoli, 
palpitazioni alla fbisVtta dello stomaco, 
specialmente .dopo aver mangialo ; sen- 
so di* peso all' epigastrio, simulante la 
cardialgia ; dolori agl’ ipocondri, rinvii 
di odore d' uova fracide, lingua sucida 
coperta d' intonaco mucoso variamente 
tenace, biancastro^ .talvolta giallastro, 
con aumento di volume dtll^ sue papil- 
le, anoressia, nausee, sforzi per vomita- 
ta, stitichezza o diarrea, cefalalgia. 

Secondo grado. Dopo alcune seW 
limane, tahpUa etiondio dopo un in- 
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I fiero trimtstre, sppalesavasi il secondo 
grado della infermità, costituito da que- 
sti sintomi ; senso alternativo di freddo 
e di caldo, calore ardente riportato al 
dorso, recantesi sulla faccia ; diarrea o 
stitichezza, aumento dei segni di collu- 
vie gastrica, oppressione maggiore nella 
regione dello stomaco, avversione pei 
cibi tratti dalle sostanze animali, sforzi 
per recere piò ripetati e più frequenti, 
ansietà precordiali -maggiormente pro- 
fonde, sete intensa ; polso più debole e 
più celere che nel primr^grado, dolori 
alle membra ed al dorso. Le ansietà, la 
sonnolenta, il delirio*s' ingrandiscono'; 
la lingua è secca di colore giallastro 
traente al nero, ricoperta di tenacissima 
mucosità, che aderisce fortemente alle 
gengive ed alle lebbra ; culi che,, egestio- 
oi alvine, liquide, verdi, .nerastre, spu- 
mose. 

I Terto gra^. Se la malattia era 
lunga, passava. allo stato di febbre putri- 
da od a quello di febbre etica ; a ne av- 
venivano allora vomiti biliosi più con- 
siderabili senta verun sollievo ; coli- 
che violenti, diarrea mischiala a tlri- 
scf di sangue ed a materie marciose f 
moriva T infermo dopo molte settimane 
di sofferenza ; io taluni appalesavansi 
il delirio, il coma, ed altri fenomeni del- 
le affezioni cmhrali. • 

Se confronterai questi smlomi con 
quelli -delle infiammaziupi dello stoma- 
co, dell' intestino tenue e crasso, vi rin- 
verrai subito meravigliosa analogia la 
quale forse sarebbe ancora maggiore^ se 
la descriziune* di Fmke fosse tessuta con 
maggior ordine e metodo. Non pntreli- 
besi seateoere che tale complessa di sin- 
tomi fosse prodotto ^a febbre essenziale 
e non dalla flemmasia gastro-intestina- 
le, se non qualora Finke aVesse provato 
mediante numerose aperture di cadaveri 
che nella epidemia di 'Tecklemburgo, 
quei fenomeni febbrili, *i quali osscr- 
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Timi nell* galtro-roleritidi, er*no indi- 
pendenti da tale flemmaiia intestinale. 
Euco appunto quanto non pnIeTa ese- 
-guire Finke, estraneo come era ai lavo- 
ri anatomico-patologici, e quanto non 
praticherà eoo simili materiali veruno 
dei piretologici moderni. 

La osservazione che segue levata 
da siflalla epidemia, presenta i caralte- 
teri meno equivoci delle gastro-epteri- 
tidi sopra citate. « Una donna trovava- 
si al trigesimo giorno di una febbre bi- 
liosa ; siccome aveva inclinazione al vo- 
mito, così Finke prescrive I' amelico, 
che procurò multi vomiti, e l'ammalala 
ne venne alleviata ; nel giorno dopo si 
snmminislranu sali digestiti e las>alivi, 
ed il miglioramento continua-; più lardi 
dassi il decotto ;}i china col rabarbaro 
nella dose di quattro cucchiaiate entro 
ventiquattro ore ; questo stesso giorno 
la sofferente trovossi pessimamente, e 
pa(ì nuove ansietà. Si continua col me- 
desimo rimedio, e diminuì l' appetito 
che aVev» principialo a ricomparire ; 
r alvo divenne tardo, incalzarono le an- 
sietà. Si progredì nell' uso della {lAia, 
e I' inferpja mori ngj 'quadragesimo 
giorno. » 

Siamo pure indotti a riguardare 
un' altra* osservaziorte narrala da Fmke 
piuttosto qual caso di gastro-enteritide 
complicata culla irritazione polmonare 
e collo stato morboso ctrettrale, che 
qual esempio di febbre biliosa morta- 
le. Il Un uomo di quaranta anni, dedi- 
to alle bevande spft-ilóse, di tempera- 
mento flemmatico, dì faccia gonfia, era 
preso dalla diarrea da alcune settima- 
ne; aveva patito tre giorni prima per 
febbre ardente lìpirica , allorquando^ 
venne chiamato presso di lui Fmke verso 
la mezzanotte ; rinvenne questi, febbre 
gagliarda; dolore doaente nella fossetta 
dello stomaco, tosse continua, pois» 
ampio, celere, espettorazione framioi- 
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schiala di sangue, grande ansietà, ru- 
morìo per le narici, sete ardente, diar- 
rea conlìiiua, grandi forzi per vomitare, 
lingua sucida, egeslioni copiose, biliose, 
acquee. Il giorno seguente, siccome il 
polso era largo, praticossi un pìccolo 
salasso senza veruna buona riescila ; il 
sangue presentava la cotenna infiamma- 
toria, e Ih parte rossa nuotava di mez- 
zo a molla serosità ; verso sera avvenne 
il delirio, il polso sì fece debole, la not- 
te agitata ; al terzo giorno, quinto della 
malattia, I' orina presenta un sedimento- 
nero sospesrfvi ; il pulso era dilatato ; 
nella sera all' ora del sonno il polso di- 
venta pìccolo, debole, il respiro ango- 
scioso, il malato delira ; aumentano la 
tosse ed il rantolo, continuando la diar- 
rea ; applicami ì vetcicalorj alle gam- 
be, i sinapismi, un clistere emntlieiUe ; 
la notte è agitola ; al quarto giorno rì- 
petesi il clistere ; nel quinto non puns- 
si più rallehere il malato nel proprio 
letto ; il delirio è furioso ; al sesto ac- 
ca'de la morte. » 

Un caso di hborlo accaduto in 
conseguenza di ferita riportata udì' ar- 
ticolazione tibo-larsica , che provoca 
lo sviluppo dei fenomeni morbosi cere- 
brali, e quindi la morte, costituisce pel 
nostro auturf un altro esempio di feb- 
bre biliosa qgsenziale. Agginngiamo che 
qualunque lettore imparziale, il quale 
avrà la pazienza di leggere le con*ìde^ 
raziiini di Finke sulla febbre biliosa 
penfigode. sulla febbre scarlatlìoa, se- 
pia la febbre artritica, ‘la peripneuoio- 
nia, la tosse, 1' urlopnea e la salivazio- 
ne biliosa ; che consulterà le devcrisio- 
ni della rancedine, delle ansietà anomali, 
delle emorragìe; della soppressione delle 
orine,delln stupore di un piede per causa 
biliosa, sarà convinto che siffatto scritto- 
re sempre occupalodellf bile, vdggendidn 
quasi ovunque, raccolse con uno spi- 
rilo prevenuto in favor* df un faUu 
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(iiteiua, l« ttoU iaeofnpiute per lai falle' 
nella sua preliea meiliea durante gli an> 
ni 1776, *777» '77*. 1779 Cilimi- 
terenio riportare qui un caso Hi yeru 
penfign cnrallerixtato ila F/nie qual 
febbre biliosa p'iiGgode. <> Un bambino 
presentava sulla pelle una tale quantità 
di ampolle di variabile gran<iezaa che 
avrebbesi detto fosse egli stalo coperto 
da vescicanti ; non oe era esenta veru- 
na parte del corpo ; ve ne esistevano di 
grosse quanto una noee, un' avellana, 
• talune non oltrepassavano col loro 
volume quella di un pisello ; mostra- 
vansi trasparenti, pallide, e lasciavano 
genere certo umore biancastro, tenace, 
glutinoso, simile al bianco d' uovo ; la 
lingua-sneida, biliosa; eravi snpor dol- 
dgno, nauseoso, brividi passeggeri, ed 
altVi tintomi analoghi. » Dalla poca e- 
sattesu usata da Finke nel qualificare 
una malattia, il cui carattere nosologico 
era così evidente, puossi giudicare, co- 
ma aerassi diportato relativamente a 
quelle la cui natura rietcrvCgli diveràa- 
mente oscura Se la raucedine, la sop- 
pressione. della urino, lo stupore di un 
piede e simili, furono per Ini moìattie 
bilioie anomali, dovremo tanto meno 
meraviglierei eh' egli abbia riportato 
sotto il nome di /ebbra bi\josa i princi- 
pali sintomr della gastru-enjeritide, men- 
tre già molli di etti, come il cblor gial- 
lo della lingua, i vomiti e le egestiuni 
di bile, dovettero sembrargli segni più 
certi di furgenza saburrale. Concludia- 
mo da ultimo che la descrizione gene- 
ralo della febbre biliosa data da Finke 
è falsa? atteso che nata dal confronto 
d'individualità morbose dissimili, di cui 
r autore non potè codiprcrrare il vert^ 
carattere stante la difialla di qualunque 
investigazione anatomica. 

Faremo osservare che la febbre 
biliuta ejtidemiea la quale mallrsllò le 
puerpere nella estate del <777, e ven- 
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ne descritta da Stali, e citata da Pineì, 
era tempre una fiemmatia , e spessii 
dell' utero, del peritoneo o dell' intesti- 
no tenue, u La massima parte delle 
puerpere, subito dopo il parlo o più 
lardi, erano colle da brividi e da calori 
alternativi ; succedeva allora In diminu- 
zione deitochii; dei-dolori in lutto l'sd. 
domine e specialmente nella regione 
ipogtaslica , verso il luogo occupalo 
dall' utero, dolori tanto crudeli che le 
malate temevano ogni lieve coutallo ; 
talvolta riescirano vaganti, ma però in 
guisa^de durai a sentire con maggior for- 
za e stabilità nella regione dell* utero, 
la quàle sembrava contratte a foggia di 
globo ; la lingua moslravasi sparsa di 
villosità bianche, gialle u verdastre ; il 
polso era duro, forte e rigido. Sapendo 
che la bile domimi durante I* estate ( di- 
ce Siali) non mi lasciar sedorre nè dal 
dolore dell'addomine, ni da quello del- 
r ipogastrio, sebbene tali fenomeni fos- 
sero i sintomi maggiormente osservabi- 
li, e mi attenni dal giudicata codesto 
morbo per un' alTezione od infiamma- 
ziiBié dell' intestino o dell' utero. » Ed 
altrove soggiunge ; n Non ho mai aper- 
to cadaveri di donne morte per questa 
febbre biliosa ; ma conosco le autossie 
praticate dagli altri'che rinvenhero i vi- 
sceri addominali in parte infiammali, in 
parte cangrenali, e che iie cunclùussero 
essere la. febbre di natura infiammato- 
ria, conclusione poco giusta, s' io non 
m' inganno. » Questo tratto forma la 
critica meglio fondita e la confutazione 
compiutissima delle opinioni di queb 
I* autore sulla febbre biliosa ; prescelse 
egli ammettere ebe i sintomi da lui com- 
plessivamente indicati col nume di feb- 
bre ' biliosa delle puerpere, erano pro- 
dotti d'alterazioni immaginarie, anziché 
riconoscerli pel res'ultsto delle flogusi 
addominali comprovate, secondo esso 
stesso, dal dischiudimeiitu dei cui pi. 
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Avendo i noiografi invocnio in fa- 
vore del aiatema della claaaificaxioDe 
àintnroatica delle febbri, le oaaervaxioni 
Sì Pringle auHa febbre bilioaa.da Ai 
detta remittente, coai li crediamo pure 
tenuti qui riportarle, a Queata febbre 
( aooo parole di Pringìe ) regnò nei 
Faeai-Baaai, pariicolarmente frai milita- 
ri negli anni 174^1 '744> >74^< >74^- 
1747 V >74^- Nell' ioruminciare 4lel 
morbo aecaderano brividi, laaaeau, do- 
lor di capo a delle oaaa, eoo diaurdine 
nello atomaeo ; nella aera avolgevaai ga- 
gliarda febbre, molto calóre, aete ine- 
atinguibile, aaciultexia di lingua, forte 
male di leata ; veglia nella notte, apeaio 
delirio ; nn per aulito nella mattina 'aca> 
riebi alvini imperfetti, remiaaione di tut- 
ti ì aintomi ; nella lera av leniva il pa- 
roaaianio* aema brividi , d' ordinario 
pecore del primo ; nel mattino auaae- 
guente remiaaione al pari che nello acur- 
ao di ; naacevn egual aaaallo ogni giorno, 
finché la febbre, ove fuaae trnacurata, 
cùnvertivaai in continua. Talvolta gli 
acceaai finivano cen egealioni, oiixichi 
col mexio dei audori ; in qualche caa» 
la remiaaii'ne era appena aenaibile. I 
due o tre primi giorni, appaleanvansi 
frequenti emorragie naaali nell' apice 
dei paroaaiami, che rendevano in gene- 
rale la reroiiaione maggiormente proiilii 
e compiuta ; rgual elTetto producevano 
i vomiti e le egeatiuni ; mai riaul- 
tava |rerfetlo risanamento Halle eva- 
cuazioni naturali senza colèra mor- 
bo ; Hi raro i brividi od il freddo ac- 
compagnavano gli accessi che seguiva- 
no il primo attacco ; il polso dimostra- 
vasi pieno e finte, durante i parossismi 
sempre febbrile n'Ile remissioni ; le uri- 
ne di color carico e crude fin dopo aK 
cune evacuazioni ; 'spesso erari aliti-, 
chezza prima e durante la malattia ; al- 
lora il basso-ventre era duro e svolge- 
voDsi flatuoailà ; %peaau eacivano dei 


F E B gl t 

lombrtei per la bocca e per l' ano ; 
gl' individui verminosi pativano mag- 
giormente con termini assai resisten- 
ti ; spesso altiesì appalesavasi la pun- 
ta costale, ma non infiammatoria. I 
cavalieri ne venivano molestati meno, e 
più di raro ancora gli ufficiali. Non os- 
servaronsi in sifiatlo moibo* nè .giorni 
critici nè periodi costanti ; regnò esso 
durante tutte le campagne, ma fu più 
generale e maggiormente funesto dopo 
i esidi del 1743 e del 1747 i meno 
funesto e men generale nel 1744 
nel 1745. Il 

Febbre di Bois-le-Duc dello stes- 
so autore, n Verso la fine di luglio for- 
vi caldo soffocante pel giorno, e fresco 
nelle notti, nelle quali dominava fitta 
nebbia. Scorsi al più quindici giorni di 
alloggiamento, multi soldati più vicini 
all' inondazione sentironsi {tgesi ad un 
tratto da cocente' calore, e da male di 
capo talvolta cqsi subitaneo c viulente, 
che senza verun disturbo anierioiv cor- 
revano qua e là alla maniera di forsen- 
nati ; e fra gli aèirt due del reggi- 
mento dj Roche, colti da* subita fre- 
nesia, ritornando dal foraggiare, get- 
taronsi nell' acqua per di sopra dei car- 
riaggi, immaginando di dover giungere, 
nuuiando fin ai lurp qbartieri. Prece- 
devano l'attacco alcuni brividi corti e 
leggeri ; la sete era iotensa, dulevaou 
le ossa ed il dorso, erari gran lassezza 
e frequenti inquietudini, nausee, dolore 
allo scrobicolo, vomiti frequenti di bile 
verde e gialla, di odore spiacevole; spes- 
so alcune ore di delirio il quale poscia 
touderavasi mediante copioso sudore 
cori la diminuzione nulevule di Ariti ì 
sintomi ; ogni giorno accadeva nuovo 
parossismo circa alla medesima ora, e 
tenente «guai andamento ; talvolta per 
altro il parossismo sembrava assav me- 
nu distinto, ed il calore durava più alla 
lunga ; i sudori imperfetti sullevavaiiu 
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|•uclli»irau, la remiaiìuoe era iif>pend 
|)ercet(ibile ; in generale te uvvenivaiiu 
ulcunc ore ili remittione l'eiitn rieiuiva 
felice i dupo pochi attalli le furie ica- 
devanu contiderabilmenle ; il polso de- 
Bilie e picculissimu dapprima in unta 
del delirio, riprendevo fono col Ailas- 
so. Alcuni mfernii trainandaronu nel- 
r apice deir egritudine parecchi lumbri- 
ci. In certi cati ivulgeransr sudori criti- 
ci verso .il nuno giorno, o dopo ciò, i 
parossismi facevansi regolari ed intermit- 
tenti. Di raro le crisi eireUuarausi culle 
egestiuni o colle iirim:. Fuvri qualche 
esempio della durata di tre settimane sen- 
za veruna remissione sensibile; poi scio- 
glievantì in varj accetti quotidiani. Nel 
iiiatsuiiu periodo di;lla epidemia, la feb- 
bre tendeva a convertirsi in cuuiinua 
putrida pericolosa ; questo sul corto 
■cunduceva alla morte. Un giorno o ilud 
prima di tal esito fanetto succedeva 
1* oduré cadaverico, le macchie petec- 
chiali, e ti ebbe un esempio di mortiG- 
catione sotto la inammelU aiaitira vin- 
ta non di menu culla china ; la pntraiB- 



lisullò poco considerabile relativamente 
a tanti infermi,' ma fu maggiore tra i 
^villici. Le ricadie riescirono frequenti 
durante i caldi cocenti, menu al decK- 
iiare dell' autunno, raritsimime dopo ^ 
primi geli, e ritornarono frequenti nella 
seguente primavera. Quei reggimenti che 
avevano servito l'anno precedente nella 
Zelandia ebbero allora quattro volte più 
malati degli altri. Le frequenti ricadute 
apportavano per effetto le ostruzioni dei 
visceri, i depositi febbrili che Gnivanui 
collaaslterizia, coll' idropisia, e simili ; 
di raro avveniva la febbre persèjenza 
r azione di qualche causa eccitante, co- 
me erano le soverchie fatiche, la intem- 
peranza, il soleggiamento, il coricarsi 
sulla terra umida, gli abiti bagnali ed 
asciugati sul curpo, e via via parlando, u 
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Chi è colui che ingenuamente si av- 
venturerebbe dichiarare tutto quel ci- 
caleccio una descrizione di malattia f 
*Blsa pnussi inferire neppnr oggidì da 
simile narrazione ? ed allorquando veg- 
ginmo l'autore riunire casi dissimilissi- 
mi, non dubbiamo forse pensare che 
non tulo il complesso dei sintomi dettu 
febbre biliosa da Pringle è incompiuto 
e privo di esattezza, ma inoltre essere 
desso Julso, in quanto che non rappre- 
senta punto i tratti generali degli stati 
morbosi analoghi? Che cosa evvi di co- 
mune, veibigrazia, fra il caso di quei 
due soldati che di ritorno dal foraggia- 
re getlaruiisi nel Gume, e le febbri in- 
termittenti patite da multi altri indivi- 
dui che più tarili divennero continue ? 
Qual' era la forma lintumatica di queste 
imfividualità della epidemia, lo cui il 
Jritosilo febbrile Coiva coll' itterizia o 
coir idropisia ? Bisogna pur dirlo , in 
vano cercherebbesi nell' u|>era di /Vrn- 
^e tracce di analisi e di metodo, una 
storia particolare tessuta esatlaineh- 
le, od osservpziuni anatomiche valevoli 
dilucidare la sede e la natura della 
malattia doniinaltte. Ignorò quell' auto- 
re le diverse'aOczioni delle quali ronfu- 
se tutti i sintumi sotto il nome dì febbre 
biliosa., e la scienza noli avvantaggiò 
minim.'imente da' suoi lavori. 

Sebbene Morgagni usi spesso del 
vocabolo febris qual espressione sinto- 
matica, pure se ne vale altresì come 
parola nosulogica, e nella sua oper a De 
sedib. et caus. morior. consacra un 
capitftlu all'esame delle febbri ; tuttavia 
non si ragiona colà nè della febbre bi- 
liosa, nè del colèra, nè della turgeuza 
della bile, nè di altre siffatte egritudiui; 
a noi non avremmo fatto qui menzione 
delle ricerche di quel sommo nutouri- 
sla, se non avesse pubblicato in altri 
rapitoli otto osservazioni sulla feb- 
bre ardente^ die è «una delle vutielà 
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naggionnenle oMcrtsbili dell» febbre 
biliu*» dei fiirelolugi. Ot;^ i refidtali 
delle auloitie praticale da Morgagni 
proTaDo che la prima di tali febbri ar- 
denti (epitt. I 1. 6) tra una iiifiamma- 
xifine deli* iien e delle faad, tussegnila 
daaOeiione cerebrale; la aeronda (epul. 
VII. 6) una meningilide ; la terza (epitt. 
XXI. g) una pleuro-pneumonia con in- 
fianimazinne della parte mferiure del- 
r ileo ; la quarta (epitt. xxii. 8) una 
plenrìlide; la quinta (epitt. xxe. 4) <>'■ 
idrocefalo acuto ; la tetta (epitt. sxxir. 
8) un’enteriiìde; la tettima (epitt. xxzir. 
8) una inCanimaziune dell* ileo con 
idrocefalo acuto; la ottava, per ultimo 
(epitt xi.ix. 8), una peripoeumunia con- 
giunta all* inCamaiazioiie dell* ileo. Ne 
diviene per certo lecito tiipporre che 
te Morgagni non avette dittecati ca- 
daveri, ed aveue aceumulalo in furma 
generale • tintomi dei morbi per lui 
detti /ebbre ardente, avrebbeti indubi- 
tataiuente, rinvenu'o nella tua deicri- 
zione, del pari che nelle altre delle feb- 
bri biliote di Tisiot, Pringle, Finire 
ed altri descrittori di oggidì, il maggior 
numero di fenomeni morboti propri 
alle inCammazioni dello ttomaco, e de- 
gl'intestini, delle meningi e ùmili. 

Ptneì nella tua medicina clinica 
narra, tutto il nome di /ebbre biliosa 
continuo, molte oitervationi le quali ai 
riferitcono evidentemente alla gattru- 
enleritide. « Richer, lavandaja di set- 
tanta due anni, di debole cottituzione, 
era cruciata da tre o quattro giorni da 
coliche e da diarrea ; ti etpone al fred- 
do, e cetsano la diarrea ed i dolori ad- 
domintfi ; il giorno dopo, primo gior- 
no della malattie, avvengono brividi, ca- 
lure, dolore grasativo della tetta, fre- 
quenti oautee, lastezte generali, tpc- 
rialmente nei lombi. Al fecundu giorno, 
ti appaleta tendone all' epigattrio, il 
vomito delle bevande, e di certo liqui 

Dia. d'jdgric., IO* 
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do macola, qualche brivido nella gioì na- 
ia, del liriche nel domani. Nel quarto la 
bocca i iuipiattricciala, la lingua tecca, 
la rete ardente, il polto feto, bequente, 
il calor della pelle acre, ed evvi stiti- 
chezza. Esacerbanti i tintomi durante 
il quinto giorno, e ne avvengono nau- 
see, spati misti a sangue, sebbene il re- 
spiro fosse libero, uè vi esistessero do- 
lori al torace ; ti ordina nna bevanda 
coU'emeticu. La lingua risulta alquanto 
umettala nel testo, il polso è molle, fre- 
quenle,la pelle cospersa di madore, l'am- 
mala la suda. Cessano la cefalalgia e l'epi- 
gatlralgia correndo la notte dall' ottavo 
al nono, la bocca è sempre amara, l'ad- 
domine dolente; un purgante preterii - 
tu induce multe egestiuni, e dissipa gli 
ultimi tintomi gastrici. Si ripetono i 
purganti nel decimo giorno, e la con- 
valescenza t' inoltra a gran patti. » I fe- 
nomerii morbosi annoverati successiva- 
mente ed all’ incirca giorno per giuino 
nalle altre ottervazioni intilolalej/ì’tiAri 
biliose continue e remittenti biliose del- 
la Medicina clinica, tono tempre quelli 
delle gastro-enteritidi o di qualche al- 
tra infiammazione dei visceri addominali. 

La epidemia di Bice tre, descritta 
nella Nnsugrafia GlotuGca, ne presente- 
rà essa pure le prin>'ipa|i varietà della 
gaslt-n-enteritide. n Mi limilo, dice Pi- 
nci, ad indicare i diverti estremi fra i 
quali sembrano essersi bilanciali i sin- 
tomi in tali febbri biliose. Il sentimento 
del freddo nel principio limitotsi ad iip 
semplice brivido, oppure fu spinto Gn 
ai tremori ed alle scotte maggiormente 
violenti del tronco c delle membra ; l' in- 
tonaco biancastro della lingua può pre- 
tenlacsi in tutti i gradi inlermedj, Gn 
all» Girmaziuiie di grotta erotta, gialla- 
stra ; i malati tufirono talvolta unica- 
mente certo lieve rìnserrami-ntn tpa- 
tmudicu nell' epigastrio, altre vnlte que- 
sta parte è talmente tesa, dtHenle e 
1 15 
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sensibile ile avvicinarsi allo sialo liillein- 
iDdsia ; il dolore di capo riesce ora legge- 
ro e soltanto gravativo, ora sommameale 
violente, congiunto a trafitture che strap- 
pano alle grida. Evvi pari gradazione 
nei diversi individui perciò che spetta al- 
la sete ed all' asciuttezza della pelle -, può 
il senso di calure giungere perfino al- 
I’ ardore insoffribile ; l' inquietudine e 
r ansietà arrivano in qualche caso fin 
all' abbattimento ed ella disperazione. 
La mancanza delle egestioni perviene 
in certuni alla costipazione assai resi- 
stente ; e per altro lato la diarrea op- 
prnssiuaossi olla dissenteria colliquativa 
ed al colèra morbo, con dolori colici 
ucerbissi/ni ■" 

Da tale analisi concluderemo: 1 .° 
che le osservazioni tratte da Ippoeratt 
e da Foreest non sono altro che narra- 
zioni incompiute, e spoglie di ogni va- 
lore ; a.® che le osservazioni di Tinot, 
di Pringle e di Finke, appalesano egnal 
mancanza di fondamento ; 3.® che i 
fatti pubblicati da Morgagni, da Stoll, e 
dallo stesso Pinci provano aversi descrit- 
te malattie dell' intestino, dell' utero, del 
cervello, del fegato e simili, sotto il no- 
me di febbre biliosa o di febbre arden- 
te ; ed essere quindi permesso il crede- 
re che Tissot, Finke, Pringle e gli altri 
non sieno stali severissimi nella scelta 
delle individualità che servirono di ba- 
se alla loro descrizione generale ; 4-° 
che non bisogna quindi sperare di rin- 
venire nelle descrizioni nusulogiche di 
questi autori la espressione sintomatica 
fedele di una sola ed identica malattia. 
Pringl^b quasi inintelligibile ; Ffnke e 
'Tissot accumularono con poco ordine 
i principali fenomeni della gaslr»ente- 
rìtiiie ; Stoll quelli della meiritide e del- 
la eiiterltide;e Pinci col nome di febbre 
meningo-gastrica riprodusse parimenti 
i sintomi ordiunrj delle flemmasie ga- 
stru-iatestinali, la storia delle quali nel- 
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r epoca in eui quel professore compose 
le sile opere, non era ancora compiuta- 
mente conosciuta. Non esiste adunque 
malattia da potersi chiamare febbre bi- 
liosa ; e di tutte le riunioni artificiaK 
di sintomi, alle quali diedesi tal nome, 
la più moderna e la più spesso citata è 
quella il cui prospetto venne tracciato 
dall'anture della Nosografia, che credia- 
mo ben qui riprodurre. 

Febbre ineningo- gastrica di Pi- 
nci ; eccone i feoomeni morbosi : ama- 
rezza di bocca, intonaco giallastro della 
lingua, eh' è dapprima, e si disecca in 
vario grado durante il corso della ma- 
lattia ; sete inestinguibile, desiderio del- 
le bevanile acidule e fredde, mancanza 
di appetito, avversione per le sostanza 
animali ; sento di dolore indotto dalla 
pressione dell' epigastrio, stitichezza o 
diarrea ; polso forte e frequente, calore 
acre, abbruciante al tatto, soppressione 
della traspirazione, ove pur forte si pre- 
scinda dal termine dei parossismi e degli 
accetti, e dall' avvicinarti del fine della 
malattia ; orina carica, dapprima densa, 
priva di sedimento, poi con sedimento, 
roseo,e spetto di polvere pari a quella del 
mattone ; cefalalgia frontale dilaniatrìre, 
talvolta delirio, tonno inquieto o veglia, 
grandissima sensibilità morale ; tento 
di stanchezza e di rottura delle mem- 
bra ; io certi casi itterizia generate o 
parziale, e qualche volta allora limitata 
ai contorni delle labbra e delle ale del 
nato. Può questa febbie essere conti- 
nua o remittente ; le etacerbaziooi ac- 
cadono per solito nel mattino ; seguono 
indifferentemente il tipo terzanario dop- 
pio, terxanario quadruplo, e risultano in 
qualche caso erratiche ; i tipi lerzanariu 
e terzanarie doppio sono per altro più 
frequenti. Il brivido degli accetti inco- 
mincia verso il dorso e va congiunto 
d’ordinario a certo tremito generale j il 
pulso è debole e couceiitratu ; succede 


Digitiz'ed by Google 



F E D 


F E B 

^alor« arre, ^ecco, uniforma lopra (ulta 
la iuperfìda dai corpo, con sete inten- 
sa ; il polso diventa allora frequente e 
sviluppato, la faccia rossa M animala. 
Termina l’accesso con un sudore gene- 
rale.' La durata della febbre gesti ica è 
subordinala al suo tipo ; se continua, 
dura sette, quattordici e vent' un gior- 
giorni ; se remittente, dai quattordici ai 
quaranta giorni ; termina felicemente 
.col vomito, la diarrea biliosa, il su- 
dore generale ed un* orina di sedi- 
mento roseo o laterizia. Ove risulti 
continua trascende io qualche caso 
verso il quinto od il sesto giorno, 
alla condizione di febbre putrida od 
adinaroica. » E più avanti Pinci sog- 
giunge : « Ogni cosa sembra annuncia- 
re esser la sede principale di tali febbri 
il tubo alimentare, specialmente nello 
stomaco c nel duodeno, non meno che 
negli organi separatori della bile e del 
socco pancreatico. » 

Qualora Pinci avesse esaminato 
colla diligenza convenevole i cadaveri 
di coloro morti per questa pretesa feb- 
bre nelle sale della Saloiti iera, avrebbe 
subito riconosciuto che essa non solo 
aveva sua principale stanza negli organi 
digerenti, e la propria causa nell' esal- 
tamento deir irritabilitè, ma che inoltre 
costituiva il vero prodotto di 6em- 
masie addominali variamente sviluppa- 
te, e specialmente della gastro-eateri- 
tide. L'analisi Gsiolugica di questo com- 
plesso di fenomeni morbosi, il confron- 
to dei sintomi riportati dai piret'ologi 
con quelli della gastro-enterite, le aper- 
ture dei cadaveri fatte con uiolta dili- 
genziTed esattezza in questi ultimi tem- 
pi, ma sperinlmentei lavori di Broussaii 
e de' suoi allievi, provano incontrasta- 
bilmente che questa pretesa febbre, ri- 
guardata come malattia essenziale, va 
affatto cancellata dai prospetti nvsu- 
logici. 
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SaztoHB ocsava. 

Della /ebbre piluilota o mucosa. 

I materiali che servirono alla de- 
scrizione della febbre mucosg tracciata 
dal celebre autore della Nosografia, 
sembrano essere principalmente la in- 
dicazione della /ebbre mesenterica di 
Ballivi, della storia della /ebbre lenta 
dell' Huxam, della epideinia di /ebbre 
glutinosa osservata a Napoli da Sarco- 
ne i delia malattia mucosa di Gottinga 
descritta da Roederer e da f'agler ; 
della epidemia di Gros-Theil di Ze- 
peeq-de-la-Clotuie ; da ultimo, deije 
osservazioni particolari raccolte dallo 
stesso Pinci. Ci (èremo ad assoggettare 
questi diversi materiali ad ulteriore esa- 
me, considerandoli sotto il doppio aspet- 
to dell' anatomia e della fisiologia pa- 
tologica. 

Non riporta Jluxham nè osserva- 
zioni particolari, nè resultati di aper- 
ture di cadaveri ; la sisa descrizione 
è affatto sintomatica ; assegna egli al- 
la febbre lenta nervosa i caratteri se- 
guenti ; n le alternative di freddo e di 
caldo, la lassezza, l'abbattimento dell'a- 
nimo, le nausee, I' anoressia senza se- 
te, le voglie di recete, I* aggravamento 
nella notte, la testa pesante, l’oppres- 
sione, il pulso frequente e debole, dolo- 
re sincipitale ed occipitale, pallidezza 
della 'pelle, sopore senza sonno, polso 
debole frequente, ineguale, riscalda- 
mentu passeggero del viso, e freddo 
nelle membra inferiori^ orine pallide o 
limpide, la lingua e le labbra secche. Al 
settimo od all' ottavo giorno, il dolore 
di testa diviene più fot^e, evvi susur- 
ro alle orecchie, oppressione, abbatti- 
mento, svenimenti, sudore freddo sulla 
fronte e sul durse delle mani, confusio- 
ne nelle idee. Nell' apice della malattia, 
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la lingua riesce gialla, Iremulante, acca- 
de lu strìngiaieittu dalla gola, i iutaulli 
dei lendini, il indora o la diarrea eoi- 
liifuotiva S {irogredifce ({oindi T affeaio- 
ne cerebrale, apportando lorditi, stu- 
pore, coma, coarulsiooi e morte al de- 
cimoquarto, deòmottavo, TÌgeiimo gior- 
no, od anche più lardi .» Se confron- 
terai Vile deicriiione coi fatti oggidi beo 
conosciuti e con le malattie la cui sto- 
ria i resa compiuta dal paragone dei 
caratteri anatomici e fisiologici, credia- 
mo li direnli difiBcile negare la sua ana- 
logia culla serie dei sintomi presentali 
dalla gastro-eerebrilidi, qualora esse si 
sviluppino in individui deboli od affie- 
«ullti da quelsivoglia causa, o dolali di 
temperameolu assai linfatico.* 

* Pio dal 1818, cioi sei anni pri- 
ma che Coutanceau e Rayer cosi scri- 
vessero, il professore O/Invinniappalesò 
idee ben diverse dalle comuni intorno 
alla cosi detta febbre lenta nervata det- 
rHuJcham f pensava egli già da qualche 
tempo, che fosse essa d' indole stenica ed 
identica culla petecchiale, ma avendo ma- 
nifestato questo suo pensamento a varj 
pratici, non ha incontrato la loro appro- 
vazione; per lo che si è ioihiltu ad espor- 
re af pubblico le ragioni che lo hanno de- 
terminato ad opinare nel modo suddetto, 
ed eleggere per suo giudice il pubblico 
medesimo. iDeomincie pertanto dal di- 
stinguere le varie forme della petec- 
chiale, quella cioè io cui i segni sono 
d' irritazione e di flogosi, come il polso 
duro e contratto, il volto acceso, gli oc- 
chi scintillanti •sanguigni, la sete ar- 
dentissimg, la difficoltà del respiro, la 
tosse e simili ; e quell' altra, nella qua- 
le i segni sono «ir opposto di apparen- 
te debolezza, come una prostratione 
generale, ira principio del morbo lento 
ed oscuro, polso piccolo e veloce, estre- 
shila fredde ed intorpidite, ultiisilè dei 
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sensi e va discorrendo. Egfi è di pare- 
re, che appunto a questa seconda for- 
ma di petecchiale debba riportarsi la 
lenta nervosa di Huxhanu, e si serva 
pel suo assùnto delle segpenli prova. 
Primieramente hawi nella lenta nervo- 
sa, secondo l' asserzione del lodato scrit- 
tore, quel periodo inabbreviabile di due 
o tre settimane che precisamente com- 
pete alle febbri eiaotemaliche in genere. 
In secondo luogo bevvi in essa tal copia 
di esantemi, che pnò quasi dirsi esante- 
matica per eccellenza ; e cpii il profes- 
sore Ottaviani adduce varj passi di Nu- 
xAam,dai quali apparisce, che nella len- 
ta nervosa si osservano e le Solite pe- 
tecchie, e quelle elevate, non che altre 
macchie irregolari f vibicet afte e ve- 
àcieheite migliari. E da notarsi di più, 
che prima di queste eruzioni si aggrava 
il male per una grande ansietà, ed op- 
pressione ai precordi ; si allrgerisce poi 
dopo la loro comparsa, ed allora è che 
ben presto gli sputi si rendono copiosi, 
le orine si manifestano abbondanti, cras- 
se e sedimentose, presentasi ona leggera 
diarrea, e per tutto il corpo si diflun- 
dooo eguali e tiepidi sudori. In quarto 
loogo la lenta nervosa è stata rieonu- 
sciuta alcune volte contagiosa, e saggia- 
mente riflette il professore nostro che 
un morbo una volta attaccaticcio, può 
esserlo sempre quando concorrono le 
circifttanxe opportune alla eontagionv. 
In quinto luogo sogliono nella lenta 
nervosa comparire talvolta le parotiili, 
ed ascessi nell* interno degli orecchi, e 
siflatti flogistici processi non accado- 
no, dice il dottore Ottaviani, se non 
in quella febbre la cui diatesi sia'di sti- 
molo. 

Rivolgendo quindi l'occhio al me- 
todo curativo, si avvede che nella tu- 
telità può considerarsi antiflogistico , 
dappoiché se \' Huxham nello stato più 
grave de' sintomi nervosi ha ricorso al 


Oigitized by ^ 


r i: B 

wno, all* cUm, ed • qiMMie altro leg- 
gero «tiinolo, ha egli più frequeoUineo- 
le fatto oso de'meaxi deprìareoti ; e se 
al noderalisiimo oso degli stimoli c 
Italo coodottu dulia falsa e comune idea 
della deboleata a dìssoluaione degli 
umori, a quello de' drprimenii. i stato 
iovitato dalla uiservatioDC de' loro be- 
nefici effetti. Qui r autore entra nella 
■nioula descriiione dei riiuedj ‘depri- 
menti posti in pratica del clinico ingle- 
se, ed incominciando dall’ emetico mo- 
stra colle stesse di lui parole quanto 
ne facesse conto, e quanto vantaggio 
ridondar ne vedesse a suoi infermi 
sino al punto di osservare dopo I' am- 
minislraaiooc dell' emetico disparse le 
afta, il sopore, il singhioaso, la nausea 
e la spavcnIeTule neretta della lingua. 
Mostra parimenti culle di lui paruir 
quanto valutasse l'uso dei purganti, 
avendo notalo che la diarrea o oaturide,' 
o procurata coll'arte, rendeva piti re- 
golare la febbre, e le faceva prendere 
il tipo di reiailteale o d' intermii lente : 
promuovea una errai salulare, ed impe- , 
diva la dtrposiztune della moridfica ma. 
laria sopra gli orgaai vitali, la ipiale 
senta meno avveniva, se la diarrea an- 
che profusa si#opprìoieva premtqura- 
mente. In quanto agli ajuli chirurgici, 
non dissimula il dullure Ottuviani che 
cauWsimu e parchissimo eral' Hujcham 
nel cacciar sangue dalla vena nella lenta 
meivosa, dicendo che multo più facil- 
menle un maialo di febbre ardente sof- 
fre la perdila di sedici once di sangue, 
^che un altro di nervosa quAla di met- 
ta libbra -, e che te si ha a fare il salustu, 
far ti deve nel cuminciamenlo della 
febbre; ma non lascia di licurduiK il 
Dusito prufetsore ciò ohe uvea detto in 
principio, che la lenta nervosa appar- 
liene a quella specie di petecchiale, la 
quale invade soggetti dì ddiule coslilu- 
ziuite, iuftalili da un callivu cibo, pa>- 
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iioni di animo, e così parlando, fd è 
perciò apparenlemeirte atlenica ; egli 
anti si maraviglia che 1' Haxham cun-r 
trarrò di massima alla cacciata dì sangue 
nella petecchiale, pur non la uoimetle 
nella febbre in discorso, ed oltre 1' a- 
perlpra della vena raccomandi poi som- 
maraenla 1' applicatìona delle coppella 
scarificale. Dice diffalti che sono esse 
opportuuìstime ad alleggerire il ca|>u, « 
diminuire 1' oppressione del petto ; U 
giudica anti necessarie, quando o crema 
il delirio, od il sopore griremente op- 
prima il malato. Vuole poi che all’ ap- 
plicazióne delle coppette succeda quella 
di due vescioanti dietro gli orecchi per 
il medesimo fine di tgonrbrare il (»pu ; 
ed in altro luogo aggiunge, che ne' pii- 
mi gioì ni della febbre tari» hen fallo 
impune alla testa rata un largo cerotto 
vescicatorio a fine di prevenire il deli- 
rio, che suole in progresso sopprag- 
giuogere ; se le ulcere si diseccano, con- 
siglia una seconda applicazione del ce- 
rotto ; se cagionino dolore, ovvero de- 
geoerkio in auppuraziuoe, ne prende 
bmio augurio |>er.l'-esila della malelti*. 
Chiude finalmente U cura col prcarri- 
vere a' tuoi infermi un lennissimo vit- 
to, bevande dtUienli, miti, detergenti sic- 
come egli le rhiaroa,quelle stesse che nel- 
la epidemia del 1 8 1 7 sono stale in gran 
pregio tenute. Il professore intanto chia- 
ma di nuoyo l'aUeotione del leggitore su 
questo piano di cura, e gli fa conside- 
rare se il) idiiion ria derso così slinio- 
lanle quanto si crede da chi vurreldu! 
chela lenta nervosa fosse malattia dille- 
botezsa.Se misto e complicato egli è, tal 
duvea essere in un tempo in cui s’ iguu- 
rava la di.tlrìna delle diatesi, ed era la me . 
dicin^ puramente sintomatica. Piaciutn 
avesse al cielo, esclama il pruressoie,el.u 
i seguoci del Biouniaiiisuio seguito are>- 
sern Colai pratica nella cura delle nei - 
rose !. forte uiour numero d' inlici'U.i 
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■arebbe riaiRUo vittima dell'oppio, del 
muichio, della eanfura, ed altri rimedj 
di simil fatta. 

A coofermare vieppiù la identità 
delle petecchiali colla lenta nervuia ad- 
duce il prufeiiore Oltaviani una circu- 
stanaa degna di molto riguardo, ed è, 
che mentre questa regnava in Inghilter- 
ra, regnavano al tempo ateiso le /ebbri 
deciiivamenle petecchiali, le castreuii, 
le putride, le maligne, le pealileiiti, e 
oertamenle naluralisaimo ai i il credere 
che tutte queste febbri derivatsero'da 
una medesima cagione, ossia da un con- 
tagio medesimo : tanto più che il Cul- 
len ed il Borsieri appunto alle pesti- 
lenti e maligne degli antichi riferiscono 
la lenta nervosa, e secondo la testimo- 
nianza di pratici anche antichi, in ispe- 
cie di BagUvi, le pestilenti e maligne 
sono d’ indole Qogistica , bene spesso 
contrassegnate dalP eruzione petecchia- 
le, e non di rado si diffondono sul po 
polo in modo veramente epidemiro-con- 
taginsD. Ciò oulla ostante il professore 
italiano per dileguare sul proposito ogni 
dubbiezza e soddisfare anche coloro cui 
piacesse valersi dell' autorità dell' insi- 
gne pratico Borsieri onde distinguere 
la lenta nervosa di Husfham dalla pe- 
tecchiale, riporta un lungo squarcio 
delle di lui Istituzioni, ove sono esposti 
i caratteri distintivi dell' una e dell' al- 
tra febbre con minutissima precisione : 
fra gli altri i seguen^: i.° che la lenta 
nervosa non presenta ogni giorno le 
esacerbazinni febbrili, siccome la petec- 
chiale ; a.° che in essa nè sempre com- 
pajoiiu le petecchie, e non in principio 
mai di malattia ; 5.° che comparendo, 
sono il più delle mite da attribuirsi al 
metodo di cura riscaldante. Rifonde 
pertanto dapprima in genere, che il 
Borsieri, sebbene espertissimo, non e 
giiiiitu a rouosceie in tutta la sua esten 
siune il geuìu versatile della peteecbiale, 
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dappoiché non sempre in pratica si 
veggono qnei sintomi che sono da lui 
descritti come regolari e costanti ; ve- 
nendo poi al particolare, si maraviglia 
com' egli abbia tenuto la lenta nervosa 
per una febbre continua continente, 
quando tutt' altro si Ifgge nella descri- 
zione dataci dall' Huxham, e quando 
in tutte le febbri accadono più o meno 
notabili esacerbazioni. Lo accusa inoltre 
di contraddizione riguardo al secondo 
carattere , mentre lo stesso Borsieri 
parlando altrove del vero morbo petea- 
chiale asserisce che le macchie talvolta 
si veggono comparire anche io progres- 
so della seconda settimana, so|irattutto 
SC lungo e stentato sia il corso del ma- 
le ; come ancora che talvolta non si 
mostrano in verun tempo il solo com- 
plesso degli altri segni attestando la di , 
lui natura. Esclude infine la petecchia 
nata dal metodo alessifarmaco, e di qui 
prende motivo per riprovare I' opinio- 
ne di taluni medici, i quali si ostina- 
no tuttavia in amn|ettere il medesimo 
esantema sintomatico, e sono in qual- 
che mollo ostacolo che la pubblica 
igiene rintracci i semi del contagio 
ne' suoi nascondigli , e li distrugga 
quando esso sporadic#e sotto larvate 
forme si presenta. 

Produce, inoltre una seconda ob- 
biezione che farsi da taluni di opKiione 
contraria alla sua, vale a dire, che la 
lenta nervosa non deve reputarsi quaà 
vera petecchiale, perchè non è stata 
cosi riconosciuta dal medico inglese. 
Dunque, Soggiunge il professore, nep-, 
pur quella febbre che regnò epidemica 
sul Bnire dell' anno t e che da lui 
fu chiamala putrida, scorbutica, maligna 
e pestrlente, sarà petecchiale, perchè 
non ebbe siffatta denominazione ? Nè 
lo saranno tante altre descritte ne' suoi 
epidemici, alle quali ha ilato il nome 
di putride maligne, di putride lenti, 
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(li epidemiche' contagioie , di putride 
epidemiche , di nautiche fieilileoti e 
va difcorrendo, e non quello di pe- 
tecchiale , beochi abbiano tutti i ie- 
gni di queata malattia ? Si leggano et- 
leiitamenie e con ispirilo imparziale i 
suoi libri di cose mediche, e si redrà co- 
me egli desumeva colesti nomi non dal- 
la natura del morbo, ma dalle varie sue 
apparenze. 

Termina col far assicurati gli op- 
positori, eh' ei non intende enn ciò che 
ha detto, dì escludere la possibilità di 
una febbre astenica ( supponiamo lenta 
nervosa ). Questa però quando si abbia, 
non sarà ne accompagnata per sua na- 
tura da esantemi, nè in veruna circo- 
stanza contagiosa, nè di nn periodo de- 
terminato, come sono tutte le febbri 
eruttive. Il metodo evacuante si trove- 
rà sempre dannoso, e qualunque ben- 
ché leggera emissione di sangue non 
potrà mai essere giovevole in tntto il 
corso della malattia. 

Noi non possiamo non commen- 
dare r opera del professore Ottaviani 
di aver rischiaralo l' indole della lenta 
nervosa di Huxham , che non di 
rado'suole osservarsi negli ospedali sul- 
la classe infima del popolo ; sebbene 
cotesto schiarimento poteva, a nostro 
giudizio, ottenersi senza riporfkre la no- 
minala febbre al tifo petecchiale, e muo- 
vere con ciò quislione tra' pratici, e fare 
una qualche violenza al mudo di pensare 
di taluni. Bastava annoverare i segni del- 
la lenta nervosa, mostrare la loro deriva- 
zione da irrilaoienlo e da flogosi, ana- 
lizzare il metodo curativo adoperato dal 
medico inglese, ed appalesarne l'azione 
deprimente, perché ogni uomo di buon 
senso convenisse nella di lui opinione. 
Avremmo poi desiderato che ammetten- 
do egli sì nel testo che nelle annotazio- 
ni l'esistenza di una lenta nervosa aste- 
nica, ci avesse desoritto anche questa 
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minutamente, e ne avesse fatto il con- 
fronto con quella' di Huxham, o non 
avendo egli avuto occasione di osser- 
varla, ne avesse tratto la fedele descri- 
zione di un qualche accreditato auto- 
re ; poiché noi temiamo forte di non ri- 
trovarla più, potendo essa rimanere av- 
viluppata nella caterva delle putride, 
nervose, gastriche, maligne, biliose, si- 
noche, mesenteriche, e va discorrendo, 
e forse con queste piombare in seno 
della petecchiale. Quei pochi caratteri 
che il dottore Ottaviani assegna onde 
distinguerla dalla lenta-nervosa di Hu- 
xham, ci sono sembrati insufficienti. 
L' assicurarsi eh' «ssa non sia contagio- 
sa non è cosi faeil opra, siccome facile 
non è r accertarsi della contagione, ove 
realmente esista ; e potremmo a tal pro- 
posito addurre I' errore stesso di A/er- 
curiale e Capivaccio che I’ autore ha 
addotto nella note 5 i. Se essa non è 
distinta dalla eruzione petecchiale, si 
danno pure delle petecchiali senza esan- 
tema, specialmente quando sono legge- 
re, e di questo fatto appunto a disingan- 
no di molti si parla nella 37.' Se essa 
non sofifre il metodo deprimente, ed in 
ispecialità il salasso, poro por lo soffre 
la lenta-nervosa di Huxham, e discre- 
tissimo' lo richieggono quelle petecchia- 
li che invadono soggetti deboli : e poi 
la nota 1 7 toglie in gran parte all'espe- 
rimento 'de' rimedi il pregio di sve- 
lare le essenziali Hiffereiise delle malat- 
tie. Se infine non ha un periodo deter- 
minalo, correrà nulladimeno per un 
certo numero di giorni, e questo baste- 
rà perchè ti abbia a confondere con il 
corso della petecchiale, il quale non è 
poi regolarittimo, '« 

1 ' 

Nelle opere di Baglioi non rinve- 
pimmo che due capitoli relaliri alla in- 
dicazione di Pinti, che riporla alla feb- 
bre pituitosa o mucosa la iniermilà della 


Digitized by GoogL 



930 F E B 

•la Baglivl febhrm mesenterica. Una 
di qurili capiluli è iniitolatu de febri- 
bus malignis et mesenterici* ; I' altro 
eie Jehribut nutenlerieU, opus novum 
non a leetioae librorum, *ed ab obser- 
vairone nainrae petilum. Nel primo 
Maghvi éipoDC aalialtaarenle i raratleri 
deUe Jebbri lin/atiehe, ed irriichia non 
|»icha crlnghiettura intorno alla loro na- 
tura ; nel «ecoadu quatto medico indica 
i fuoeeli cflblti provenienti dalla toni- 
mioitlraxione della china nel tmllamcn- 
lo delle febbri metenleriehe, ed aucuaa 
eziandio qoealo medìcaineoto di pro- 
•lurre la febbre lenta e te iniìuuimaeìo- 
ni inorlali ; ma etao ■ acceona piuttosto 
ohe deacrivere la febbre meaenlerica, e 
diverrebbe coca malagevoliaaiuia infe- 
rirne verun argomento celalivo a quella 
di' cui el preieiile ci occupiamo. 

Neppure riovengonai ottcrvatiuoi 
particolari nell' opera di Sdreone ; que- 
al' autore, poco metodico nelle tue n»r- 
rasiooi, traccia i fenomeni morboai ot- 
aervatl nella epidemia di Napoli, con 
lantu poco ordine e (hiaretia, da rie- 
ecirne difficile riprodurre eaatlamente, 
in quella analisi, i tratti principali di 
sua descriaiooe generale ; tuttavia (ac- 
ciamoci a eimenlarvioi. <■ Nell* incOmin- 
ciamenio evvi il vomito di materia tpu- 
niuia, acida, spiacevoiiasima, o di bile 
amara, di frequente accompagnala dal- 
le evacuationi alvine al pari ebe nel co- 
lira morbo ; a ciò agginogesi l' aniielà, 
i dolori nello stomaco, la slilicheita o 
ia diarrea che continuano 6n al termine 
della walallia ; aumenta progreisira- 
lucole le sete, divenendo inestinguibile 
durante i parosnami t la lingua ricoprasi 
di grosso intonaco bianco lucido, esalto 
di questo essa apparisce rossa infiamma- 
ta ; gli «echi sono sensibilissimi' alla lu- 
ce, sfavillanti, poi feroci, o languidi ed 
abbattuti ; i lineamenti facciali si altera- 
aiO profondamente ; si* aggiunge la ve- 
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glia ftd il sopore lungOi^ÉfeUHMIe, 
Uiqnacità od il delirio taeitiritte, talenU 
la la sordità j il tremore trasmutasi ia 
cunvobioni ; alla veglia tien dietro il 
■ orna ; la pelle è attaccata da ealor 
aere e dalle petecchie al termine del 
priion setlenerio, e via discorrendt». 
Insiste il morbo dui cinque ai selle 
giorni nello stato acuto, e <lai due, tre 
o quattro setlenarii alla euiidiaioua cro- 
nicu. Celta materia giu linuiB, simile a 
quella che ricopriva la lingua, furmeva 
etitru dell' csof»gu come una tonaca a<$- 
eidentale ; gliurificj cardia e piloricopro- 
Seiitavuno varie irradiaaiuni vasculeri, 
u parecchie macchie di color rossn-ca- 
l'icu o di espello cangreitusu. Erano, 
per solito, gl' ùilesliiii sparsi di simili 
irrsdiaxiuoi livi<le,odi macchie in forma 
di petecchie ; la loro cavità trnvavaai 
quasi tempre rivestila di glutine tenace 
lilucente, che simulava ima specie sfi 
membrana sotto cui l' inlestiou compa- 
riva infiammato u cangreualu. L' into- 
sliiio «asso era quasi erisipelali>so in 
colora che toffertero diarjrea n disacis- 
leria ; tale stata eelendevasi, in qualche 
eas», fin agl' intestini tenui. Allora ve- 
derati evidenlemeole essere le fonerà 
interna distrutta in multi punti, d' onde 
trasudava, alcuna vulla certa malaria 
sanguinuleiile ; rinvenivasi in altre par- 
ti la tu|icrficie interiM dell' intestino 
coperta di glutine dentir, sotto cui la 
membrana mucosa risnilava rossa, cit- 
perts di alle, di pustole o di macebié 
livide di color pellidn, cenerino; en 
deasa per ultiuiu esulcerala io coloro 
che ererano palilo accidenti dissenlo- 
rici. I gangli linfatici prossimi all' inte- 
stino , mostra vansi infiammati e più 
volumisiusi ebr nello stato normale. La 
pia madre riescira ingrossata ed eb- 
bombata di bufa viscosa e tenace, i vasi 
del cervello ingorgeli di sangue, e si 
rinveniva serosità nei vanlricnlt,' ad 
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•ttllri guMli ansluglii. o Sodo questi i 
liriocipali caratici i «della epidemia di 
Mapulì, dcKrilta da Sarconc. Nun pugi- 
«i ignorarvi la infìammeaione della mem- 
brana mucosa (pettaole agli organi 
digerenti ; inGsmmatione che, alleio la 
•UB estensione « gravezu,- era /]uasi, 
sempre complicata con affezione cerebra- 
le ; riescivB essa per solilo acuta, e pre- 
sentava inoltre una particolarità osserva- 
bilissime ; la esistenza invero delle false 
membrane e quelle degl' intonachi gluti- 
nosi sulla superficie della mucosa in^am- 
■uata comprovate da Sarcone, concorro- 
■ no a dimostrare che in tale epidemia, la 
infiammazione teneva la forma descritta 
Ja Guersent con grande diligenza negli 
articoli saaiRs caasioss, sacias coTaiao- 
sa del Dici, clan, de méd., tic. * 

Quella epidemia di cui Roederer 
t fVagler ne trasmisero la storia fFro- 
ctatunde morbo mucoso. GoeUinguae 
1783 ) è, secondo Pinci, valevolissima 
a somministnu'e l' idea maggiormente 
esatta della febbre mucosa. Ecco i suoi 
tratti principali : brividi, nausee, vomiti 
spontanei, calore ardente, sete gagliar- 
da , cefalalgia sopra-orbitale , nausee 
verso il (trincipio e nei giorni susse- 
guenti -, tosse addominale di variabile 
furia e secchezza ; diarrea talvolta con 
tenesmo, oppurtf coiig'runta ad acerbi 
dolori nel colon traiverso, od accompa- 
gnata da senso di stringimento ; escre- 
zione mucosa o sanguinolente, escoria- 
zione di alcune parti della bocca, con 
afte sulla lingua o sulle gengive; talvol- 
ta intonaco mucoso, denso, bianco u 
giallastro e di colore diversamente cari- 
co verso la radice della lingua ; meteo- 
rismo di veutre e dolori addominali. In 
certuni dolori acerbi nelle articolazioni, 
io altri dolori pungitivi nel torace ; sin- 
tomi svariati di affezione del cervello 
e delle sue membrane ; affé, esulcera- 
zioni nella bocca ; la membiana mucosa 
Da,. cT AgriC; I u* 
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dello stomaco e dell' intestino tenue 
variamente rossa, grossa, infiammata, 
talvolta azturrognolao cinerea, nerastra, 
cangrenata; eguali alternazioni nell'In- 
testino crasso, che presentava gli stati 
morbosi osservati nei dissenterici ; da 
ultimo inGammazrone«vidente del me- 
senterio, dell' epiploon e dei gangli lin- 
fatici. Compiremo siffatta analisi copian- 
do due osservazioni narrate dagli auto- 
ri della epidemia di Gottinga.. 

« Uua donna di quarant'anni era, 
da Irf settimane, tormentata dalla diar- 
rea ; gli escrementi escivano dapprima 
mescolati al sangue, poi mucosi ; nella 
sera aecade la febbre, con ardore, in- 
continenza di orina: etaciia per la boc- 
ca e per l'ano alcuni lombrichi. Ai die- 
ci gennaio è colta a digiuno da nausee, 
sfo/zi per vomitare, tosse secca ; la de- 
glutiziofie dei cibi viene susseguila da 
olteriuri nausee, da dolori addominaji, 
e da egestiuni assai slencheggianti ; sof- 
fre la malata anoressia, sete continua, 
dolore, gravezza delle membra, enfia- 
gione degli articoli, e le si dà I' emetico, 
il rabarbaro, il calomelano ; accade la 
diarrea, il dolore di basso-ventre, la 
gonfiezza delle gengive, la sete, le urine 
icarseggiano, diventano limacciose, ed 
il polso fassi pieno, duro, non però fre- 
quente. Al quindici I* addumine t'esulta 
tumido e duro ; I’ interno della bócca 
si copre di afte ; tramandansi dall' ano 
parecchie materie mucose ; la degluti- 
zione riesce difficile atteso Io-sviluppo 
delle afte ; la Bocca i esulcerata, scor- 
ticata, gonfia ; si appalesa un delirio 
passeggero, certa tusse secca o 'mucosa 
si ordina della emnisione. Al giorno se- 
guente , scemano progressivamente il 
maggior numero di tali accidenti ; il do- 
lore della bocca e la diarrea persistono 
fin al termine della malattia che lascia 
illesa la sofferente . » La flemmasia del- 
ia membrana mucosa inrestfente S'i 

I 16 
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organi iligerenti, motlroiti ci<a mai con 
legni meno equivoci? Un simile Tallo 
sarebbe forse anche di presente 'nter- 
pretato qual caso di Jebbre mucosa be- 
nigna ? E la malattia, che stiamo per 
narrare, sari desia pure riguardata qual 
febbre essentiale io onta dei resultati 
positivi somministrati dall' autoiiia del 
cadavere, per ciò solo che tale osserva- 
zione renne intitolala da H'agler feb- 
bre mucota, maligna., injtammaloria e 
petecchiale ? 

n Un nomo di Irenlaqnaltru anni, 
asmatico ,' patì, alcuni anni prima di 

morire, una lieve emottiri In 

quanto al morbo, di cui vuoisi ragiona- 
re, esso lo colse con isvenimento per 
motivo di stanchezza susseguilo da vo- 
mito ; indi gli accadde certa diarrea 
abituale a causa di un drastico ; gli si 
gonfiarono i testicoli, soffrì ^ inconti- 
nenza di orina, ed un senso *di con- 
tusione sopra diverse regioni, ed in 
parrìcolare sulle pareli dri torace; v'era 
continua lossej per coi gli li praticò un 
salasso. Il quindici di febbraio gli «nr- 
cede brivido seguila da calore, veglia, 
dolori nelle membra e sulle parti geni- 
tali; sul terminare del morbo era cruc- 
cialo da sete ineslinguihile, dalle petec- 
chie, dal sopore, dal delirio; evacuava 
dall* ano del sangue coagulalo ; muore. 

yftilossia del eadavere)t\ danno a 
vedere parecchie pustole rotonde di co- 
lor roseo in forma di morslratiire di |>ul- 
ce confluenti sul braccio, più rare sul col- 
to, nel petto e nelle cosce ; rinvieni! piò 
di dieci once di serosità sanguinolente 
nella 'cavità del peritoneo ; I' epiploon 
alquanto infiammato ; i vasi della dop- 
piatura peritoneale, del ventricolo, del 
mesenterio, e generalmente dei visceri 
adduminnfi ingorgali di sangue ; il me- 
senlerio infiammato nei punti corri- 
spondenti alta flognsì degli intestini ; il 
uiesuculoii, verso il colon destro. In i 
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al raaiiimo grado e sembra cangrenato ; 
te glandote mesenteriche sono aumebU- 
le di volume, e talune di color rosso sfol- 
gorante ; lo stomaco comparisce nolé- 
vnlmente iufiamniatu in particolare verso 
la sua curvatura minore ; rinvengonsi va- 
rie tacche infiammatorfh nell' intestino 
tenue ; lo cangrena del cnlun destro 
e sinistro ; ecchimosi nelle pareti ad- 
dominali ; la infiammazione delle regio- 
ni inguinale e<l ipogastrica del perito- 
neo, ed altre cose analoghe. » Leggi 
attentamente T opera di Roederer • di 
ff^agler, e vi troverai esattamente de- 
scritte le infiammazioni semplici n com- 
plicate, acute o croniche delle divu.~<e 
parli della membrana mucosa intestina- 
le, Inolia bocca fin alt' intestino retto ; le 
osservaziuoi particolari e le autossie 
cadaveriche ti proveranno eziandio che 
questa infiammaz^ne degli organi dige- 
renti, la quale non era pùnlò^deotica 
in tutte le individualità, pruduceva fe- 
nomeni simpatici di variabile gravezza, 
ed essenzialmente diETerenti, se'comlo lo 
stalo acuto o cranico, e l' estensione 
■Iella iofiammaziune, od altre circostan- 
ze consiglili. Le iuvestigtziuui iinaiunii- 
cbeafiualineute di quegli eccellenti os- 
servatoli li convinceranno forse che 
erano specialmente ammuihati in tale 
epidemia i follicoli della mucosa ggstru- 
inteslìnale', sebbene fossero eziandio in- 
fiammati gli altri elementi componenti 
la sl(utlura di sifTutta membrana. 

Descrisse Leperq dr-la Clòture 
( Observatìons tur les épidémies ) una 
malattia che regnò a Gros-Theil nel 
1769 e 1770; la nomina egli Jebbre 
putrido-verminosa maligna ; cita Pine! 
uesta epidemia qual esempio di feb- 
re mucosa-verminosa, che, in ccrtuiii 
comptiravasi culla febbre adinamìco <> 
la Jebbre atassèca. rCui siamo dell' av- 
viso che fosse una gastro-enteritiiit 
acuta, semplice o complicala d'aneziuiu 
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cerebrale . ljepecq-iie-ìu~Clòlurt nnn 
(lUchiure cailaveii ; e i|uinili la (ola ana- 
lisi dei sinliiini seguenti per lui ripor- 
tali, Tarrà di base al giiidnio da pro- 
nunziarsi iiiliirno alla natura ed alla se- 
de rlelJa malattia ; cerone il prospetto ; 
n Plausee, Torniti biliusi e mucosi ; ilo- 
lore « dileticu epigastrico, che cresce 
giusta I’ aumentare del morbo ; alcuni 
malati dicono sé essere arsi nel corpo, 
e richiedono premurosamente acqua 
fredda per bevanda; erri diarrea aero- 
sa, u culiihe e burbogliamenti ; eiiste- 
vanu ccnlinui sforzi per jrumitare, u per 
iscaricare I' alvo ; dolori nelle membra ; 
lu pelle secca. Al quinto yd al sesto 
giornu accadevano il delirio, dapprima 
passeggero, poi furioso, e sulla pelle-pa-' 
recchie niacciiie purpuree^ violette o 
migliali ; al nono, undecimo, o decimo- 
terzo giorno coiiTuUioni per solito mor- 
tali. Il Sopra quali fatti patrassi appog- 
giare per usseiire che simili -fcnoiueni 
morbosi non era'no prodotti dalla in- 
fiammaaiont della membrana mucosa 
detlu stomaco e dell’intestino? Asse- 
gnarunsi forse a tali ilemmasie altri 
caratteri Csiulogici ? 

Quell' amniiiuziune che da tanti 
secoli si professa pel genio d' Ippocra- 
te non dare degenerare in cieco fana- 
tismo ; e bisogna pur confessare, che le 
osservazioni particolari delle ejiidemie 
foimano spesso soltanto schizzi di una 
ind^eterminatezza e vulezza tale da far- 
ne disperare il leggente j molte anzi ve 
ne hanno da citarsi unicaiuente p^ei di- 
mostrarne la nullità ; ne parve di questo 
numero lu osservazione seguente citata 
da Pmel quul esempio di febbre pitni- 
tusa continua. « Una b libre ( dire ìp- 
pocrale nelle sue Epidemie , nialuto 
sesto ) la quale non aveva veruna sta 
bilità nel suo corso, coglie ad un tratto 
Clenattide che dimorava sopra del tem- 
pio di iiicolej fin dall' incominciare 


FEB 9i5 

della egritudine, erari cefalalgia, plen- 
rodinia del lato sinistro, e dolora con- 
vulsivo defle membra ; stranena degli 
accesst le rui esacerbazioni non aveva- 
no nè ora nè corso stabili; talvolta 
comparivano i sudori, altre volte man- 
cavano affatto ; ritornavarso, per solito, 
i parossismi nei giorni critici ; le estre- 
mità delle mani sentivansi freddate. 
Verso il giorno vi^simoquarlo fuwi 
vomito frequentissimo di materia bilio- 
sa, gialla ; e, poco dopo, di colore af- 
fatto verde ; lotal.e alleviamento. Terso 
il trigesimo giorno, incominciala emor- 
ragia di ambedue la narici, la quale si 
lijiete a variabili epoche, e sempre in 
poca eppia finn alla crisi. In lutto il 
corso del Diale non esiste nè avversione 
|>ei cibi, nè sete, nè veglia ; le orine so- 
no chiare, ma colorite ; verso il quadra- 
gesimo giorno, ebbero un color rosso 
con abbondante ipostasi, rossa, rari- 
cliissiiuu ; remissione dei sintomi. L' o- 
rina presenta quindi par.ecchie differen- 
ze nell' ipostasi che mancava ori inter- 
valli . Al sessagesimo giorno* ipostasi 
copiosa, bianca e leggerà ; ne avtiene 
la remissione di tutti i sìntomi, la inter- 
milsìoue della febbre. Le orine sono 
tenui, ma di buon calore. Al Vettaotesi- 
mo, apiressia che continuò per ilieci 
giorni. Nell’ottantesimo brividi violenti, 
febbre acuta, sudore copioso, ipostasi 
russa e leggera drlT orina^che Gnalinen- 
le giudicò la midutlia. » Oro chiediamo* 
noi che cosa potrà mai diaiostrare siffatta 
osservazionr ?. Perchè non riguardossi 
qual eliso ili febbre alussica, ima Jfbbie 
la quale non aveva cosa veruna di re- 
golare nel suo corso ? La pleurudinia 
è sinlumo rii febbre essenziale ed in 
particolare di febbre mucusn ? Qunli 
induzioni si Irari'auno dàlia ipostasi 
delle orine, dalle sue variazioni, dalla 
stranezza degli accessi, dal ritorno 
parossismi nei giorni critici? non è, 
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|ier aTTCDluN, poi itrano termiae quel- 
lo di una febbre che accai^ all' oltao- 
teiimo giorno,* dopo dieci giorni di 
apiressia 7 Bisogna io fero rinunciare a 
qualunque cognizione positifa di ana- 
tomia e di Bsiologia patologica, o non 
vedere nella storia di Clenattide che 
un' bsservaziona affatto incompiuta e 
di niuo vature. 

Narra Pinct nella sua Medicina 
clinica tre utservaxiuni sotto il nome di 
febbre mucosa semplice ; la prima è 
una gastrilide con irrìlaiiona dalla boc- 
ca e salirazione ; 'la terza ne sembra 
essere la infiammazione del colon od 
almeno della porzione corrispondente 
del peritjuneo. Ci faremo qui alratcìi- 
f ere la seconda 'che, lungi dell' esserg 
sémplice^ fu probabilmente complica- 
tissima, dappoiché rioTengomi fra i 
sintomi dei caratteri non equivoci di 
dissenteria, di metritide, e di eoiurragid 
uterina. <• Francesca Àgata, di tren- 
tun anni, abitava da due anni la Salni- 
teiera J. dotata di tem[ieramento som- 
mamente linfatico, ti prodigalizzarono 
sopra di esse i salasti per tutto quel 
tempo, ohde Combattere alcuni acciifgn- 
ti che acjumpagnavono i primi sforzi 
della mestruazione. Aveva tofleilq gra- 
vi dispiaceri domestici, parecchie cmof- 
ragie uterine in conseguenza dei parti, 
e la perdita totale dalla vista ; fu ope- 
rata due volte per motivo di cateratta ; 
dopo ' tre mesi gli accadde una leu- 
correa sifilitica. Nel giorno diciassètte 
gercainalej senza cauta esistente. cono- 
sciuta , è presa alla messa notte da 
eoliche, frequenti volontà di evacuare 
r alvo, tenesmo, dolore atroce quando 
si pone sulla seggiola, ed ha egestioni 
liquide, mucose, poco abbondanti. Nel 
secondo giorno del morbo eravi nau- 
see, sete, cardialgia, calore frammisto a 
sudori. Entra nella infermeiia al terzo 
giorno colla faccia lùancaslra, mista a 
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Color roteo, poctf refalalgia, bocce im- 
piastricciata, addomine dolenti, sensi- 
bile al tatto, principalmente nella re- 
gione ipogastrica, sollo in alcuni punti, 
resistente in altri ; le orine scarseggia- 
vano, faqevaao patire Certo stirtmeuto 
nel momento della* loro ensittiona ; il 
polso mottravati poco frequeote,^oten- 
tenso il calore alituoso ; pativa certa 
lassezza generale con tettso di contusio- 
ne nelle membrt addominali , veglia 
nella notte, « calore frammisto a sudo- 
re. L' emetico somministrato nel quarto 
giorno fece'trAnandare materie muco- 
se -, moderaronti i sintomi, che poi 
esacerbaronti dopo il mezzo giorno^ 
eravi sopore quasi continuo. Sofiriva 
nel quinto vampe di calore a tratti tut- 
seguite da sudore ; al mezibgiorno il 
calure fu più cooente, il polso più fre- 
quente, e lagnurti'di sete; nella notte 
fuvvi sento di freddo, seguito da calore 
e da sudore ; eessarqno le frequenti 
voglie di scaricare T alvo.^ Meno vio- 
lenta comparva la febbre nel «fodicesi- 
mb giorno ; continuarono le alternative 
di calure e di sudore, le coliche rietei- 
ruiio meno frequenti, le orine abbon- 
daron» con minor sento di ardore e di 
stiramento durante la loro emissione ; 
le scariche alvine furono facili, copiose; 
dormi nella notte. Volendo l'-inferma 
abbandonare il tuo letto nel tedieetiino, 
cadde^ in sincope, e nella sera la eta- 
cerbazione divenne sensibilissima ; nel- 
la notte alternative di calore, di sudori 
generali, con dolori addominali, e mem- 
bra quasi rotte, ardore nell’ orinare e 
stiracchiamento. Comparvero i mestrui 
al vigetimo qua'rlo senza mutare per 
nulla il corto della malattia, e ti sospe- 
sero nel giorno dopo a cauta di emo- 
zione deir anima, per ricomparire nel 
domani. Nel mattino del ventuno av- 
venne brividi generali, susseguiti da 
emorragia uterina cotanto abhon- 
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danUy eongiunUt a dohrt cosi erudeUf durò quattro meii. Ebbe ditpiaeeri abi- 
rhe r infirma crtdetle abortire ,• per tualij prodotti de no morate facilissimo 
sette od o,tto ore del giorno pronai ad impressionarli, e da un genere di 
brividi a coi tenne dietro il calore ; vita diverso da quello che dapprima 
nella notte sudore e veglia. Al trigesi- conduceva ; il suo carattere era inco- 
rno comparvero le alternative di fredda- stante. Il a4 fruttidoro anno VI, per- 
mento dei piedi, di vampe di calore, di dette t appetito, sofferte ansietà nella 
sudore notturno j aumentò /a menorra- regione epigastrica, la bocca amara, 
già. Al trigesimo primoappalesosti il so- i7 vomito di materia mucosa; brividi 
pore, la debolezza, il pulso languido ; al a sei ore di sera, che principiavano dal- 
mezzo giorno calore poco alituoso ; la pianta dei piedi, persistettero un' ora 
quando la paziente pone vasi sul dorso, é mezzo, furono segniti da calore jnten- 
sentiva nn' oppressione ed uno stringi- so con cefalalgia, e terminati da leggeri 
mento nella regione epigastrica. Cessò sudori nel mattino ; dopo l' accesso 
la menor^agia al trigesimo terzo giorno; eravi abbattimento, debolezza, polso 
il calore frammisto al sudore, ed i do- febbrile concentrato. Nel decimoterzo 
lori aVdominali succedettero soltanto giorno del morbo, il brivido invade pel 
nella notte, con poco tonno nel matti- dorso, il polso i lento, P epigastrio re- 
no. Nel giorno Irigesimottavo fu apire- sulta sensibilissimo al tatto ; le orine 
fica, ma nella notte patì un moiimento sono chiare, limpide; ordinanti gli eva- 
febbrile, tkon calore, sudore, orina ab- cuanti ed i diluenti. Nel decirooquartn 
bondante, fàcile, poche coliche, ninna i brividi assalgono a tette ore e mezzo, 
contrazione epigastrica. ^el quadrageti- Dorante irdecimo(fDÌnto accadeilperio- 
mo primo, i sudori divenneroabbondan- <)o del caldo, con aumento della ce- 
ti continui. Nel quadragesimo teeondo falalgia, sensibilità deW epigastrio ed 
la lingua era rosta, umettala, fuvvi un amarezza di bocca. La stitichezza .re- 
poco di appetito, dormi ; al ridestarsi sistente del giorno decimosesto detcr- 
ebbe' copiosissimo sudore ; la malata ti mina somministrare un grado di tae- 
alzò. Durante i quindici giorni sutse- trito di potassa antimoniato. Nel deci- 
guenti, sofferte poco sudore tutte le roat- mosettimo avvengono tre egestioni. Il 
tine ; non di meno, le forze riordi- freddo persiste due ore nel 'giorno de- 
naronsi insensibilmente ed i mestrui ciroottavo, il calore però è minore, si 
ricomparvero nel loro periodo otdi- danno dei diluenti. Nel (^ecimonono bri- 
nario. «> vidi .fortissimi, tanto alle dieci ore dri 

Convinti che il miglior mezzo d< mattino, quanto alle nove o,re della se- 
rischiarare il problema della esseniali- ra ; aumentasi il calore, e, durante la 
là delle febbri consista nell' assogitetta- remissioo e, evvi ardore di- pelle, ed 
re a nuovo esame i fatti che servirono insoffribile dolore nelt epigastrio. Allo 
di base alle descrizioni nosologiche, ri- hre cinque del giorno vigetimo il freddo 
porteremo un* osservazione di gastriti- durò tre ore, il calore era aecompagn.'i- 
de sopra eccitata, aetteXe Ab Piiiel ae\ to dalla oduntalgis, la salivaziones con- 
ia SUB Medicina clinica pagina ^S, c<d siderabile, I’ orina più abb<>n*danle ; si 
Dome Ai febbre remiltente-mucosa-sem- somministrano altrrnafivamente il vino 
plice. n Una donna di cinquanta sei an- di assònzio ed i diluenti. I sudori fiiro- 
ni, di temperamento linfatico, patì un no capiosissimi nel giorno vigesimopii- 
aono prima certa febbre quotidiana che mo, ad acerbi i dolori addominali i 
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lingD* notlrotti m^uta i Guai il «ino brano potor etaore atnmeaae quali con- 
Gi aaaaniio. Dopo r'aoccaav acradonu, aegnenze di aiHatla anal'ti. 
nel giorno «igetiaiciquarlo, orripUoaiu- La deacriziooe di Uuxhem 

ni vaganti per tutta la notte. Il, calure, preaenta un. compleaao di sintomi di 
frammisto a brividi, dura tutta la notte origine diversa, di cui la sola fisiologia 
dei giorno vigesioioquiuto ; si verifica può determinare gli organi produttori ; 
un’ evacoatiune alvina spontanea c^n questa forma di esame conduce a riferi- 
tremiti e contratiooi dei muscoli ; pre- re tali fenomeni alla gastro-cei ebrite, o, 
serivesi U pozione antispasmodica di per lo meno, ad un' alTcaione simulla- 
aasenzio. Nel «igesimoseitimo si danno nea qualunque d,el tubo alimentare e 
a vedere violente contrazioni dei ma- dello encefiilo. 2 .* La epidemia di Na- 
acoli, e dolori aoerbisaini* nell' epiga- poli consisteva in una igfismuiatione 
atrio ; prescrivesi la pozione antispasmo- dalla membrana mucosa degli organi di- 
dica. Non avvengono brividi nel «igeai- gerenti ; la sua forma 'era, per solito, 
mottavo ; a sette «re però svnigeai il cremosa o cottennosa. 5.* Nella epi- 
parossismu, che insiste tutta la notte demia di Gottinga venivano malirattati 
con sintomi nervosi ; la medicina cou- i fullieuli mucosi,, e la infiammezione 
siate nella fisana vinosa. Piccolo è il era uj’tvsa o vescicolare. 4-* L' epide- 
biivido del giorno vigeaimonono, la Kn- mia di Grus Tlieil era una gastro-en- 
gua risulta menu mucosa, la bocca me- tei ilide. 5.* La osservazione d' Jgpo- 
no amara ; dassi la pozione calmanU. crate è, un fatto privo di vslive. 6 * Fi- 
Si effettua soltanto il parossismo duran- nulmente le osservazioni di Pinti sulla 
te il trigesimo ; le oi4ne escoAo con do- febbre mucosa Vresenlano caiatteii non 
lore; e producono, col loro passeggio, equivoci d' infiammazione dello stoma- 
un senso di ardore. I sintomi nervosi co, dell' inteslinp crasso u del tenue, 
appariscono meno gravi nei giorni trenr di emorragie uterine e simili. Con sif- 
tnno, Irenladue e trentatre ; il polso è falli materiali ne sembra impossibile 
frequente, avviene la eruzione di alcune cuenpurre la descrizione febbre es- 
pustule sul braccio e sni petto, ed in- seiiiiule, e siamo dell' avviso che se 
soffribile prudore ; il rimedio consiste fosse tuttavia da tetseisi, niiino di pre- 
nella pozitfbe calmante. Comfieriscono, sente vi ai appiglierebbe. Allorquando 
nel giorno trigesimoquorlo, le afte sul descriveremo la storia delle iiifiamma- 
labbro inferiore si ordina il vino di zioui della mroibr.'ina mucosa dell' iit- 
assenzio. Nel trigesiinusrslu accaduno testino, ed in particolare ijuellp della 
orripilazioni, calure e sudori poco seii- gasliu-eiilerilide, ci varremo di quelli 
sibili. Si effettua una evacuazione spon fra questi fatti cbe sono maggiormente 
tanca difficilissima, ilei giorno tiigesi- importanti, e meglio compì ovati ; frat- 
uiosettimo evvi dolore epigastrico, sete tanto non tornerà inutile lipurtare pa- 
minore. Il solito parossismo nel -treo* lola per paruU la descrizione della leb- 
t' otto, ed una egesliuiie. Al qoadrsge- bre mucosa di Pinti, inlunio a cui fa- 
simo .terzo nasce un'eruzione cutanea, remo altresì alcune consideraz'tuni. Già 
la mina % abboudaute, evacuala perù prevede il letture che nel complesso dei 
con dolore. Nei giorni segbenii, i parus- siotuiui assegnali a questa febbre, noi 
sismi sono leggeri, e si eiitiu nella cou- liDrenemu i principali tialli delle in- 
valcsceuza ché è lunga, u , Gunimazioni dell" bocca, della, faringe. 

Le proposizioni seguenti ue sem- dell’ esofago, dello slomucu, dell inte- 
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stino letane e ilei eresiò, etconl fenume- 
inl morbosi tolti della descrìsiune di 
Ht$xham, da ulltuiO molti dei sintomi 
prodoiti dalle affesioni cerebrali, collio- 

10 di frequente usserratì nella epidemia 
di Napoli, ed altre cose analoghe. 

Deiclri%iom /iella Jebbré mucosa 
Secondo Pinci. — Pallore e (laccidezso 
«generale ; borea' scipita o limacciosa, 
saliva viscosa , intonaco della lingua 
biancastro od umido, che di* raro ti 
secca durante il corso della malattia : 
afte od esulcerazioni nella bocca ; se- 
te leggera, perdita dell' appetito, che 
può giungere Gn all' orrore pegli ali- 
menli ; rutti di odore d' uova guaste, 
tumefazione e senso di peso all' epiga 
strio, nausee o vomiti di materie visco- 
se, scipite od acide, bianche 0 colorite ; 
addomine sensibile alla pressione, co- 
liche, flati, borboglismenth, stitichezza 
o diarrea mucosa, e talvolta sanguino- 
lente ; in alcuni casi tenesmo ; uscita 
frequente di vermi intestioali per la 
bocca o per egeitione ; polso, d' ordi- 
nario, poco diiferente dallo stato di sa- 
nità, spesso esi.indio più lento del soli- 
to, eli in generale, pìccolo e debole ; 

11 respiro poco oppresso, seppure non 
lo sia durante le esacerbaziuni o gli ac- 
cessi ; la tosse i spesso lieve con espet 
toraziooe mucosa, calure moderato, che 
non coai(rarisce acre al latto se non 
mediante pressione continuala alla lun- 
ga ; manca la traspirazione , oppure 
esiste certo sudore pai siale di odore 
agro, durante il sonno, nella 'notte, <r 
verso il nni|iin<r, specìalraftite nel nono 
undecimo, drcimoquarto e decimOselti- 
Dio giorno ; mancano le orine o sono 
'copiosissime, linqiide e gialle nel prin- 
cipio, consìstenti e torbide, hiauclle e 
rossastre, con serlimento laterizio ver- 
su il termine della malattia, ed eva- 
cuanti di frequente con istenlo e do- 
lore j la talivaziune è abbundanlissì- 
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ma, e talvolta esiste òna lìefe edema- 
zìa ; senso di gravezza nella testa ; tor- 
pore, cefalalgia ottusa e riportata nel 
sincipite o nell' occipite ; capogiro e 
verliginé ove ti sieda ; talvolta eziandio 
scunvulgìinento delle idee ; senti ottusi; 
sonnolenza e Sonno interrotto da sogni, 
o veglia resistenti ; lassezze, dolori con- 
tundeivti nelle membia e specialmente 
nelle articolazioni ; abbattimento mu- 
rale, inquietudini, fastidiosaggine, lagni 
Continui ; frequenti eruzioni, molte del- 
le quali comparisCona e svaniscono al- 
ternativamente, e si appalesano, in itp'e- 
cialità durante la notte dei giorni te- 
tto, undecimo, decimoquarto*, vigesiniu- 
primo e vigesimolerzò. « A questi tin- 
tomi altri se ne aggiungono', dipenden- 
ti dalla presenza dei vermi rntestinali ; 
tali s<mo I* alito fetido ed agro, il pulso 
intermittente, la toste Secca, dulprì acer- 
bi e laceranti nei piedi, sui polpacci, ai 
nodelli, ai ginocchi, sulla fronte, tulle 
partì' laterali dal petto; i movimenti 
convulsivi, il trismu, la dilatazione della 
pupilla fe va discórrendo. 

« Lunga riesce d’ordinario la du- 
rata delle febbri dette pituitose o mu- 
cose; te non continue, possono esistere 
i|tiindicì, ventun giorno e più; di raro 
cessano prlbia dei quarantadue qualora 
siano remiltvntK Le intermittenti insi- 
stono spetto all' iiiGiiitu passando dal- 
r una idi* ultra stagione. Queste febbri 
terminano per consueto felicemente ; 
moltì;-licì risultano ì fenomeoi critici 
che precedono la loro scomparsa, e suc- 
cedonsi a gìorui differenti ; tali sono i 
vomiti spontanei o la diarrea al settimo 
giorno od altro ; le afte al quarto, qual- 
toi tlicesimo, o decìmosettimo e simili ; 
la pustole o qualche eruzione migliare 
nel testo, undecimo, decimoquarto vi- 
getimo prfmo, vigesimo terzo, e *vta 
iliscorrendo ; i sudori notturni dì odo- 
re agro, 'con enGagìone dei malleoli al 
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nuDu, undeciiDo, deciiaoquarlo, e de- 
amuscituDu, ed aDaloghi j la orioa tur- 
kida cuo lieve «cdimeoto biancu , o 
Uteriùo Del tetlimo, nono, nndeci- 
mo, ed a ledimento giallo nel vige- 
^ aiiuuterao ; la eipetloraiione roucoaa 
nel nono ed undecimo ; la aalivaiione 
in altri . Scorgui talvolta quelle che 
..SODO continue perdere al loro derliua- 
re il tipo intermittente, mentre che le 
remittenti diventano, allora continue ; 
traicendono esse in qualche caso alla 
condisione di febbrg eiica, d’ idropisia, 
e la morte non accade se non quando 
siaiivi complicaaioni pericolose, certa 
diarrea, tudorj colliquativi, una mela' 
stasi sui polmuoi i simih. Il loro pro- 
oosticp sarà più favorevole qualora rnuK- 
trattino donne incible, puerpere, indi- 
. vidui sofTereuti croniche infermità, co- 
me la sifilide, l’ idropisia, le scrofole, 
le racnitidi, la lisi ; sempre che le roem- 
krane mucose del tubo alimentare sieoo 
gravemente infiammate e tendano alla 
cangrena, esiste il sopore, l'aSesione 
intensa dei polmoni e via {tarlando. « 

Il pallore e la flaccide%ia gene- 
ra e souq sintomi indicati da Huxham, 
rqi^rodolti da Pmel, e di cui Sarcone, 
°gler e Z>efjecq-de-la-Clótufe non 
'' m*^**!**' P**''ila nelle |orm descrlsiuni. 
I Ulti gli altri sintomi annoverali da 
‘nel fio alla linea in cui favellasi del 
,.poso, sono quelli della gastro-anleri- 
• e o della dissenteria. Afferma quel 
prò essore che nella febbre piluitbsa, il 
-Po So è d ordinario poco diverso dallo 
lo sano, spesso ansi più .lento che 
k I **^*^'^r *1^ in generale 'piccolo e de- 
Cultura delle epidemie di Na- 
^“llioga .e di Gros-Theil ne 
esatte **** asseriione manca^ d 

>»liva'“enL‘^j 

buio L f«*om«>u “ur- 

aon lenii di odor agro 

“e in tali epidemie riscontrata 
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se non die sopra alcuni individDi mt- 
fievplili ; per consueto la pelle era seo- 
ca. La Nosografia filosofica e la Medi- 
cina clinica non vanno, d' accordo hi- 
lornn al gioroo della comparsa dei su- 
dori ; questi accadono, dice la Noso- 
grafia nel 9 , II, i 4 e ^7 ; e nella 
Medicina clinica leggiamo che France- 
sca rigata sudò nel a , 3, 5, i 3 , 1 6 , a^, 
3o, 33, 38, 4 i>. 4^< * tutte le mattioe 
per quindici giorni, contando da que- 
st' ultima epoca ; che Gasparo F- su- 
dò nel quinto e del sesto, ed un altro 
malato nel decimo e nel trigesiiuo. An- 
che la formaxione del sedimento grigia- 
stro Seir orina verso al quarto 9 quinto 
gioroo dfve essere rarisiimo, dappuicbà 
non se ne motiva in niuna delle usser- 
vaaipni aiportate nella Medicina clinica. 

poi ancora menu esalto asserire che 
nelle febbri - mucose o piuttosto pelle 
gulro-enlerilidi, le eruzioni cutanee av- 
vengano precisamente nel sesto, unde- 
cinio, decimoqqarto, veiiiuno, e vige- 
simoterzo gioroo. Per altra -{iarle sup- 
ponendo che i vermi intestinali potes- 
sero' provocare lo sviluppo di alcuni 
fenomeni muibogi negli organi digeren- 
ti che li cont'iiguno, supponendo ezian- 
dio che 1 ' affezione del tubo intestinale 
provocasse in altri punti deya economia 
animale feoomeni ^impalici, come si po> 
19 attribuire alla |>resensa di siffatti ani- 
mali parassiti quei dolori laceranti ai 
piedi, ai polpacci, ai ginocchi, le con- 
vulsioni, il teismo, ed altri patimenti 
consimili 7 Tali fenomeni morbosi di- 
{lenduuo dq diverse affezioni del siste- 
ma iieivoso, e non dui segni {setogno- 
oionici della esistenza dei vermi inte- 
stinali. Celle pro|>osizioDÌ relative ai fe- 
uouieni critici ntip risultano già più esat- 
te delle precedenti, .della comparsa cioè 
deNa diarrea al gioroo settimo, delle 
afte nel quarto, delle pustole migliar! 
ueirollavo, della espettorazione mucosa 
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nel nono e ea decorrendo, dappoi- 
ché la lettura delle ouereaaiooi parti- 
colari narrale da Rotdtrer e da fV u- 
gltr provano edere tutti quelli calcoli 
matematici materialmeola ialsi. 

Laonde, volendo pure riepilogare 
il compledo dei fintomi coititueote la 
febbre mucota secondo tPi'/ief, è una 
spotiziooe poco aoddiifacente dei fe- 
oùiueoi perlenenli alle infiammazioni 
della membrana mucosa degli organi 
digerenti, e delle lesioni simpatiche che 
destanf. Tale prospetto oscurata da 
calcoli ipotetici, da indusioni puerili 
dedotte dal colore del suspensum del 
Sedimento delle orine, e simili, non dà 
esatta idea della riunione e della cor- 
rispondenza dei fenomeni spettanti a 
queste flemmasie di cui dovrebbe pre- 
sentare la espressione sintomatica mag- 
giormente comune e più generale. Il 
sesso femminile, l' infanzie, la veccliia- 
ja, il temperamento linfatico, la costi- 
tuzione ipocondriaca o melanconica , 
indicate àt, Piaci quali cause predispo- 
nenti della febbre mucosa, non lo fu- 
rono punto da Roederer e H'agler, 
Lepecq-de-la-Clóture e Sarcone. Sic- 
come la privazione dei vegetali freschi, 
r uso dei frutti non maturi, degli ali- 
menti feculenti assunti in soverchia 
quantità, delle virarle guaste, delie 
acque limacciose, 1' abuso dei vomitivi 
e dei purganti formano altrettante cau- 
se evidenti della gaslro-enteritide, cosi 
dovettero essere necessariamente indi- 
cate quali potenze nocive produttrici 
della febbre mucosa. Ma se Pinci ripu- 
tussi autorizzato a collocare i catasri 
cronici, le lesioni organiche addomina- 
li, i vermi intestinali, il reumatismo, 
r artritide, la tabe mesenterica e simili 
fra le cagioni di codetta pretesa febbre, 
avrebbe dovuto far conoscere il mezzo 
di separare, io siffatte circostanze, 4 fe- 
nomeni che assegna itila febbre pitui- 

Dii, et ^gric. IO* 
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tosa, dai sintomi che producono per 
sé stesse le diverse malattie di cui 
egli suppone che essa possa essere l'ef- 
fetto. 

Dalle partioolsrità nelle quali sia- 
mo entrati durante il presente articolo, 
resulta ad evidenza non esservi malat- 
tia cui si possa dare il nome di Jebbre 
mucola a meno che non vogliati sban- 
dire dal linguaggio della patologìa le 
denomioazioni nusologiche adoprate per 
indicare le flemmasie detta boeca^ del- 
la Jaringe, dell esofago, deir intesti^ 
no crasso e tenue, od altre analoghe. 
La condotta che tenemmo, e le con- 
seguenze alle quali siamo pervenuti, 
ne dispensano per buon' avventura di 
esaminare certe viete teoriche ; e quin- 
di non ci fermerema a confutare la di- 
vagazioni di Galeno, di Carlo Lepois, 
di Sette, di Stali, di P. Frapk, e di 
lant' altri, ioturiiu all'azione posseduta 
dalla piluila nel producimento dì que- 
sta pretesa febbre. 

Sazioaa QsiaTs. 

Detta febbre putrida od adinamica. 

Le descrizioni generati riescono 
sempre insuflicìenti per fissare esalta^- 
meute le idee nella patologia, e gli uni- 
ci solidi fondamenti di qualunque co- 
gnizione reale maranno sempre i fatti 
particolari, vale dire, le storie ‘indivi- 
duali delle malattie i cui sintomi saran- 
no stati osservati ed annotati giorno 
per giorno con iscrupolusa attenzione 
fino al loro termine favorevole o fune- 
sto. In tale ultimo caso 1 ‘ osservazio- 
ne non acquista neppure tutte le qua- 
lità di un fatto compiuto se non in 
quanto è dessa accompagnata da rag- 
guagli valevoli a mostrare che tulli 
gli urgani furono dopo la morte dlli- 
117 
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gcotemenle CMinioatì, e che venne be- 
ne lubilita la mancan*a u la etistema 
di certe letiuni. RetalÌTamenlealla>cien- 
M, quedu ulliino ordine di fatti è pre- 
ferìbile al primo, dappoiché l' anato- 
mia e fa fiiiologia patologiche «i riugi- 
acono per comprovare la natura e la 
fede dalla malattia. Tali fatti eziandio 
aooo gli anici -cui ai poiiono invocare 
i]ualora trattili provare accadere certi 
fenomeni morboii indipendentemente 
da qualunque lesione locale e materia- 
le d{i vUcari. Non baita adunque ri- 
portare o citare osservazioni intitolate 
/ebbri putride, adinamiche o nervose 
per dimostrare esistere veramente po 
morbo cui si addice siffatto nome ; men- 
tre se queste osservazioni sono incom- 
piute, se esse non danno esatta idea 
della individualità coi deggiono rappre- 
leutara, se le ricerche anatomiche fu- 
rono eseguile con poca diligenza od 
affatto ommesse, non coslilniscono più 
allora fatti compiuti, ma soltanto note 
imperfette, inette a servire di base alla 
discussione . Simili materiali posti in 
opera, produrrebbero inevitabilmente 
falsi ravvicinamenti, descrizioni gene- 
rali prive di valore ed affatto arbitra- 
rie, come c* ingegneremo provare in 
questa sezione. 

Comprenderà già benissimo il let- 
tore. esserne impossibile analizzare in 
un articolo di Dizionario tutte le osser- 
vazioni pubblicale sulle /ebbri putride 
od adinamiche. Il ripetuto esame delle 
stesse opinioni, dei medesimi errori, e 
di eguali mancamenti nelle descrizioni, 
compartirebbe alla critica una monoto- 
tonia staucheggiante e stucchevole ; e 
quindi le nostre considerazioni si aggi- 
reranno quasi per esclusione sui fatti e 
sopra le osservazioni citate da Pinci 
nella sua Nosografta, come più accon- 
ee a dare un' idea esalta della febbre 
adiimmica. 
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. Presentaronsi io ispecialità come 
altrettanti esempi di febbri putrida od 
adinamiea, i fenomeni morbosi prodot- 
ti dalle flemmsiie alla lunga ignorate 
degli organi' digerenti, insieme uniti e 
riguardati indipendenpemente dalle le- 
sioni che esprimono in via sintomatica. 

« Un faneiulfu di dieci anni aveva ap- ' 
pena comportato il trattamento pef^la 
tigna, di cui vedevansi per anco alcu- 
ne croste ; entrò nella infermeria eoo 
diarrea, brividi, irregolari e febbre : 
quarto giorno di malattia, dolori'gene- 
rali^ cefalalgia, asciutte*%a di lingua, se- 
te ardente, egestioni abbondanti, calu- 
re mordente, polso frequente, rigido ; 
paronismo ; quinto, parossismo più vio- 
lento, delirio nella notte ; settimo, 6so- 
Domia abbattuta , lineamenti facciali 
scomposti, delirio taciturno, lingua ca- 
perla qua e là di croste nerastre, see- 
che ; respiro frequente , alto ; ventre 
alquanto teso, sensibile al tatto, ege- 
stioni abbondantissime ; delirio violen- 
te o cootimio durante la notte ; ottavo, 
polso precipitato ; pongonsi i vescica- 
torj alle gambe ; nono, prostrazione 
maggiore, le piaghe dei vescieatorj 'so- 
no bianchicce , il parossismo appena 
visibile; deeimo giorno, afonia, polso 
intermittente ; undecimo, faccia inani- 
mata ; respiraeiene corta ed addomi- 
nale, egestioni abbondantissime, invo- 
lontarie ; polso affatto regolare, appena 
sensibile ; impossibilità tli contarne le 
pulsazioni ; niun parossismo ; duodeci- 
mo, muore il malato nella mattina. » 
(Medie, din., pàg. 56). 

• Dappoiché si trascurò io quel ca- 
so di rintracciare dopo la morte la 
causa dei fenomeni morbosi osservati 
durante la vita, questa storia di malat- 
tia non può essere dirittamente giudi- 
cata se non confrontandola con altri 
fatai descrìtti più compiutumente. Con- 
sulta le osservaziuni di Brousiais suHc 
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flemiDuie addominali, e tarai merari- 
gliato della.raitomiglianta di quel fatto 
eon molti ca» di gaatro-enterilide. 

Anche la seguente otserTaitone è 
parimente incumpiata ; ti dimenticò in 
itpecitlitii provare mediante 1’ apertura 
del cadavere, che i fenomeni merboti 
erano indipendenti dalla infiamnunione 
dello ttomaco e deW intestino, che og- 
gidì li ta, produrre tintomi simili a 
quelli che ci facciamo a narrare. « Una 
donna di leltantadue anni fu colta ad 
un tratto da brividi leggeri, diarrea, 
cefalalgia, hocco amara, sensibilità al- 
r epigastrio , . sete intensi^ addomine 
teso, lingua arida, brunissima nel cen- 
tro ; giaceva lupina ; la tua faccia era 
abbai luta, gli occhi moatravansi langui- 
di, le membra addolorale acerbamenlc ; 
fuAi calore mordace, paroiiitmu nella 
aera ; ordinati una poiione ralTortanle; 
quinto giorno, eguali tintomi 6no al 
decitilo, coo_ aumento della sensibilità 
epigastrica ; oitervati inoltre la pro- 
atraaione, la tonnolenu, i dolori agli 
ipocondrj, egeslioni copiose involonta- 
rie, lingua e denti Julllginosi; polso 
piccolo, iniermittente, addomine agglo- 
merato ; egestioni verdicce ; pongonti 
i veicicatorj alle gambe, e datti il vino ; 
ottavo giorno , prottraaione estrema, 
piaghe dei vetcicanli bianchicce ; de- 
cimo giorno, respiro lamentevole, occhi 
appannati, calore poco teotibile ; nino 
parottiimo ; undecima giorno, diilìcol- 
li nell' inghiottire , piaghe dei retcican- 
ti nere tenta tuppuratione ; nella not- 
te, faccia quasi violetta, tudore partiale, 
afonia, freddo delle estremità, polso in- 
termittente, morte. » (Medicin. clinic, 
ostervatiooe di febbre gastro-adinamica, 
pagina 6i). 

Nell' oitervatione che stiamo per 
narrare troverai eguali lacune e le rae- 
detime imperfeiioni che nelle, due pre- 
cedenti ; lutti vi ricoDotcerai evidente- 
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mente i principali caratteri della gastro- 
enteritide susseguila dallo sviluppo del- 
1 ’ affe%ione cangrenosa delle guance, 
benissimo descritta in questi ultimi tem- 
pi da Baron. « Genevieffa Cbapelle, di 
anni nove, vacilla da qualche giorno in 
sua sanità : r.° giorno del morbo, bri- 
vido leggero, seguito da calore ; faccia 
assai accesa, cefalalgia, lingua coperta 
d' intonaco bianco ; |>olso piccolo, pa- 
roasismo nella sera ; 3 .° bocca amara, 
nausee, senso di peso alf epigastrio ; 
sliticheaia j 4-° l’emetico fa rigettare un 
verme per la bocca; j.° sonuolenu, pao- 
straùone^alteraxione dei lineamenti fac- 
ciali, occhi appannati, lagrimosi ; labbri, 
denti J'uligginosi, sete inestinguibile, ad- 
domine teso, dolente, polso precipitato; 
g.*’ stato comatoso, sguardo immobile, 
orina copiosa, limpida; io.° minore 
prostraaione, la p^lle, la lingua sono 
alquanto umettate ; il polso i riaixato ; 
accade un parossismo susseguito da co- 
pioso sudore ; l' orina è abbondante, 
densa, fetida; avvi stitichexxa resisten- 
ti ; evacuasi un verme per l’ ano ; 1 1 
egestioni abbondantissime , addomine 
molle, meno sensibNe, polso maggior- 
mente sviluppato, notte tranquillissima; 
si aveva dato una bevanda con emeti- 
co ; i3.° miglioramento osserrabilissi- 
mo, continuano le egestiot^, la lingua 
è meno carica ; sopore durante il pa- 
rossismo ; 1 3 .° eruzione ajtosa sulle 
gengive, che propagasi i giorni seguen- 
ti alla membrana mucosa delle labbra; 

17. ° rossore, ingorgamento doloroso 
della commessnra delle labbra ; in on- 
ta delle frequenti injezioni di aceto, ac- 
cade la caogrena, ■ .cui progressi non 
vengono fermati dell' acido muriatico ; 

18. ° la cangrena raggiunge i due tersi 
del labbro inferiore ; la guancia del lato 
opposto sembra russa, resistente, dolen- 
te ; si prescrive il vino di chiAa ; 1 g.” 
movimenti convulsivi delle mani, ede- 
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insti* dell* f*ecia; *a.®l* eangrena iV 
vade la gota iinUlra ; i mirgini della 
piagr tono ingorgati, duri, rossi. Nei 
giorni seguenti, la eangrena si estende 
a quasi tutta la farcia, ingorga l’ occhio 
sinistro ; finalmente questa piceo!* ma- 
lata spira il giorno 99.® del morbo, 
sedicesimo dopo la erutione aftns*. 
fMMlirin. clinic, pag. 6 %,Jebbre gastro- 

l’na contusione riportata nell’ipo- 
mr.ilrio sinistro, e quindi lo sviluppo 
df ini Imnore e di un’ aseite apporta- 
li* l-i morte di donna assai attempala ; 
til un celthre autore, testimonio di 
questo fatto, intitola la infermità febbre 
gaslro-ndinamica, trascurando di com- 
piere la sua osservatione mediante ri- 
cerche anatomiche, le quali avessero 
dato a conoscere*la natura del tumore, 
o fora’ anche altre lesioni addominali. 
« Una donna di sessantun anno, di co- 
slitualone debolissima, ebbe un colpo 
nell’ ipocondrio sinistro, che le appor- 
tù dolore profondo in tnle regione, e 
la comparsa di un tumore, Indi 1 ’ asoi- 
te. In capo ad alcuni giorni manca l’ap- 
petito, ed avvengono lassezte spontn- 
nee ; i.* gtffrno del male, brivido sul 
dorio, calore e sudore; nel tempo stes- 
so bocca amara, sete intensa, dolorf 
all' epigastrih ed agl’ ipocondri ; ab gior- 
no dopo, vomito spontaneo di materie 
amarissime, parossismo; 4-® lingua ari- 
da, brunaslra alla base, polso piccolo, 
frequente, 1’ emetico non indusse veru- 
na evacuarlone, scarseggia I’ orina ; si 
somministra una tisana di linseme ni- 
trata ; 6.® un tparossismo ; 7.” leggero 
'abbandono, linguih sommamente secca, 
•cciua in Sete ed il dolore all’ epigastrio 
ed agl’ ipocondri ; il polso è concen- 
trato, evvi calore intenso, orina abbon- 
dante. enfiagione della parotide destra, 
mila quale applicossi un cataplasma di 
farina di semi di senape ; la malata si 
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preode una bevanda vino** ; 8.® affie- 
voKmenlo più sensibile, impoiaibiiità di 
mostrare la lingna, parola difficile, lab- 
bri, lingua foliggiltoai ; polso frequen- 
tiliimo, debole ; 9 «sponsi i veseicator] 
alle gambe ; la guancia destra i gonfia, 
la parólid# duole alcun poco } i veaci- 
catorj indneooo lievissimo effsrtto; io.® 
indariaaenlo del lomore glanduloso ; 
polso più debole, soonoiensa, orina co- 
piosa ; si prescrive óns poaione raffor- 
xante, ed un giulebbe canforato ; i a.® 
lingua alquanto più umettata ; deglntii- 
lione più facile, denti meno fuliggino- 
si ; appalesanal alcuni punti lividi tolla 
parotide ; 1 5 .® la parotide a’ imposte- 
ma e si apre entro la bocca, ma aemprO 
il tumore è duro; i4'® niuna suppu- 
razione, polso appena sensibile ; 1 5 . 
p-slremità freddale, rantolo, morte. « 
(Mefl icin. clinic, pagina 64-) 

Le osirrvozioni particolari rft* 
colte da Prosi sulle febbri gastro-adi- 
namiche , * gastro-atassico-adinami- 
*dfe, vanno accompagnate da ragguagli 
prezioiiisimi ; tuttavia la loro lunghez- 
za ne impedisce riportarle letteralmen- 
te, e ne costrìnge inviare il lettore a 
consultarle. Osserveremo soltanto^ che 
i principali resultati delle aperture d^i 
cadaveri, dimostrano incontrastabilmen- 
te che i fenomeni morbosi, indicati lot- 
to il nome comfileisivo di febbre, non 
erano indipendenti da gravi flemmnsic 
dello stomaco, •deir intestino, e talvoli» 
di tutta la estensione della mucosa ga 
stro-polmonare. In una di liflulte osser- 
vazioni. cioè la duodecima, rignardiitii 
da Bayle e dal dottor Prosi qoal caro 
di febbre adinamica, I’ aj>ertura del ca- 
davere dimostrò fra le altre cose, che 
la membrana pituitaria era molto gro'- 
sa e di colore rosso bruno ; propagarsi 
la infiammazione nella faringe, la quale 
li rinvenne rosso-violella’ c coperta 
di molta mucosità ; incrostato il velo 
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palatino da Mrto ranco dento, aliai filao> 
le, nerailro, che propagatati lungo ro- 
tola, e 6n lulla glollida ; i bronchi al- 
quanto rotti alla dettra ; il polraone li- 
nittro ingorgalo, rotto, al primo grado 
di carnificaiìone ; -il detiro contenera 
piò quantità di fluido tangainolenlo che 
nello Italo Dormale, ed altre analoghe 
alterazioni. La membrana inlerna dello 
ilomaco era grigiaiira, molle, spalmata 
di mucosilà ; la membrana mucosa del 
duodeno presentava a traili parecchie 
macchie rotte, poco tire ; quella del 
digiuno e elei duodeno era parimenti 
molle, rilucente, alquanto ingrossala ; 
vi ti distinguevano, ad iniervalli, pa 
recehie macchie di color rosso oscuro, 
occupale da vasi visibilissimi ; rinveni- 
ronti molte piccole etulceraxiuni poco 
vermiglia presto della valvola ileo-ee- 
cale, che appalesava certa ulcera viola- 
cea. La membrana miicota dell' inietti- 
no crasso era evidentemente ingiustata, 
molto injet tale, di color vivo, sparea di 
macchie rotte | le glandole del metenle- 
rio rietetroho alquanto tumefatte, mol- 
li, e più rosse che nello stalo normale. 
])irassi forse che tali disordini riroaaero 
estranei alla produzione dei fenomeni 
morbosi otiervali duVanle la vita 7 E 
dopo codette istruzioni, la natura del 
male sembrerà desta tnltarin iin pro- 
blema 7 Che eoaa avrehheti dovuto rin- 
venire te r infermo fosse perito per l'in- 
fiammazirtne della membrana mucosa 
gestro -polmonare propagatasi in qnasi 
lulla la tua astensione 7 

In un altro caso, cioè nella otter- 
vasinne i 4 di frhbre gaslro atassicn ed 
adinamica nel secondo grado, I' apertu- 
ra del cadavere fece vedere lesioni non 
meno cnntidernbili. Il cervelli» era mot- 
liccio, alquanto scroto ; ogni ventricolo 
laterale conteneva circa qonltr» »lriiin- 
me di serntilà ; lo tinniaco alquanto 
disteso dai gas e dai fluidi grigiastri as- 
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sai filanti, aderiva cdlla tot maggior 
curvatura al duodeno ed al colon. f>a 
saa membrana interna era mollistìmay 
ed alcun poco violetta verta la picco- 
la curvatura, specialmente nel silo in 
cui eiSatto colore comunicavasi al peri- 
toneo ; il duodeno, assai dilatato, con- 
teneva varie materie gialle, mucose. 
Terso il mezzo dell' ìleo trnvaronsi pa- 
recchie esulcerazioni di colore violetto 
e d' aspetto rilucente; per la estentione 
di ognuna di esse le tre tonache erano 
ammorbate, ingrotsate e di colore più 
carico. Una parte di sifiatte eiulcern- 
aioni riconntcevati per certe macchie 
rotte, le quali rìoveuivanti sul peritoneo, 
e che non estendevanti al di là dell»i 
spano per «se racchiuso ; compariro- 
no tanto più abbondanti quanto si esa- 
minavano maggiormente davvicino alla 
valvola ileo-cecale ; in tntti i loro in- 
tervalli, la membrana mucosa era mol- 
le, assai rilucente, le glendole mesente- 
riche molto brune, grotte e molli. Fi- 
nalmente indica Prosi parecchi^ alte- 
razioni aflallo. analoghe in molte altre 
oiservazionì, e paiticolarmente in quella 
indicata sotto il numero 6g. Bisogna 
qoindì concruderne che, o queste in- 
fiammaiioni gastro-intestinali avevano 
allora il singolare privilegio di, poter 
svilupparti senza tconvolgere le funzio- 
ni degli organi che interessano, o tali 
flemmasìe, dimostrale coll' aulotsia ca- 
daverica, furono il mwvenle dei feno- 
meni morbosi delti Jebbre atotsico-nrli- 
namica. Aggiungeremo una mia consi- 
derazione, ed è « he Serre e Petit rico- 
nobbero con ragione essere le osserva- 
zioni di Prosi casi analoghi a quelli da 
essi pubblicali sotto il nome di febbre 
entero-mesenlericB. e che Pinel pros a 
io modo incontrovertibile nella sua N<-- 
sogr.afia (ìlosoflcn noli' altro costituire 
questa pretesa febbre enlero-mesenlci i- 
ca che la infiammazione dell' intestino e 


Diyiiii xi by Googic 



P P B 

delle gitndole dtl mesenteria; la ■{•••• 
adunque u verìfica della otecrvaiioni 
di Prosi, pubblicale col titolo di febbri 
Sidinamiche, 

. Non avremmo poi mai invocata 
l'autorità di Banegse Pinel nou aveaae 
citata r opera di lui ( Seteet. diar. nos. 
reg. Frederie ìlajni ; Bajniat 1 789 ) 
come racchiudente molta oiaervaaiodi 
particolarì di febbre putrida ; noi pretto 
farliDo vedere che le febbri putride di 
quell' autore non erano altro che la 
etpretiione liutomalica dì molte gravi 
malattie, ma di ipecie differenti. E dap- 
prima, vediamo te il faltaiegnenlenon 
fia etto un calo di enleritide e di perito- 
nitide. » Un giovane di venti anni fu ai- 
mIìIo da tintomi evidenti di febbre putri- 
da che ditparvero quali afiàtlo durante 
la quinta lettimana di malattia. Ritornò 
allpra l’appetito, avvenne ipontanea 
mente una diarrea che, rìeicendo lem- 
pre piò doloroia, in rapo ad otto gior- 
ni ueciie P infermo, dopo aver reiiitito 
a tutti i meati uiati per vincerla. Col 
diichiudimenlo del cadavere ^ li rin- 
vennero gl' inteitini aderenti in parte 
tra loro ed in parte col peritoneo ; era- 
no ricoperti di croata purulente, e nel 
loro tragitto moitraronii infiammali o 
culli ^llo ifacelo in coti allo grado da 
non poterliii leparare lenta lacerarli. 
Anche lo itomnco era infiammato . 
(Baneg, oper. cit. , t. II, pag. 1 o. ) 

Ove li credeiie che I' iniereiie 
della medicina richìedene di rintracrìa- 
re pure oggidì la eiatla natura delle 
malattie in alcune deicritioni incompiu- 
te Iqiciatene dall' antichità, diverrebbe 
per lo meno preferibile non impacciarli 
con. certe oiiervationi, aniichè eiporii 
ad inlerpretaiioni evidentemente fona- 
te od affatto erronee. La leguente oi- 
■ervatiooe citala da Pinel come il prò- 
ipello maggiormente vero e merarìglio- 
■o della febbre putrida od adinamica 
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eemtìsiHa, non farebbe eiaa una gatfro- 
enlerìlide con affezione cerebrale? Veg- 
giamo come debbili giudicarne. « Una 
febbre violenta, dice Ippocrale ( libr. » 
Epid. , malato 10), coglie Claeome- 
ne f evvi fio dapprincipio dolore di le- 
tta, di collo, dei lombi, e, poco dopo, 
lordità, veglia, febbre muta, regione 
precordiale tumefalta , sen%a media 
lensione ; lingua arida. Al quarto gior- 
no verio notte oiancanxa dello ipirilo. 
Penoio rieioì il quinto, anmenlarunai 
lotti i untomi che icemarono d' alquan- 
to vino r ondici ; egestionb abbondan- 
ti, leroie, liquide, che non ilancarono 
il paziente, e che avvennero dopo l'inco- 
minciamento della febbre fio al . giorno 
decimoquarlo ; poi li loppreue codeita 
evacuazione { duraole lutto queito tem- 
po la orine erano chiare, ma di buon 
colore j eneoremi con fiocchi diiiemi- 
nali e lenza ipoilaii ; al lediéciimo le 
orine li fecero piò denie con rara ipo- 
ilaii, e fin d* allora ai ebbe alquanto 
alleviamento , e maggior preieaza di 
animo. Nel decimmcllimu,' le orine li 
fanno nuovamente chiare, e li gonfiano 
e dolgono le parolidi di ambidne i latf; 
manca il lonno, I' ammalato delira, e gli 
dolgono le gambe. Nel vigeiimo non 
evvi febbre ; la malattia è giudicala ; 
mance il ludore, pieno e libero eierci- 
zio della ragione. Teiio il tigeiimopri- 
mo, dolore iciatico violentiiiimo che 
ipariiee tubilo ; le parotidi non li igon- 
fiaoo nè lono in viiibile luppurazìona 
ma rimangono addogliale. Al giorno 
Irigeiimo primo, accade diarrea, ege- 
stioni abbondanti, acquose, simili a 
quelle della dissenteria j orina denie | 
le parolidi li awittiicono. Al quadia- 
geiimo, duole I' occhio deliro, li icon- 
volge la viltà, e li entra nelle convale- 
tcenza. » Se noi analizziamo «ffatta oi- 
lervaziuneevidentemente mutilata, dap- 
poiché non deferiva giorno per giorno 
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lo stalli delle fuDtiuni, ri rinverreinmo ciocchi furmaTa una causa di moria 
dapprima alcuni fenomeni pruprj delle abbastansa eridenle per non iseurge- 
inéammaaioni cerebrali, Tale a dire, i re io codesta infermili una febbre'e»* 
dolori di lesta, la sordità, la veglia, la sensiale. 

mancanva dello spirito, il delirio } ed Altra affetioni cerebrali, diversa- 
al vigesimo soltanto il libero esercieio mente indicale dai patologi, doi coi 
de/ia ragione ; per altra parte, io (urne- aami di febbri cerebrali, idroctfali 
faùone della regione precordiale, F a- acuti, irrilationi cerebrali, furono al- 
ridexva della lingua , ed alcuni altri tresi descritte col nome di febbri putrì* 
sintomi ; diarrea ,' egestioni copiose, de ; riuTengonii, in questo caso, il mag- 
acquose, simili a quelle della dissente- gior numero dei fatti compresi sollò 
ria, STelano esidenlemente la in6aui> tata ultima deoomioasione dal dottor 
masione della membrana mucosa ga- Bancg, locchè costituisca una circo- 
stro-inleitinalè. E lecita quindi credere stanza osserfabilisiidia. « Un uomo di 
che lo sviluppo simultaneo o successivo Irentasette anni che comportava una 
di queste due alfeiioui fosse la sorgen- febbre putrida, ne fu condotto (dice egli) 
te principale degli accidenti in Ciato- al settimo giorno di sua malattia. Nel 
mene osservali. nono giorno dopo P aroministiaziooe 

Se Bancg e dopo lui Piuel, Bayle, degli evacuanti esso delirava ; nè fu il 
Prosi e tant* altri, diedero il nome di suo stalo minimsmeiile miglioralo dal- 
febbre putrida a certe gastro-enteridi l' applicatione delle sanguisughe, de)le 
semplici o complicate, ne fu eziandio abluaioni fredde, dei vescicanti e dal- 
facìle riconoscere che i sintomi di raol- l' uso della canfora, imperocché, nel- 
le malattie cerebrali vennero assai voi- I' undecimo giorno, mancò pel* ppros- 
te riguardati qual febbre essenziale di sitato apopletieo. Coll* apertura del era- 
tale natura, allorquando pura Paper- aio ai osservò i vasi del ccrveilo* a del 
tura dei cadaveri comprovò la esistenza cervelletto ingorgali di sangue ; cert’ab- 
di lesioni materiali valevoli a dar ra- bondante serosilì fra il cervello e la 
giune dei fenomui osservati duratile la pia-madre ; questa riempiva parimenti 
vita. « Una giovane di dieciottu anni, di- lutti i ventricoli del cervello a la base 
ce Leiulaud, è presa da febbre putrida del cranio. I plessi coroidei erano pieni 
carattcriazata dai solili sintomi ; osser- di sangue, e riseoniraronsi parecchie 
varasi specialmeoU un dolore di lesta concrezioni ossee nel processo fslcìfur- 
violente, congiunto al versamento di me. » (Bancg, I. II, pag. 6u). « Una 
materia marciosa per l'orecchio destro; donna di veotiquallro anni aveva, per 
peri per la vìblenza del suo mala. Il quanto ne si narrò, da dieiannove gior- 
cervello comparve di color terriccio ; ni una febbre pulrìda ; nel secondo 
conteneva on ascesso grosso quanto un giorno di nostra visita la rinvenimmo 
uovo di gallina, pienS di pus grigiastro, immersa nello stupore letargico con afo- 
e conlinguo alla porzione pittrosa del nia, che tolse di vita l'inferma nel gior- 
temporale, la quale era cariala (Anat. no vigesimoltavo di sua malattia dopo 
medi pract. l. p. ex. "aet. Paris) non I* inutile cimentare di molti mezzi. Di- 
possiamo assicurare che non esistessero schiudendo il cranio ì vasi della pia- 
in questo ceso altre lesioni, ma erari madre si diedero a vedere ingorgali di 
certamente un ascesso nel cervello in sangue, ed il ventricolo laterale destro 
conseguenza deTla carie della rocca ,lpriucipalmenle ripieno di seiusitò ; la 


Digìtized by Google 



g56 FEB 

|>ia-uiai]re, esaminata verso la luiclullu 
allungata, partendo dai nervi utiici Gu 
alla midolla spinale , era edeuiaiusa ^ 
denso e fluido saugue ricopriva la base 
del cranio. » (Bancg, t, 11, pag. 

« Un giovane di diciotto anni spirò io 
venticinque giorni di Jehbre putrida 
che si diede a vedere congiunta a sin- 
tomi gravissimi, come stupore, delirio, 
movimenti cunvultivi, allaccsnii prin- 
cipalmente il braccio destro. Il polso 
era piuttosto lento che rapido. Coll’ a- 
pertura del cranio si vide la dure-ma- 
dre rossa in quasi -tutta la sua soperG- 
cie; i suoi vasi del pari che le sinuosità 
del cervello pieni di sangue ; i ventri- 
coli laterali, specialmente il destro e 
la base del Stranio, contenevano certa 
serosità abbondante. » (Bancg^ t. Il, 
pag. 30 ). 

Simili fatti SODO al certu lunlaois- 
asmi dal poter servire a dimostrare che 
la febbre putrida è iodipendente da le-s 
sioni lucali ed in particolare d' aOexiuni 
cerebrali. Ove i piretolugi ne chiedano 
se le .lesioni del cervello o delle sue 
membrane, osservale .da Bancg, erano 
primitive o provocate dalla iuGamma- 
zioiie di qualche altro viscere, uoi ri- 
sponderemo loro, avere Bancg piutto- 
sto imposto un nome alle malattie che 
descriverle ; che se egli apre il cranio 
di un cadavere ommette di esaminare 
il petto ed il basso-ventri ; e che non 
avremmo usato delle sue osservasioni 
senza gli elogii profusegli dai oosograG. 
Nondimeno, quesG piccoli schizzi pato- 
logici ne sembrano valevoli ad ispiegare 
conte Pinci fu condotto ad iudtcare di- 
versi sintomi delle aOeziuni cerebrali 
quali caratteri esterni maggiormente 
osservabili della febbre adinamica. Ec- 
co la maniera con cui (dice quel celebre 
professore) si appalvaano le febbri di 
tal ordine : ^dcbolevvs, languore, stu- 
pore, vertigini stalo simile alt ub- 
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briacheisa ; scemantenlo delle funùosti 
Spellanti agli organi della vista e del- 
/' udito ; sognar leggero ; specie di an- 
•lienlamento delle J'unvioni intellettua- 
li ; balbuzie o dijjicoltà di articolare i 
suoni ed altri analoghi ; se questi sono 
i siotomi delle tefabri essenziali, conver- 
rà per certu assegnarne altri alle malat- 
tie acute dell' encefalo o delle sue mem- 
brane. 

Addusse Pinci la epidemia che regnò 
in Italia nel i5u5 a nel i5a^ descritta 
da Fracastoro (De Morhit contagio- 
sis, Lib. Il) qual condizione in cui la 
febbre adinauiica oppiflesossi perfetta- 
mente senza conijihrazione, senza mi- 
scuglio, e perciò cj crediamo io obbligo 
ripurlarls. >• L'inverno precedente fu 
contrassegnato dalla fiequcoza ifti ven- 
ti del mezzodì, e d'abbondanti pioggia; 
traripai'iinu molti Grimi, ed avvenne- 
ro considerabili ulluviuni ; le nebbie im- 
luarciruno le gemme di molli alberi, ed 
in pai liciilare degli ulivi ; i segni pre- 
cursori del morbo (che era coglagiusu) 
riescendo poco manifesti, ingannavano 
medicanti e medicati con certa loro 
henignilà apparente, ma presto' svulge- 
vanSl i sintomi della febbie maligna, 
con calore poco gagliardo, e scntiinentu 
di una specie di disordiue interno; las- 
sezza e dolor-izioni di tutto il corpo, 
il decubito supino, la lesta pesante ; i 
sensi ebeti ;. scunTulgimeoto dell' in- 
telletto. Dal quarto al settimo giorno 
gli occhi divenivano ioGemmati; eranvi 
li-quacilà ;-le urine, dapprima bianca- 
stre, diventavano intensamente colorile 
e tiiibide ; il poMo appalesavasi raro e 
piccolo ^ le egestiuni fetidissime. Dal 
quarto al settimo giorno avveniva la 
eruzione di piccole macchie russe o pur- 
puree, simili alle piccale punture delle 
pulci od a grosse lenti sulle braccia, sul 
dorso, e sul-petto -, poca o ninna sete ; 
lingua coperta da sucfdo intonaco ; ora 
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tooDolenia o vc(;lia r«MiUnlc, n|ipure iniperfeiioDi parò evideotiuiiae del l«- 

slterDative dell' una e dell' altra Turo di Frt4Costoro, non li •rgoinanle- 

Formarano aUrettanli fogni di oatlifo rà già per certo .a favore della atten- 
preiagio, la liacopa, la riteoaiune -del>- tialilà della tuajibbre contagiata ien- 
1' orina ; la diarrea accadeva per ogni ticoìare u maligna, riguardata da Pinti 
lieve rimedio ^ qutUt emorragie natali qual tipo della /ebbre adinamica, ed 
che giungevano alle tre lilfbre di tan- indicata da Cullen come un tifo pe- 
gue arane ausaeguite dalla morta. » teccUiala. 

Non avendo Fnbcastoro pubbli- Torna parimenti faciliaainio iàr 
ceto nè oitervazioni particolari nè a- comprenderà che ì sintomi delle gravi 
penare di cadaveri, che cosa pnosti de- flammssie molestanti gli organi del ra- 
durreda codesto complesso di feoomeni spiro, presi unitamente , furono liguar- 
supponendo pare che sia la espressione dati come febbri sdinamichc u putride 
fedele dei caratteri generaR di molte anche dagli autori che comprovarono 
indiiidualità analoghe ?E dapprima evi- d' altronde la esistenia di queste inGnm- 
dente che Fracastoro ignorò la vera maiioui toraciche. Narra invero Pinti 
malattia, vale a dire, la lesione primiti- un caso di pneumonia complicato culla 
va che la costituisce, e eh' egli diede gaslru-enteritide come un esem[iio di 
conoscere solluntu la forma et/erna o febbre adiaamica rendttenle. « Una 
tinlomotica. Comunque aiosi fa desau|doaoa di sessantun anni , abituata alla 
breve menaione della diarrea in tal bevande olcooliche , durasi eziandio di 
Complesso ; la mancanza degli altri segni frequente all'intrmperaoza, e pativa da 
spettanti alle iiiGammazioni guslru-ln- malli anni catarro cronico ; ai iS ger- 
testiuali, e la esistenza di alcuni feno- minale, eiilru nella infermeria Con una 
meni indicati dall'autore, come sono periipneumo/iin. Nel 3 3 l' infeima sem- 
poca o ninna tele, polso lento o picco- bra essere convalescenta, ed è posta a 
lo, ne inducono a credere che questa villo rinforzante ; si ricompongono le 
serie di fenomeni morbosi non sia mica forze, ma larvgne I' appetito e la lotta 
una delle espressioni sintomaticlie della rietee tlancheggianle ; tutte le sere ev- 
gaslro entcritide ; ma rietee per 1’ op- vi un movimento febbrile susseguito da 
posto .evidente che il peto di testa, il sudore. Al i o floreale è colta verso se- 
ditordine dell’ intelletto, il delirio, ra, senza cauta apparente, da un brivi- 
r aspetto stupido, t injeùone degli oc- do che dura due ore ; ha cefalalgia viu- 
c/ii, la loquacità, la prostruiione e ti- lente , calure nel restante della notte , 
mili, sono disordini funzionali del cer- sete, ah{uantu sudore uel mattino ; nel 
vello ; laonde propenderemo maggior- secondo giorno della malattia abbatti- 
menle a riconoscere nella detcìiiione mento, cefalalgia provocata dalla los- 
di Fracastoro una flemmasia dell' eu- Se ; la lingua umida , gialla nella base ; 
cefalo o delle sue membrane. Non dia- poca sete , lieve dolore all' epigastrio : 
simuleremo per altro che la mancanza espettoroì.ione copiosa ; calure di pelle, 
di particolari ottervaziooi, e la compio- pulso frequente, irregolare, accesso con 
la ommistione delle indagini analomi- brivido che dura tre ore; maggior abbai- 
che , sono due circostanze che la- limanlo ; i sintomi gastrici sono più svi- 
sciuno sempre nella massima incertezza luppnti. L'emetico dato in bevanda al 
ligUMido alla iiutiira della uiulatlia in ter cu gioì no , provoca molle eggslioiii ; 
questo complesso iodii'ala j da queste accade l'accesso, durante il'quale il pois» 
liti, d'.dgric., lo' • iiS 
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è [lid cleprMio; dod fonti qasil tinCoini 
gastrici : «I quarto giorno abbandono 
delle forte ; si alterano i lineamenti del- 
la faccia ; etti sonnolenta , polso fre- 
quente, irregolare, intermittente ; diar- 
rea ; si preferite il tino di assentio. 
Aumenta la deboletta nel sesto giorno ; 
la lingua è secca ; I' addomine dolente, 
la diarrea smodata , il polso debole , il 
respiro difficile specialmente quando la 
malata è coricata sul dorso ; l' accesso 
che nei giorni precedenti tardò , tiene 
ad un’ ora dopo metta notte, nè riesce 
susseguito da sudore. Nell' aitato gior- 
no l'inferma si dò a tedere abbando-, 
nata nella supinatione, U lingua secca, 
arida, I' alito fetido ; etti sete, pelle a- 
f ciotta , polso debole, frequente, inter- 
mittente ; cresce la diarrea ; il respiro 
è breve ed alto f la tosse J'requente ,-| 
scarseggia la espeltoratione ; si effet- 
tua r accesso ; dami il tino di china, ed 
una betanda tinosa. Somma è la de- 
boletta del nono giorno ; notasi inoltre 
I' anaudis, due egestioni nerastre iato- 
lontarie; si presentono i tesricanti ; ac- 
cade l'accesso nel mattino, il parossismo 
nella sera ; i pomelli delle guance sono 
rossi; ritorna notetolmente la sensibilità: 
ai rialta il polso. Al mattino del deamo 
giorno si teriGca I' accesso; le lingua ed 
i denti sono fiiliggìnoti; appalesansi dif- 
ficoltà d' inghiottire , la carfologia , un 
calura acre, il polso piccalo, frequente; 
le piaghe da' teseicanti sono bianchic- 
ce ; prescritesi l'acqua di melissa 'con 
olcuole , « nella sera il tino di china ; 
soprattiene il parossismo, gli occhi so- 
no appannati , smarriti ; la deglutitione 
è più facile ; l’ inferma delira, attengo- 
no multi scarichi. Nell'undecimo giorno, 
succede I' accesso nel mattino con gran 
deboletta ; il polso è piccolo , debole ; 
accade il parossismo nella sera. Riscon- 
trati una leggera remissione nel giorno 
duodecimo, le cuogiuuiits sono di co- 
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lor giallo, del pari che il collo ed il pet- 
to i r accesso a note ora ; e nella sera 
il parossismo. Aumenta il color giallo 
nel giorno tertodecimo ; non etti tos- 
se ; duole I* addomine ; la deboletta è 
maggiore. Nel giorno decimoquarto i 
sintomi sono aumentali d' assai , solo 
l' accetto principiò con minor freddo 
del solito ; tutta la notte ai passò io so- 
pore. Ritorna in tè la sofferente al de- 
cimoquinto giorno, ma ha confuse le fa- 
coltà intelleltiiali ; si terifica 1' eccetto ; 
il polso è piccolissimo , frequentissimo , 
regolare ; accade l' afonia , la perdita 
delle fnntinni sensoriali. Non ti effettua 
I' accetto nel giorno sestodedmo, il co- 
lore giallo della pelle è maggiore, l’alito 
insoffribile ; evvi la carfologia, il ranto- 
lo ; freddanti le membra ; I' ommalata 
muore ; coll' autossia cadaverica ti 
rinvenne il polmone sinistro carnifioa- 
to. » (Mcd. Clinic, pag. 6g). 

È in questo caso evidente che la 
infismmasionn de' polmoni fu dapprima 
annundata coi tintomi che la tono pro- 
pri ; su' quali circostante vorrebbesi 
appoggiare per asserire che le sofferen- 
te incontrale poscia dagli organi dige- 
renti e dal cervello furono provocate da 
caute diverte dall' affetione. primitiva 
degli organi respiratori ? Ed in onta, 
per ultimo, del laconismo con cui ti de- 
scrissero i resultati dell' oulottia cada- 
verica , non è forse incontrastabile che 
tale esame provò essersi la peripneumo- 
nio ( che ti suppose vinta ) aggravata 
progressivamente fino all' ultimo tuo 
termine 7 

Aveva già Lieutaud, prima ancora 
di Pinci , nominata febbre putrida la 
riunione de' sintomi prodotti da una 
flemmatia cronica del polmone accom- 
pagnata dalla infiammaxione dello sto- 
maco e dell'intestino. « Un soldato va- 
letudinario pativa esiandio dìIBcollà di 
respiro quando mori di /ebbre putrida. 
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Dischioio il (00 petto (i riiiTennero i 
polmoni ripieni di tubercoli (oppursti, 
e nuotanti di meato a leroaiti grigia- 
stra, Il rentricolo a gl' intestini erano 
oltremodo distesi e presenlarano qua 
e là macchie inCammaturìe. u ( A- 
natomia medie, practic. tomo I, pa- 
gina 4gg). 

Ecco un' altra osservatiune dri 
medesimo autore. « Un sordo beone è 
colto da Jehbre putrida congiunta ad 
iniiammatione del polmone , da cui lo 
si trasse a fatica, rimanendogli dal suo 
malore una tosse che cagionavagli spu- 
ti marciosi e grande abbandono di for- 
te ; viene da ultimo condotto al sepol- 
cro dalla febbre lenta e dal marasmo. 
Colt' apertura dell' addomine , riscon- 
traronsi gl' intestini lacerati, presentami 
molti segni di flogosi e di cancrena : 
ambidue i polmoni putrefatti erano im- 
mersi in certo cumulo di serosilà mar- 
ciosa, la quale riempiva la cavità del 
petto. » Potremmo accumulare multi 
altri fatti analoghi tolti dalle opere de- 
gli autori classici , o da quelle che essi 
raccomandano ai proprj lettori. Tra 
questi ultimi scritti lodati con si poco 
discernimento, la raccolta di ^onr^ren- 
desi notabile sotto un certo aspetto ; 
attesta egli che quest' autore osservava 
tante Jebbri putride , quasi con quella 
stessa frequenia con cui Stali rinveniva 
febbri biliose. Volendo g'.'dicare dal ti- 
tolo delle osservazioni del medico da- 
nese, e dal computo con cui incomincia 
le sue note mensili , potrebbesi credere 
che le malattie da lui nomale febbri 
putride, fossero endemiche nel suo spe- 
dale. E ben vero che vi si scorgono 
pleuritidi latenti , od almeno pleuritidi 
sconosciute, Ggurare di mezzo a queste 
pretese febbri nelle quali, per tenere il 
linguaggio di Bancg , la suppurazione 
della pleura era talvolta la conseguenz4i 
della malullia essenziale. GiustiGcheran- 
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no tale asserto le due osservazioni se- 
guenti. 

« Un giovane di ventiseì anni tro- 
vavasi sul finire di febbre putrida gra- 
vissima, quando viene preso ad un trat- 
to, nel giorno decimosettimo del suo 
male, da certo dolore puntorio nel lato 
destro del petto , con tosse , espettora- 
zione mucoso-sanguigna , gran dispnea, 
polso duro , guance accese. Dopo tre 
salassi il vescicatorio posto sul luogo 
ilulente , ed una emulsione canforata , 
scema il dolore, ma accadono dispnea , 
vomiti, aumento della debolezza e della 
tosse, che cessò negli ultimi giorni della 
vita ; morì- nel giorno decimoquarto , 
contando dall' epoca in cui principiossi 
a combattere i dolori del petto. Aulos- 
sia ; gli organi addominali erano in 
istato normale , il fegato alquanto de- 
presso ; r apertura del petto fece fluire 
molta materia marciosa la quale riem- 
piva la cavità destra , per maniera d' a- 
ver distrutto quasi tutto il polmone cor- 
rispondente mediante la pressione che 
esercitava sopra di esso. » ( Oper. cil., 
17 Sa.) I sintomi di febbre putrida, che 
maltrattavano una donna di trentotto 
anni, cessano sotto la influenza dello 
sviluppo di un dolore nel petto , nella 
spalla e nel braccio destro. Il soprap- 
ponimento del vescicante sul luogo do- 
lente è seguito dalla scomparsa del do- 
lore, ma ritorna la febbre, presentandosi 
sotto il tipo quotidiano. Dopo tre pa- 
rossismi affatto regolari dassi la china , 
ritorna la febbre leggermente , poi ri- 
scontrasi r apiressia. Dopo due giorni, 
ecco nuovo dolore acerbissimo nel luto 
destro del petto, senza calore e senza 
febbre, si praticano tre salasti relativi 
alla forza del malato, ed i mezzi conve- 
nevoli usati tornano infruttuosi 

Persiste 1 ’ aflezione del petto ; evvi op- 
pressione, impossibilità di coricarsi sul- 
r uno o l'altro latu}affievolimeiito delle 
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fufie, dUpnea, dolora dì patto lom- 
mamcote grare ; aiimentui la diipoea , 
munca 1* iofarmo oel giorno dacimunu- 
nu. ‘Aatotsia : la caviti del petto era 
ripiena di fluido tedue , di colore rer- 
daitro, di odore lommamenle fetido, e 
la cui praienia aveva affatto distrutto il 
polmone destro. ( Oper. cU. , tomo I , 
P»« agS- ) 

Conchiudiamo da tale aoaVii : i.° 
che r osservazione dì Cimamene tolta 
da fppocrate era probabilmente ooa ga- 
stro-enteritida complicata di affezione 
cerebrale ; a.* doverw scorgere della 
descrKione incompiuta di Fracastoro 
i sintomi di una malattia cerebrale ; 5 .* 
riferirsi le (isiervaiiuni di 'Buncg sulla 
feblire putrida a certi stati morbosi dis- 
simili, come enteritiJi, pleuritidr, pleu- 
ro-pneumonie , uffetioni cerebrali , ed 
applicarsi da quel medico a queste ul- 
time malattie specialmente il nume dì 
febbre putrida ) 4 ° somministrato 

LieulatiJ qual esempio di febbre putri- 
da, parecchie cefidltidi u diverse flem- 
masie degli orgaui della respirazione ; 
5 .® descriversi da Pinel col nome di 
febbre adinamicoy parecchie malattie di 
specie oflatto diverse , quali sono le ga- 
stro-enUrilidì, 1* a ffetlone cangrenosa 
delle guance , la pneumonia , il tumore 
addominale^ ¥ ascile , eli apparire tut- 
tavia, essersi la denuuiinaziuiie di (eb- 
bre adinamica principalmente applicala 
da codesto autore alle gastro ■ enteritidi 
divenute mortali n complicate di affe- 
zioni cerebrali j 6.® consistere le osser- 
vazioni di Prosi sulle febbri gaslro-a- 
lassiche od adinamiche in altrettante 
vere inGammaziuni della membrana mu- 
cosa gastro-polmonare, e spesso in ga 
stru-enterilidi ; 7.® non avere ninno de- 
gli autori da noi citali dimostrato , che i 
fenoineni morbosi, da loro rgnardati per 
cuiu(sunrit,li U febbre putrida, sienii in- 
dipendenti da certa lesione materiale di 
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uno o pid organi ; imperocebi non i 
certsmonte provare la non esistenza di 
siffatte ailerazioni , lo ignorarle doran- 
te la vita, il non ricercarle nei cadaveri, 
o negarne I’ influenza qualora vi si 
trovano. 

Se per una parte i fatti pubblicati 
dai nosografl non pruvauu I' esistenza 
di una malattìa da taluni nomata febbre 
continua grane, da ahri febbre putrida, 
dai terzi, per ultimo, febbre nervosa , 
febbre adinamica, per altra parte la 
osservazioDe clinica e la indagioi di ana- 
tomia patologica cni ci siamo dedicati 
dopo la impulsione data da Broussais , 
ne dimostrano non solo che qoesta ma- 
lattia non esisteva, ma che davasi spes- 
so siffatto nome ad affezioni cerebrali 
od a gastro-enteritidi. Laonde non de- 
scriveremo una mabittia che non abbia- 
mo uè osservata , nè trovala descritta 
esattamente in verun autore, e ripulia- 
mo eziandio che sarebbe cosa poco me- 
todica comporre sotto il nume di feb- 
bre adinamica un capitolo in cui si espo- 
nessero i fenomeni gravi prodotti dal- 
le gastco-enlerilidi , dalle pneuniooie , 
dagl' idrucefuli acuti, dalle inflaminuzio- 
ni del cervello o delle meningi e simili , 
le Cause di queste diverte affezioni, e la 
terapeutica del loro ultimo periodo. E 
quindi non 1 iprodurremtiio qui la deten- 
zione della febbre adiiiamita di Pinci , 
se essa non doveste somuiinislrare Puc- 
casiuue ad alcune ulteiiuri considera- 
zioni valevoli a raffermare P opinione 
per noi gii appalesala. 

Deso iiione della f ebbi e adinomi- 
ca. — Cause. — « Il soggiorno nei 
luoghi bassi, umidi , nelle prigioni , ne- 
gli spellali , nei campi , nelle ritlè asse- 
diate, in vicinanza degli slerqiiiliiij, nel- 
le sale di dissezione, inflne in sili piò u 
meno angusti, la cui aria non sia riono- 
vala o resulti viziala dalle emanazioni di 
materie che si putrefanno , dall’ acru- 
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mulaneoto di 'nulli iodUidoi mdì o 
nxliid , ed io i•pecùlHlà te tono slltc- 
cali da febbri adioamicbe od alatticha, 
dalla caogreoB, dalla caria e ra ditcor- 
rendo ; lo fletto tponiuienlo agli efflu- 
T) paludoti, in particolare durante il 
tonno 4 la mancaoia di neltezu , il nu- 
trirti di cibi leodenti alla pulrefatiune ; 
il bavere acque guaite , I' abuso degli 
aromati, degli alcalini , de' mercuriali e 
timili ; le ecceiiive evaruationl, lo smo- 
deralo gioire di Venere, il riattofbi- 
mentu della marcia , le grandi fatiche o 
la inerzia compiuta, le veglie e gli tludj 
prolungali , le affezioni murali abitual- 
mente tristi, il trattamento troppo de- 
bilitante adopralo cuiilru le febbri in- 
fiammatorie , biliose , mucose ed altre. 
Possono le febbri adinamiche rrgnnrr 
in maniera sporadica, epidemica ed en- 
demica ; topraggiuogonu all' impensata, 
oppure tono precedute dal diturdinr 
delle digestioni, da certa cefalalgia ot- 
tusa, da tonno resistente, dallo stupore 
da dolori vaganti per le membra , da 
latsette spontanee , 'da un tento di 
gravezza generale. La loro invasione 
va accompagnala da brividi o da tre- 
more. 

Sintomi. — « Colore lìvido ed 
affrevoliniento generale ; lingua coperta 
d' intonaco giallo , verdognolo , bruna- 
tiro, nerìccio od anche nero, dapprima 
umida, poi secca od anche arida ; gen- 
give e denti fuligginosi, alito fetido, se- 
te variabile ; la deglutizione spetto im- 
possibile u quasi |>aralitìca ; talvolta vr>- 
miti di materie differenti di colore più 
o menu cariche ; stitichezza o diarrea , 
egetliuni spesso involontarie nere e fe- 
tide -, in qualche caso meleorìsiuo , pol- 
so piccedo , molle , lento u frequente , 
spesso duro, ed in apparenza sviluppalo 
fino da' primi giorni , me che pasta su- 
bito alla eonditione opposta ^ talvolta 
«vvi da bel principio la comparsa mu- 
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mentaoca di congestione verso la lesta 
od il patto ; io qualche (»io emorragia 
passiva dal nato, dai bronchi, dallo sto- 
maco e dagli organi genitali ; petecchie, 
vibici, eccbimotij il respiro netuiale ac- 
celerato o rallentato ; calore acre al lat- 
to, aumentalo o diminoilo ; asciuttezza 
di pelle o sudore parziale , freddo vi- 
scoso od anche fetido ; orine ratleniile 
od evacuate difficilmente, oppure senza 
volontà , citrine o di colora carico nei 
primi periodi, e torbide con sedimento 
grigiastro verso il termine ; occhi rns- 
teggìanli o giallu-venlognoli , cisposi , 
lagrìmutì, stravolti ; guardo errante, af- 
fievolìroento della vista, dell' udito, del 
gusto , dell' odoralo -, frequente depra- 
vazione di questi due ultimi senti ( ce- 
falalgia olliisa, stupore, sonnolenza, ver- 
tigini, suguì, o delirio taciturno; rispu- 
ste lenti e tarde ; indifferenza del ma- 
lato sul tuo stalo, prostrazione, avvizzi- 
mento dei lineamenti facciali , e delle 
protuberanze muscolari , in generale 
giacitura supina ; talvolta eruzione della 
psrulìdi con n senza diminuzione siis- 
seguenle dei sìntomi, itterizia , inipossi- 
bilìli di rubificare la pelle e di eccìliire 
I' organismo ; cangrena delle ferite, ed 
in generale delle [tarli sopra cui accada 
il decubito. • 

« Le febbri continue adinamiclie 
si prolungano fio al settimo , quattordi- 
ci , diciasselle. venliin e quadragesimo 
giorno, r luholla |iiù in là ; terminano 
spesso in modo funesto ; si complicano 
culla colluvie gastric.a , con le febbri bi- 
liose e mucose. In questi due iiUinii ca- 
si, la febbre gastrica o la febbre muco- 
u incorni Dcia, e la febbre adiniimica li 
dichiara al quarto, al settimo od all'ot- 
tavo giorno. L'aiilossin cadaverica som- 
ministra resultati mntnbilissimi ; lu/iv-/- 
ta Duo si osserva negli tirgaoi Verona 
notevole lesione ; altre volte scurgesi oit 
rossore carica nella massima parie delle 
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membrane mnooM , od no vernmeolo 

teroso nei Tentrieoli cerebrali, u 

Osservutioni sopra questa descri- 
zione. — Tra le caure della febbre adi- 
namica, quale la deacrisse Pinel, rinve- 
niamo il aoggiorno nelle prigioni e nei 
campi , la inazione , le affezioni morali 
ratlriflanti, già poste nel novero delle 
potenze nocive generatrici della Jehbre 
gastrica. Io abitare in luoghi paludoii, 
in contrade fredde ed umide, il ancidu- 
me, l'ufo di carni alterate e di acque 
limaccioie, 1' abuso del coito, le veglie , 
gli sludj proluogati , parimenti indicate 
come produttrici della Jehbre mucosa. 
Talune di esse cagionano altresì eviden- 
temente la febbre entero-mesenterica , 
la dissenteria, I' aracnitide ; Pidrocefalo 
acuto, la gastritide e simili ; nè vedia- 
mo qual argomento potrebbesi da sif- 
fatta serie di modiGcatori dedurre io 
favore dglla esistenza delta febbre adi- 
naoiica esseniinle. I sintomi prodromi, 
ed alcuni fenomeni delle Qemmasie ga- 
atro-iotestioali a di quelle del cenello 
u delle meningi , vengono accennati da 
Pinti quali segni precursori o come 
caratteri di questa pretesa febbre che si 
annuncia ora in una maniera, ora in 
Un' altra } ehe talvolta ai presenta con 
certi sìntomi, ed in altri casi con nuovo 
corteo di fenomeni morbosi. Il colore 
livido della pelle e la generale depres- 
sione avvengono nella entero-mesenteri- 
tide descrìtta da Petit, e nel maggìoi 
numero de' morbi acuti dei vecchi , 
giunti all'apice dello sviluppo. I diversi 
intonachi della lingua e delle labbra , 
annunciati da Pinel, formano uno dei 
prodotti della irritazione della membra- 
na mucosa che tappezza la bocca ; e 
quindi Stoll, parlando di questi intona- 
chi ne' suoi aforismi sulle febbri, sog 
giunge, che la lingua è allora rossissima 
e.l itniùla, od assai rossa t secca ; par- 
ti ularità che Pinel non doveva ummetr 
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tera { dice questo autore essere la sete 
variabile ; Stali afferma che risulta io 
qualche caso inestinguibile , locehè bi- 
sognava por annotare : la impossibilità 
<T inghiottire accade in tutte la agonie, 
e nel maggior numero delle malattie a- 
cute del cervello. L' anoressia, la stili- 
ehe%%a , la diarrea , il Jetor delle eva- 
cuazioni alvine, il meteorismo, sono per 
solito sintomi della gastro-enteriiide. Il 
delirio taciturno , il sognare, le verti- 
gini, le risposte lente o tarde, lo stupo- 
re, la sonnolenza, la cefalalgia, l' affie- 
volimenlo delT udito , della vista , del 
gusto e deir odorato, la depravazione , 
di questi due ultimi , lo sguardo ebete, 
la prostrazione , sono disordini funzio- 
nali del cervello o de' suoi anneui ; si 
rinvengono del continuo nelle malattie 
acute di tali organi ; e Pinci non pru- 
vfr per verun modo che essi sienu natta 
sua febbre adinamica indipendenti dalla 
loro lesione materiale. Credasi per av- 
ventura avere bene descritto lo stato 
del polso, qualora si disse <he esso è 
piccolo, molle, lento o frequente, duro 
e sviluppato ? Sì comprende ili leggeri 
che in qualunque malattia, il respiro è 
o naturale u celere o rallentalo ; ma po- 
trassi perciò dirlo questo fatto un ca- 
rattere nosniogico ? Perchè trascurò egli 
nella sua Nosografia di assegnare carat- 
teri positivi a siffatte apparente di con- 
gestioni da ninno descritte? Non è forse 
inullre veramente una singolare feb- 
bre essenziale quella malattia che conta 
fra’ suoi sintomi cinque o sei affezioni 
locali , coma la epistassi , la ematemesi, 
r emottisi , la. ematuria ed altre analo- 
ghe? Anche Stoll, per dir vero , anno- 
vera le emorragie tra i sintomi della 
febbre putrida, ma non dice già che es- 
se sienu passive, come Pinel poscia as- 
serì. Volendo prestar fede ai piretologi 
lo stato della pelle varierebbe in tal 
pielcsa febbre miiabilmeute j dacché 
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ora lorebbavi calore aere e teechetta, 
cuna nella febbre bilioia ; ora, per Pop- 
pollo, Sudore pan,iale.Jreddo e viscoso^ 
cone nella febbre mucoia. La proslra- 
ì,ione, da ullimo , la giacitura supina , 
la impossibilità di ruh^are la peUe^ la 
cangrena delle ferite tono fenomeni 
comuni a molte malattie cerebrali, to- 
raciche ed addominali, e che osserran- 
ti, preiciodendo dalla cangrena, in tulli 
gli aguniziaoti. Dice Pinel terminare la 
febbre adinamica ipeiso in modo fune* 
Ito dopo I' aumento graduato o conti- 
nuo dei sintomi ; ma Stoll espone più 
chiaramente la cauia della morte allor- 
quando I' allribuiice alla cangrena, al- 
I' antrace, alla infammatione lenta de- 
gF intestini, all’ idrorachite ed alIVdro- 
torace, che annovera fra i termini della 
febbre putrida. Io un altro paragrafo , 
cioè nel 5 io, 5to/f aggiunge essere que- 
sta febbre spesso complicata con la in- 
fiammazione di un viscere importante ; 
circnslanza che Pinel non si brigò cer- 
tamente di annotare , allorquando pre- 
tese che la febbre adioamica si associas- 
se spesso eolia colluvie gastiica, con le 
febbri biliosa e mucosa ! 

Se Pinel avesse posseduto osser- 
vazioni raccolte diligentemente, com- 
provanti r assenza di lesioni materiali 
nell'apertura dei cadaveri di coloro che 
perirono per febbre sdinamica, tali fatti 
sarebbero stati di tanta importanza che 
esso gli avrebbe pubblicati ; ma la sua 
opera sulla Medicina clinica prova che 
I' anatomia patologica era poco coltiva- 
ta nella .Salnitriera ; spesso non apri- 
vanti neppure i cadaveri, anche quando 
siffatto esame fosse paruto indispensa- 
bile per compiere certe osservazioni 
che intitolavansi febbri essenziali ; op- 
pure codeste ricerche eseguivansi im- 
perfettamente, come I' attesta la compi- 
laziuiie delle autussie praticate sotto gli 
occhi di Pinti. Cuuvieu inoltre consi- 
• 
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derare, eha la varietà dei resultati som- 
ministrati dall’ esame dei cadaveri giu- 
sta la testimonianza medesima di quel 
professore , basterebbe all' uopo per 
provare che le storie particolari di feb- 
bre adinamica , le quali servirono a 
comporre la sua descrizione generale , 
non erano punto eguali tra loro. Senza 
di ciò, come avrebbesi potuto rinvenire 
in un caso tracce di flogosi delle mem- 
brane mucose, ed io un altro indizj di 
idrocefalo? Avrebbe egli riguardato tali 
alterazioni come poco importanti , op- 
pure quali complicazioni ? Ma allora 
conveniva dirlo, e specialmente pro- 
varlo. Il rossore carico delle membrane 
mucose gli parve forse segno equivoco 
di flogosi ? Era necessari» lo spiegarsi 

intorno a siffatto argomento Mun 

ignorava per certo che Stoll afferma a- 
vere le autossie cadaveriche degl' indi- 
vidui morti di febbre putrida , appale- 
sato spesso infiammazioni dei visceri. Si 
credette forse con lui che tali infiam- 
mazioni cosi frequenti fossero sole com- 
plicazioni ? Anziché adottare , senza e- 
same, simile opinione , avrebbesi dovu- 
to domandarsi se Stoll dimostrò pel 
fatto che i fenomeni morbosi da lui no- 
mati febbre putrida non erano nè i sin- 
tomi proprj di tali flemmasie, nè taluni 
dei fenomeni simpatici per esse suscitati? 
•\vrebbesi allora riconosciuto che questo 
fatto non era stato solidamente stabilito 
nè da Stoll, nè da taluno dei suoi prede- 
cessori; ma che, per l'opposto, i fenome- 
ni morbosi prodotti dalle infiammazioni 
dei visceri erano stali uniti ad arbitrio 
ed indipendentemente da siffatte lesioni, 
le quali quando, io alcuni casi, venivano 
riconosciute, riguardavansi come esili u 
complicazioni ; imperocché sono queste 
le due conseguenze alle quali si giunse, 
dopo essere partiti da un falso princi- 
pio, ed avere ragionato culla scorta della 
superficiale usservaziuue dei fatti. 
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Ne farebbe facile molliplicare l»li 
cuofiilcraaiuni, ed accrefcere la quanti- 
tà delle |irove militanti contro la reale 
efifU'Dza della febbre putrida tal quale 
Tenne efta ammetta dai clattici antichi 
e muderni } crediamo però avere battc- 
Tidmente ftabilitu che qiieita preteta 
febbre noti è altro che un cumulo arti 
baiale di tintomi tolti da molte malattìe, 
ma in particolare dalle gattru-enteritidi 
e dalle affeiioni cerebrali. E quindi ne 
lembra per lo meno luperbuo compor- 
re un articolo di teroìolugia topra ognu- 
no dei tintomi riuniti da Pinti lotto il 
Doma di febbre adinamica ; ragionare 
della diagnoli , del pronuiticn , e <lel 
traltaraeiito di tal cumpleito di fintomi 
morboii, a con altre frali tracciare con 
Xasamcole, e lenza verno ipirito di cri- 
tica , la ttoria patologica e, terapeutica 
delle gaitro-enteritidi, delle peripneu- 
muuie, degl' idrocefali acuti , delle in- 
fiammazioni cerebrali giunte al loro 
maggiore tvìliippo, e fin al punto in cui 
è iuiminenic l'agonia ; discutere leiia- 
ineute te in tali circostanze è l’ infermo 
Jorlt o dtboU ed altri queliti analo- 
ghi , . . . Dicemmo abiMitanza per far 
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lire liB'.ilta opinione aopra prove irre- 
fragabili. 

Dappoiché appena di presente ti 
incomincia a coeoiceie le malattie del 
cervello dovremo quindi meiuvigliarpi 
te i patologi antichi fermali dalla va- 
rietà dei tintomi destali dai patimenti 
di iin viscere, il quale posicde connes- 
tiuni simpatiche cotanto numerose ed 
importanti, abbiamo usalo la frate di 
febbre maligna per indicare consimili 
disordini, sempre accompagnati da gro- 
visiimo pericolo 7 La tegnente oiterva- 
zìone verrà certamente a dimostrare lo 
■buso fatto di tale denominazione, u 
Vidi, dice Sabatier, nella sua Medicina 
operatoria, t. III,p. >o, una palla dì carta 
ad apportare maggiori mali, e cagionerà 
la perdila del malato. Era incerto te 
det<a foste entrata uell' orecchio , e le 
ricerche, in t de proposito praticale, fu- 
rono cosi pouo meloiliche che la palla 
venne spinta attui oltre, lìci hè riputos- 
si abbia eiia iidlonto colpito I' orecchio 
lenza peneliarsi. Continuò il malato 
per qualche mese a godere <li buona 
tauita j dopo il qual tempo venne at- 
taccalo ila febbre maligna congiunta a 


comprendere la iiiutditu di simile lavo-ldolori dì testa violroli, pei la quale uio- 
ro, ed i difetti che ne sarebbero ìiiie- ri nel derinioiellinio o drcinioll.<vu 


parabiti. 


Sezinnr. oniaTi. 


Della febbre maligna od atatsica. 

L’ uso di certi nomi ili signifi. alo 
indeterminato, o da potersi adoprare in 
qoalonqtie pioposilo tenia esieie tro- 
vali in eirure, cotiiluisce, dice con ra- 
gione Pinti ^ un telice rifugio per le 
melili poco esatte, ed incapaci di met- 
tere giustezza nelle espreisioui ; tu- 
ie riesce la denominazione ifi febbt e 
maligna data per solito imlisniilamenle 
alle malattie più gr vi ; e noi speriamo 
che quello sezione conlribiiirà a slabi 


giunto. Veuiki jtirgaio eicguire ra|»»:r- 
tura del cor|»u. Lit test» mi pai ve mcii- 
teiuie di *peci»>lr aKentioiie ; non sem- 
brava essftvi nel cer\ello veruna alle» 
T ' zinne, allorquando avendolo sollevato 
dui disopia della base del riaitiu, ossei- 
Vili che quella p.irte di siffaitu riseci e, 
Ih quale posa sulla faccia supeiiure drl- 
la rocca Hi*I IhIu siiti*tru , aveta roti- 
li itilo slruordiuni ia «tdeieusi* culla du- 
ra madre , nel sito di tale adefcnia e- 
ravi un ascesso poco csteio , la cqi 
uinrcia radevo nella cassa drl lambuio 
mediarne un' apertura arcaduta n*-ll*os- 
so teriipurale. Lh palla di caria iiliu\a- 
vasi iu MlFalU cuvilà , uella quale essis 
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penetrò, dopo avere distrutto il tim- 
pino, ed era coperta di marcia. Fu- 
rono gK aisiitenti^al pari di me, con- 
vinti che la pretensa di codetto cor- 
po produisetqoei disordini che avevamo 
tolt' occhi*. » 

Anche la tegnente ottervasione di 
G. L. Petit ( Trattato delle malattie 
chirurgiche , pag. 97 ) per quanto in- 
cóffipiuta cita litti merita venire- qui 
riportata, n Essendosi una servente bat- 
tuta la fronte contro la rapaona del 
cammino, cadde e perdette ogni cono- 
scénsa ; la ti salassò due volte , nè pati 
altri accidenti che finii gobba leggera. 
Dopo quindici giorni, avendo impiega- 
lo due o tre ore a mettere vino io bot- 
tiglie , ebbe brividi e febbre che ti at- 
tribuì al vapore del vino ed alla fre- 
ichessa della cantina. Durante la notte 
patì sonno profondo ed agitalo che ti 
prolungò fino al mattino contro I' abi- 
tudine deir ammalata per sòlito vigilan- 
tissima. Senso sapere G. L. Petit del 
colpo riportato sulla lesta preterire un 
salasso { fece chiamare il medico della 
famiglia, che rtfKerò il salasso e curò la 
inferma come mallrallata da febbre ma- 
Ugna ; e, per ixr *tro , Aia ne aveva 
lu(ti i timioari apparenti. Nel terso 
giorno G. L. Petit venne istruito delle 
circostana* dei colpo, e suppose estere 
detto la causa della malullia, e ciò tan- 
to piò che il sopore insisteva da tre 
giorni al medesimo grado ; « feci parte 
al medico, dice egli, delle mie dubbies- 
se, e fu del mio avvito ; ma che fare 7 
ove pur li preieinda daW emetico che 
non avrebbeti lomminiltroto laddove^ 
ti fotte stati istruiti , quanto avevati o- 
paralo eddicevati egualmente per la 
febbre maligna e pel vertamenlo. La 
fronte non pretenlara nè rossore nè 
gonCessa. Tuttavia la pasiente , avve- 
gnaché profondamente assopita, ri por- 
tava spesso la mano ; spirò nella notte. 

Vit. iT-dgric., IO* 
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Coir apertura del cadavere ti rinvenne 
tolto del sito colpito un ascesso del vo- 
lume e della forma di una grossa fava di 
orlo posto fra la dura-madre e la pia-ma- 
drej il cervello era rotto,infiammato, qua- 
si tensa cousistensa. >1 Nè torna inutile 
qui osservare del come il professore 
Lallemand assicuri che la massima par- 
te dei casi di rammollimento del cer- 
vello o di ancefalilidi paraiali da lui 
narrale nella tua seconda LMlefh erano 
inlilulale febbri atoniche , e riguardati 
come Ali dai medici degli ospisj , sullo 
la cui direzione furono osservali e de- 
scritti. t poi certo , secondo lo stesso 
autore , che sllurquaudo Recamier ri- 
chiamò r attenzione dei medici e degli 
alunni sopra di tale alterazione, la indi- 
cò quale uno degli effetti di certa ma- 
lattia infettante tutta la econumia ani- 
male u prodotta da una cauta generale, 
mentre che oggidì tiffutli iami||olliiiien^i 
o questi fumiti atasiici ti considerano 
da tulli i patologi qual morbo lucale, 
che riconosce le stesse caute delle altre 
infiammazioni cerebrali, oche, durante 
la vita, produce lo sviluppo dei fenome- 
ni morbosi dai pirelologi indicali com- 
plessivamente col nume di febbre ma- 
ligna od atonica. 

Gl' idrucefali acuti inducenfi ■feno- 
meni morbosi comuni a tulle le afiezio- 
ni acute del cervello o delle tue mem- 
brane, dovevano parimenti essere indi- 
cali col nume A\febbre maligna o di 
febbre atonica in un' epoca nella quale 
erano poco coiiusciul!. Si ritrovano in 
questo caso quasi tutte le febbri cere- 
brali di Chardel ( specie di atoniche di 
Pinelf e la osservazione segoente tolta 
della Medicina clinica pag. 48. « Una 
rlonoo di setlanl' anni , che abitava da 
cesto tempo la Salnitriera , rientrò la 
sera per acquazzone, tufferse lieve bri- 
vido seguilo da calure e stitichezza ; 
continuò in tale stalo durante alcuni 
119 


Oigilizr 


g^6 F E B 

^iurni. Nel quhilo giorno di male fu re- 
ciila air infermeria ; areva il polio fre- 
quente, iviluppBio, ed i lintomi gmtrici 
Tiiibilissimi, la faccia pallida , gli occhi 
appannali ; patirà lonnolenza ed ege- 
ationi ioToluntarie ; riipondera confu- 
lamente. Ebbe alternalire di lonnnlen- 
aa e di delirio taciturno nel letlimo 
giorno, col polio forte , conruliiro. La 
remiuiune fu oiierrabUissima nell' ot- 
tavo figr«o ; avvenne un paroisiim» 
violento , colla faccia di colore roiio li- 
vido, gli occhi gonG, lagriraoii, M polio 
forte, intermittente j applicami i veici- 
cator) alle, coice, i lenapiimi ai piedi, e 
dalli il vino di china. Al nono giorno il 
parosiiimo fu legiiito da innnoleoxa 
msggiurnieiile profonda, dall' afonia in- 
cipiente, e dalla reipicaxiona iterloroia. 
Al duodecimo giorno il polio compari- 
ice debole irregolare , concentrato ; 
acorgeii il coma, e movimenti convulii- 
vi attorno i muicoli della faccia. Il 
coma, la rei|iiraaiane itertoroia , la de- 
glulixiune difficile looo i iint»mi rhe 
riicoutraii nel giorno decimoterxo. Nel 
decimuquartu evvi afonia totale; e la 
malata muore al decimoquimo. Àutos- 
sla cadaverica ; ipnrgimento coniide- 
tabile nel leno laterale deliro del cer- 
vello, Era tale cavità divenuta aiiai am- 
pia, le me pareti mostraromi lollilisii- 
me ; nelle folle temporali ed occipitali 
della bave del cranio li trovò un Big- 
mniio di liquido leruio. i> Puoiii inol- 
tre paragonare a tale oaietvaxione il 
seguente fatto, tubo dall' anatomia me- 
dica di Lieutaad. >/ Un giovane di ven- 
ticinque aiiAi è culto da febbre epide- 
mica di cattivo carattere ; atroce rie- 
ice il dolore di teita ; lofTre il malato 
angoiee penoiiiiime con nausee e lo^ 
miti ; lopraggiunge il delirio nel cono 
del murbu, e, per ultimo, le cnnvuliiu- 
ni e la morte nel duodecimo giorno. Si 
rinvennero iugurguti i vali serpeggianti 
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• ulle luperficie del cervello , ed uno 
ipandimento di woiità io tutti i leni 
dì qneit'*orgtno. ( OsservaiiuiM ita, 
pag. 111). • . 

Riputaronsi exiandiia^eòòri atat- 
tiche in tempi nei quali la |turia delle 
malattie cerebrali era poco inoltrata , 
parecchie alterazioni più complicate del 
cervello o piuttosto i fenomeni che ac- 
cunqiagnano il loro sviluppo, e che esse 
deterroìnonu ; tale risulta la seguente 
osservazione intitolata Jebbre alatsicà 
cerebrale ( Medicina Clinica, pag. 91 ), 
nella quale è facile riconoseere le trac- 
ce di un antico attacco di apoplessìa e 
quella della emorragia cerebrale recen- 
te. Il Maria Luigia di 64 anni, di forte 
costituzione, fu maltrattata di lessaotiin 
anno di apoplessia che Cui culla «mì- 
plegia del lato destro. Diciotto mesi 
dopo pati altro attacco, poi truvoaii 
bene, e mangiava mollo. Perdette quin- 
di ad un tratto i leoii ed il movimento 
volontario. Nel giorno dopo che entrò 
nell' infermeria , giaceva supina , aveva 
la faccia assai colorila, specialmente le 
guance ; eravi afonia, trismu, cuntiazio- 
ne tetanica dei muscoli del collo spet- 
tanti al tato Mastro e dei muscoli piega- 
tori dell' aotibracciu ; le ilila e le leb- 
bra muuvevansi del continuo ; la pelle 
riesciva alituosa ; il pulso alquanto for- 
te ; si a|>pl'CB il vescicatorio alla nuca ; 
e tre grani di lartrito di potassa aoti- 
monialo fanno vomitare alquanto , e 
provocano qualche scarica ; alle ore due 
il rossore della faccia è più inSeoio ; le 
guance sono violette, la pelle risulta più 
calde, nella sera evvi minor intirizza- 
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mento dei muicoli. Nel terzo giorno e- 
sisle multa lonnolenza da cui l'amma- 
lata non ai desta che parfandule ad alta 
voce ; allora apre essa gli occhi chtl 
no immobili u smarriti ; torna a princi- 
piare il movimento rapido delie dita e 
delle labbra ifa vari sforzi per urticularc; 
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il parosfisino accade dopo il mezzo- 
dì, con la (accia mollo accesa, sopore 
profondo , calore della pelle più inten- 
so, polso furie, resistenle, poco fre- 
quente, grandi puliationi delle carulidi. 
addumine leso con alquanto ineleorismo, 
dasfi una porzione ralfotzanle , il vino, 
la infusione di arnica. Si eOettua una 
liere remissione al quinto giorno ; la ma- 
lata pronuncia alcune parole ; il parossi- 
smo è gagliardo, la faccia rossis<ii#a,i po- 
melli della guance si musiranu di colur 
rosso bruno, il naso Tioletio ; sonvi a- 
nomalie di calore, oppuae i desso nni- 
formemente ripartito ; il polso si sente 
duro, frequentissimo , in altri momenti 
debole; erri sopore, delirio, incoaren- 
za nelle idee, illusione sul pyiculu del 
proprio stalo , ai proferiscono rurìe pa- 
role fuori di proposito, riseonlransi va- 
rie alternalire repentine di contrazione 
e di rilassamento dei mufculi del collo, 
della faccia ; le orine tono abbondanti, 
1* odore più penetrante dei giorni pre- 
cedenti • applicansi i senapismi. Ecco i 
fenomeni del sesto giorno : faccia me- 
no accesa ; la parola più spedita ; le ri- 
sposge più coerenti ; il polso meno for- 
te, sempre frequente durante fi paros- 
sismo ; carfulogia od immobilità delle 
mani ; perdita dell' udito e della vista ; 
contrazione tetanica -dei masseteri ; afo- 
nia ; deglutizione impossibile. Nel set- 
timo giorno erari lagrimazione, il de- 
glutire più facile ; sudore viscoso sulla 
faccia ; pomellu sinistro e naso freddis- 
simi, sebbene rottissimi ; il rimanente 
del viso ardeva; le mani tenlivahsi fFed- 
de, il polso a momenti^ poco diverso 
dallo stato di sanità ; altre volte duro , 
debole, fre({uentissiroo, rionovansi i se- 
napismi.*! lineamenti facciali risultano 
depressi nel nono giorno ; il viso è li- 
vido ; le guance assai colorite ; le mem- 
bra fredde ad intervalli ; avviene il tri- 
smu nella sera , il coma , il polso fre- 
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quente, che cede sotto del ibto ; il re- 
spiro à frequenta, I' urina abbondante ; 
la stitichezza resistente ; d' altronde ac- 
cade eguale variazione nei sintomi e si 
fanno le stessa preicriaioni. Bel decimo 
giorno la faccia è azzurra, gli occhi to- 
no cisposi, chiusi per metà ; la pelle si 
dà a vedere viscosa , calda , di odore 
fetido, dì calare inferioSe allo stato or- 
dinario, poi abbruciante e secca; il pol- 
so è debole, battono ^rtemente le ca- 
rotidi ; alle ore undiCT succede il conta, 
di^ui cosa al mondo non ritrae I' am- 
malata ; il respiro riesce frequente, pic- 
colo, talvolta sentonsi grida laroenteeo- 
li ; snstulti dei tendini ; estinguesi nella 
sera la sensibilità, ed avviene la paralisi 
delle membra, ì polsi sono appena sen- 
sibili. Muore la sofferente àtle «re quat- 
tro del mattino del giorno decimoqain- 
lo. Autottìa cadaverica ; la (accia era 
azzurra, vedevaosi alcune roacebie scor- 
butiche sull' antibracòu ; le meningi a- 
derivan alquanto al cranio ; i loro vasi 
resultarono ingorgati di sangue. Si ■- 
perse il lobo destro del cervello me- 
diante un' incisione perpendicolare alla 
sua convessità, e si rinvenne un grotto 
grumo di sangue , annidato nella so- 
stanza stessa del lobetlo frontale, ed il 
quale estendevasi nel seno laterale del 
medesimo lato ; questo grumo pesava 
Ire once. I margini del taglio ptalicato 
sul cervello non erano grossi che Ire in 
quattro linee ; il lobetlo frontale destro 
presentava nel suo interno certa cavità 
del diametro di un pollice p nel lobo 
sinistro del cervello non eravi veruna 
coso particolare. I vasi della base del 
cranio erano irrgorgali di sangue; il cer- 
relletlo moslrossi mollicciu e quasi mace- 
rato. Nel torace e nell' addomine non 
Irovussi nulla di notevole. La membrana 
imene non era punto distrutta ; l'utero 
più voluminoso a più consistente, ave- 
va perduto la sua forma consueta. » 
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Se parecchie iaSamoutioni delle 
meniogi c del cervello , se non pochi 
idrocefali acuti, e varie emorragie cere- 
brali furono tpetio descritte col pome 
di febbre atauiea o maligna, e riguar- 
date per tali durante la vita, ed anche 
dopo delle morte non riesce più diffi- 
cile spiegare come Chirac e fylva , dì 
cui citammo le {•dagini, sieno stati con- 
dotti a proporre dì sostituire la deno- 
minazione d' infiamihatione del cervel- 
la a quella di febbre maligna. Potrem- 
mo inoltre in tale occasione rammen- 
tare, stabilirsi da WillU che nella feb- 
bre maligna epidemica , la quale, regnò 
nel 1661 (Pathologla cerebri, ec. ann. 
>7^7 ), il cervello degl' individui morti 
a cagione di siffatta malattia presentava 
parecchie lesioni materiali valutabili, e 
diverse tracce di flemmasie ; e se ff'^il- 
lis non intitolò codesta epidemia in- 
Jiammatione cerebrale, ciò provenne 
dall' essere allora i resultati dell' antos- 
sia cadaverica oscurati da ipotesi fisio- 
logiche e patologiche , le quali induce- 
vano eziandio talvolta a disconoscerne 
l'importanza. Nè mancheremmo di falli 
storici valevoli a sorreggere tale divi- 
samenlo. Allorquando Home ( dopo 
avere comprovato coll' apertura dei 
cadaveri di morti per febbre maligna , 
che i vati del cervello erano ingorgati 
di sangue, e sfavasene sparsa della mar- 
cia in tal viscere) asserisce essere la in- 
fiammazione In canta prossima di code 
sta febbre, trae una naturale cooseguen- 
aa dai falli ; ma che cosa diremo del 
giudizio di Stali, quando lo vediamo 
evitare le conseguenze di simili osser- 
vazioni, e sostenere , formare le altera- 
zioni cerebrali piutloslu I' effello- o la 
oomplicazione della malattia, anzi che Is 
malattia stessa ? 

Qualora non ci riportassimo all'epo- 
ca in cui fu disteso il piano della Naso- 
g> ufiu filosi>Jica, iyie\ata>i di che meravi- 
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gliarci nello scorgere un osservatore eo-> 
tanto giudizioso come era iTsuo illuefro 
autore , riconoscere parecchie lesioni 
di cervello nei cadaveri d' individui che 
presentarono tintomi atatsiei, e non te- - 
nere quindi conto di codesti disordini 
materiali, allorquando egli impose titolo 
alle sue osservazioni particolari. Il pat- 
to seguente rendesi veramente sullo tale 
aspetto assai nutabile : « Ora l'esame at- 
teotìssiato ed affatlodroparziale delle ap- 
parenze che si manifestarono ( Hedicin. 
clinic. , t. I, pag. afiS) ne fece ricono- 
scere che diverta lesioni dell' organo 
encefalico tono prive d' ogni tracoia di 
bile ; eonsittuno queste per solito in 
ispanilimenli serosi nei seni laterali 
'ieltcervelip,; altre volle, in fuffi i ca- 
ratteri dello stato infiammato rio della 
meninge divenuta opaca ed inspessita, 
con trasudamento di sostanza concre- 
ta ; in alcuni casi evvi un liquido scro- 
to sparto contemporaneamente nei ven- 
tricoli laterali del cervello, e nelle fosse 
temporali ed occipitali'; teurgonti in dif- 
ferenti condizioni iniettali i vasi delle 
meningi e la sostanza del cervella , e la 
polpa cerebrale piò Consistenle che^el- 
lo stato ordinariot La seda della malat- 
tia infine appalesotsi tempre finora nella 
cavità encefàlica, colle sembianze dì 
certa angustia e eompretsiona nell' ori- 
gine dei nervi ; loectiè d' altronde va 
d’ accordo eoi disordine e coll* arrove- 
tciamenlo delle leggi spettanti alla eco- 
nomia animale, o piuttosto con le ano- 
malie del sisteraa nervoso e muscolare 
che<formano II particolare carattere del- 
le febbri atattiche. » Come mai non 
considerò Pineì che te la febbre alsiti- 
ca presentava i caratteri anatomici della 
meningitide e deU'idrocefalo acuto, ces- 
sava Hi estere una febbre essenziale ? 
che d* altronde rieteiva poco conformo 
alla severa logica di cui pur tanto glo- 
riavasi quell' autore, il dire che una 
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■teua malattia coilituifa ora ima iofiaffl* Ecco i 4ia<trdÌBj rioTCDuti coH' autouia 
maaione, ora un altro (tato morboio. ^ cadaverica ; le appendici adipoie slen- 
Fu la conoicenaa al certo dei fatti par- devanii dall' epiploon e dall' intettioo 
tieolari, e delle oMerraiioni generali per colon Terso la milza ; il rene tinitlro 
noi qui addotte, non che 1' altra ancora andata coperto di certa membrana ros- 
maggiore di itorie analoghe, ed il furtu- (a litida ; il colon aveta un toIuiuc tri- 
nato confronto eziandio dei disordini pio 'dell' ordinario, ed era disteso dai 
fuiitiooali del cervello e delle sue altera- gas ; lo stomaco contratto, rossastro sl- 
zioni.organiche che indussero J/arcur di l'esterno; iniÙHnmatu nel suo iiuerou 
Baroherga, e Sasori, Tommatini, Clut- pel tratto di un palmo, dal lato cote:i- 
terbuck, LalUmand, George/, ed altri ipondeote alla milza, ma senza esulce- 
a credere aversi sotto il nome di febbre razione ; gli orli del fegato erano lividi 
maligna od atastica descritte sole ma- e neri, i polmoni sani; si rinvennero me- 
latlie del cervello, e per solito meningi- diocri concrezioni pulipose nei ventri- 
lidi od encefalitidi. coli del ciinra. La lesta non fu aperta. 

Il vero sigoiGctIo di una frase noso- ( Epist. 55 , o. ri). Tale osservazione 
logica si deduce meglio da alcilhi esein- lascia desiderare nwlti ragguagli , e la 
pi tolti dai classici che dalle semplici sezione del cadatere fu praticala incnm- 
discussioni fisiologiche; e quindi c* inga- piulamenle. È però evidente che in que- 
gneremo provare coi fatti aversi la de- sta pretesa febbre maligna, le infiamma-, 
nominazione di febbre maligna con pan rione dello stomaco cqstituiva una delle 
frequenza applicata ad infiammazioni ga- cause materiali dei disordini osservati 
stro-iotestinali , complicate d' affezioni durante la vita. Indica parimenti Mor- 
cerebrali, quanto a lesioni primitive del- gagoi col nome di febbre maligna no ca- 
I* encefalo • dei suoi annessi. Cita ìHor- so complicalo, il quale coniisleva prin- 
gagni at\l' Index Mymptomalum et mor- cipalcaenlu B^la, infiammazione dello 
horum di sua opera la seguente osserva- stomaco e dei bronchi, come lo .dimo- 
zione qual caso di febbre mpiigoa. strano i resultati deli' apertura del ca- 
ri Un uomo di robusta costituzione, davere. (Epist. 3o, art. 4 )• Potremmo 
sebbens magro ed abitualmente pallido, altresì produrre molti .casi coiuimili di 
si valse per liberarsi di una eruzione altri autori. * , 

psorica di certo mezzo perturbatore di I limiti nei quali siamo costretti 
cui usò parimenti sua moglie e pel qua- rattenerci ne impediscono riportare c- 
le essa mori. Il marito tuttavia trovavsss ziandio come brameremmo quel com- 
benissimo dopo sei mesi, quando fu eoi- plesso sintomatico denominato da Reil 
lo, ad un tratto, da febbre io apparen- febbre nervosa epidemica, che è pure 
sa leggera ; nel primo giorno il pulso e una specie di atassica di Pinel, i resul- 
gli altri sintomi sono favorevoli; ma evvi tati delle sezioni cadavericKe indicali da 
cert' ansietà inquietante, dossi un picco- Reil non lasciano d'altronde verun dub- 
lo purgativo ; aumentami tutti i feno- bio intoroo alla esistenza della gastro- 
meoi al secondo giorno, accade il vtmi- enteritide, per lo meno in vsrj maiali, 
to, fossi uso del latta ; succede respiro a Io certi cadaveri jter me dischiusi, dit e 
angoscioso ; coovqlsiooe generale, deli- quest' autore, rinvenni le. tonache dello 
rio violento ; delirando lagnavasi il rila- stomaco, del mesenterio, dell' epiploon, 
lato di un senso di calore ardente nello degl' ioletliat, principalmente quelle del 
stomaco ; spirò prima del terso giorno, digiuno, di un rosso tgnlo carico , ed i 
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loro Tati lingutgni per liffatto modo in- 
gorgati di tangue, da pret'ealare quatte 
parti un aipello simile a quello di un 
testato rotto quanto io scarlatto . Io 
altri riuTenni i polmoni guattì nella pro- 
fondità di molte lìnee, e coperti dì mac- 
chie nere e cangrenate ; lo stomaco e 
gl' ìntettini maltrattati da larghe solu- 
xiooì di continuità. In un di essi singolar- 
metite era I' esofago affatto dUtruttu pel 
tratto d'tin palmo. Tutte le tnlurioui di 
continuità che riscontrai erano nere tan- 
guinulentì. fReil, Memorab. din. med. 
pract. /ateicuL i.Halae, <798, io 
8.T0 ). 

Se Stali aTette narrato storie par- 
ticolari della /ebbre lenta nervosa che 
regnò in maggio del ■ 7771 e che costi- 
tuisce una varielà dulie atassiche di fr- 
trel, te egli 'arette fatto menaìune del 
resultato delle dìtaetioni cadaTeriche , 
rimàrrebbe per certo minore indètenni- 
natiune intorno alla nalnra 'dei fatti 
particolari coi quali formò quel com- 
plesso sintomatico di cui ci facciamo a 
rammentare i caratteri principali . Ne 
sembra per altro quasi certo che i ma- 
lati presentanti la lìngua rotta , secca , 
arida ed abbruciata, sofferenti ardori di 
alomacoj soglie di recere , e che poscia 
patirano diarree prolungate , doretsero 
essere martoriati dì gaitro-enteritide , 
qualunque fottern le altre lesioni ronco- 
mitanti. « Nel prìucipiu di questa feb- 
bre lenta nervosa, dite Stofi.riscontransi 
briridi vaganti , poco sudore , o pelle; 
ticca , asprt^ al latto , lingua lìscia, e 
quasi coperta di eolia , talvolta secco, 
rossa o leggermente bianca, arida, ab- 
bruciata} erari anoressia, voglie di vo- 
mitare, ardore di stomaco, neW addo- 
mine o net petto; dolpre nelle membra, 
confusione dei senti , tintinnio di orec- 
chio, tlupideixs, delirio notturno , in- 
dlffrrenta dello spirito, gmrezia dì te- 
tta, calore infra-uabitala ; talvolta sputi 
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denti, filanti, bianchi, verdastri. In cer-' 
toni Vaddòmine mostrassi alquanto tu- 
me/atlo, dolente al tatto, e sotto le scos- 
se della tosse preso dalla timpùnitide ; 
ot’etxino parecchi sofferto diarrea con- 
tinua ; molti perdevano la vita in con- 
seguema'di questi vomiti non interrot- 
ti} io altri, la gola era sommamente ros- 
ta, senta tumefaxione ; la deglutiiione 
riescira difficile, e l' interno della bocca 
coperto da piccole pntlule miglial i, ter-' 
minanti in ristrette ulceri grigiastre. » 

( Medicin. pratica , tom. II , pag. 55 e 
seguenti ). 

Abbiamo già citate le ricerche di 
Prost relativamente alla febbre atossi- 
ca} etseTion |iroTano al certo che tulle 
le febbri alstticlie tieno gaslro-enteriti-' 
di od enteritidi , e noi stabilimmo pure' 
abbastanxa aversi dato siffatto nome ad' 
altre malattie ; ma codeste ricerche in- 
ducono a credere che neH' epoca io cui' 
esse furono pubblicale, le denominaxio- 
ni di febbre atossica , febbre atossico-' 
adinamica, febbre gastro-alassico-adi- 
namico, erano tdoprate ad indicare flem- 
roasie gaslro-inteitiniili semplici o com- 
plicate « Il cervello , dice Prost , deve* 
al certo patire dìrordini proveniènti dal- 
la flogosi che si effettua nella suasihtnnxa' 
o nelle sue membrane, ma le febbri alas-' 
siche non vanno otti ihuìle a tuli Celioni; 
I' alteraxione organica che le produce 
toiisisle nella inliauimaxione della mem- 
brana interna degl' intestini con o senxa 
escoriaxione » Poi soggiunge: >< Le in- 
fiammazioni che si osservano negl' inte- 
stini sono sempre proporzionate ai di- 
versi sintomi rht accadono prima della 
morte ; risultano maggiori e genarali in 
corrTspondenia della gravezza appale- 
sata dal delirio, della piò grande agila- 
tiu^ne delle membra, dell'erdore del vi- 
so, del calore più arido della pelle , del 
rossore vieppiù carico della lingua , 
dal suo calure, di raa asciuttezza , del 
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calure particolare ed ielenlo delP ad-, 
domine f del roiiore delle orine , del- 
la qiuoliti più grande di materie bilioie 
evacuale per l' ano , e del loro odore 
penelraole ( pag. 55, 56, 57 ). u Que- 
ste propotiaioni generali furono dedotte 
da molle oiservaùoni particolari raccol- 
te negli spedali di Parigi, e registrale 
nell' opera di Prosi. Tutto concorre 
dunque a provare che allora davaii il 
nome di Jebbre atossica od atassico- 
adiaamica ai fenomeni delle flemmasie 
gastro-intestinali, come altri autori ave- 
Tsnlu applicato alle in6ammaiioni del 
cervello o dalle sue membrane.. 

Soavi di certi easi sventurati in cui 
veggoosi i disordini ^organici moltipli- 
carsi nello stesso individuo ; il comples- 
so dei fenomeni morbosi gravi prodotto 
da codeste differenti lesioni, doveva al- 
lora averti il nome di /ebbre maligna o 
di /ebbi e di cattivo corollare ; e quin- 
di il leggente ne rinverrà multi esempi 
Dell' anmumia medica di Lieutaud. Nel 
corpo di certuni mancati per /ebbre ma- 
ligna peleochiaU, si videro tracce d'in- 
fiammasione e d> sfacelo nei pulmuni , 
nel fegato, nella milsa , e negli altri vi- 
sceri ( usservaa. 1 Syo , lib. I ). Do indi- 
viduo viene assalito da /ebbre maligna; 
soffre tumeCssione dP ventre e dolori 
agli ipocondri, emorragie nasali, oltre i 
sintomi soliti ad accompagnare le febbri 
di cattivo carattere; spira nel settimo 
giorno. Oitchiutone il cadavere, si rin- 
venne Ira le membrane del cervello cer- 
ta serusità sadiota: nel batto ventre uno 
spaiidimeotu di liquido simile, con trac- 
ce d* iuGammasions e di cangrena nel 
fegato, nello stcmaco, e negl' intestini 
( ussecras. 53 1 , lib. Ili ). Dii giovine di 
quindici anni fu preso da /ebbre mali- 
gna epidemica con cardialgia , dolore 
costale, tosse, difficoltà di respirare ; ai 
quali accidenti ti aggiuiissro vomiti e 
diarrea cuu tumore nella rtgiuue deUo 
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stomaco; morì al quinto giorno dopo di 
una convulsione. Nello stomaco e negli 
intestini ti rinvennero qua e lo parecchie 
macchie cangreoote; nel mesenterio mol- 
ti ascessi purulaoti ; nella cavità addo- 
minale uno tpandiasenlo considerabile 
di serosità di udore assai falido (osservaa. 
i6a, lib. I ). Nel corpo di persona man- 
cala per febbre maligna i vasi del cer- 
vello furono trovati ingorgati di saogoe, 
i polmoni dori, eancrenati, lo stomaco e 
r epiploon inGammad, grintestini sparsi 
di macqbie cangreoote. Giova confron- 
tare quett^utservasiuni con quelle da 
Prosi intitolale /ebbre alassica e peri- 
lonitide, /ebbre gaslro-atassica e pe- 
ripneiimonia, peripneumonia e /ebbre 
alassica ; vedrat{i che preferivati allora 
dare il nume di /ebbre atossica ai dis- 
ordini funaiunaN del cervello e del ti- 
tlema O'rvutea ivoltiai in certi eaai gra- 
vi di peritunitide e di peripnenmonia , 
piatloslochè riguardarli quale affetione 
simpatica provocata dalla irifiammatione 
de] perilotaeo o dei polmoni. 

No» ai. proverà mai che i fenomeni 
morbosi siano iidipendenti da una le- 
sione locale e primitiva, lent'sprire ca- 
daveri , e sen» 1' analisi fisiologica , 
meni d' investigasione ignorati o ne- 
gletti dai primi csscrvetori. Togliere og- 
gidì ad impretUto storie Individuali di 
malattie da Ippeeraie, prcSfenlarle come 
esempi conaidenbili di febbre elastica , 
torna lo stesao ohe attribuirà agli antichi 
cogniiìonì che son avevano ; e qualun- 
que siati il pregio in enì voglianti tenere 
i due fatti tegnenti, sarà tempre impos- 
sibile trarne verun partito ; una febbre 
acuta (febbre slttaicu cofilìnus, secondo 
Pinet), congiunta a brividi continui in 
cunseguenxa di gravissimi dispiaceri, co- 
glie la moglie di Dealcet, che dimoravo 
a Taso sulla piattaforma*. Dal principio 
fino al tarmiue: I* ammalata si ravvolse 
tutto la coptrta del letto e rimate tem- 
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]ire tacllurna ; piazicava, grattava, rac- le piccola briridu interno ; la notte' ai 
coglieva fiocchi , epargeva lagrime , e parsa nell' agitazione, di mezafi alla Te<> 
mandava allernativauiente sco|>pj di ri- glia ; si efi'ettua una egestione di mete- 
ao senza dormire ; eravi ireltùmo di i ie in poca copia. Nel quarto giorno 
ventre, sicché non passava cosa veruna, tvvieoa quiete di bel mattino, verse il 
La sofferente beveva poco, e sul quando mezzogiorno esacerbaosi tutti i sintomi, 
lesi rammentava tal cosajlemrioe mo- accade brivido, perdita della parola e 
stravansi torbide, scarseggianti ; esiste- della voce ; il morbo peggiora, il calore 
va un movimento febbrile poco sensibile ritorna lentamente e con difficoltà ; le 
al tatto ; nel nono giorno fuvvi grande orine sono nere con eneorema ; b notte 
loquacità aiternantesi eoo uno stato ta- é tranquilla e l' infermo dorme. Nosco 
citurno. La respirazione divenne, rara un apparente sollievo nel quinto giorno^ 
e profonda nel giorno decimoqiiarto, poi però osservasi un senso di peso nel 
di breve durata. Nel g'iorno decimoset- basso-ventre ; durante la isolle accade 
timo riscontrossi certo erettismu romo- sete ed agitazione. Nei setto giorno^ 
roto degli intestini, pui la bevanda pas- calma di buon mattina , poi dopo 
cava senza fermarsi ; oaservossi inoltre mezzogiorno esacprbazione dei sintomi; 
la insensibilità genera]e, la pelle secca e sulla sere ribssamentu dall'alvo uttenu-^ 
tesa, il discorso delirante, hi taciturnità, to mediante un clistere il quàle aHévia 
la perdita della voce ,‘l' acceleramento il malato, e nella notte esso dorme. Al 
del respiro ; accadde li Morte nel gius- settimo giorno, nausea, lieve-mal essere, 
no ventuno . Per tutto il corso della orine oleóse ; la notte si passa nell' in- 
malattia, la respirazione era rara e svi quietudine, nel delirio, nella veslia. Ae- 
luppata, fuvvi la perdita della sensibili- cade la sonnolenza verso il mattino del 
tà , l'abitudine di ravvolgersi sotto la giorno ottavo, nell' istante dufio brivido 
copertura del letto, le alternalive di cer- la perdita della voce ; il respiro piccolo 
ta garrulità , e del silenzio , la frenesia appena sensìbile ; verso sera ritorna il 
continua ( Epid. d' Ipfocr., lib. 5, ma- calore, smarrimento della ragione, e già 
lat. i5 ). Pitone che giaceva malato a all' avvicinarsi dalla notte eransi meno- 
Taso , sopra del tempo di Ercole , fu mati i sintomi ; si 'effettuano alcune pie- 
culto da brividi, o dalb febbre atassica cole evacuazion^di matesàa billota, poi 
cemitlente doppia terzana secondo Pi- di bile pura. Rai nono giorno accade 
nel, atteso 4 lavori, la stanchezze , gli I' affezione comatosa e voglia di vomì- 
stravizsi ; nel principia trovossi grande tare ; allorquando il paziente deslavasi, 
secchezza delta lingua e colore generale aveva poca sete ; al tramontare del 
di bile ; sete inestinguibile, mancanza sole ovvenne il delirio e nuova ma- 
dei sonno, orine nerastre con lieve eueo- laroglia ; la notte fu pesiima. Nel deci- 
rema e senza ipostasi. Nel secondo giur- mu giorno di bel mattino perde la voce; 
DO verso il mezzodì, succedette un senso si raffredda generalmente; calore mor- 
di freddo, specialmeate sulle mani c ducissimo (febbre acuta); sudore co- 
sulla testa; non puossi articolare nà suo- pioso ; morte; le eiucerbaiioni avveni- 
ni, nà voce; il respiro à precipitato, il vano nei giorni pori. (Epid. à' Ippocr,, 
calure si ristabilisce a fatica ; fuvvi sete, lib. 5, malat. 5. ) 

calma nella notte ; poco sudore attorno Non ci faremo già a chiosare sif- 
dclla lesta ; tranquillità nel tarso gior fatte osservazioni , essendo eviden- 
nu ; ma sulla sera al tramnilare del su- lissimo che la muiicauza d' uidagiui 
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■oatsmiche la rande ioelte a pravare 
che i fenomaoi morboai ourrjrati du- 
ranM la vUa ( narrati d' altronde con 
poca diligente ) fossero indipendenti da 
lesioni organiche, » quindi che tati nia- 
tatlie consislesaero io febbri esseoiiali. 

Cinque osseraaiioni di febbri 
otamiche mortaU, una di ftbbr* adina- 
mieo-dlasiica, una di /ebbre alafsica 
tertana, parimenti apportatrici di mor- 
te, narrate o citate nella Medicina cli- 
nica, un' osserTstione di Desains ri- 
portata da Piati nella Nosografia, mol- 
te otterTationi di /ebbri cerebrali di 
Chardtl, iioo possono con maggior 
rantaggio allegarsi in favore della esi- 
sleota della febbre atassico e della sua 
essenxialità, dappoiché esse non pre- 
sentano che riunioni di fenomeni la 
causa dei quali fu sconosciuta, per dif- 
falta di anatomiche investigatiuni; dob- 
biamo poi agginngere, che per altra 
parta codeste invesiigationi ne sem- 
brano siate esagitile d' ordinarie con 
poca diligenia, e regUlrale con sorrr- 
chiù laconismo in alcone osservationì 
particolari che stabiliscono la esislenta 
di lesioni pacali la foi in'fliienta sui fe- 
nomeni osservali durante la vita non è 
più lecito oggidìacontrastare. 

Non potendo più al presenta ser- 
vire di base all' antica teorica delta feb- 
bre atossica, le lesioni materiali del cer- 
vello o dejle sua membrane, certe ma- 
lattie dello stomaco o drll' intestino, pa- 
recchie svariate alterazioni dei visceri, 
alcuni piretolugi moderni, più avvedu- 
ti dei loro predecessori, abbandonano 
lutti questi fatti agli storici delle malat- 
tie cui esse rappresentano realmente -, 
giungono per fine a riconoscere il poco 
valore delle osservazioni pubblicata da 
Ippocrate , ma invocano alcuni /atti 
particolari nei quali le ricerche anato- 
miche non valsero a dimostrare, dicono 
essi, che gli organi siano stati alterati 

Dii. iTrigric.^ IO* 


FEB 955 

primitivnmante nella loro eooformazio- 
ne o nella loro struttura ; ma prima di 
ammettere simili fitti, comprenderassi 
il bisognp di ultenori osservazioni rac- 
cnlie con ogni maggior diligenza da me- 
dici esercitatissimi nelle ricerche anato- 
miche ; e laddove vorremo rammentar- 
ci essere stata fino a questi ultimi tempi 
poco conosciute le tracce delle infiam- 
mazioni spettanti alla«aucosa delle vie 
gastriche ; esserlo stato ancora meno i 
rammidlimenti del cervello, le encefa- 
litidi parziali, e l»aracnoidttidi, dovre- 
mo per lo meno sospendere il definitivo 
giudizio , che fortiuìme analogie ne 
danno a credere dover essere conforme 
a quello risultante fino da questo mo- 
mento dall' esame coi ci sismo dedi- 
cati. 

. Concluderemo adunque da tale 
rivista analitica : i.° aversi imposto il 
nume di /ebbre maligna e di /ebbre 
atattica ai sintomi prodotti dall^ in- 
fiammazione del cervello o delle sue 
membrane, du certa emorragia cerebra- 
le, e dall' idrocefalo acqtn ; rappr.eien- 
tare finalmente d' ordinario codesta 
denominazione una riunione di sintomi 
formata in principalità da quelli che os- 
servansi in generale nelle malattie acute 
del cervella ; 3 .° essersi parimente valso 
dei vocaboli /ebbre maligna.Jebbre atat- 
tica, per indicare casi gravi di gastrilide 
o di gastro-enleritide, complicati con afie- 
lione cerebrale ed in particolare d’idro- 
cefalo acuto ; 5.° che indicaronsi eziandio 
collettivamente col nome di /ebbre ma- 
ligna, parecchie infiammazioni cono sen- 
za cangrena, dì uno o più visceri { 4-° 
eversi da ultimo applicato tale denomi- 
nazione ad osservazioni incompiute , 
sol cui carattere torna difficile senten- 
ziare gii^tiimrnte, sebbene vi si ricuno- 
icahu alcuni tratti delle malattie cere- 
brali ; 5.° non essersi da noi rinvenuta 
una sola osservazione raccolta con esat- 
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tezza, diitCM con «liligenta, * coropiata 
mediante le ricerche anatomiche prati- 
cate con tutta la cura, e la e>lei»ione 
conrenerule, locchè prora potere eti- 
ilere i fenomeni morboai detti Jebbre 
maligna od alanica, indipendentemen- 
te dalla letiuoe primitira di un organo 
qualunque, ma in particolare del cervel- 
lo, dello stomaco o dell' intestino ; 6.° 
essere autoritiafi a concludere, che non 
potè nascere dal eon(ronto dei fatti per 
noi analiixati, altro che certa descriaio- 
ne generale affatto 'arbitraria ed artifi- 
ciale, in cui devono necessariamente fi- 
gurare i sintomi delle affezioni acute 
del cervello, o della sue membrane, 
molti feoomeni della gastro-enteritide, 
e taluni di quelli pertinenti alle flem- 
masie degli altri visceri. La seguente 
descrizione della Jebbre atattica, laìia 
da Pinci, ne sembra capace di raffer- 
mare questa ultima asserzione. 

. Sintomi. — u Sconvolgimento 
delle correlazioni che hanno tra loro le 
diverte funzioni io generale, e le diffe- 
renti parti dello stesso sistema o ilei 
medesimo apparato di organi io parti- 
colare ; lingua netta o coperta d'int'i- 
naco biancastro, umida o.secca, manca 
la sete o risulta grandissima, talvolta 
orrore per I' acque, deglutizione angu- 
stiata od poche impossibile, ed in qjiil- 
che caso senso di strangolamento ; vo- 
mito spontaneo o provocato da ogni 
piccola causa { diarrea o stitichezza 
resistente; polso variabile in qualunque 
regione '; e spesso alternalivamnite gran- 
de e piccolo nella medesima arteria, 
forte e debole, frequente e lento, rego- 
lare ed irregolare od -intermittente ; 
lipotimie, siocvpi ; apparenze fugaci di 
congestione locale ; rossore e palloce 
della pelle momentanei, alterni e distri- 
buiti io modo irregolare ; respirazione 
ulteniBtivahientef facile e difficile, fre- 
quente e lenta, grande e piccola etf in- 
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lerrotta ; in certi coti tosse, singhiozzo, 
starnuto, sospiri e riso Involontari ; «»- 
Iure spesso frammischiato a brividi, fu- 
gace, minore o maggiore che nello stato 
di sanità, irregolarmente ripartito, al- 
ternatiramepte accresciuto c diminuito; 
mutazioni sollecite, opposte, e spesso 
alterne delle secrezioni, e delle esala- 
zioni ; traspirazione cutanee, soppressa 
od aumentata e spesso parziale, fredda 
o calda, viscosa o tenue ; escrezione 
dell* urina soppressa, difficile, dolorosa 
od abbondantissima ; orina d'ordinario 
limpida, talvolta sedimentosa, senza la 
minima remissione dei sintomi ; lagri- 
mazione involontaria o secchezza della 
congiuntiva ; stato ottuso o sensibilità 
eccessiva degli organi sensuali ; sguardo 
smarrito ; insonnia o sonnolenza ; ver- 
tigini, coma, delirio od integrità del- 
l' intelletto ; niuua conoscenza dei pro- 
pri congiunti, e della gravezza del pro- 
prio male, estrema indifferenza intorno 
a tale argomento, a continua inquietu- 
difie; tristezza ; terrore ; disperazione ; 
risposte repentine, aspre ; voce acuta ; 
balbuzie od afonia ; dolore nell’occipite, 
sul dorso, nelle membra, negli ipocon- 
dri od insensibilità totale ; agitazione, 
carfulogia, prostrazione delle forse ^n- 
za evacuazioni abbondanti ; tremito ge- 
nerale o locale ; sussulto dei lendini, 
convulsioni o paralisi universale o par- 
ziale ; sintomi del tetano, della catalessi, 
della epilessia, ed altri molti, u 

Tra i fenomeni osservati nella così 
detta febbre atassica, i più gravi e spa- 
venta-yoli sono al certo quelli che ap- 
palesansi nell' apparato nervoso . La 
grande sensibilità dei sensi, lo sguardo 
smarrito, la veglia, la vertigini, il deli- 
rio,! dolori dell* occipite, sul dorso, nel- 
le membra e oegl'ipocondrj ; l'agitazio- 
ne, la carfolugia, la balbuzie, il tremilo 
generale o locale, i sussulti dei tendini 
le convulsioni, i sintomi del tetano, dello 
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ctUletti, fleill epìl«MÌa ; il ainghioico, 
io turnoto, il rì$o iiiTolonUrio, «ono cui 
lagni equii oei Hi affeiioni Hd sittema ner- 
Toto? Loslato ottuao Haiieoti, laionoo- 
leoxa,il coma, l'raHifferenza Hel maialo, la 
afonia, la ioaenaibiliti lomma, la prostra- 
tiona, la paralisi anivaraale o pariialc, 
latti qnasti tintomi non si rinvengono 
per avventura nella meningiliHe, nel- 
l' idrocefalo acuto e nella eocefalitiile 7 
Per altra parte primeggiano in questa 
riunione artiGeiale l' asciutteua dalla 
lingua, la tele ercetsiva, il vomito, la 
diarrea o la atiliehecia, rinvanuli nella 
gatirìlide, o nella gastro-enteritide. Di 
maniera che quando pare non I' avrem- 
mo già stabilito mediante P analisi dei 
diversi elementi che servirono alla tua 
coropositione, il solo esame Hi tale pro- 
spetto siotomatico proverebbe essere sta- 
lo etto in gran parte formato togliendo ad 
imprestilo certo nomern di fenomeni 
dalle malattie acute del cervello, delle 
tue membrane, dello stomaco o dell' in- 
testino, a cui ti aggiunsero sintomi'in- 
signiGcanti, capaci di darti a vedere in 
tutte le roalallie. 

Ripuliamo inolile spingere più ol- 
tre I' analisi dei sintomi spettanti alla 
febbre atattica, ed aggiungeremo la so- 
la osservasione da Pinci annoverata fra 
le cause di questa febbre : cioi tutti 
gli agenti o tutta le circostante valevoli a 
provocare lo sviluppo delle malattie del 
cervello ; n.» alcone affeiioni già cono- 
sciute di questo viscere ; 5 .° una serie 
di modiGcatori, la cui atione appoggia 
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principalmente sugli organi digerenti. 
Non bastano forte tali cote a raffermare 
quanto Gnori siamo venuti asserendo 7 

Dalle indagini per noi praticate 
durante la compilatione del presenta 
articolo, e dai fatti che abbiamo riuniti 
ne' suoi diverti paragraG, na risultano 
le seguenti conclusioni : 

I Che ove ti credesse dicevole 
ai progressi della medicina giovarsi del- 
le otservationi particolari Gn ad oggi 
pubblicate sulla febbri infiammatoria, 
biliosa, mucosa, adinamiea ed atassi- 
\ca, converrebbe innanti tratto assog- 
gettarle ad niteriore esame, e giudicarla 
indipenflentemente dal Ittolo che ad 
ette t' impose. Siffatto metodo ne con- 
durrebbe dapprima ad escluderne tutte* 
le incompiute e di ninn valore, il cui 
numero riesce considerabile. Clastereb- 
bonsi poscia le altre, che potrebbero 
essere adoprate dagli autori che scrive- 
ranno sulle malattie locali, ed in parti- 
colare sopra la gastritide, la gastro-en- 
teritide, la dissenteria, ì'angina, le ajìe, 
la metritide, la peripneumonia, la pleu- 
ritide, la encejalitide, la meningitide, 
la emorragia-cerebrale, la menorragia, 
le _firite e simili. 

a.* Che le deterixioni generali 
delle (ebbri infiammatoria, biliofa, mu- 
cosa, adinamica ed atassica, nate dal 
ravvicinamento di fatG dissimili, e la 
eui natura rimase indeterminata, esten- 
do mancante di esattezza, ed inoltre 
false ed arbitrarie, non possono ormai 
riprodnrti nelle opere di patologìa. 
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